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PARTE  UFFICIALE 


II>  e 13  li  t ai  iz;  i O n 

Per  deliberazione  dell’  on.  Consiglio  Comunale  30  dicembre  a.  d.  approvata  dalla  r. 
Prefettura  Pii  gennaio  a.  c.  sotto  i nn.  225-274  Div.  Ili: 

Ghirardini  cav.  prof.  Gherardo  e Gloria  comm.  prof.  Andrea  sono 
rieletti  membri  della  Deputazione  ; 

Montar  ing.  Luigi  è eletto  membro  della  Deputazione  stessa  in  so- 
stituzione di  Brunelli-Bonetti  nob.  Antonio,  dimissionario. 


Per  deliberazione  dell’on.  Giunta  Comunale  26  gennaio  p.  p.  : 

Ronchi  dott.  Oliviero,  IL  distributore,  è incaricato  di  proseguire  il 
lavoro  della  catalogazione  dei  duplicati  in  ore  fuori  d’ufficio  da  retribuirsi 
a parte  sul  fondo  anticipazioni. 

Per  deliberazione  dell’  on.  Giunta  Comunale  5 gennaio  p.  p.,  approvata  dalla  r.  Pre- 
fettura il  17  dello  stesso  mese  sotto  i nn.  586-828: 

Zarpellon  Antonio,  inserviente  straordinario,  è confermato  in  ser- 
vizio a tutto  3 1 dicembre  a.  c. 
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(Sezione  : BIBLIOTECA) 


I.  RACCOLTA  PADOVANA 

Anseliiii  Anseimo.  - Miscellanea  storico-artistica  di  Sassoferrato  e din- 
torni.... (1885-1905);  cap.  III.  Il  più  antico  quadro  di  Pietropaolo 
Agabiti....  [nel  Museo  civico  di  Padova].  - Firenze,  1905,  tip.  Do- 
menicana, 8^  (d.  d.  a.). 

Balcarres.  - Donatello.  - London,  190^,  Duckworth,  16'',  leg. , tavv. 

Basso  L.  - Le  produzioni  principali  della  provincia  di  Padova  (Notizie 
di  statistica  agraria).  - Padova,  1905,  Soc.  coop.  tip.,  4®  (d.  d.  a.). 

Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Padova.  Bollettino  settimanale  ; a.  I, 
n.  1-3.  - Padova,  tip.  del  « Veneto  » (^d.  d.  Camera  di  Commercio). 

Carazzi  Davide.  - Teoriche  e critiche  nella  moderna  biologia;  prolu- 
sione letta  [nella  r.  Università  di  Padova]  il  20  gema.  1906.  - Pa- 
dova,. 1906,  Soc.  coop.  tip.,  8°  (^d.  d.  a.). 

Cessi  Roberto.  - Di  un  codice  statutario  di  Bassano.  [In  « Bollett.  d. 
Museo  civ.  di  Bassano  »,  a.  Ili,  n.  i].  - Bassano,  1906,  Bozzato,  8^ 
(d.  d.  a.). 

Collini  Ottavio.  - Sulla  illecita  sostituzione  (da  parte  di  qualche  far- 
macista) dei  prodotti  cosi  detti  « pari  » nelle  ricette  che  prescrivono 
rimedi  brevettati  o di  marche  depositate;  relazione.  - Padova,  1906, 
Sahnin,  16^  (d.  d.  Ordine  dei  Sanitari  di  Padova). 

Commissione  degli  enti  interessati  alla  sistemaz.  idraulica  del  territorio 
scolante  nel  fiume  Fratta-Gorzon.  - Proposte  di  provvedimenti....  - 
Este,  1906,  Pastorio,  4°,  cart.  (d.  d.  Commissione). 

Favaro  Antonio.  - Amici  e corrispondenti  di  Galileo  Galilei:  XIV, 
Giacomo  Badouère  ; XV,  Martino  Hastel.  [Da  «Atti  d.  r.  Istit.  Ven. 
di  se.,  lett.  ed  arti  »,  a.  1905-906,  t.  LXV,  p.  2^].  - Venezia,  1906, 
Ferrari,  8^^  (d.  d.  a.). 

Favaro  Antonio.  - L’episodio  di  Gustavo  Adolfo  di  Svezia  nei  racconti 
della  vita  di  Galileo.  [Da  «Atti  del  r.  Istit.  di  se.,  lett.  ed  arti», 
a.  1905-906,  t.  LXV,  p.  IL].  - Venezia,  1906,  Ferrari,  8"^  (d.  d.  a.). 

Favaro  Antonio.  - Serie  XVI  di  scampoli  galileiani.  [Da  « Atti  e me- 
morie d.  r.  Accad.  di  se.-,  lett.  ed  arti  di  Padova  »,  voi.  XXII,  disp.  I.].  - 
Padova,  1906,  Bandi,  8°  (d.  d.  a.). 

Fogli  volanti  n.  13  (^/.  dd.  siocr.  Cessi  Roberto,  prof.  Vittorio  Lai:^arini, 


prof.  Andrea  Moschetti,  dott.  Oliviero  Ronchi  e del  Coìleo^ìo  notarile  di 
Tadova). 

Foligno  Cesare.  - Per  « Gli  Annali  di  Padova  )).  [Da  « Ardi,  murat. 
diretto  da  V.  Fiorini  »,  voi.  I,  fase.  3^]  (d.  d.  prof.  P^ittorio  La^:(arini). 

Oraziani  Alberto.  - Sulla  illuminazione  naturale  delle  abitazioni  e sui 
metodi  per  determinarla.  Ricerche  eseguite  con  speciale  riguardo  alle 
scuole  della  città  di  Padova.  - Milano,  1905,  Agnelli,  8^  {d.  d.  a.). 

Groppali  Alessandro.  - La  nuova  concezione  della  vita;  discorso  letto 
per  r inauguraz.  delbUniversità  popolare  di  Padova  il  17  nov.  1904.  - 
Milano,  1905,  tip.  degli  Operai,  16°  (d.  d.  a.). 

Istituto  degli  esposti  di  Padova.  Relazione  morale  sul  conto  consuntivo 
1904....  - Padova,  1905,  Penada,  8°  (d.  d.  Dire:(ione  delV Istituto). 

Kunert  (De)  Silvio.  - Una  cappella  distrutta  nella  basilica  di  S.  An- 
tonio in  Padova.  [Da  « L’Arte  »,  a.  IX,  fase.  I]  (d.  d.  a.). 

Lazzarini  Vittorio.  - Il  vero  autore  della  « Storia  arcana  della  vita  di 
Fra  Paolo  Sarpi  ».  [Da  «Atti  d.  r.  Istit.  ven.  di  se.,  lett.  ed  arti», 
a.  1905-906,  t.  LXV,  p.  IIJ.  - Venezia,  1906,  Ferrari,  8*^  (i.  d.  a.). 

Lorenzoni  G[iuseppe].  - Il  problema  della  correzione  di  un’  orbita 
secondo  il  prof,  Bauschinger.  [Da  « Atti  d.  r.  Istit.  ven.  di  se. , lett. 
ed  arti  »,  t.  LXV,  p.  2^].  - Venezia,  1906,  Ferrari,  8^  (d.  d.  a.). 

Lori  Ferdinando.  - Il  campo  d’azione  dei  fenomeni  fisici;  conferenza 
letta  all’Università  popolare  di  Padova.  - Padova,  1905,  Drucker,  8° 
(d.  d.  a.). 

Moro  Giuseppe.  - Il  primo  tentativo  poetico  di  Giovanni  Prati.  - De- 
senzano  sul  Lago,  1905,  Legati,  8^  Qi.  d.  cav.  Ouintilio  Perini). 

Mussato  Albertino.  - Sette  libri  inediti  del  « De  gestis  iralicorum  post 
Henricum  VII  » ; prima  ediz,  diplomatica  a cura  di  Luigi  Padrin.  - 
A^enezia,  1904,  Visentini,  4®  (^d.  d.  prof.  co.  Antonio  Media). 

Per  la  verità  e per  la  giustizia.  Storia  di  un  ricorso  [dei  pompieri  di  Mon- 
tagnana  al  Sindaco].  - Montagnana,  1903,  Sprighi , 8°  (d.  d.  dott. 
Oliviero  Roìichi). 

Rizzoli  Luigi  jiin.  - Antichi  sigilli  padovani  nel  Museo  civico  di  Ve- 
rona (secc.  XIILXIV).  [Da  « Atti  d.  Accad.  scient.  ven.-trent. -istria- 
na »,  cl.  II,  a.  II,  fase..  I].  - Padova,  1906,  Prosperini,  (d.  d.  a.). 

Rizzoli  Luigi  jnn.  - I sigilli  nel  Museo  Bottacin  (IV).  [Da  « Bollett.,d. 
Museo  civ.  di  Padova»,  nn.  3-6,  a.  Vili  (1905)].  - Padova,  1906, 
Soc.  coop.  tip.,  8^^  (d.  d.  a.). 

Rizzoli  Luigi.  - Monete  romane  imperiali  inedite  e varianti  nel  Museo 
Bottacin  di  Padova;  contributo  al  « Corpus  nummorum  ».  [Da  « Boll, 
d.  Museo  civ.  di  Padova  »,  n.  6,  a.  Vili  (1906)].  - Padova,  1906, 
Soc.  coop.  tip.  8°  (d.  d.  a.). 
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Ronzani  Enrico.  - Azione  della  polvere  di  carbone  sui  microrganismi 
con  speciale  riguardo  allo  sviluppo  della  tubercolosi  nei  polmoni  an- 
tracotici....  [Da  « Annali  d’igiene  sperimentale  »,  a.  1905,  fase.  III].  - 
Milano....,  1905,  Un.  tip.  ed.  torinese,  8"^  (d.  d.  a.), 

Sbrozzi  Dino.  - La  calciocianamide  in  agricoltura.  - Padova,  1905, 
Penada,  16"  (d.  d.  a.). 

Selvelli  Cesare.  - Avanzi  e ruderi.  - Verona,  1905,  Drucker,  8°  (jiel 
V\Cii5co  Botta  cut). 

Serafini  A[lessandro].  - Per  la  storia  della  Associazione  naz.  dei  pro- 
fessori universitarii;  appunti....  - Padova,  1906,  Gallina,  8°  [d.  d.  a.). 

Società  italiana  di  nuoto  « Rari  nantes  - Patavium  ».  Statuto  approvato... 
[il]  17  luglio  1905.  - Padova,  1905,  Molini,  4""  (d.  d.  avv.  Giovanni 
Stoppato). 

Società  zoofila  con  sede  in  Padova;  a.  1905,  XI....;  relazione  del....  29 
gemi.  1906.  - Padova,  1906,  Salmin,  8^^  (^d.d.  Presidenza  della  Società). 

Stazione  (R.)  bacologica  di  Padova.  Annuario,  voi.  XXXIII.  - Padova, 
1906,  Gallina,  8^  (d.  d.  r.  Stagione  hacoL). 

Toesca  Pietro.  - Gimeli  bizantini  : il  calamaio  di  un  calligrafo  [nel  Te- 
soro del  Duomo  di  Padova];  il  cofanetto  di  Anagni.  [Da  « L’Arte  », 
a.  IX,  fase.  I].  - Roma,  1906,  Unione  coop.  ed.,  4°,  tav.  (d.  d.  prof. 
Andrea  'Moschetti). 

(Garta  tofogr.) 

Pianta  del  territorio  padovano  a penna  e colori  su  pergamena  [dim.  m. 
I X 1,15  circa)  del  pricipio  del  sec.  XV  con  tutte  le  indicazioni  dei 
corsi  d’acqua,  del  litorale  veneziano,  delle  mura  di  Padova,  delle  città 
e delle  parrocchie  (d.  d.  si^.  ing.  Giuseppe  Norsai). 

[Questa  antica  carta  , la  più  antica  che  si  conosca  del  territorio  padovano , fu  già  riprodotta 
fedelmente  dall’ Orsato  nel  suo  volume  « Historia  di  Padova»  (Padova,  1678,  Fram- 
botto)  fra  le  pagg.  114-115.  Al  sig.  ing.  Norsa,  che  la  acquistò  e ne  fece  quindi  dono 
al  nostro  museo , la  Direzione  rinnova  pubblicamente  le  sue  più  vive  espressioni  di 
riconoscenza]. 


IL  RACCOLTA  DANTESCA 

Biadego  Giuseppe.  - Dante  e 1’  umanesimo  veronese  ; discorso.  [Da 
«Nuovo  ardi.  ven.  »,  n.  s.,  t.  X,  p.  II].  - Venezia,  1905,  Visen- 
tin!, 8^  (d.  d.  a.). 

Dispenza  Antonino.  - Ciacco,  le  discordie  di  Firenze  e l’anno  della 
visione  dantesca.  - Palermo,  1903,  Sciarrino,  8°  (d.  d.  a.). 


Durazzo  P.  - Il  paradiso  terrestre  nelle  carte  medioevali,  - Mantova, 
1886,  Segna,  16^,  tavv.  (d.  d'' i gì  loto). 

Fogli  volanti  n.  2 (d.  d.  prof.  Andrea  PhCoschetti  e del  ^Cunicipìo  di  Ravenna). 

a Gazzetta  del  popolo  della  Domenica  » di  Torino,  a.  1905,  mi.  37,  41, 
42,  46,  49  [articoli  danteschi]  (d.  d.  prof.  Ludovico  Terroni  Grande). 

«Giornale  (II)  d’Italia))  di  Roma:  a.  1905,  nn.  284,  293,  296,  298  - 
300, 302, 303, 310, 313, 316, 335, 333, 333, 336, 338, 339, 362; 
a.  1896,  nn.  3,  7,  26,  30,  36  [articoli  danteschi]  (d.  d.  prof.  Peironi 
Grande). 

Grasselli  Vincenzo.  - Nella  Divina  Gommedia  un  passo  dai  commen- 
tatori dichiarato  incomprensibile  dallo  stesso  Dante  chiaramente  illu- 
strato. - Padova,  1905,  Prosperini,  8®,  2 copie  (d.  d.  a.). 

Josselin  F.  M.  - An  obscure  passage  in  Dante’s  « Purgatory  )).  [Da 
« Moderi!  Phylology  )),  voi.  Ili,  n.  3,  1906].  - Ghicago  [1906],  Uni- 
versity, 8^  (d.  d.  a.). 

« Lectura  Dantis  ))  genovese.  I canti  XII-XXIII  dell’  Inferno  interpretati.... 
- Firenze,  1906,  Le  Mounier,  16°. 

Lungo  (Del)  Isidoro.  - Firenze  artigiana  nella  storia  e in  Dante;  di- 
scorso.... con  una  nota  su  l’«  agna  gentile  )).  - Firenze,  1906,  San- 
soni, 16°  (d.  d.  a.). 

Pellegrini  Flaminio.  - Il  canto  XXIII  del  Paradiso.  - Firenze,  San- 
soni, 8°  (d.  d.  a.). 

Poesie  di  mille  autori  intorno  a Dante  Alighieri  raccolte  e ordinate....  da 
Garlo  del  Balzo.  Voi.  XI.  - Roma,  1906,  Forzani  e G.^,  8°  {d.  d. 
on.  C.  Del  Balgo). 

Rizzacasa  D’Orsogna  Giovanni.  - La  cronologia  nella  Divina  Gom- 
media ; cap.  II  preliminare  nel  libro  di  prossima  pubblicazione  « La 
astronomia  di  Dante  )).  - Palermo,  1905,  Vena,  8°  (d.  d.  a.). 

Rizzacasa  D’Orsogna  Giovanni.  - La  data  della  visione  dantesca  ; 
cap.  Ili  nel  libro....  « L’astronomia  di  Dante  )).  - Sciacca,  1906,  Gua- 


dagna, 8"  (d.  d.  a.). 

«Scintilla  (La)))  di  Messina;  a.  1905,  n.  61  [articolo  dantesco]  (d.  d. 
prof.  Ludovico  Perroni  Grande). 

Valensise  Raffaele.  - Il  sorriso  di  Beatrice;  studio  dantesco.  - Na- 
poli, 1905,  Pansini,  16^  (d.  d.  a.). 


III.  RACCOLTA  PETRARCHESCA 

Cessi  Roberto.  - [Recensione  dell’opera]:  Ant.  Medili,  Il  callo  del 
Petrarca  nel  Veneto.  [Da  « La  Gultura  )),  a.  XXV,  11.  i,  1906]  (d.  d.  r.). 
Cipolla  Carlo.  - Francesco  Petrarca  canonico  di  Pi-sa  nel  1342.  [Da 


— 5 — 


«Atti  d.  r.  Accad.  delle  scienze  di  Torino»,  a.  1905-906].  - To- 
rino, 1906,  Chuisen,  8"  (d.  d.  ad). 

Petrarca  Francesco.  - 11  canzoniere  riveduto  nel  testo  e commentato 
da  G.  A.  Scartazzini.  - Leipzig,  1883,  Brockhaus,  16^. 

Spagnolo  Antonio.  - Moggio  de’ Moggi  da  Parma.  [Da  «Atti  del- 
l’Accad....  di  Verona»,  t.  lY,  voi.  VI,  Pise.  I,  1901].  (d.  d.  a.). 

W.  Raccolta  femminile  (Leo.®  Ferri) 

Offerta  di  poesie  di  sacro  o pietoso  argomento  per  vestizione  religiosa 
in  Firenze  di  Vincenzina  de’  Tarugi.  - Roma,  1856,  Contedini,  24^^. 

Taddei  Rosa.  - A S.  Giuseppe  Calasanzio  istitutore  delle  scuole  pie; 
ode.  - Roma,  1842,  tip.  Belle  Arti,  24"^. 

Usuelli  Ruzza  Enrichetta.  - Versi  - Padova,  1906,  Drucker,  16^ 
{d.J.  a.). 


V.  BIBLIOTECA  GENERALE 

Ancona  (D’)  Alessandro.  - La  poesia  popolare  italiana  ; 2^’'  ediz.  - 
Livorno,  1906,  Giusti,  16®. 

Annuario  bibliografico  della  storia  d’Italia  dal  sec.  IV  dell’era  volg.  ai 
giorni  nostri,  diretto  da  A.  Grivellucci,  G.  Monocolo,  F.  Pintor  ; 
1903.  - Pisa,  1905,  Spoerri,  8^. 

Archivio  Muratoriano  ; studi  e ricerche  in  servizio  della  nuova  ediz.  dei 
«Rerum  italic.  scriptores  » di  L.  A.  Muratori;  n.  3.  - Gittà  di  Ca- 
stello, 1906,  Lapi,  4"^. 

Baldan  A.  G.  - Versi.  - Padova,  1905,  Messaggiero  di  S.  Antonio, 
16^  (d.  d.  a.). 

Bariiffaldi  Antonio  Eugenio.  - Badia  Polesine  (III).  La  fine  del- 
l’Abazia della  Vangadizza.  - Padova,  1906,  Garbili  (d.  d.  a.). 

Benettin  Antonio.  - Sulle  disposizioni  di  ultima  volontà  fatte  sotto 
torma  di  esclusione  di  eredi;  appunti.  - Padova,  1905,  Drucker, 
16°  (d.  d.  a.). 

Benvenuti  Edoardo.  - Comm.  Desiderio  Chilovi  ; necrologia.  [Da 
« Atti  d.  Accad....  degli  Agiati  di  Rovereto  »,  Lise.  Ili,  1905].  - Ro- 
vereto, 1905,  Grandi,  8^  (d.  d.  cav.  O.  Terini). 

Betteioni  Vittorio.  - Zulieta  e Romeo,  storiela  in  versi  de  un  poeta 
popolare.  - Padova-Verona,  Drucker  (Crescini  e C.'^),  1906,  i6°  (d. 
d.  tip.  Crescini  e C.^). 

Biadene  Leandro.  - Canzone  d’umore  di  un  antico  rimatore  pisano 
(per  nozze  D’Ancona-Cardoso).  - Pisa,  1904,  Mariotti,  8'"  (d.  d.  a.). 
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Biagini  Roderigo.  - Ricordi  di  Corrado  Pierotti....  - S.  n.  t. , 8”  (^d. 
d.  cav.  Q.  Perini). 

Biagini  Roderigo.  - Ricordo  di  Nicolao  Camilli,  pievano  di  Sesto....  - 
Lucca,  1892,  Giusti,  16^  (d.  d.  cav.  (f.  Perini).  » 

Biaginius  Rothericus.  - Omaggio  a mons.  David  Camilli,  vesc.  di 
Fiesole.  - Lucca,  1893,  S""  (d.  d.  cav.  O.  Teriiii). 

Biasoni  Riccardo.  - La  caccia....  Dramma  in  3 atti.  - Padova,  1905, 
Soc.  coop.  tip.,  8°  (^d.  d.  tipografia). 

Blanchet  Adrien.  - Notices  estraites  de  la  chronique  de  la  Revue  nu- 
mismatique  (4®  trim.  1905).  - Paris,  1905,  Rollili  et  Fenordent,  8"^ 
(d.  d.  a.  al  PCuseo  ^ottacin). 

Boffi  A.  e Pezza  F.  - La  novennale  signoria  di  Facino  Cane  e Bea- 
trice di  Tenda  sopra  Mortara  (secondo  il  libro  dei  privilegi  morta- 
resi).  [Da  « Bollett.  d.  Soc.  pavese  di  storia  patria].  - Pavia,  1905, 
Fusi,  8^  (d.  dd.  aa.).  ^ 

Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana,  a.  XXVII,  1905,  nn.  1-9.  - Bel- 
linzona,  1905,  Colombi  e C.,^,  fase.  3 (caiiihio). 

Bonomi  A.  - Dott.  Luigi  Antonio  cav.  Baruffaldi  ; necrologia.  [Da  « Atti 
d.  Accad....  degli  Agiati  di  Rovereto  »,  fase.  II,  1905].  - Rovereto, 
1905,  Grandi  e C.^,  8^  {d.  d.  cav.  O.  Perini). 

Callegari  Guido  Valerio.  - 86^34  lat.  N.  Esplorazione  di  S.  A.  R. 
Luigi  di  Savoia  nel  Mare  Artico;  conferenza.  - Rovereto,  1905, 
Grandi  e C.^,  8""  (d.  d.  cav.  O.  Perini). 

Calvi  Emilio.  - Bibliografia  di  Roma  nel  Medio-Evo  (476-1499).  - 
Roma,  1906,  Loescher,  8°. 

Campi  Luigi.  - Rinvenimenti  preistorici,  romani  e medioevali  nella 
Naunia.  [Da  « Archiv.  trent.  »,  a.  XIX,  fase.  II].  - Trento,  1904, 
Zippel,  8^  (t/.  d.  cav.  O,  Termi). 

Cappelli  A.  - Cronologia  e calendario  perpetuo.  Tavole  cronografiche 
e quadri  sinottici  per  verificare  le  date  storiche....  - Milano,  1906, 
Hoepli,  24^. 

Chiavacci  Egisto.  - Guide  de  la  Galene  royale  du  Palais  Pitti....  ; 2® 
ed.  - Florence,  1902,  Bendili,  16°. 

Commemoraedo  civica  do  marechal  Floriano  Peixoto  (29  Junho  1895,  29 
Junho  1899).  " de  Janeiro],  s.  a.,  Pacheco,  Silva  et  C.°,  4^  (t/. 
d.  Biblioteca  nag.  di  Rio  de  Janeiro). 

Crino  Sebastiano.  - Una  carta  da  navigare  di  Placidus  Caloiro  et  Oliva 
Luta  in  Messina  nel  1638.  [Da  a Arch.  stor.  sic.»,  n.  s. , a.  XXX, 
fase.  II-III,  1905].  - Palermo,  1905,  Boccone  del  Povero,  8°  (fi.  d.  a.). 

Documenti  [due  del  1797  riguardanti  la  terra  di  S.  Vito  al  Tagliamento] 


(p.  nozze  Fabricio-Alborghetti).  - S.  Vito  al  Tagllamento,  1905, 
Polo  e C.°,  8^  (d,  d.  tip.  Polo). 

Fogli  volanti  n.  4. 

Fiori  sparsi  sul  tumulo  del  sad!  Luigi  Fanucchi....  - Lucca,  1901,  Baroni, 
8"^  (d.  d.  cav.  O.  Perini). 

Galerie  royale  des  Uffizi  à Florence.  Catalogne.  - Firenze,  1905,  Impr. 
coop.,  16"^. 

Garosa  Francesco.  - Augusto  Conti  ; necrologia.  [Da  « Atti  d.  Accad.... 
d.  Agiati  di  Rovereto  »,  fase.  II,  1905].  - Rovereto,  1905,  Grandi,  8° 
{d.  d.  cav.  O.  Perini). 

Guattari  Gualtiero.  - Savonarola  e il  suo  vero  carnefice.  - Firenze, 
1903,  Narbini,  16^;  e ristampa  di  Firenze,  1906,  tip.  Elzeviriana 
(d.  d.  a.). 

Guiraud  Giovanni.  - La  chiesa  e le  origini  del  Rinascimento.  Versione 
dal  francese  di  V.  Lusini.  - Siena,  1905,  tip.,  s.  Bernardino,  8®. 

Larizza  Pietro.  - Rhegium  Chalcidense.  La  Storia  e la  Numismatica 
dai  tempi  preistorici  fino  alla  cittadinanza  romana.  - Roma,  1905, 
Forzani  e C.^,  8°  (nel  PìCnseo  T^ottacin). 

Levi  Primo  F Italico.  - Domenico  Morelli  ideila  vita  e nell’  arte.  - 
Roma,  1906,  Roux  e Viarengo,  8^  Qiel  Museo  Bottacin). 

Macdonald  George.  - Catalogne  of  Greek  Coins  in  thè  Hunterian 
Collection  University  Glasgow.  Voi.  Ili:  Further  Asia,  Northern 
Africa,  Western  Europe.  - Glasgow,  1905,  Maclehose,  4°  (d.  d.  Uni- 
versità di  Glasgozu  al  Museo  B^ottacin). 

Maddalena  E.  - Il  Metastasio  « dramatis  persona».  [Da  « Riv.  d’Ita- 
lia »,  nov.  1905].  - Roma  [1905],  Unione  coop.  ed.,  8^  (d.  d.  a.). 

Maestri  A.  - Nota  numismatica  : un  multiplo  da  XVI  zecchini  del  doge 
Giovanni  II  Corner  (1709-22).  [Da  ((  Miscellanea  erudizione  e belle 
arti  »,  a.  II  (1905)  fase.  XI-XII].  - Carpi,  s.  a.,  Ravagli,  fi  v.  (d.  d.  a. 
al  Museo  T^ottacin). 

Malavasi  Gaetano.  - In  morte  di  Domenico  Stelle.  - Modena,  1903, 
Soliani,  16°  (d.  d.  cav.  O.  Perini). 

Masi  Ernesto.  --  Saggi  di  storia  e di  critica.  - Bologna,  1906,  Zani- 
chelli, 16°. 

Medili  Antonio.  - La  Visione  Barbariga  di  Ventura  da  Malgrate  ; poe- 
metto storico-allegorico  della  fine  del  sec.  XV.  [Da  « Atti  d.  r.  Istit. 
veneto  di  se.,  lett.  ed  arti»,  a.  1904-905,  t.  LXIV,  p.  IIJ.  - Vene- 
zia, 1905,  Eerrari,  8"^  (d.  d.  a.). 

Meili  Julius.  - Das  brasilianische  Geldwesen,  II  Theil  ; Die  Mlìnzen 
des  unabhangigen  Brasilien,  1822  bis  1900.  - Zurich,  1905,  Frey,  8^^ 
(d.  d.  a.  al  Museo  ddotlacin). 
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Michel  André.  - Histoire  de  l’art  depuis  les  premiers  temps  chrétiens 
jusqa’à  nos  jours  ; tome  I,  fase.  1-20.  - Paris,  1905,  Colin,  tavv. 

Miscellanea  di  studi  storici  e ricerche  critiche  raccolte  per  cura  della 
Commissione  per  le  onoranze  al  patriarca  Paolino  d’Aquileia  ricor- 
rendo P XI  centenario  dalla  sua  morte;  Cividale  del  Friuli,  802-1902. 
- Milano,  1905,  Hoepli,  4^  (d.  d.  prof.  Fittorio  La^:(ayini). 

Morel  Charles  et  Henrique.  - La  capitale  des  E.  U.  du  Brésil  et  ses 
environs.  - Rio  de  Janeiro,  1905,  « Étoile  du  Sud  »,  16^,  tavv. 
(d.  dd.  aa.f 

Munoz  Antonio.  - I codici  greci  miniati  delle  minori  biblioteche  di 
Roma.  - Firenze,  1906,  Alfani  e Venturi,  8^.  tavv. 

Nesazio-Pola.  - Voi.  unico  degli  atti  e documenti  della  Soc.  Istriana  di 
archeol.  e storia  patria.  A.  XXII,  1905.  - Parenzo,  1905,  Coana,  8^, 
tavv.  (^d.  d.  Soc.  istriana). 

Novelle  (Le)  antiche  dei  codd.»panciatichiano-palatino  138  e laurenziano- 
gaddiano  193  con  una  introduz.  sulla  storia  esterna  del  testo  del  No- 
vellino per  Guido  Biagi  (nuova  impress.).  - Firenze,  1880,  Sansoni,  8°. 

Perini  Quintilio.  - La  famiglia  Ippoliti  di  Gazoldo;  studio  genealogico.  - 
Rovereto,  1905,  Grandi,  8°  (jiel  Museo  Bottaciu). 

Perini  Quintilio.  - Le  monete  di  Gazoldo  degli  Ippoliti.  - Rovereto, 
1905,  Grandi,  8°  {nel  Museo  Bottaciu). 

Perroni  Grande  Ludovico.  - Rassegne  bibliografiche.  [Da  « Archivio 
stor.  messinese»,  a.  VI,  Lise.  3-4].  - Messina,  1905,  D’Amico,  8° 
{d.  d.  a.). 

Piccoloniini  Paolo.  - Lo  Statuto  del  Gastello  della  Triana  (Monte 
Amiata)  (p.  nozze  Piccolomini  della  Triana-Menotti).  - Siena,  1905, 
Lazzeri,  8°  {d.  d.  a.). 

Plebs  Lorenzo.  - Il  terremoto  di  Calabria  e la  carità  italiana  ; sesti- 
ne. - Padova,  1905,  Seminario,  8^  {d.  d.  a.). 

Pratesi  Luigi.  - L’«  Istoria  di  Firenze»  di  Gregorio  Dati  dal  1380 
al  1405,  illustrata  e pubblicata  secondo  il  cod.  ined.  stradiniano  col- 
lazionato con  altri  mss.  e con  la  stampa  del  1785.  - Firenze,  1902, 
Seeber,  4^  {d.  d.  a.). 

Ranibaldi  P.  L.  - Intorno  ad  Antonio  Vinciguerra  ed  ai  principii  della 
satira  regolare  italiana.  [Da  « Nuovo  arch.  ven.  »,  n.  s.,  t.  X,  p.  I].  - 
Venezia,  1905,  Fiorentini,  8°  {d.  d.  a.). 

Reinach  Salomone.  - Apollo;  Storia  generale  dalle  arti  plastiche.  - 
Bergamo,  1906,  Istituto  ital.  d’arti  graf.,  8"  {nel  Museo  Bottaciu). 

Rerum  italicarum  scriptores.  - Nuova  ediz. , fase.  36-37  (Lise.  3-4  del 
t.  XXXI,  p.  I).  - Città  di  Castello,  1905,  Lapi,  4"^. 

Rivista  (Nuova)  Misena,  periodico  marchigiano....  diretto  da  Anseimo  An- 
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selmi.  Indice.,..  degli  artisti  e degli  artefici,  aa.  VI-IX.  - Arcevia,  1905, 
Romagnoli,  8""  (d.  d.  sig.  A.  Anselnii). 

Rizzacasa  D’Orsogna  Giovanni.  - Alla  pace  dei  popoli;  inni  tre.  - 
Sciacca,  1905,  Guadagna,  8°  {d.  d.  a.). 

Rumor  Sebastiano.  - Gli  scrittori  vicentini  dei  secc.  XVIll  e XIX. 
Voi.  I (A-F).  [In  ((  Misceli,  di  storia  veneta  edita  per  cura  della  De- 
putaz.  veneta  di  storia  patria»,  s.  II,  t.  I,  p.  I].  - Venezia,  1905, 
Emiliana,  8°  (dal  ViCnnicìpio). 

Rusconi  Pietro.*  - Antonio  Rosmini  ; commemorazione.  [Da  « Atti  d. 
Accad....  degli  Agiati  di  Rovereto  »,  fase.  III-IV,  1905].  - Rovereto, 
1905,  Grandi,  8”  (d.  d.  cav.  O.  Perini). 

Salvioni  Giovanni  Battista.  - Il  valore  della  lira  bolognese  nella 
prima  metà  del  sec.  XVI.  [Da  « Atti  e memorie  d.  r.  Deputaz.  di 
storia  patria  per  la  Romagna  »,  s.  Ili,  voi.  XXIII  e XXIV].  - Bolo- 
gna, 1906,  Zanichelli,  8'^  (d.  d.  a.).  • 

Santa  (Dalla)  Giuseppe,  - [Recensione  dell’opera  :]  Lazzarini  Vittorio, 
I titoli  dei  dogi  di  Venezia  (Venezia,  Visentini,  1903),  ecc.  - Vene- 
zia, 1905,  Pellizzato,  8^  (d.  d.  r.). 

Schinidlin  Giuseppe.  - Papa  Pio  X ; cenni  biografici....  Versione  dal 
tedesco  del  prof.  Angelo  Mercati.  - Roma,  1904,  Descleé,  Lefe- 
bre  e C.°,  8A  tavv.  (d.  d.  t.). 

Scoti-Bertinelli  Ugo.  - Giorgio  Vasari  scrittore.  - Pisa,  1905,  Nistri, 
8A  tavv. 

Segarizzi  Arnaldo.  - Ulisse  Aleotti  rimatore  veneziano  del  sec.  XV. 
[Da  « Giorn.  stor.  d.  lett.  it.  »,  1906,  voi.  XLVII].  - Torino  [1906], 
Loescher,  8”  (d.  d.  a.). 

Segarizzi  Arnaldo.  - Un  maestro  piranese  del  sec.  XV.  [Da  « Ardi, 
triestino  »,  s.  Ili,  voi.  II].  - Trieste,  1905,  Caprili,  8®  (d.  d.  a.). 

Senes  G.  - Protesta  contro  il  premio  Trombetti;  lettera  aperta  a S.  M. 
Margherita  di  Savoja.  - S.  11.  t.,  8^  (d.  d.  a.). 

Setti  Giovanni.  - La  Grecia  letteraria  nei  « Pensieri  » di  Giacomo  Leo- 
pardi. - Livorno,  1906,  Giusti,  16°. 

Società  Francaise  de  Numismatique.  - Statuts.  - Macon,  1898,  Protat,  8° 
(d.  d.  sig.  A.  Blanchet  al  PìCuseo  Adottaci  ni). 

Solmi  Arrigo.  - Orazioni  nuziali  del  ’qoo  (p.  npzze  Dallari  Tosi-Bel- 
lucci).  - Modena,  1905,  Toschi,  8"^  (d.  d.  a.). 

Studi  medioevali  diretti  da  F.  Novati  e R.  Renier  ; voi.  I,  fiisc.  IV.  - 
Torino,  1905,  Loescher,  8°. 

Taniassia  Nino.  - Oxyrhyiich.  Pap.  I,  40.  [Da  « Atti  e memorie  d.  r. 
Accad.  di  se.,  lett.  ed  arti  in  Padova  »,  voi.  XXII,  disp.  I].  - Pa- 
dova, 1906,  Randi,  8""  (d.  d.  a.). 
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Tamassia  Nino.  - S.  Francesco  d’Assisi  e la  sua  leggenda.  - Padova- 
^^erona,  1906,  Drucker,  16A 

Tommasini  Mattiucci  Pietro.  - Don  Abbondio  e i ragionamenti  si- 
nodali di  Federigo  Borromeo.  - Città  di  Castello,  1904,  Papi,  d.  a.). 

Viola  Orazio.  - Il  tricolore  italiano;  saggio  bibliografico  con  due  ap- 
pendici. - Catania,  1905,  Battiato,  8'^  (^d.  d.  a.). 

Vulten  Vittorio.  - La  miniatura  sulla  pergamena;  corso  teorico-pratico. 
- Milano,  1905,  Binetti,  Fraschini  e C.^,  4^,  tavv.  (d.  d.  ad). 

Vulten  V[ittorio].  - La  miniatura  sulla  pergamena.  [Saggi  e giudizi  della 
stampa].  - Torino  [1905],  Vogliotti,  16°  (d.  d.  a.). 

Zotti  Ruggero.  - Pomponio  Amalteo  pittore  del  sec.  XVI;  sua  vita, 
sue  opere  e suoi  tempi.  - Udine,  1905,  Del  Bianco,  8"^,  tavv.  (d.  d.  a.). 

[Donarono  opere  duplicate  il  sig.  cav.  Q.  Perini  e il  Municipio  di  Rovereto]. 


PERIODICI  IN  CONTINUAZIONE  (ANNATA  I905) 

Annuaire  de  la  Société  d’Archéologie  de  Bruxelles  (cambio)',  Antologia 
(La  nuova);  Archeografo  triestino  (cambio)',  Archivio  storico  italiano;  Archivio 
storico  messinese  (cambio)'.  Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale  (cambio)'. 
Archivio  storico  sardo  (cambio)  ; Archivio  veneto  (Il  nuovo)  (d.  d.  prof, 
comm.  A.  Gloria)  ; Arte  (L’)  {nel  Museo  Tdottacin)  ; Arte  e storia  (cambio)  ; 
Arte  italiana  decorativa  e industriale  {nel  Museo  Bottacin)  ; Atene  e Roma 
[cambio)  ; Ateneo  veneto  ; Atti  del  Consiglio  comunale  di  Padova  (dal 
Municipio)  ; Atti  del  Consiglio  provinciale  di  Padova  (d.  d.  Deputazione 
provinciale)'.  Atti  dell’Accademia  scientifica  veneto-trentino-istriana  (rd'/;/L/o); 
Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  cl.  di  se.  mat.  e natur.  (d.  d.  prof 
comm.  E.  Teia)',  Atti  dell’ I.  R.  Accademia  degli  Agiati  in  Rovereto  (cam- 
bio) ; Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  (d.  d.  prof  comm. 
A.  Gloria)',  Atti  della  ,R.  Accademia  Peloritana  (d.  d.  Accademia)',  Atti  del 
R.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  (d.  d.  prof,  colimi.  A.  Gloria)', 
Atti  e Memorie  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti- in  Padova 
(d.  d.  prof.  comm.  A.  Gloria)  ; Atti  e Memorie  della  Società  istriana  di 
archeologia  e storia  patria  (cambio)  ; Bibliotheca  nacional  de  Rio  de  Ja- 
neiro, Annaes  (d.  d.  DireZone)  ; Blàtter  fiir  Mùnzfreunde  (cambio,  nel  Museo 
Bottacin);  Bollettino  araldico,  storico,  genealogico  (cambio);  Bollettino  della 
Biblioteca  del  Senato  del  Regno  (cambio);  Bollettino  della  R.  Deputazione 
di  storia  patria  per  l’ Umbria  (cambio)  ; Bollettino  della  Società  dantesca 
italiana  ; Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  (d.  d.  Bibl.  nac^.  centrale  di 
Firenze)  ; Bollettino  del  Ministero  della  P.  I.  ; Bollettino  del  Museo  civico 
di  Bassano  (cambio)  ; Bollettino  di  numismatica  e di  arte  della  medaglia 
(nel  Museo  Bottacin)  ; Bollettino  di  opere  moderne  straniere  ; Bollettino 


mensile  d’ Igiene  del  Municipio  di  Milano  (d.  d.  Municipio  di  Milano)  ; 
Bollettino  mensile  d’ Igiene  del  Municipio  di  Padova  {dal  Municipio)  ; Bol- 
lettino storico  della  Svizzera  italiana  {cambio)  ; Bollettino  storico  pistoiese 
{cambio)  ; Bullettin  international  de  Numismatique  {cambio,  nel  Musco  T^ot- 
tacin)  ; Bulletin  ìuiìÌQn  {cambio)  ; Bollettino  di  paletnologia  italiana  (7/^/  Mu- 
seo Boitacin)  ; Eco  (L’)  dei  lavoratori  ; Emporium  {nel  B\Cuseo  'Bottacin)  ; 
Gazette  (La)  numismatique  (cambio,  nel  Museo  Bottacin);  Giornale  araldico- 
genealogico-diplomatico  (cambio)]  Giornale  dantesco;  Giornale  storico  della 
letteratura  italiana  ; Giornaletto  (II)  musicale  {d.  d.  ditta  A.  Priuli  e C.)  ; 
Journal  international  d’archeologie  numismatique  {nel  Museo  Bottacin)  ; Li- 
berti (La);  M^nadsblad  (Kongl.  Vitterhets  historie  hoc  antiquitets  akade- 
miens)  (cambio')  ; Memorie  del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e lettere 
(d.  d.  prof.  comm.  A.  Gloria)  ; Memorie  storiche  cividalesi  (cambio)  ; Mi- 
scellanea di  erudizione  (cambio)  ; Messaggero  (II)  di  S.  Antonio  di  Padova 
(d.  d.  pp.  minori  convent.  di  Padova)  ; Monatsblatt  der  numismatischen 
Gesellschaft  in  Wien  (cambio,  nel  Museo  Bottacin)  ; Monte  di  Pietà  di  Pa- 
dova, situazioni  mensili  (d.  d.  Direvfone  del  Monte)  ; Museum  of  fine  arts. 
Boston,  Bulletin  (cambio)]  Napoli  nobilissima  (canddw)  ] Notarisia  (La 
nuova)  (d.  d.  prof.  G.  B.  De  Toni)  ; Notizie  degli  scavi  di  antichità  (d. 
d.  Ministero  della  P.  I.)  ; Pagine  istriane  (cambio)  ; Per  il  Popolo  ; Pro- 
vincia (La)  di  Padova;  Raccoglitore  (II);  Rassegna  bibliografica  dell’arte 
italiana  (cambio)]  Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana;  Rassegna 
critica  della  letteratura  italiana;  Rassegna  d’arte  (cambio)]  Rassegna  d’arte 
senese  (cambio)]  Rassegna  numismatica  (cambio,  nel  Museo  Bottacin)]  Ras- 
segna pellagrologica  italiana  (d.  d.  big.  G.  B.  Cantarutti)  ; Rendiconti  del 

R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e lettere  (d.  d.  prof,  comin.  A.  Gloria)  ; 
Revue  archéologique  (nel  Musèo  Boitacin)  ; Revue  belge  de  numismatique 
(cambio,  nel  Museo  Pottacin)  ; Revue  generale  de  bibliographie  (cambio)  ; 
Rivista  abruzzese  (cambio)  ; Rivista-  archeologica  lombarda  (nel  Museo  Bot- 
tacin)] Rivista  Mei  ragionieri  (d.  d.  Collegio  dei  ragionieri  della  Prov.  di  P</- 
tìfet’a)  ; ^Rivista  del*  Collegio  araldico  (nel  Museo  Pottacin)]  Rivista  delle  bi- 
blioteche (cambio)  ; Rivista  d’ Italia  ; Rivista  di  storia  antica  (cambio)  ; Ri- 
vista italiana  di  numismatica  (nel  Museo  Pottacin)  ; Rivista  di  storia  italia- 
na ; Rivista  storica  salentina  (cambio)  ; Santo  (II)  dei  miracoli  (dono)  ; 
Stazione  (R.)  bacologica  di  Padova  (dono)]-  Veneto  (II);  Voix  (La)  de 

S.  Antoine  (cambio). 

(Sezione  : Archivi) 

Atti  di  morte  del  Comune  di  Padova  dal  1880  al  1894  (buste  n.  56) 
(dal  PìCunicipio). 
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(Sezione:  COLLEZIONI  ART.,  ARCIT.  E VARIE) 

Briosco  Andrea  d.°  il  Riccio.  - Testa  di  statua  muliebre  in  terra- 
cotta con  corona  ed  acconciatura  di  perle  sul  capo,  in  grandezza  na- 
turale ; ha  traccie  di  policromia  ed  è ottimamente  conservata  ; fu 
trovata  in  uno  scavo  a Legnaro. 

[Richiamiamo  l’attenzione  degli  studiosi  sopra  questo  recente  acquisto  del  nostro 
museo , che  ha  una  notevole  importanza  per  la  storia  dell’  arte , trattandosi  di  opera 
assai  bella  per  modellatura,  per  espressione  e per  classico  carattere  , tale  che  può  ve- 
ramente considerarsi  come  una  delle  più  belle  del  Briosco.  Quanto  alla  sua  attribuzione 
alio  scultore  padovano  non  pyò  esistere  dubbio , giacché  la  rassomiglianza  con  altre 
opere  dello  stesso,  e in  special  modo  con  alcune  piccole  teste  del  candelabro  di  s.  An- 
tonio, è evidentissima  così  nei  caratteri  tecnici  come  nei  particolari  ornamentali]. 

Vasetto  di  terra  cotta  con  tracce  di  smalto  verde  ed  ornati  a rilievo  ese- 
guito a stampo,  di  epoca  incerta. 

Fotografie  varie  n.  7. 

Cartoline  illustrate  n.  21. 

MUSEO  BOTTACIN 

Monete 

ROMA  ANTICA  (Impero)  - AVGVSTO  - Denaro.  Testa  laur.  a des. 
ed  Apollo  a sin.  (Cohen  I,  p.  57,  n.  146). 

— - TITO  - Denaro.  Testa  laur.  a des.  - Rv  : TR  ' P • IX  * 

IMP  • XV  • COS  • Vili  • P • P • Delfino  attaccato  ad  un’  ancora, 
(Cohen  I,  352,  90). 

— TRAIANO  - Denaro.  Busto  laur.  a des.  con  paludamento  - 

Rv  : FORT  • RED.  (all’esergo)  PARTHICO  P • M * TR  • P • COS  • 
VI  • PP  S • P . Q.  ' R (all’  intorno).  La  Fortuna  seduta  a sin.  con 
un  cornucopia  ed  un  timone.  (Cohen  II,  17,  91). 

])enaro.  Busto  laur.  a des.  - Rv  : SPQ,R  * OPTI- 

MO  PRINCIPI  • La  Pace  seduta  a sin.  con  un  ramo  di  lauro  ; ai 
suoi  piedi  un  Dacio  supplicante.  (Cohen  II,  38,  235). 

— SABINA  - Denaro.  Busto  diadem.  a des.  - Rv  ; VES-TA. 

Vesta  seduta  a sin.  col  palladio  e scettro.  (Cohen  II,  259,  28). 

ANTONINO  PIO  - Denaro.  Testa  nuda  a des.  - Rv  : 

CONSECRATIO.  Rogo  di  quattro  piani  in  piramide.  (Cohen  II, 
286, 45). 


COMMODO  - Denaro.  Testa  laur.  a des.  - Rv  : POR  • 


RED.  (air  esergo)  P * M • TR  • P • XI  • IMP  • VII  • COS  • V • 
PP.  (air  intorno).  La  Fortuna  seduta  a destra.  (Cohen  III,  6i,  56  vai'.). 

•  SETTIMIO  SEVERO  - Denaro.  Testa  laur.  a des.  - Rv  : 

P • M • TR  • P • Ylll  - COS  • II  • P • P.  La  Vittoria  a sin.  tiene 
un  diadema;  a suoi  piedi:  uno  scudo  sopra  un  cippo.  (Cohen  III, 
266,  280). 

GIVLIA  DOMNA  - Denaro  • IVLIA  - AVGVSTA.  Busto 

a destra.  - Rv  : HIL  - A - RITAS.  L’Allegrezza  in  piedi  a sin.  con 
palma  e scettro.  (Cohen  III,  387,  40). 

CARACALLA  - Denaro.  Busto  giovanile  laur.  a des.  - 

Rv  : INDVLGENTIA  AVGG  - IN  CARTH.  Cibele  sopra  un  leone 
corrente  a des.  (Cohen  III,  370,  65). 

Denaro.  Testa  laur.  a des.  - Rv  : MONETA  AVG. 

La  Moneta  in  piedi  a sin.  con  bilancia  e cornucopia.  (Cohen  III, 
376, 108). 

•  Denaro.  Busto  giovanile  laur.  a des.  con  paluda- 

mento. - Rv  : VICT  • PART  • MAX.  Vittoria  corrente  a sin.  con 
corona  e palma.  (Cohen  III,  409,  360). 

Denaro.  Busto  giovanile  laur.  a des.  con  paluda- 
mento. - Rv  : PONTIF  • TR  • P • Vili  • COS  • IL  Marte  nudo 
galeato,  la  spalla  sin.  coperta  di  mantello.  (Cohen  III,  394,  249). 

ELIOGABALO  - Denaro.  Busto  giovan.  laur.  con  palu- 
damento. - Rv  : MARS  VICTOR.  Marte  galeato  con  lancia  e trofeo 
d’armi,  gradiente  a des.  (Cohen  III,  522,  62). 

MODENA  - Francesco  I - V\Cadonnina  da  40  soldi  colla  sigla  G.  F.  M. 

REGGIO  - Ercole  II  - Lira.  Busto  a sin.  e scudo  con  la  croce. 

VENEZIA  - PASQ.VALE  CICOGNA  - Da  j di  Giustina. 

NICOLÒ  DONATO  - L^e^^^o  (forse  Eliso). 

FRx^NCESCO  FRIZZO  - Ducato  colla  sigla  D * B e SAN- 

CTV  • MARCVS  • VENET. 

SCVTARI  - DOMINIO  VENEZIANO  - ' ^Ce-40  ^rossetto  • S : STE- 
FANV  - S * Busto  di  S.  Stehino  nimbato,  di  faccia,  coll’ Incensiere 
in  mano.  Nel  campo:  F-Q  (iniziali  di  Francesco  Quirini'  capitano 
nel  1442).  - Rv:  + • S • MARCVS  VENETIAR  • 7C  • Leone  di  S. 
Marco  in  soldo. 

Vennero  inoltre  inseriti  nella  serie  delle  monete  italiane,  perchè  mancanti, 
i pezzi  da  L.  100  e da  L.  jo  d’oro  di  Re  Umberto  I (a.  1883  e 
1888),  il  pezzo  da  L.  100  d’oro  (a.  1903)  e due  pezzi  da  L.  20 
doro  (a.  1902  e 1903)  di  Re  Vittorio  Emanuele  III. 
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Medaglie 


LEONE  XII  - Busto  del  Papa  in  zucchetto  a destra.  - Rv  : PROSPE- 
RE - PROCEDE  ET  REGNA.  Il  Genio  alato  con  chiavi  e tiara. 
(Br.  diam.  mm.  44  ; conio  del  Caputi). 

Anno  I.  Busto  in  tiara  a des.  - Rv  : ACCADEMIIS  - 

ARCHIGYMNASII  - ROMANI  (in  tre  linee)  entro  corona  di  lauro. 
(Br.  mm.  42  ; conio  di  Gius.  Cerbara). 

Anno  I.  Busto  in  zucchetto,  mozzetta  e stola,  a destra.  - 

Rv  : BENEMERENTI,  entro  corona  di  quercia.  (Br.  mm.  32  ; conio 
di  G.  Cerbara). 

Anno  IL  Busto  in  tiara  e piviale  a sin.  - Rv  : BENEME- 
RENTI, entro  corona  di  quercia.  (Br.  mm.  42;  conio  di  G.  Gi- 
rometri). 

■ Anno  IL  Busto  a des.  in  zucchetto,  mozzetta  e stola.  - 

Rv:  TV  DOMINVS  ET  MAGISTER.  Gesù  lava  i piedi  a S.  Pietro. 
Nell’  esergo  : EXEMP  • DEDI  - VOBIS.  (Br.  mm.  32  ; conio  di 
G.  Cerbara). 

Anno  III.  Busto  a des.  in  zucch.  mozz.  e stola.  - Rv  : 

AVDITORIBVS  - ARCHIGYMNASII  - ROMANI,  entro  corona  di 
lauro.  (Br.  mm.  43  ; conio  di  G.  Girometri). 

Anno  III.  Busto  a des.,  come  sopra.--  Rv  : TV  DOMI- 
NVS ET  MAGISTER.  Cristo  lava  i piedi  a S.  Pietro.  Nell’  esergo  : 
EXEMP  • DEDI  - VOBIS.  (Br.  mm.  32;  conio  di  G.  Cerbara). 

— Anno  TV.  Busto  a des.,  come  sopra.  - Rv  : TV  DOMI- 

NVS ET  MAGISTER.  G.  Cristo,  come  sopra.  (Br.  mm.  32  ; conio 
di  G.  Cerbara). 

^ — Anno  V.  Busto  a des.  in  tiara  e piviale.  - Rv  : DEIPARAE 

DICATVM  IN  ANTRO  - CINGVNI  MONTIS.  Cappella  della 
Genga.  (Br.  mm.  42  ; conio  di  G.  Gerbara). 

Anno  V.  Busto  a des.  in  triregno  e piviale.  - Rv  : IN 

FORTI  TVRRIS  IN  TVA  - FIDE  - FORTIOR  ORBIS.  La  Fede 
in  piedi  a sin.  (Br.  mm.  42  ; conio  del  Davilli). 

Anno  V.  Busto  a sin.  in  zucch.  mozz.  e stola.  - Rv  : 

TV  DOMINVS  ET  MAGISTER.  G.  Cristo  lava  i piedi  a S.  Pietro. 
Nell’ esergo:  EXEMPL  • DEDI  - VOBIS.  (Br.  mm.  32;  conio  di 
G.  Cerbara). 

GREGORIO  XVI  - Anno  I.  Busto  del  Pontefice  a sin.  in  zucch.  mozz. 
e piviale.  - Rv  : BENEMERENTI,  entro  corona  di  quercia.  (Br. 
mm.  42  ; conio  di  G.  Girometti). 


Anno  I.  Bastò  a sin.  In  zucch.  e piv.  - Rv  : AVDITO- 

RIBVS  - ARCHIGYMNASII  - ROMANI,  entro  corona  di  lauro. 
(Br.  min.  42  ; conio  di  G.  Girometti). 

Anno  I.  Busto  a sin.  in  zucchetto,  mozzetta  a stola.  - Rv: 

TV^  DOMINVS  ET  MAGISTER.  G.  Cristo  lava  i piedi  a S.  Pietro. 

Nell’esergo  : EXEMPL  • DEDI  - VOBIS.  (Br.  mm.  32  ; conio  del 
Girometti  e del  Cerbara). 

- — — — Anno  I.  Busto  a sin.,  come  sopra.  - Rv  : BENEMEREN- 

TI, entro  corona  di  quercia.  (Br.  mm.  32  ; conio  di  G.  Girometti). 

Anno  IL  Busto  a sin.  in  tiara  e piviale.  - Rv  : ACADE- 

MIIS  - ARCHIGYMNASII  - ROMANI,  entro  corona  di  lauro.  (Br. 
mm.  42  ; conio  di  G.  Cerbara). 

— Anno  II.  Busto  a sin.  in  zuccb.  mozz.  e stola.  - Rv  : 

TV  DOMINVS  ET  MAGISTER.  G.  Cristo  lava  i piedi  a S.  Pietro. 

Nell’esergo:  EXEMPL  • DEDI  - VOBIS.  (Br.  mm.  32;  conio  di 
G.  Cerbara). 

Anno  III.  Busto  a des.  in  zuccb.  e piviale.  - Rv  : TV 

DOMINVS  ET  MAGISTER  - EXEMPLVM  DEDI  VOBIS.  G.  Cri- 
sto lava  i piedi  a S.  Pietro.  Sopra  : una  lampada  accesa.  (Br.  mm. 
32  ; conio  del  Girometti  e del  Cerbara). 

- — ^ Anno  IV.  Busto  a sin.  come  sopra.  - Rv  : TV  DOMI- 
NVS ET  MAGISTER.  G.  Cristo  lava  i piedi  a S.  Pietro.  Nell’eser- 

go : EXEMPL  * DEDI  - VOBIS.  (Br.  mm.  32  ; conio  del  Cerbara). 

Anno  V.  Busto  a sin.  in  zuccb.  mozz.  e stola.  - Rv  : Co- 
me sopra.  (Br.  mm.  32  ; conio  del  Girometti  e del  Cerbara). 

Anno  VI.  Busto  a sin.,  come  sopra.  - Rv  : Come  sopra. 

(Br.  mm.  32;  conio  di  G.  Cerbara). 

Anno  XIIII.  Busto  a sin.,  come  sopra.  - Rv  : EGO  DO- 
MINVS ET  MAGISTER.  G.  Cristo  lava  i piedi  a S.  Pietro.  Nel- 
l’esergo:  EXEMPLVM  * DEDI  - VOBIS.  (Br.  mm.  32;  conio  del 
Cerbara  e del  Girometti). 

— Anno  XV.  Busto  a des.  in  zucch.  e piviale.  - Rv  : Come 

sopra.  (Br.  min.  32  ; conio  di  G.  Girometti). 

Nozze  d’argento  Papadopoli-Ellenbach.  - NICOLO  ED  ELENA 
PAPADOPOLI.  Busti  del  conte  e della  contessa  Papadopoli,  a des. 
- Rv  : Stemmi  Papadopoli,  Arrivabene  Gonzaga  e Potenziani,  coro- 
nati, addossati  ad  una  quercia  avente  un  nastro  su  cui:  XXVIII 
L^^GLIO  - MDCCCLXXX  - MCMV  • (Arg.  mm.  44). 
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Oggetti  vari 

Bellano  Bart.  - Angelo  con  le  mani  alzate,  con  lunga  veste  e calzari. 
(Br.  altezza  cm.  i8). 

Vessillo  veneziano  di  seta  celeste,  avente  nel  centro,  su  fondo  di  seta 
bianca,  il  leone  di  S.  Marco  stante  accanto  ad  una  torre  merlata  e 
piantata  su  di  un  monte.  Al  di  sopra  : la  Vergine  coronata  col  Bam- 
bino sulle  nubi  fra  due  angeli. 

CÌL  V O t'  i 

Continuarono  i lavori  in  corso  nelle  diverse  sezioni. 

Si  completò  l’ indice  alfabetico  dei  manoscritti  della  biblioteca  ge- 
nerale. 

Si  terminò  il  definitivo  ordinamento  ed  assestamento  della  raccolta 
dei  periodici. 

Si  riprese  l’ indice  analitico  di  tutti  gli  atti  d’ ufficio  del  Museo , il 
quale  era  stato  sospeso. 

Si  cominciò  T ordinamento  e la  catalogazione  a schede  e ad  inventa- 
rio della  raccolta  di  manoscritti  autografi. 

Si  esegui  il  nuovo  inventario  definitivo  degli  archivi  di  fiimiglie 
private. 


PARTE  NON  UFFICIALE 


Le  fedi  di  sanità  di  Bolzano 

Prima  che  sia  dileguata  del  tutto  l’eco  dei  tumulti  d’ Innsbruck,  dove 
un’  opposizione  feroce  venne  fatta  all’  instituzione  in  quella  università  di 
alcune  cattedre  italiane  di  giurisprudenza  al  grido  di  « abbasso  la  facoltà 
barbarica  giuridica  »,  come  se  la  scienza  tedesca  avesse  a macchiarsi  col 
contatto  di  un’altra  di  tanto  inferiore,  non  sarà  inutile  di  ricordare  quanto 
invece  venissero  tenute  in  considerazione  dai  Tedeschi  la  linsiua  e la  civiltà 

o 

italiane  dei  tempi  passati. 

Chi  scrive  è un  convinto  estimatore  della  scienza  germanica,  avendo 
imparato  ad  apprezzarla  sui  banchi  di  quelle  scuole  ; se  riconosce  però 
che  attualmente  nella  corrente  della  civiltà  essa  rappresenta  il  filone  prin- 


cipaie,  non  può  dimenticare  come  derivi  dalla  latina  che  ebbe  il  merito 
d’ingentilire  tutti  i Barbari.  Ma  già,  come  gli  uomini,  anche  i popoli 
sono  ingrati;  giunti  all’ apogeo  della  potenza  dimenticano  facilmente  le 
loro  oriizini. 

O 

Gioverà  perciò  togliere  dalla  polvere  degli  archivi  alcuni  documenti 
per  far  vedere  come  si  usasse  l’ italiano  quale  lingua  ufficiale  in  una  città 
del  Titolo  tedesco;  sono  questi  alcune  fedi  di  sanità  di  Bolzano  dei  secc. 
XVI-XVIIL  Per  chiarirne  il  significato  gioveranno  prima  alcune  spiegazioni. 

Durante  le  fierissima  pestilenza  del  1347-48,  universalmente  nota, 
oltre  che  per  lo  stragrande  numero  di  vittime  che  fece  in  quasi  tutta 
l’Europa,  anche  per  l’ illustrazione  datane  dal  Boccaccio  nel  suo  Deca- 
merone,  la  Signoria  di  Venezia  istituiva  V Officio  di  Sanità,  allo  scopo  di 
difendere  i propri  territori  dalle  invasioni  epidemiche.  Era  questo  composto 
di  tre  nobili  col  titolo  di  Trovveditori,  ai  quali  in  seguito  se  ne  aggiunsero 
altri  tre  chiamati  Sopraprovvedilori  (*).  Fu  in  tal  modo  costituito  quel  ce- 
lebre Magistrato  veneto  di  Sanità,  la  cui  rinomanza  in  Europa  durò  fino 
al  cadere  della  repubblica.  Era  suo  còmpito  di  sorvegliare  sui  lazzaretti  e 
di  prendere  tutte  le  disposizioni  necessarie  a conservare  la  pubblica  sa- 
lute. In  seguito  in  ogni  città  dello  Stato  veneto  s’ institui  un  Officio  di 
Sanità  che  dipendeva  da  quello  della  dominante.  I documenti,  che  vengono 
qui  riportati,  sono  tolti  daU’archivio  deU’ufficio  che  c’era  a Padova,  archi- 
vio ora  conservato,  insieme  cogli  altri  archivi  civici,  nel  Museo. 

Tra  i diversi  provvedimenti  sanitari  (■)  il  principale  era,  scoppiata  che 
fosse  in  un  dato  luogo  la  peste,  d’ impedire  ogni  comunicazione  tra  questo 
e lo  Stato  veneto,  ossia,  come  allora  si  diceva,  di  bandirlo  con  pubblico 
proclama. 

Riproduco  alcuni  brani  d’uno  di  tali  proclami  pubblicati  dall’Officio 
di  Sanità  di  Venezia  del  17  novembre  1618  « sopra  le  scalle  de  S.  Marco 
e Rialto  ))  : 


(*)  A.  A.  Frari.  - Della  peste  e dell’ amministrazione  sanitaria,  - Venezia,  F.  Aii- 
dreola  1840,  Voi.  I,  Parte  I,  p.  XLVI. 

(-)  Cfr.  Proibizioni  e trasgressioni,  ecc.  (Boll.  A.  VII,  n.  2).  Questa  publdicazione,  favo- 
revolmente accolta,  al  pari  delle  mie  altre  d’analogo  argomento,  venne  criticata  in  una 
recensione,  breve  se  non  spiritosa,  inserita  w&W Archivio  Stor.  It.  (1905,  D.  2,  p.  523), 
firmata  A.  A.  B.,  dove  poco  prima  (pp.  460-62)  era  stato  lodato  , al  di  là  del  merito  , un 
altro  mio  scritto  {^Com'era  amministrato  nn  Comune  ecc.).  Dalle  iniziali  pare  sia  autrice  della 
seconda  recensione  una  signora  americana,  la  quale  per  avere,  durante  il  suo  soggiorno  a Fi- 
renze, fatto  dei  gran  progressi  nel  toscano,  se  non  nella  storia,  abusa  di  queste  sue  speciali 
cognizioni  per  criticare  la  prosa  degli  altri. 
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Bando  per  causa  di  Peste 


Essendo....  a notitia  de  gl’  Eccmi  Signori  Sopraproueditori,  et  illmi  Prouedi- 
tori  alla  Sanità  di  questa  Città,  farsi  di  nono  sentire  la  Peste  nella  città  e luo- 

chi  infrascritti in  virtù  del  presente  lor  publico  proclama  li  bandiscono  da 

questa  Città  e da  tutto  il  Stato  della  Serenissima  Republica....,  P istesso  facendo 
d’ogni  persona,  Animai,  o altra  cosa  che,  per  origine  o transito,  venisse  da 
essi....  Non  si  potendo,  mentre  durerà  il  presente  Bando,  introdur  o hauer  in- 
gresso in....  questo  Dominio  alcuna  sorte  di  cosa,  con  fede  de  sanità,  o senza, 
che  venisse  da  gl’infrascritti  luochi  infetti,  se  non  con  permission....  del  loro 
Illmo  Magistrato,  onero  de  publici  Rapresentanti , a beneplacito  de  quali  stia  il 
riceuer  il  tutto  con  le  debite  contumacie,  questo  presente  bando  non  ostante. 

Seguono  le  pene  « edam  della  vita  ))  pei  trasgressori  e E elenco  dei 
luoghi  banditi  (‘). 

Cessata  che  fosse  poi  in  quella  data  regione  la  peste,  veniva  essa 
regione,  mediante  un  nuovo  bando,  restituita  alla  libera  pratica  e «le 
robbe  et  mercantie  » erano  ammesse  al  commercio  senza  impedimento  al- 
cuno (')  ma  la  persona  o la  merce , perchè  fosse  dimostrato  che  non  ve- 
niva da  luoghi  banditi,  doveva  esser  provvista  della  fede  di  sanità. 

Ogni  città,  ogni  terra  aveva  le  sue  fedi  o quadri,  come  venivan  an- 
che chiamati,  specie  di  passaporto  sanitario  senza  del  quale  allora  non  si 
poteva  viaggiare,  e tali  fedi,  tanto  per  le  persone,  come  per  le  merci  erano 
rilasciate  dal  locale  Ufficio  di  Sanità.  Anche  Bolzano  aveva  il  suo,  che 
non  so  quando  sia  stato  instituito,  ma  che  certamente  fu  prima  del  1634, 
anno  indicato  dallo  storico  di  quella  città,  prof.  R.  Simeoner  nella  sua 
opera  Die  Stadi  Bos^en  (^). 

Frequenti  erano  le  relazioni  tra  Bolzano  e lo  Stato  veneto  e perchè 
Bolzano  era  sulla  strada  che  univa  la  Germania  all’  Italia  e perchè  ivi  si 
tenevano  quattro  celebri  fiere  in  aprile,  giugno,  settembre  e dicembre,  che 
duravano  15  giorni  e alle  quali  da  ogni  parte  accorrevano  i negozianti. 
Le  merci  comperate  a Bolzano,  arrivando  al  confine  veneto  a Primolano, 
venivano  spedite  a Bassano,  da  dove  quelle  destinate  a Padova  e Venezia 
percorrevano  il  Brenta  ed  il  Bacchiglione  ; ma  nel  tempo,  in  cui  la  peste 
si  faceva  sentire  in  Germania,  i negozianti  per  inoltrare  delle  merci  da 
Bolzano  a Padova  dovevano  esperire  molte  pratiche. 

Affidiamo  ora,  in  un  caso  particolare  (‘),  in  che  cosa  queste  pratiche 


(q  Museo  Civico  di  Padova  (Archivio  Civico)  Sanità  tomo  BI/i,  p.  42. 

(fi  Ib.  p.  57. 

(fi  P-  328. 

(fi  San.  t.  CIV/i  pg.  476,  478. 
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consistevano.  Il  2 luglio  1622  « hieronymo  distefiini,  custode  per  la  sanità  » 

scriveva  da  Primolano  al  Podestà  di  Padova  : 

« 

Illino  S/  mio  O.  et  patron  collmo. 

Sotto  la  chustodia  de  sig.  pierò  daloselo,  per  esegusioiie  degli  ordeni  datti 
dali  jllmi  Sd  proueditori  ala  sanità  di  venecia , gl’  ijnuio  coli  de  marchansia 
n.°  18  con  la  fede  chauata  dala  fiera  de  bolzan,  aciò  li  fasia  far  la  cont.**'  per 
l’jnterior  che  parerà  a vostra  jllma,  conforme  ali  diti  ordeni,  suprichando 
vostra  lllma  a fiirme  dar  risposta  dela  receduta.... 

■ In  calce  a questa  lettera,  di  mano  del  cancelliere  della  sanità  di  Pa- 
dova, è scritto  : 

Adi  8 luglio  1622 

Li  molto  filmi  S.’  prouedi.*’’  alla  Sanità,  vedute  le  soprascritte  lettere,  or- 
dinarono che  fossero  inviati  li  colli  de  mercanzia  descritti  in  quelle  con  la  marcha 
e che  fossero  conforme  all’ordinario  licentiate. 

Adi  deto 

Refteri  Zuanne  Zulian,  capitanio  dell’oft'.®,  essersi  conferito  alla  Saracinesca 
et  iui  haver  ueduto  deti  colli  de  mercanzia  con  la  marca  della  quale  nel  man- 
dato, et  perciò  hauer  quelle  licentiate. 

Adi  deto  fu  datta  risposta  in  forma. 

Nella  stessa  carta  è notato,  pure  di  mano  del  medesimo  concelliere  : 
((  1622  adi  8 luglio  presentate  per  il  sig.  Zuanne  Gosseto  )>. 

Alla  lettera  è allegata  poi  la  seguente  fede  di  sanità  : 

PROVISORES  SANITATIS 
BULZANI 

Si  parte  di  Q_uesta  Citta  per  la  Iddio  gra- 
tia  libera  d’ogni  sospetto  di  peste  il 
t^iiigiistììi.  Crossetti.  fa  condur  da  Bolzan 
per  Padiia.  Colli  desto  Ito.  'Rohi  di 
Versi  Comprati  manisati  et  re  in  Ballati 
qui  in  fiera  de  Bolzan.  Signati  del 
r^ivanii  marcha. 

Bulzani  die  io  fnny  M.D.CXXII 

lohan  VValtner  Provisor  Bulzani 

Vista  jìiprimoUiìi  adi  2 Inio  p me 

Disteffani  Custode  p.  la  sanila 

id  ora  due  parole  di  spiegazione.  In  tutte  le  fedi  è sempre  scritto 
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che  le  merci  furono  maneggiate  e nuovamente  imballate  e ciò  per  mo- 
strare che  erano  state  esposte  all’  aria , anche  allora  riconosciuta  per  un 
ottimo  disinfettante.  La  marca,  che  nella  fede  era  segnata  sotto  l’arma 
della  città  e che  qui  vediamo  fedelmente  riprodotta,  era  poi  ripetuta  su 
tutti  i colli  d.i  essa  accompagnati  e,  nel  presente  caso,  le  lettere  A.  F.  G. 
sono  le  iniziali  della  ditta  (Antonio  e fratelli  Gosseti)  alla  quale  venivano 
spedite  le  merci.  Giunte  a destino,  le  merci  si  sottoponevano,  se  cosi  pa- 
reva all’ Ufficio  di  Sanità  (e  questo  non  fu  il  caso  per  i nostri  i8  colli), 
alla  contumacia  per  1’  interno  fper  V interior)  e talvolta  ne  veniva  imposta 
un’altra  all’ entrar  nei  confini  (per  resterior);  tali  contumacie  si  facevano 
nei  lazzaretti.  Ad  esempio,  per  un  altro  invio  di  merci  da  Bolzano  alla 
stessa  ditta,  in  calce  alla  lettera  accompagnatoria  del  solito  Distefani  é 
scritto  l’ordine,  da  parte  dei  Provveditori  di  Sanità  di  Padova,  di  con- 
durle « al  luoco  del  lazaretto  dove  debbano  essere  sborate  per  l’ interiore  » 
e trattenute  fino  a nuovo  ordine , e in  pari  data  c’  è la  dichiarazione  di 
« Zuanne  Pavin  publico  comandador  )>  d’aver  quivi  incontrate  le  balle  e 
d’  « haver  fatto  comandamento  [al]  tachin  eleto  dalli  S.‘  Gosseti  che  debba 
sborrar  esse  merci  et  non  si  partire  dal  d.^  luoco  sino  ad  altro  ordine 
della  giustitia  )).  Chi  amasse  poi  sapere  quali  metodi  si  usassero  per  gli 
sborri  (disinfezioni)  non  avrebbe  che  a leggere  i Capitoli  da  osseriiarsi  nelli 
la:{aretii  circa  li  sborri  delle  MercaiiÀ^ie  (^)  che  sono  come  la  quintessenza 
di  quanto  la  scienza  e la  pratica  avevano  allora  escogitato  ('). 

Tra  le  carte  dell’Ufficio  di  Sanità  di  Padova  ho  trovato  anche  uno 
dei  mandati  a stampa  coi  quali  « de  ordine  delli  illustrissimi  Signori  Prov- 
veditori alla  Sanità  per  il  Serenissimo  Duca!  Dominio  di  Venetia  ))  si  dava 
il  permesso  d’ importazione  delle  merci. 

Commettemo  a te  q. 

della  Villa  al  presente  varda 

de  colli  n.^  de  mercantie 

Alemanne , che  sotto  pena  della  vita  debbi 
condur  detti  colli  alle  barche  da 
per  esser  condotti  all’  Officio  della  Sanità  di 
Venetia  ; protestandoti  sotto  la  medesima  pena 
che  per  qualsivoglia  accidente  non  babbi  a 
permettere  che  per  viaggio  d’  alcuno  sia  posto 
mano  in  essi,  ecc.  (^). 

(’)  In  Venetia  1692,  per  A.  Pinelli , stampator  ducale;  è una  nuova  ristampa  d’or- 
dini precedenti. 

p)  Cfr.  anche  « Modi  et  ordini  che  s’  hanno  da  tenere  in  sborrare  ogni  sorta  di 
robbe , ecc.  » in  Censimento  della  popolazione  del  territoi'io  veronese  dopo  la  peste  del  16 jo. 
(Atti  deir  Accademia  d’agr.,  scienze....  di  Verona,  S.  IV  V.  V,  F.  IL). 

San.  tomo  CIV/2,  pag.  3. 
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Molte  sono  poi  le  fedi  di  sanità  di  Bolzano  che  si  ritrovano  in  questo 
archivio  (')  ; il  maggior  numero  è degli  anni  1618-22,  ma  ce  ne  sono 
anche  dei  secc.  XVI  e XVIII.  E per  far  vedere  che  la  cancelleria  della 
comunità  (^)  di  Bolzano  seguitò  per  un  bel  pezzo  (^)  a usare  l’ italiano, 
riproduco  la  seguente  del  17466*).  anche  perchè  è di  tipo  diverso: 


NOI  CONSUL  : ET  PROVE- 


Arma 

della 

Città 


LC 

LC 

LC 

LC 

LC 


DITORI  DELLA  CITA  DI  BOLGIANO 

Faciamo  indubitata  Fede,  che  per  la  Grada  del  Sig:  ID- 
DIO questa  Città  al  presente  si  trotta  libera  d’ogni  so- 
spetto di  male  Contaggioso,  perciò  si  parte  da  qui  In 
Condotta  Sig.  C:  Lorenzo  Callegari  p.  Padoiia  al  li  sig.  C. 
Tanlo  LIacelli,  e 

PB  4 Balìe  p2  : j ipS  : y2  ] . . 


PG  j Balle  N.^  io:  Il  :pj  . . . 

SS.^  I Cassetta  SS.^  . . . ^ . . . 

j Barile  N.""  Sj4 

GM  I Cassetta  N.^  S 

5?  Colli  Entroui  Merce  Dinersi  inan 
fra  72  qiMli  ^ Spediti  Dal  Sudetto  Si 
2)  Margo  1/46  in  Bolg. 

Ealdesar  Schgachnes  Depntt. 


con  fuori 
PCarcha 


giati  et  Inpachati  qui,  in 
g.  C.  Lorengo  Callegari  a 


(L.  S.) 


Pure  nello  stesso  archivio  si  trovano,  oltre  a quelle  di  molte  città 
italiane  (7,  diverse  fedi  di  sanità  di  città  tedesche  in  latino,  quali  Asbur- 
go, Norimberga,  ecc.  : una,  del  1749,  accompagnava  « duas  cistulas  pi- 
cturis  veteris....  » dirette  a Padova.  Allora  le  opere  d’arte,  come  gli  stu- 
diosi, al  contrario  d’adesso,  si  partivano  dal  nord  per  venire  nel  sud. 


Ciro  Ferrari 


(')  Specialmente  nei  tomi  CIV,  nn.  i,  2,  3. 

(~)  In  molte  fedi  quegli  che  si  firma  come  Provisor  è in  realtà  il  borgomastro,  come 
risulta  dall’elenco  di  questi  che  si  trova  nella  storia  del  Mauroner  sopracitata. 

(•9  Negli  Antichi  Archivi  Veronesi,  dove  le  fedi  di  sanità  di  Bolzano  si  trovano  in 
gran  numero,  tutte  in  italiano,  ve  ne  sono  anche  del  1792.  Una  fu  riprodotta,  sotto  forma 
di  cartolina  illustrata,  dal  conte  C.  Pesti. 

(9  Museo  Civico  di  Padova  (Archivio  Civico).  Saìi.  tomo  CIV/3,  p.  523. 

(9  Quella  di  Verona,  del  1630,  fu  da  me  riprodotta  nell’articolo  «Il  Lazzaretto  di 
Verona,  ecc.  » {Lettura  sett.  1903). 


IL  BACIO  DI  EZZELINO 

A Padova,  in  via  Roma,  presso  il  Ponte  delle  Torricelle,  sulla  facciata 
di  una  casa  prospiciente  la  via  20  Settembre  sta  P iscrizione:  E:(jelìno  - 
entrando  vincitore  e tiranno  - qui  tratto  rdmo  - la  cittadina  porta  (^)  - avi- 
damente bacio  - 2)  feh.  I2}j  (p).  Sotto,  un  gran  disco  di  marmo  rosso, 
antico  in  apparenza,  leggermente  concavo,  circoscritto  da  una  serpe  che 
si  morde  la  coda. 

Il  popolo,  additando  il  marmo,  esclama:  - Là  ha  baciato  Ezzelino. 

- E che  di  ciò  esso  sia  persuaso  non  deve  fir  meraviglia,  poiché  avviene 
non  di  rado  che  la  medesima  attribuzione  dia  spontaneamente  a questa 
pietra  il  forestiero,  il  quale,  soffermandosi  ad  osservarla,  crede  leggerne  la 
storia  nella  epigrafe  sovrapposta. 

Ma  alla  fantasia  popolare  offre  sopra  tutto  un  altro  elemento  sugge- 
stivo di  verità  e di  vitalità  per  tale  credenza  - oltre  alla  iscrizione  effica- 
cissima di  Carlo  Leoni  e all’  apparente  carattere  di  vetustà  di  quel  disco 

- un  tassello  quadrangolare  incastonato  nel  centro  del  disco  stesso  e spor- 
gente un  poco  dalla  sua  superficie. 

, Il  popolo,  additandolo,  ripete  : - Là  ha  baciato  Ezzelino  - e il  popolo, 
forse,  pensa  che,  a fiir  degna  cornice  al  sasso  tristamente  famoso  su  cui 
il  tiranno  di  Padova  scoccava  il  bacio  avvelenato,  si  sia  voluta  la  serpe 
velenosa,  che  simboleggia  il  demonio. 

« È...  degno  di  rimarco  - scrive  lo  Scardova  (^)  - che  fra  le  altre 
proposizioni  onde  formar  epoca  fortunata  per  1’  avventurosa  venuta  in  Pa- 
dova nel  [luglio  del]  1825  di  S.  M.  [Francesco  I d’Austria]  che  degnossi 
di  onorarla,  una  fu  questa  dell’  allargamento  di  detto  Ponte  [delle  Torri- 
celle].  Proposto  dal  S.^  Podestà  [Andrea  Saggini]  progetto  al  Consiglio 
Comunale,  con  unanimità  di  sentimenti  venne  anche  questo  sull’istante,  e 
con  giubilo  preso  dal  Consiglio  stesso  [26  luglio  1825])). 

Il  17  agosto  il  Comune  affidò  a Giuseppe  Jappelli  l’incarico  di  ese- 
guire il  progetto  per  il  suddetto  ampliamento;  e il  27  settembre  1827  fu 
«aperto  il  transito  pel  Ponte  delle  Torricelle  (‘^)  )>. 


(')  La  porta,  che  s’addossava  precisamente  alla  casa  suddetta,  fu  costruita  nel  1210, 
essendo  podestà  Jacopo  de  Andito,  piacentino.  Ciò  ricorda  la  iscrizione  — dettata  da  Gio- 
vanni de  Val  de  Taro  — che  prima  stava  sulla  porta  stessa,  e che,  dopo  il  1819,  in  cui 
furono  demoliti  l’arco  e la  torre  delle  Torricelle,  venne  infissa  in  quel  muro  dove  più  tardi 
fu  collocato  anche  il  disco.  Cfr.  Antonio  BonardI,  Il  a Liher  regimitiuni  Paduae  y)  ,\\\  «Mi- 
scellanea della  Deputaz.  ven.  di  storia  patria»,  voi.  VI,  s.  II,  p.  33  e 71. 

(q  Intorno  all’episodio  del  bacio,  cfr.:  Rolandini  Patavini,  De  factis  in  Marchia  Tar- 
visifia,  libri  XII,  in  « Rer.  it.  scrip.  » del  Muratori,  t.  Vili,  1.  3”,  c.  16;  A.  Bonardi, 

op.  cit.,  pag.  87;  A.  Bonardi,  Della  « Vita  et  gesti  di  Ezzelino  terzo  da  Domano  n scritta  da 

Dietro  Cerando,  in  «Misceli.  Deputaz.  ven.  di  storia  patria»,  t.  II,  s.  II,  p.  72;  G.  B. 
Vergi,  Storia  degli  Ecelini,  Venezia,  Picotti,  1841,  t.  Ili,  p.  33. 

P)  (*J  Cronaca  di  Padova  di  Gio.  .Scardova  ; ms.  della  Biblioteca  del  Museo  civ.  di  Pa- 
dova, segn.  B.  P.  154  X,  p.  106;  cfr.  anche  le  pp.  62-67. 


Però  mancava  ancora  l’epigrafe,  già  deliberata  dal  Consiglio,  che  do- 
veva ricordare  l’occasione  e la  data  di  quell’  opera  di  pubblica  utilità.  Ond’è 
che  il  15  dicembre  1828  ne  venne  commesso  allo  Jappelli  analogo  progetto. 

Nell’Archivio  aggregato  a questo  Museo,  in  «Atti  del  Comune», 
sotto  il  n.  3699,  tit.  XIII  del  1834,  fra  i documenti  relativi  alla  nostra 
lapide,  vi  sono  le  cinque  pe^e  di  tale  progetto  [9  ottobre  1829]. 

«Nella  muraglia...  all’ingresso  del  Ponte...  sarà  collocato . . . un 
pezzo  rottondo  di  marmo  di  Verona  delle  Cave  di  S.  Ambroggio  detto 
Mandorlato  del  diametro  di  m.  2.26,  grosso  m.  0.35...  Il  disco  di  marmo 
sarà  ribassato  nel  mezzo  di  m.  o.[3,  in  maniera  che  possa  rimanervi  in- 
tagliata attorno  la  serpe  della  immortalità;  entro  questo  pezzo  vi  sarà  in- 
tagliata una  iscrizione  composta  di  n.  io  lettere  alte  m.  0.09,  e n.  130 
alte  m.  0.075...  La  pietra  costosa  che  incassa  il  disco  avrà  in  rilievo  due 
rami  di  quercia  legati  fra  loro  da  una  fettuccia ...».  Nel  tipo  annesso  - che 
è eseguito  a penna  sopra  un  foglio  delle  dimens.  di  mm.  475  X 345? 
su  scala  di  7^00  pei'  i m-,  e la  firma  autografa  dello  Jappelli  - racchiusa 
dalla  serpe  si  legge  l’iscrizione:  Francisci  . 1 - imperatonim  . regmnq.  - 
optimi  . maximi  - adventu  - tertium  (')  . recreati  . municipes’  - poìitis  . et  . viae 

- aequiìatationem  - bonari  . eius  - commodo  . omnium  - dedicavere  - A. 
MIDCCCXXV.  Nel  disegno  - nello  spazio  circolare  occupato  dall’iscrizione  sta 
sovrapposto  un  circoletto  di  carta  che  porta  invece  la  scritta  : Francisci  . I 

- imperatoris  . ^Austriae  - optimi  . augusti  - adventu  - laeti  . municipes  - 

- pontis  . et  viae  . aequiìatationem  - bonari  . eius  . commodo  . omnium  - dedi- 
cavere - curatore  . urbis  . et  . operis  --  Andrea  Sagginio  - MDCCCXXV. 

Quale  delle  due  iscrizioni  fu  scolpita  ? Crederei  la  seconda,  perchè  in 
una  perizia  del  18  maggio  1832  si  parla  di  «incisione  di  circa  170  let- 
tere». Essa  infatti  ne  ha  167,  mentre  la  prima  sole  140. 

Il  lavoro  della  lapide  - che  « per  varie  combinazioni  non  ha  potuto 
essere  eretta  che  nel  mese  di  Aprile  [del  1834]»  - era  stato  assunto  il  3 
ott.  1833  da  Giacomo  Barbieri,  sotto  la  direzione  dell’ingegnere  progettista. 

L’iscrizione,  insieme  a tante  altre  che  ricordavano  personaggi  austriaci, 
fu  cancellata  nel  luglio  del  1866,  allorché  il  sentimentalismo,  fomentando 
gli  odi,  scambiava  la  politica  colla  storia.  Oliviero  Ronchi 


(‘)  Francesco  I d’Austria  visitò  Padova  la  prima  volta  nel  1815  insieme  all’imperatrice 
Maria  Lodovica  (Fahio  Mu  i'INKLU,  Annali  delle  provincie  venete  dall’  anno  1801  al  1840, 
Venezia,  Merlo.  1843,  pp.  112-115  e 218-222);  vi  tornò  nel  febbraio  e nel  luglio  del  1819 
colla  nuova  consorte  Carlotta  Augusta  (G.  Scardova,  ms.  eit.,  p.  2 e 66). 
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(Sezione  : BIBLIO  TECA) 

I.  RACCOLTA  PADOVANA 

Accademia  scientifica  veneto-trentina-istriana  ; Atti.  A.  I,  fase.  I;  a.  II, 
fase.  I.  - Padova,  1904-905,  Prosperini,  S'’  (cambio). 

Albertotti  Giuseppe.  - Curricnlum  vitae.  - S.  n.  t. , 8",  ritr.  (d.  d. 
prof.  V.  La:fi(ariìii). 

Banca  cooperativa  popolare  di  Padova.  Resoconto  1905.  - Padova,  1906, 
Penada,  4^  (d.  d.  Direzione  della  Banca). 

Beda  Gioacchino.  - Ubertino  da  Carrara,  signore  di  Padova.  - Città 
di  Castello,  1906,  Lapi,  S""  (d.  d.  a.). 

Belloni  Antonio.  - Il  coinmento  antico  all’  a Ecerenis  » e il  luogo  di 
nascita  .d’ Albertino  Mussato.  [Da  «Rassegna  bibl.  della  letterat.  it.  », 
a.  XIV,  1906]  (d.  d.  a.). 

Belloni  Antonio.  - Timavus  ; nota  illustrativa  a versi  del  Mussato  e 
di  G.  Del  Virgilio.  [Da  « Atti  dell’Accad.  di  Verona  »,  s.  IV,  voi.  ^^I, 
fase.  I,  1906]  (d.  d.  a.). 

Bettazzi  Rodolfo.  - Amore  e gioventù  ; conferenza  [letta  in  Padova 


l’8  gennaio  1906;  pubblicata  dalla  rr  Associazione  giovanile  per  la 
•pubblica  moralità  di  Padova.  « - Padova,  1906,  tip.  del  Messaggero 
(d.  d.  Assocìa:(ione).  0 

Biadego  Giuseppe.  - Il  pittore  Jacopo  da  Verona  (1355-1442);  i di- 
pinti di  S.  Felice,  di  S.  Giorgio  e S.  Michele  di  Padova.  - Treviso, 
1906,  Turazza,  16^  {d.  d.  a.). 

Botteghi  Luigi.  - La  line  di  Jacopo  abate  di  S.  Giustina  di  Padova 
(a.  1271).  [Da  «Atti  delPAccad.  ven. -trent. -istriana  »,  cl.  II,  voi.  II, 
fase.  I,  1905].  - Padova,  1905,  Prosperini,  8^  (d.  d.  a.).  . 

Caffè  di  Pedrocclìi  (in  Padova)  [In  « L’Album  »,  n.  42,  sabato  24  gen- 
naio 1835].  - [Roma,  1834],  Belle  Arti,  8"^. 

Camoens,  dramma  lirico  in  tre  parti,  musica  espressamente  scritta  da 
Luigi  Farina  pel  Teatro  Nuovo  di  Padova  nell’occasione  della  Fiera 
del  Santo.  - Padova,  1857,  Crescini,  16^  (d.  d.  sig.  J.  de  Araiijd). 

Ceola  Natale.  - Ricorso  al  Consiglio  comunale  di'  Legnaro  prodotto 
dal  medesimo  nefla  sua  qualità  di  elettore  del. Comune  di  Legnaro.  - 
Padova  '[1905],  tip.  Messaggero  di  S.  Antonio,  4°  (d.  d.  co.  Nicolò 
De  Claricini). 

Ceola  Natale.  - Ricorso  alla  Giunta  provine,  amministr.  di  Padova  pro- 
dotto dal  medesimo  nella  sua  qualità  di  elettore  del  Comune  di  Le- 
gnaro. - S.  n.  t.,  4^  (d.  d.  co.  Nicolò  De  Claricini). 

Cessi  Roberto.  - L’espugnazione  di  Monselice  (1338).  [Da  « Atti  della 
r.  Accad.  delle  scienze  di  Torino  »,  1905-906].  - Torino,  1906,  Clau- 
sen,  8°  (d.  d.  a.). 

Cessi  Roberto.  - [Recensione  di]:  L.  A.  Botteghi,  Clero  e Comune  in 
Padova  nel  secolo  XIII  (Venezia,  1905).  [Da  « Rivista  it.  di  sociol.  », 
a.  X,  fase.  I,  Roma,  1906]  (d.  d.  r.). 

Chiesi  Gustavo.  - Provincie  di  Verona,  Vicenza  e Padova.  [In  « La 
Patria»,  geografia  dell’Italia,  compilata  da  Gustavo  Stafforello].  - 
Torino,  1903,  Unione  tip.  ed.,  8°,  leg. 

Club  Ignoranti  di  Padova.  Programma  del  concerto  bandistico-corale  da 
eseguirsi  in  Salone  [il  4 marzo  1906].  - Padova  [1906],  Prosperini, 
8‘’  (d.  d.  doti.  Oliviero  Ronchi). 

Collection  de  tableaux  et  obieets  d’art  qui  appartenaient  au  comte  sén. 
Jean  Gozzadini....  - Bologna,  1906,  Neri,  8”,  tavv.  (d.  d.  sig.  co.  Al- 
vise Da  Schio). 

Comune  di  Padova.  - Atti  del  Consiglio  comunale;  a.  1905,  fase.  Ili  e 
IV  da  luglio  a dicembre.  - Padova,  1905,  Soc.  coop.  tip.,  8°  (^dal 
Municipio). 

Comune  di  Padova.  - Statuto  del  corpo  dei  civici  pompieri.--  Padova, 
1906,  Soc.  coop.  tip.,  8^  (dal  Municipio). 
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Documenti  relativi  a Federico  ed  Andrea  Calvi  ; ff.  vv.  n.  12  (d.  d.  s>g 
Pietro  Fortunato  Calvi). 

Fabris  Giovanni.  - Laude  antiche  e laude  moderne  [contiene  un  « pian- 
to » moderno  dettato  da  una  campagnola  di  Vigodarzere]  (p.  nozze 
Fabris-Savardo).  - Udine,  1906,  Dal  Bianco,  8^  (d.  d.  a.). 

Fogli  volanti  n.  3 (d.  d.  sig^.  dott.  Gius.  Antonio  Favero  e Oliviero  Ron:hi). 

Franceschetti  Francesco.  - Notizie  dell’antica  chiesa  di  S.  Martino 
■ e serie  dei  rettori  della  parrocchia  ora  trasferita  a S.  Maria  delle 
Grazie  in  Este.  - Este,  1906,  Apostoli,  8°  (d.  d.  a.). 

Ghirardini  Gherardo.  - Lapide  romana  [del  territorio  d’Este]  scoperta 
a Venezia  nelle  fondazioni  del  campanile  di  S.  Marco.  [Da  « Notizie 
negli  scavi  »,  1905,  Vili].  - Roma,  1905,  Accad.  dei  Lincei,  4^^  (d.  d.  a.). 

Ghirardini  Gherardo.  - Tomba  primitiva  scoperta  a Lozzo  Atestino. 
[Da  «Notizie  degli  scavi»,  1905,  X].  - Roma,  1906,  Accad.  dei 
Lincei,  4°  (d.  d.  a.). 

Maurel  André.  - Petites  villes  d’ Italie  ; Toscane,  Vénétie  [da  pag.  218 
a pag.  423,  Padoue].  - Paris,  1906,  Hachette,  16^. 

Moro  Jacopo.  - Il  Monte  di  Pietà  di  Padova  dal  1490  al  1904.  - Pa- 
dova, 1906,  Prosperini,  4"^,  tavv.  2 nel  testo  e 6 fuori  testo  (d.  d. 
Fresideuga  del  Monte  di  Tietà). 

Moschetti  Andrea.  - La  sala  della  mostra  bibliograhca  nel  Museo  ci- 
vico di  Padova  [Da  « Boll,  del  Museo  civ.  »,  n.  6,  1905].  - Padova, 
1905,  Soc.  tip.  coop.,  8°  (d.  d.  a.). 

Nasini  Raffaello.  - L’  anno  accademico  1904-905  nella  R.  Università 
di  Padova.  Relazione  letta  nell’Aula  Magna  il  6 nov.  1905....  - Pa- 
dova, 1905,  Randi,  8"^  (d.  d.  r.  Università). 

Pastor  Willy.  - Donatello.  - Berlin,  Bard,  Marquardt  e C.^  (Witten- 
berg,  Herrosé  et  Ziemsen),  s.  a.,  16'’,  tavv. 

Patrono  Carlo  Maria.  - Noterella  biografica  vergeriana.  [Da  « Pagine 
Istriane  »,  a.  Ili,  Lise.  4-5].  - Capodistria,  1905,  Cobol  e Priora,  8"^ 
(d.  d.  Diregione  delle  « Pagine  istr.  »). 

Polacco  Vittorio.  - Parole  pronunciate  nell’Aula  Magna  il  6 nov.  1905 
nell’ assumere  l’ufficio  [di  Rettore].  - Padova,  1905,  Randi,  8”  (d.  d. 
R.  Università). 

Senirau  Max.  - Donatello  Kanzeln  in  S.  Lorenzo.  - Breslau , 1891, 
Schottlaender,  8°,  tavv. 

Valenti  Ghino.  - Per  un  reciproco  trasferimento  ; pro-memoria  a S.  E. 
il  Ministro  della  P.  Istruzione.  - Padova,  1906,  Crescini,  8^^  (tfi  d.  a.). 

Verrua  Pietro.  - Il  « Lamento»  di  Girolamo  Riario  [Da  « Atti  e memo- 
rie della  r.  Accad.  di  se.,  lett.  ed  arti  di  Padova  »,  voi.  XXII.  disp.  I]. 
- Padova,  1906,  Randi,  8""  (d.  d.  a.). 
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Vigliani  Emilio.  - Ricerche  chimiche  sui  vini  della  provincia  di  Pa- 
dova. - Padova,  1905,  Penada,  8""  (d.  d.  a.). 

« 

mss. 

I.  Sta'ii'.i  dei  medici  padovani.  Codice  membr.  del  sec.  XV,  di  cc.  20  nu- 
merate ; dimens.  mm.  295  X 215;  le  rubriche  in  rosso;  la  prima 
iniziale  è miniata,  le  altre  alternativamente  in  rosso  ed  in  azzurro. 
Ine.  : ((  Primum  statutum  de  missa  celebranda....  « ; expl.  : « Stante 
maxime  eius  Senetutis  in  convalescentia  )). 

IL  Statuti  della  fabbrica  della  Lana  in  Padova.  Codice  membr.  del  sec.  XIV, 
di  cc.  42  numerate  dal  22  al  63;  dimens.  mm.  315  X 230;  le  ru- 
briche in  rosso  ; le  iniziali  alternativamente  in  rosso  ed  in  azzurro. 
Ine.  : ((  Al  nome  de  la  sancta  Trinità....  ))  ; expl.  : « xxv.  La  Nativi- 
tate de  Segnore  - ij.  iij.  tri  di  drio  ». 

III.  Privilegi  e statuti  delP  arte  della  Lana  di  Padova.  Codice  membr.  di 
più  mani,  del  sec.  XVI,  di  cc.  87  numerate  dal  64  al  150,  più  due 
carte  bianche  non  numerate;  dimens.  mm.  315  X 230;  le  iniziali  in 
rosso  e in  verde.  Ine.  : « Tabula  sequentis  libri  artis  lanae....  » ; 
expl.  : « fìdeli  exemplari  feci,  et  in  hdem  me  subscripsi  ». 

Privilegi  del  monastero  di  Santa  Maria  cc  delle  Carceri  » di  Est  e.  Codice 
cartaceo  del  sec.  XVII,  di  cc.  97  numerate;  dimen.  mm.  302  X 215  ; 

10  scritto  occupa  solo  le  prime  69  carte.  Ine.  : « In  nomine  domini 
dei....;  expl.:  « Delecto  filio  nostro  Laurentio  hP  ^ sanctorum  quattor 
coronatorum  presbitero  cardinali.  » Fm  le  cc.  79  ed  80  sono  inseriti 
due  fascicoletti , pure  i-wanoscritti , contenenti  Decima  Altadiirae,  di 
cc.  18  numerate  dall’ 82  al  99,  dimens.  mm.  210  X 145,  e Decima 
Urbanae,  di  cc.  12  numerate  dal  100  al  1:1,  dim.  mm.  190  X 130. 

[Dei  due  codici  sopra  descritti,  i quali  facevano  già  parte  della  celebre  biblioteca 
Canonici  che  un  erudito  prete  inglese,  Gualtiero  Sneyd,  acquistò  e portò  un  secolo  fa 
in  Inghilterra,  Sir  h"airfax  Murray,  pittore  e bibliofilo  londinese,  con  nobile  pensiero 
di  generosità  superiore  ad  ogni  lode,  volle  fare  omaggio  a questo  Museo.  Sull’  interno 
della  copertina  del  primo , il  donatore  scrisse  la  seguente  dedica  : « Mosso  d’ antica 
affezione  alla  città  di  Padova  e conoscendo  che  il  proprio  luogo  di  questo  codice  è 
nel  Museo  Civico,  a quello  l’offro  e quivi  desidero  sia  conservato».  Al  sig.  Murray 

11  Sindaco , interprete  dei  sentimenti  della  cittadinanza , offerse  in  dono  un  esemplare 
riccamente  legato  dell’  opera  : Il  Museo  civico  di  Padova , e il  Consiglio  comunale 
espresse  in  un  voto  di  plauso  la  propria  ammirazione  e la  propria  riconoscenza.  Al- 
l’egregio donatore,  nonché  al  dott.  Cesare  Foligno,  il  quale  con  molta  premura  si 
adoperò  presso  il  sig.  Murray  in  nostro  favore , la  Direzione  del  Museo  si  riafferma 
qui  pubblicamente  grata  e devota]. 
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Coniedia,  et  iiileniiedii , del  sig.  Claudio  Follate  padovano.  Codice  cartaceo 
del  sec.  XVII  di  pagg.  264,  delle  quali  sono  numerate  solo  le  prime 
197;  dimens.  mm.  210  X Ine.;  «Altre  opere  di  questo  illustre 

autore....  » ; espi.  : «....  che  a vago  in  qua  mi,  cancaro  a le  femene  ». 
Nella  prima  guardia  in  caratteri  ebraici  è scritto:  « Fortis»;  e sotto,  in 
lettere  latine  : « di  Frate  Alberto  Forris  Padovano  » e tre  righe  can- 
cellate ; inoltre  tre  impressioni  di  sigilli  differenti  su  ceralacca. 

[Questo  manoscritto  fu  con  gentile  pensiero  donato  dal  sig.  ing.  Ernesto  lielloni,  a 
cui  rinnoviamo  qui  i nostri  vivi  ringraziamenti]. 

IL  RACCOLTA  DANTESCA 

Alighieri  [In  «L’Album»  di  Roma,  n.  12,  sabato  28  giugno  1834].  - 
[Roma,  1834],  Belle  Arti,  8°. 

Graniantieri  Demetrio.  - Gli  amori  di  Dante  Alighieri;  conferenza.  - 
Matera,  1906,  Conti,  8°  (ti.  d.  a.). 

Omaggio  del  Clero  riminese  al  novello  suo  Pastore  mons.  Francesco  Bat- 
taglini  [contiene , da  pag.  77  a pag.  148,  un  commento  al  c.  X del 
«Paradiso»  di  Alessandro  MariottiJ.  - Rimini,  1879,  Malvolti , 

Ovidio  (D’)  Francesco.  - Nuovi  studi  danteschi;  il  «Purgatorio»  e 
il  suo  preludio.  - Milano,  1906,  Floepli,  16°. 

III.  RACCOLTA  PETRARCHESCA 

Albini  Giuseppe.  - Francesco  Petrarca;  discorso.  [Da  «Annuario  del- 
rUniversità  di  Bologna  »,  1904-905].  - S.  n.  t.,  8^  (ti.  ti.  a.). 

Petrarca  [In  « L’Album  » di  Roma,  n.  13,  sabato  5 luglio  1S34].  - [Roma, 
1834],  Belle  Arti,  8C 

Sabbadini  Remigio.  - Le  scoperte  dei  codici  latini  e greci  nei  secoli 
XIV  e XV.  - Firenze,  1905,  Sansoni,  8"^. 

IV.  BIBLIOTECA  GENERALE 

A.  (D.  P.)  - L’Alcibiade  fanciullo  a scola.  - Oranges,  Vtiart,  cb.  b.  c.  lii, 
24^  (rarissimo). 

Accademia  (R.)  Peloritana.  - Resoconti  delle  tornate  delle  Classi  (genn.- 
marzo  1906).  - Messina,  1906,  d’Amico,  8'"-  (canduo). 

Agostinho  José.  - Versos  novos.  - Porto,  1902,  Figueirinhas,  8^"  (ti.  ti. 
sig.  ].  de  Araujo). 

Albertazzi  Adolfo.  - Il  Romanzo.  - Milano,  s.  a.,  Vallardi,  8^. 
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Albertotti  Giuseppe.  - Scritti  inediti  di  Giulio  Cesare  Cordara  e do- 
cum.  relativi....  - Modena.  1899,  Soliani,  4^^  (d.  d.  prof.  V.  La:(:;arini). 

Almanacco  deU’allevatore  ; strenna  illustrata.  A.  II,  1906.  - Catania,  1906, 
Battiato,  16'’  {d.  d.  sig.  co.  E.  ^ndan). 

Araiijo  (De)  Joaquim.  - Gralha  Despavonada.  - Genova,  a.  V,  Sor- 
do-muti, 8^  (d.  d.  a.f 

Araujo  (De)  Joaquim,  - L’ascendenza  dei  Pessagno  ; traduz.  di  P[ro- 
spero]  Peragallo.  - Padova,  1904,  Gallina,  8°  (d.  d.  a.). 

a Archiginnasio  (L’)  ))  ; Bullettino  della  Biblioteca  comunale  di  Bologna, 
a.  I,  genn.  1906,  n.  i.  - Bologna,  1906,  Merlani,  8°  (cambio^. 

Arniand  Silvestre.  - Le  nu  au  salon  ; voi.  I,  s.  II,  1-4.  - Paris,  1898, 
Bernard,  e C.,  4°  tavv.  {d.  d.  anon.'). 

Babudri  'Francesco.  - Di  alcune  credenze  e costumi  della  città  di 
Cherso  ; saggio  folkloristico.  [Da  «Pagine  isti*.  )>,  a.  Ili,  fase.  5-6].  - 
Capodistria,  1905,  Priora,  8^  (d.  d.  T>ìre:fone  del  periodico). 

Balzani  Ugo.  - Chronicon  Farfense  ; prefazione.  - Roma,  1903,  For- 
zani  e C.*^,  8"  (^d.  d.  prof.  Vittorio  La:(garini). 

Battistella  Oreste.  - L’abate  Vinciguerra  VII  di  Collalto.  - Treviso, 
1906,  Turazza,  8°  {d.  d.  a.). 

Bello  (Del)  Nicolò.  - Capodistria;  la  piazza  del  Comune  nel  sec.  XV. 
[Da  « Pag.  isti*.  )),  a.  Ili,  fase.  11-12].  - Capodistria,  1906,  Priora,  8^ 
(d.  d.  T)ireg.  delle  « Pag.  istr.  »). 

Biblioteca  Apollonio....  Elenco  dei  libri  antichi  catalogati  fino  al  1700  a 
cura  di  Beniamino  Apollonio.  - Agnone,  1906,  tip.  Sannitica,  8® 
(d.  d’ ignoto). 

Biblioteca  civica  di  Rovereto.  Elenco  dei  donatori  e dei  doni  fatti....  [nel] 
1905.  - Rovereto,  1906,  Grigoletti,  4^^  (d.  d.  Direi,  della  Biblioteca). 

Biblioteca  e Museo  comunali  di  Trento.  Elenco  dei  donatori  e dei  doni 
fatti....  durante  l’anno  1905.  - Trento,  1906,  Zippel,  8^^  (d.  d.  Co- 
mune di  Trento). 

Bratti  Picciotti.  - Un’inchiesta  sulla  pesca  in  Istria  e Dalmazia.  [Da 
« Pag.  istr.  »,  a.  Ili  , fase.  2 e 3].  - Capodistria,  1905,  Cobol  e 
Priora,  8*^  (J.  d.  Tdire^.  delle  « Pag.  istr.  »). 

Budaii  Emilio.  ~ Il  pappagallino  ondulato  ed  il  suo  allevamento.  - Ca- 
tania, 1906,  Battiato,  ifi""  (d.  d.  a.). 

Canderani  Emma.  - Contributo  allo  studio  della  vita  e delle  opere  di 
Giovanni  Prati.  - Firenze,  1906,  Pacetti,  16°  (d.  d.  a.). 

C[astellaiii]  G[iuseppè].  - [Recensione  di]:  Rizzoli  Luigi  jiin.,  Una 
medaglia  del  Bembo  che  non  è opera  di  benvenuto  Celimi  (Roma,  1905, 
Unione  Coop.  editi*.).  - S.  n.  t.,  8^  (d.  d.  r.  al  P\Cnseo  "Bottacin). 

Castellani  Giuseppe.  - Il  ripostiglio  di  San  Polo  di  Piave.  [Da  « Ri- 
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vista  Irai,  di  Numismatica  »,  a.  XIX  (1906),  fase.  I].  - Milano,  1906, 
Cogliati,  8"^  (^d.  d.  a.  al  Museo  Tdoltaciu). 

Chateaubriand  (Di)  F.  A.  - Di  Buonaparte,  e de’  Borboni....  - Italia, 
1814,  s.  t.,  8®  (d.  d.  sig.  J.  de  Araujo). 

Coggiola  Giulio.  - Di  un’opera  del  Canova  destinata  alla  Marciana; 
con  lettere  del  Canova  e del  Morelli.  - Perugia,  1906,  Unione  tip. 
coop.,  8°,  tavv.  (d.  d.  coinm.  prof.  Emilio  Tegaf 

Coletti  Luigi.  - L’arte  senese.  - Treviso,  1906,  Zoppelli,  8°,  tavv. 
{d.  d.  prof  Vittorio  Largar  ini). 

Congresso  internazionale  di  scienze  storiche  (Roma,  1-9  aprile  1903).  Atti; 
voi.  3.  - Roma,  1906,  Accad.  dei  Lincei,  8°. 

Congresso  (IV)  nazionale  degli  insegnanti  delle  scuole  medie  (Milano,  25- 
28  sett.  1905).  Atti.  - Pistoia,  1905,  Fiori,  8®  (d.  d.  sig.  Roberto  Cessi). 

Costituzione  politica  della  monarchia  spaglinola  promulgata  in  Cadice  nel 
marzo  1812.  - Genova,  1821,  Ponthenier  e Gravier,  16^  (d.  d.  sig. 
].  de  Araujo). 

Foffano  Francesco.  - Il  poema  cavalleresco  ; voi.  IT.  - Milano,  s.  a., 
Maliardi,  8A 

Fogli  volanti  n.  io  (d.  dd.  sigg.  Joaquim  de  Araujo  e Stefano  Lottici,  e della 
Direg.  del  periodico  « Tagiiie  istr.  »). 

Gerola  G[iuseppe].  - Passano  camufFita  ; conferenza.  - Passano,  1906, 
Vicenza,  8°  (d.  d.  a.). 

Gerola  Giuseppe.  - Monumenti  veneti  nell’  isola  di  Creta  ; ricerche  e 
descrizione  fatte  per  incarico  del  r.  Istit.  ,ven.  di  se. , lett.  ed  arti  ; 
voi.  I,  Venezia,  1905.  - Bergamo  [1905],  Isdr.  ven.  d’arti  graf.,  4°, 
tavv.  (d.  d.  prof,  comiii.  A.  Gloria). 

Giani  G.  B.  - Appendice  all’opera....  « Battaglia  del  Ticino....  ».  - Mi- 
lano, 1826,  Pogliani,  16”,  tavv.  (cambio). 

Giani  G.  B.  - Battaglia  del  Ticino  tra  Annibaie  e Scipione  ossia  sco- 
perta del  campo  di  P.  C.  Scipione....  - Milano,  1824,  i.  r.  Stampe- 
ria, S'’  (cambio). 

Gonzalez  (De)  Joacliini.  - Essai  chronologique  sur  les  Mussulmaus 
célèbres  de  la  ville  d’Alger.  - Alger,  1887,  Pézé,  8'’  (d.  d.  sig.  ].  de 
Araujo). 

Gravisi  Giannandrea.  - Modi  di  dire  attinenti  a cose  di  mare  usati  a 
Capodistria  [Da  « Pagine  istr.  »,  a.  Ili,  fase.  6].  - Capodistria,  1905, 
Cobol  e Priora,  8*^  (d.  d.  Direg.  del  periodico). 

GuareSchi  Icilio.  - Osservazioni  ed  esperienze  sul  ricupero  e sul  re- 
stauro dei  codici  danne2:2:Iati  dall’  incendio  della  Biblioteca  naz.  di 
Torino  [Da  « Memorie  della  r.  Accad.  di  se.  di  Torino  »,  s.  IL, 
t.  LI\^].  - Torino,  1904,  Clausen  (Bona),  4^,  tavv.  (d.  d.  a.). 


Giiatteri  Gualtiero.  - GofTredo  nella  Gerusalemme  Liberata  di  T.  Tas- 
so;  ricerche.  - Firenze,  1899,  Civelli,  (d.  d.  a.). 

Guilhermy  (De)  F.  - Description  de  la  S.  Chapelle  [de  Paris];  3 cdit.  - 
Paris,  s.  a.,  Capiomont,  16^,  taw.  (^d.  d.  sig.  J.  de  Araujo).' 

Jarbucli  der  kònigl.  preussischen  Kunstsammlungen  ; Beiheft  zum  24 
Band.  [Contiene  : G.  Ludwig;,  Archivalische  Beitriige  zur  Geschichte 
der  venezianischen  Malerei;  G.  Ludwig;,  Neue  Funde  im  Statsar- 
chiv  zLi  Venedig  ; C.  von  Fabriczy,  Pagno  di  Lapo  Portigiani  ; 
C.  von  Fabriczy,  Giuliano  da  Majano].  - Berlin,  1903,  Grote,  4^ 

Knackfuss  H.  - Titian.  - Bielefeld  u.  Leipzig,  1905,  Velhabend  u. 
Klasing,  8^. 

Lagomaggiore  Carlo.  - L’ Istoria  veneziana  di  M.  Pietro  Bembo  ; 
saggio  critico  [Da  «Nuovo  ardi.  ven.  »,  n.  s. , da  t.  VII,  p.  I,  a 
t.  IX,  p.  II].  - Venezia,  1905,  Visentini,  8^  (d.  d.  a.). 

Lanipertico  F.  - Disposizione  sull’emigrazione;  discorso.  - Roma,  1901, 
Forzani  e C."",  8""  (^d.  d.  sig.  ].  de  Araujo). 

Librarv  of  Gongress.  A list  of  maps  of  America....  preced  by  a list  of 
workes  relating  to  cartography  by  P.  Lee  Phillips.  - Washington, 
1901,  Govern.  print.  off.',  8^  {d.  d.  Library  of  Coiigr.). 

Luciani  Gerardo.  - Silloge  epigratica  di  Spoleto.  - Pucci  Luigi.  - 
Silloge  epigrafica  di  Assisi  [Da  « Archivio  stor.  del  Risorg.  umbro  », 
fase.  I del  1906].  - Perugia,  1906,  Unione  tip.  coop.,  S""  (d. 
dd.  aa.). 

[Mariani  Zitone.  - Tariffi  perpetua  che  dimostra  quanto  monta  ogni 
quantità  di  cadauna  mercantia  a ogni  precio.  - Venezia,  1569,  Ram- 
pazetto,  16].  L mancante  del  frontispizio  e della  fine  (nel  Museo 
Boti  adii). 

Marique  A.  - Trattato  completo  delle  malattie  del  cane;  traduzione  con 
note.,.,  di  E.  Budan.  - Catania,  1906,  Battiato,  16°  (d.  d.  t.). 

Memorie  del  r.  Istituto  lombardo  di  se.  e lett.  ; cl.  di  se.,  voi.  XX,  fasci- 
coli V,  VI,  VII.  - Milano,  1905-906,  Hoepli,  f (d.  d.  coium.  prof. 
A.  Gloria). 

Michel  André.  - Histoie  de  kart;  fase.  21-22.  - Paris,  1905,  Colin,  tavv. 

Moigno  F.  - L’art  des  projeciions.  - Paris,  1872,  Walder,  (d.  d. 
sig.  Luigi  Girardi). 

Moschini  A[lessandro].  - Tre  conferenze  sulla  idraulica  fluviale....  - 
Padova,  1906,  Soc.  coop.  tip.,  8^^  (d.  d.  a.). 

Musatti  Cesare.  - Una  poesia  inedita  di  Francesco  Gritti.  [Da  « Pa- 
gine istr.  »,  a.  Ili,  fase.  7].  - Capodistria,  1905,  Priora,  8'’  (d.  d. 
Dire::;^.  del  periodico). 

Musatti  Cesare.  - Una  regata  a Capodistria  nel  giugno  del  1754  [Da 


((  Pag.  istr.  )),  III,  8^].  - Capodistria,  1905,  Cobol  e Priora,  8°  (d.  d. 
Dire:iioiie  delie  « Tag.  istr.  »). 

Novi  Ottorino.  - Pasque  d’arte.  - Ferrara,  1903,  Zuffi,  4^  (tre  copie) 
(^dal  Mmiicipio). 

Pais  Ettore.  - Perchè  fui  esonerato  dalla  direzione  del  Museo  naz.  di 
Napoli?  - Napoli,  1905,  Pierro,  (d.  d.  comm.  prof.  Andrea  Gloria). 

Pasini  Ferdinando.  - L’Accademia  roveretana  degli  Agiati  [Da  « Pag. 
isti'.»,  a.  1,  11-12;  a.  II,  1-2J.  - Capodistria,  1904,  Cobol  e Priora 
(J.  d.  Direzione  delle  a Pag.  istr.  »). 

Pasini  Ferdinando.  - Nova  montiana;  con  un  poemetto  e undici  let- 
tere inedite;  IL  ediz.  - Capodistria,  1905,  Cobol  e Priora,  b'’  Ql.  d. 
Dire:(^.  delle  « Pag.  istr.  »). 

Pasini  Ferdinando.  - Spigolature  mondane  [Da  « Pag.  istr.  »,  a.  Ili, 
n.  3].  - Capodistria,  1904,  Cobol  e Priora,  8^  (d.  d.  Direzione  delle 
« Pag.  istr.  »). 

Perini  Q[uintilio].  - Famiglie  nobili  trentine,  Vili:  La  lamiglia  Sai- 
bante  di  Verona  e Rovereto.  - Rovereto,  1906,  Grandi,  8"^  (d.  d.  a. 
al  Museo  Botta  ciuf 

Perini  Q[uintilio].  - Nelle  zecche  d’ Italia  - II  : Soragna.  [Da  « Numi- 
smatic  Circular  »,  aprile,  1906].  - Londra,  1906,  Spink,  8°  (J.  d.  a. 
al  Museo  ddottaciu). 

Pilot  Antonio.  - L’alchimista  Marco  Bragadin  a Venezia.  [Da  « Pag. 
istr.  »,  a.  Ili,  fase.  9-10].  - Capodistria,  1905,  Priora,  8^  (due  copie) 
(d.  d.  Direg.  delle  « Pag.  istr.  »). 

Pilot  Antonio.  - Un  altro  poeta  coniugale  del  ’500  [Da  « Fanfulla  della 
domenica  »,  a.  XVIII,  n.  8].  - Roma,  1906,  Officina  poligr.  ital.,  8‘’ 
Ql.  d.  T)ireg.  delle  a Pag.  istr.  »).  * 

Rerum  italicarum  scriptores,  fase.  39  e 40.  - Città  di  Castello,  1906,  Lapi,  4*^. 

Romanziere  (II)  inglese.  - Milano,  1815,  Stella,  8°  Qi.  d.  sig.  J.  de  Araujo). 

Ruffoni  G.  - Il  XX  Settembre  ; cenni  storico-militari  sulle  operazioni 
per  la  liberazione  di  Roma.  - Verona,  1906,  ^deentini,  16^  (d.  d.  a.). 

Sella  Pietro.  - Piano  di  pubblicazione  di  yn  « Corpus  statutorum  ita- 
licorum  ».  - Roma,  1906,  Forzani  e C.°,  8°  (d.  d.  a.). 

Serena  Augusto.  - Ancora  versi.  - Treviso,  1906,  Turazza,  8^  {d.  d.  a.). 

Società  frane,  de  Numismatique.  Procès-verbaux.  - Macon,  1905,  Protat,  8*^ 
(fi.  al  Museo  Bottacin). 

Sorbelli  Albano.  - Relazione  [della]  Biblioteca  comunale  di  Bologna  ; 
1905.  - Bologna,  1906,  Merlani,  8°  (fi.  fi.  a.). 

Supplement  a l’ouvrage  : De  Buonaparte  et  des  Bourbons,  p.  M.  de  Chà- 
teubriand.  - Paris,  1814,  Lerouge  (Lefebvre),  8°  (fi.  fi.  sig.  ].  de 
Araujo). 
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Toni  (r>e)  G.  B.  - Di  una  interessante  scoperta  del  modenese  Giam- 
battista Amici  e de’  suoi  progressi.  Discorso  inaugurale  letto  nella  r. 
Università  di  Modena  il  4 nov.  1905.  - Modena,  1906,  Società  tip. 
modenese,  8°  (d.  d.  a.). 

Toni  (De)  G.  B.  - Sull’origine  degli  erbarii  ; nuovi  appunti  dai  mano- 
scritti aldrovandiani.  - Modena,  1906,  Vincenzi,  8^  (d.  d.  ad). 

Tossani  Adolfo.  - I giudicati  di  Sardegna.  - Firenze,  1903,  Franceàschi 
e C.',  S'’  {lì.  d.  prof.  Gnciltiero  GuatUri). 

Uzielli  Gustavo.  - I danni  igienici  dello  strapazzo  intellettuale.  - Fi- 
renze, 1905,  Lastrucci,  8°  {d.  d.  sig.  ].  de  Araiijo). 

Uzielli  Gustavo.  - Le  misure  lineari  medioevali  e l’effigie  di  Cristo.  - 
Firenze,  1899,  Seeber,  8^  {d.  d.  sig.  ].  de  Araiijo). 

Mignola  Aniédée.  - Toutes  les  femmes;  études.  Tome  3 (Extrème-Orient 
et  Amérique).  - Paris,  s.  a.,  Mericant,  16^,  tavv.  {d.  d.  anon.). 

Villanueva  Siciliano  Luigi.  - Sulla  legislazione  aragonese  in  Sicilia.  - 
Palermo,  1903,  Boccone  del  povero,  8°  {d.  d.  a.). 

Wallis  Henry.  - Italian  cèramic  art.  - London,  1905,  Quaritch,  8°,  leg. 
4 tavv.  fuori  testo  {d.  d.  a.). 

[Watripon  L.]  - Crimes  et  amours  des  Bourbons  de  Xaples  oli  mystères 
de  la  Camarilla.  - Paris,  1861,  Koblet,  16'’  {d.  d.  sig.  J.  de  Araiijo). 

[Donarono  opere  duplicate  i sigg.  prof.  Carlo  Cipolla  e Joaqtiiin  de  Araujo]. 


(Sezione:  COLLEZIONI  ART.,  ARCII.  E VARIE) 

Cocci  n.  4 di  vaso  preistorico. 

Coltelli  e coltellini  di  silice,  dimens.  varie,  n.  9. 

Denti  bovini,  n.  2. 

Scheggie  di  silice  lavorate,  n.  3. 

[Oggetti  provenienti  da  scavi  casuali  eseguiti  in  Comune  di  Albignasego,  località  detta 
Mandriola , in  terreno  di  proprietà  della  ditta  Cassis  e C.  Posizione  e profondità 
determinate  da  analoga  planimetria]. 


Anello  d’argento  massiccio ’con  corniola  (peso  gr.  32.50;  diam.  esterno 
mm.  36);  epoca  preistorica;  nella  corniola  e lungo  la  fascia  esterna 
dell’anello  è incisa  una  iscrizione  con  caratteri  etruschi. 

[b  u trovato  ripulendo  il  fondo  di  un  pozzo  in  una  casa  della  signora  Antonietta 
Peruccon  Knoller , situata  in  via  Gregorio  Barbarigo  , n.  8.  Di  questo  oggetto  vera- 
mente importantissimo  pubblicheremo  nel  prossimo  numero  la  riproduzione  ed  una 
dotta  illustrazione  dettata  dal  prof.  Elia  Lattes]. 


Antefissa  fittile  a palmetta,  semplicissima,  dell’età  romana,  di  terracotta  (di- 
mens. m.  o. i6  X 0.2 1). 
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Antetìssa  fittile  di  terracotta  (dimens.  m.  0.36  X 0.20),  culminale  di  qual- 
che monumentino  ; mancano  la  sommità  ed  un’  ala  ; nella  sommità 
era  un  uomo  a cavallo,  del  quale  resta  la  metà  circa  e sotto  si  vede 
una  testa  leonina. 

Mattone  sigillato  dell’età  romana,  di  terracotta  (dimens.  m.  0.45  X 0.24)  ; 
porta  r iscrizione  : CN  • AVIL  * COMMODI. 

[Questi  oggetti  furono  trovati  nello  scavo  del  corpo  centrale  per  il  nuovo  palazzo  in 

via  Briosco,  alla  profondità  di  m.  3.40]. 

Frammento  di  fregio  architettonico  con  decorazione  in  alto-rilievo  a ca- 
psule di  papavero  e una  serpe  arrotolata,  e con  baccellature  sull’  orlo 
superiore;  pietra  di  Nanto,  dimens.  m.  0.30  X 0.20  mass.;  bel  la- 
voro dei  primi  secoli  dell’  impero  romano. 

[Fu  trovato  negli  scavi  per  la  fondazione  di  un  nuovo  fabbricato  nell’Orto  Agrario, 
in  Corso  Vitt.  Ein.  IT]. 

Capitello  mensola  di  pietra  di  Nanto,  del  principio  del  secolo  XVI,  stile 
lombardesco  (dimens.  m.  0.26  X 0.26). 

Terrecotte  n.  2 a stampo,  del  sec.  XV  (dimens.  m.  0.24  X 0.24);  rap- 
presentano ciascuna  un  mazzo  di  frutta  colle  relative  foglie. 

[Questi  tre  oggetti  furono  rinvenuti  nelle  fondazioni  di  una  casa  a Legnaro,  che  fu 
demolita]. 

# 

Charlet  Eloisa.  - Quadro  ricamato  di  seta  nera  sLi.s^^'t^t  bianca,  rappre- 
sentante « Mater  amabilis  » (dimens.  mm.  575  X 440). 

Rizzo  Giovanni.  - Ritratto  di  gesso  a bassorilievo,  rappresentante  Luigi 
Busato  (dimens.  diam.  mm.  440J. 

[I  due  oggetti  sopraindicati  provengono  da  legato  della  fu  sig.  Marina  Ziliotto 
Busato]. 

Fotografie  varie  n.  4 (per  diritto  di  stampa). 

Cartolina  (una)  illustrata  (d.  d.  doit.  Oliviero  Ronchi). 

MUSEO  BOTTACIN 

Monete 

ROMA  ANTICA  (Impero)  - Gallieno  - RìCistura.  Busto  rad.  a des.  e 
Giove.  (Goben  V,  376,  n.  218  var.  (dono  dei  sigg.  fratelli  nob.  Tdrii- 
nelli-Bonetti). 

Aureliano  - Mistura.  Busto  rad.  a-  des.  - Rv  : RESTI- 

TVT  * ORBIS.  Aureliano  e una  donna.  (Cohen  V,  146,  n.  165, 
due  varianti);  (d.  d.  sigg.  fratelli  nob.  Brunelli-Bonetti). 


Probo  - Mistura.  Busto  dell’ Imp.  rad.  a des.  - Rv  : CLE- 

MENTIA  TEMP.  Probo  e Giove.  (Cohen  V,  251,  n.  165  ; d.  d.  sigg. 
fratelli  nob.  ddrunelli-Bonetti). 

Costanzo  I Cloro  - j\Ced.  òr.  Busto  laur.  a des.  - Rv  : 

GENIO  POPVLI  ROMANI.  Il  genio  del  popolo  romano  in  piedi  a 
sin.  (Cohen  A",  569,  n.  126;  d.  d.  sigg.  fratelli  nob.  dd r aneli i-Bonettif 

BISANZIO  - Giustiniano  I - Follare.  Busto  dell’  Imp.  e la  lettera  M * 
ANNO  XXXIIII.  (Sabatier  I,  tav.  XIII;  d.  d.  sigg.  fratelli  nob.  ddru- 
nelli-Bonetti). 

Tiberio  II  Costantino  - Follare.  Busto  di  Piccia  e la  let- 
tera M (Sabatier  I , p.  232 , n.  12  b.  ; d.  d.  sigg.  fratelli  nob.  Fru- 
nelli-Bonetti). 

VENEZIA  - Alvise  II  Mocen(^^o.  Meggo  ducato  colla  sigla  P-M.  (d.  d. 
sigg.  fratelli  nob.  ddrwielli-Bonettr). 

ROMA  - Clemente  XIII.  Doppio  Giulio  del  1767  (d.  d.  sigg.  fratelli  nob. 
ddninelli -Bonetti). 

Gregorio  XVI  - Scado  del  1834  0^* 

Franelli-Bonetti). 

MILANO  - Carlo  V.  Parpagliola  colla  lettera  K e aquila  bicipite  co- 
ronata. 

[Donarono  inoltre  molte  monete  e medaglie  straniere  o duplicate  i sigg.  fratelli 
nob.  Brunelli-Bonetti,  il  sig.  dott.  Andrea  Peggion  ed  il  sig.  Antonio  Palmieri]. 

Medaglie 

• 

Furono  acquistate  8 medaglie  del  pontefice  Clemente  IX,  12  di  Cle- 
mente X,  12  di  Innocenzo  XI,  2 di  Alessandro  Vili,  i della  Sede 
Vacante  dell’anno  1691,  8 di  Innocenzo  XII,  17  di  Clemente  XI, 
4 di  Innocenzo  XIIR  7 di  Benedetto  XIII,  8 di  Clemente  XII,  14  di 
Benedetto  XIV,  6 di  Clemente  XIII,  2 di  Gemente  XIV,  7. di  Pio  VI, 
e 12  di  Pio  VII.  Sono  tutte  di  bronzo  e di  vario  diametro.  Non  fu- 
rono qui  descritte  minutamente  non  essendo  coni  originali  del  tem- 
po, ma  riproduzioni  posteriori  del  sec.  XIX. 

Medaglia  allegorica  della  Fede.  Dr.  : NE  SAEPÉ  VIDEAM  SGELERÀ 
GENTIVM  LAXATIONEM  STRINGO  • — • VOLENTES  LI- 
BENTER  - DVCO  : — NOLENTES  HOSTILITER  TRAHO.  — 
RELIGIO  : RITVS  - LEGIS  : EX  THURE  IS  DEO  - VEN.  1721. 
La  figura  della  Fede  stante  di  faccia.  Nel  campo  : COELO  - SOLI  - 
SOLA  - SVM.  (Br.  unilatere  min.  63). 

Medaglia  allegorica  del  Re  Osvaldo  - Dr.  : ANAGR  • AD  REM  : DVRIS 
PRO  • - MONTIB  • EX  METONYM  • - OSVALDI  ITA  EST  - 

—-36-- 


OSVALD\^S  SIC  IN  SAVJUS  QVO  VALET  ? - SVA  LAVS  OS 
IN  DVRIS  VOLATQVE  CIS  • - OS  VALIDI  REGIS  IN  SAVRI- 
SIO  MONTE  : Il  Re  Osvaldo  coronato,  stante  di  faccia,  collo  scet- 
tro e colE  aquila.  (Br.  unilatere  del  sec.  XVIII  ; mm.  66). 

o.  V o f i 

Continuarono  i lavori  in  corso  nelle  diverse  sezioni. 

Si  cominciò  il.  nuovo  inventario  definitivo  dell’ archivio  dell’Ospitale 
civile. 

Si  esegui  il  trasporto  e l’ordinamento  dell’archivio  giudiziario  del  Si- 
gillo nel  nuovo  locale. 


PARTE  NON  UFFICIALE 

* 

RELAZIONE 

degli  scavi  archeologici  eseguiti,  a cura  e spese  del  Museo, 
alle  falde  del  Monte  Rosso,  in  comune  di  Teoio,  dal  giorno 
3 al  20  ottobre  1905. 

Più  che  scavi,  nel  senso  proprio  di  tale  parola,  questi  si  possono 
chiamare  semplici  assaggi,  che,  mentre  da  un  lato  la  somma  di  cui  po- 
teva disporre  il  Museo  era  assai  piccola  e il  terreno  da  esplorare  assai 
vasto,  dall’altro  a noi  premeva  accertare  soltanto  se  nell’ampia  valle  eu- 
ganea,  che  si  allarga  fra  il  Monte  Rosso  e il  Monte  delle  Are,  e più  pre- 
cisamente in  quel  tratto  pianeggiante,  che  è racchiuso  tra  il  Monte  Rosso 
e la  strada  comunale  di  Tramonte,  fosse  esistita  veramente  una  stazione 
preistorica  e se  essa  fosse  più  o meno  estesa  ed  importante. 

Gli  indizi  che  ci  guidavano  non  erano  nè  pochi  nè  trascurabili,  giac- 
ché sicure  erano  le  testimonianze  essersi  ritrovati  in  quei  luoghi  anche 
di  recente  vasi  ed  ossami  e numerosissimi  erano  i cocci  portati  a fior  di 
terra  dalla  aratura  ; ma  nulla  ci  dava  certezza  di  ritrovamento  in  uno 
piuttosto  che  in  altro  posto  particolare.  Prevalse  dunque  in  noi  il  criterio 
di  aprire  delle  piccole  numerose  trincee,  a varia  distanza  una  dall’altra  ed 
in  varia  direzione,  cominciando  dalle  radici  stesse  del  monte,  dove  mag- 


idiomi  ente  spesseggiavano  i cocci  sul  terreno , anzi  non  trascurando  di 
saggiare  qua  e là  il  monte  stesso,  ed  allargandoci  poi  mano  mano  più 
verso  il  centro  della  valle,  dove  a poco  a poco  i cocci  venivano  dira- 
dandosi. 

Diciamo  subito  che  i risultati  del  nostro  lavoro,  se  sono  tutt’ altro 
che  spregevoli  come  quelli  che  portano  un  nuovo  contributo  alla  cogni- 
zione archeologica  della  nostra  regione,  non  sono  tali  però,  anche  per  la 
grande  scarsezza  degli  oggetti  ritrovati,  da  meritare  una  troppo  particola- 
reggiata relazione.  Ci  sia  permesso  dunque,  dopo  una  brevissima  illustra- 
zione pianimetrica  degli  scavi  e un  non  meno  breve  riassunto  del  loro 
andamento  cronologico  generale,  di  soffermarci  soltanto  su  quei  ritrova- 
menti che  hanno  per  la  scienza  una  vera  peculiare  importanza. 

Cominciarono  gli  scavi  il  giorno  3 ottobre  nel  fondo  di  proprietà 
del  conte  Cornelio  di  Montalbano  condotto  da  Felice  Garon  e portante  il 
numero  mappale  nuovo  6t  (numero  vecchio  600),  tracciandosi  le  linee  di 
orientamento  con  partenza  dal  caposaldo  formato  di  un  grosso  macigno  e 
posto  sul  margine  sinistro  dell’  imbocco  orientale  del  detto  fondo.  Fu 
aperta  quel  giorno  la  cava  I (tav.  I),  quasi  di  fronte  al  caposaldo,  come 
può  vedersi  nella  tavola  annessa,  e venne  successivamente  allungata  nei 
giorni  seguenti  lino  a raggiùngere  le  dimensioni  di  metri  8 X 1.50.  Il 
giorno  4 ottobre  furono  aperte  contemporaneamente  le  cave  II,  III,  IV 
e il  giorno  5 la  cava  V,  ma  questa  e le  cave  II  e III,  essendo  assai  scarse 
di  materiale  archeologico,  furono  presto  esaurite  e quindi  ben  tosto  ricol- 
mate ; non  cosi  invece  la  cava  IV  la  quale  il  giorno  6 fu  allargata  verso 
est  da  m.  2 a m.  6 dando  discreti  risultati. 

Un  sesto  assaggio  fatto  a m.  42  a nord  del  caposaldo,  in  un  luogo 
che  sembrava  assai  promettente  per  il  gran  numero  di  cocci  sparsi  sul 
terreno,  deluse  anch’esso  ogni  speranza. 

Veduto  che  fino  allora  i tentativi  nostri  erano  _ coronati  da  ben  scarso 
successo  e che  se,  come  diremo  in  appresso,  la  esistenza  d’ima  stazione 
archeologica  in  quel  luogo  poteva  dirsi  ormai  certa  e se  ne  potevano  fis- 
sare i caratteri,  tuttavia  il  materiale  riusciva  alquanto  scarso  e poco  vario, 
stabilimmo  di  trasportarci  parecchio  più  in  là,  e precisamente  in  altro 
fondo  dello  stesso  proprietario,  sulla  sponda  destra  di  un  largo  scolo  che 
attraversa  quei  campi  e che  è detto  Rialtello,  dove  nuove  informazioni 
assicuravano  essere  stati  scoperti  in  addietro  molti  cocci,  taluni  anche  di 
notevoli  dimensioni.  Difatti,  un  piccolo  assaggio  (cava  VII),  fatto  quel 
giorno  stesso  nella  sponda  occidentale  di  esso  Rialtello,  ci  provò  che  le 
informazioni  non  erano  errate,  essendoci  noi  tosto  imbattuti  in  uno  strato 
archeologico  assai  ricco  di  cocci  e di  ossami;  e la  scoperta  fu  confermata 
da  nuovi  frequenti  assaggi  fatti  nella  medesima  sponda  i giorni  9 e io 
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corrente  (trincee  Vili  a XII),  mentre  si  conducevano  le  pratiche  col  con 
duttore  del  fondo  vicino,  il  villico  Piton,  per  ottenere  il  permesso  di  sca- 
vare anche  colà  alcune  trincee. 

Finalmente,  intervenuto  l’accordo  col  conduttore  e ricolmate  anche 
le  fosse  I e IV  nel  fondo  Garon,  si  imprese  il  giorno  io  ottobre  ad 
aprire  due  nuove  cave  subito  al  di  là  del  Rialtello,  nel  fondo  suddetto  e 
precisamente  nel  mappale  n.  i6,  prendendo  come  caposaldo  il  punto  di 
incontro  dell’asse  della  carreggiata,  che  attraversa  il  detto  fondo,  col  ciglio 
superiore  del  canale  di  scolo.  La  prima  fossa  (XIII)  fu  aperta  longitudi- 
nalmente all’  asse  della  carreggiata,  ma  in  modo  che  il  suo  angolo  occi- 
dentale cadesse  a m.  9.50  dal  caposaldo  sulla  linea  da  nord  a sud;  la 
seconda  (XIV)  fu  aperta  parallelamente  alla  prima  e a m.  6.50  dal  ciglio 
nord-est  di  essa  ; le  dimensioni  di  ciascuna  furono  m.  4 di  lunghezza 
e*  m.  1.50  di  larghezza.  Queste  due  piccole  trincee  ci  diedero  risultati 
scientifici  assai  maggiori  di  tutte  le  altre  ; ma,  quando  lo  strato  archeolo- 
gico fu  esaurito,  noi  avevamo  anche  esaurito  i piccoli  fondi  di  cui  dispo- 
nevamo e dovemmo  a nostro  malincuore  rinunciare  alla  prosecuzione 
degli  scavi. 

O 


.i 

; Ed  ecco  ora  i risultati  principali  da  noi  ottenuti  : 

^ Nella  cava  I lo  strato  archeologico  si  trovò  a poca  profondità  dalla 

superficie,  cioè  a 25  cent,  ed  ebbe  spessore  vario  dai  25  ai  35  cent.  Fra 

ì 


1 vari  cocci  si  riconobbero  due  anse  a rostro  (una  delle  quali  è riprodotta 
al  n.  6)  e due  ad  ascia,  ma  disgraziatamente  tutte  quattro  monche,  e tre 
schegge  silicee  evidentemente  residuo  di  lavorazione,  una  delle  quali  di- 
color verde,  ed  un  corno  di  una  grande  ansa  a corni  caratteristica  delle 
ter re  ni  are. 

Nella  cava  II  lo  strato  archeologico  si  presentò  a profondità  mag- 
giore, cioè  a circa  50  o 6o  cent,  dal  suolo,  pochi  furono  i cocci  e invece 
molti  i carboni  ivi  trovati. 

Nella  cava  IV  posta  fra  la  prima  e la  seconda,  lo  strato  archeolo- 
gico variò  dai  30  ai  35  cent,  di  profondità,  e dai  30  ai  50  cent,  di  spes- 
sore. Fra  i numerosi  cocci  si  rinvennero:  un’ansa  lunata  molto  grande, 
con  uno  dei  corni  alquanto  rotto  e mancante,  pure  in  seguito  a rottura, 
dell’occhio  (vedi  il  n.  2);  un’ansa  nera  a cornetti  senza  l’occhio  (vedi  il 
n.  5);  un  dischetto  irregolare  di  bronzo  povero  (diam.  massimo  mm.  15-) 

senza  alcuna  incisione  o rilievo  ; e final- 
mente un  oggettino  di  bronzo  pure  assai 
povero  (lungh.  mm.  59,  largii,  mass.  mm. 
9)  foggi‘tto  a sottile  prisma  rettangolare, 
con  punta  triangolare  all’  apice  e con  due 
alette  aperte  alla  base  che  qui  vedesi  ri- 
prodotto al  n.  9.  Questo  oggetto  fu  da 
alcuni  scienziati  giudicato  uno  scalpello, 
ma  a giudizio  nostro  potrebbe  essere  una 
punta  di  freccia  ad  alette,  quali  se  ne 
trovano  anche  di  silice,  e starebbe  ad  in- 
dicare un  periodo  di  transizione  fra  queste 
e le  comuni  freccie  di  bronzo. 

Nella  cava  V,  oltre  assai  pochi  cocci 
e di  poco  valore,  si  trovò  alla  profondità 
di  m.  0.40  e quindi  in  pieno  strato  ar- 
cheologico un  pezzo  di  ambra  rossa  , ci- 
lindrico, della  lunghezza  di  mm.  io,  che 
poi  al  contatto  dell’aria  andò  man  mano 
asciugandosi  e restringendosi  fino  a rag- 
giungere ora  la  lungh.  mass,  di  mm.  6 scarsi.  La  importanza  di  questa  sco- 
perta riesce  evidente,  quando  si  ricordi  che  fino  ad  ora  nessuna  memoria 
si  aveva  del  commercio  dell’ambra  presso  le  popolazioni  euganee  di  quel- 
l’antichissimo  periodo. 

Le  piccole  cave  VII  a XI,  scavate  lungo  l’argine  del  Rialtello,  die- 
dero generalmente  cocci  ed  ossami.  Tuttavia  nella  cava  IX  si  scopri  un 
pezzo  di  legno  bruciato,  molti  carboni,  una  punta  di  lancia  silicea  fram- 
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nientaria  ed  un  pezzo  di  osso  che  sembra  lavorato  e che  rassomiglia  agli 
anelli  di  corno  di  cervo  da  noi  trovati  nelle  palafitte  di  Arquà.  Nella 
cava  XI,  oltre  i soliti  cocci,  venne  alla  luce  la  più  importante  e più  ca- 
ratteristica delle  anse  trovate  in  questo  scavo,  una  di  quelle  foggiate  a 
bottone  (vedi  il  n.  8),  che  sogliono  chiamarsi  cilindro-rette  e che  sono 
proprie  delle  terremare. 

Finalmente  nella  piccola  cava  XII,  ultima  di  questa  serie,  si  trova- 
rono dei  rozzi  travicelli,  anzi  meglio  delle  schiappe  disposte  orizzontal- 
mente eli  irregolarmente  incrociate  fra  di  loro.  La  sezione  verticale  del 
terreno  diede  superiormente  metri  i.8o  di  argilla  e inferiormente  cm.  50 
di  deposito  fluviale;  alla  profondità  di  m.  2.70  dalla  superficie  apparve  il 
primo  strato  della  detta  platea  formato  di  tre  schiappe  di  varia  lunghezza 
e grossezza,  e immediatamente  sotto  questo  strato  un  secondo,  formato 
di  altre  due  schiappe  traversali  a quelle  sovrapposte.  In  detto  strato  ar- 
cheologico uscirono  in  luce  molti  cocci 
caratteristici  fra  i quali  alcuni  di  vasi 
a cordoni  orizzontali  (vedi  fig.  n.  i), 
altri  di  vasi  a cordoni  ondulati  (vedi 
fig.  n.  3),  ed  altri  finalmente  a cordoni 
reticolati  (vedi  fig.  n.  4)  ; di  tutti  que- 
sti però  parecchi  esempi  erano  già 
stati  trovati  anche  negli  scavi  del  fon- 
do Garon. 

Nella  cava  XIII  (tav.  II)  lo  strato  ar- 
cheolomco  assai  ricco  di  cocci  del  solito 
tipo  (tra  i quali  notevole  un  frammento 
di  un  grande  dolio  a cordoni  orizzontali; 
fig.  7)  e di  carboni  e di  cenere  si  pre- 
sentò a m.  2 circa  fino  a m.  2.30 
dalla  superficie  ; e in  mezzo  a questo 
strato  alla  profondità  di  m.  2.15,  col- 
locato orizzontalmente  e disposto  in 
direzione  longitudinale  alla  cava,  venne 
trovato  l’oggetto  più  notevole  tra  i pochi 
che  abbiano  dato  questi  nostri  scavi.  È 
tale  oggetto  (a,  fig.  io)  una  sottile  assi- 
cella rettangolare,  lunga  in  origine  m.  0.70,  larga  m.  0.23  ('),  grossa 


(Ù  Tali  misure  diminuirono  notevolmente  in  causa  del  prosciugamento  del  legno  ; ora 
esse  vanno  dunque  ridotte  rispettivamente  a m.  0.63  e m.  0.20.  Anche  tutti  gli  altri  pezzi 
di  legname,  lavorato  o no,  subirono  un  proporzionale  restringimento. 


meno  di  un  centimetro,  ad  una  estremità  della  quale  è aggiunta,  mediante  un 
incastro,  un’appendice  di  forma  ovoidale  lunga  cm.  19,  larga  13  e grossa 
quanto  l’assicella  ; cosi  l’assicella  rettangolare  come  il  disco  appaiono  piut- 
tosto spaccati  che  tagliati,  tanto  sono  irregolari  sulle  due  superfici.  È su- 
perfluo che  ci  sotfermiamo  a rilevare  l’ importanza  veramente  straordinaria 
di  questa  scoperta  ; tutto  ne  induce  a credere , come  si  può  vedere  dalla 
fig.  IO,  che  noi  ci  siamo  imbattuti  in  una  rudimentale  e schematica  rap- 
presentazione della  forma  umana,  affatto  ignota  fino  ad  ora  nella  regione 
italica,  una  specie  quasi  di  erma  primitiva.  Due  ipotesi  diverse  possono  for- 
mularsi intorno  all’uso  di  tale  oggetto,  che  esso  abbia  servito  cioè  come 
idolo,  ovvero  come  segnale  di  tomba  ; questa  seconda  anzi  fu  veramente 
quella  che  si  presentò  per  prima  al  nostro  pensiero,  ma  nessun  indizio  di 
resti  umani  si  rinvenne  nè  al  di  sotto  nè  all’intorno  dell’erma,  sebbene 
assai  profondamente  si  scavasse,  onde  solo  la  prima  ipotesi  sembra  sussistere. 
Alla  profondità  poi  di  m.  2.25  si  trovaron  due  piccole  schiappe  h t c t quindi 
alla  profondità  di  m.  2.40  fino  a m.  2.65,  si  trovarono  grosse  travi  irregolari 
(schiappe  d-h)  gettate  alla  rinfusa,  alcune  di  fiiggio,  altre  di  quercia  frammi- 
ste a moltissimi  rami  e ramoscelli  di  piante  indeterminabili  e ad  un  terreno 
poco  argilloso  contenente  innumerevoli  conchiglie  e ghiande  e nocelle  e 
noccioli  di  corniole  e sementi  di  faggio  ; le  conchiglie  sono  tutte  di  acqua 
dolce,  tranne  due  valve  di  pecten  marino  certamente  di  importazione.  Di 
queste  travi  la  maggior  parte  si  poterono  levare  intatte  e conservare.  Il 
legname  minuto  e le  conchiglie  e le  sementi  continuarono  fino  a m.  3.20, 
dopo  i quali  si  rinvenne  lo  strato  vergine,  formato  di»«una  terra  cretosa 
cinerognola.  Però  quasi  alla  superficie  di  esso  strato  vergine  e precisamente 
a m.  3.30  di  profondità  si  trovò  ancora  un  coccio  forse  ivi  caduto  e 
sprofondato  nel  fango. 

Di  assai  minore  conto  riuscì  invece  lo  scavo  della  fossa  XIV.  Anche 
qui  si  ebbe  dapprima  il  solito  strato  argilloso  fluviale  fino  a m.  2.00  di 
profondità,  e poi  lo  strato  archeologico  fino  a m.  3.20;  però  nello  strato 
fluviale,  solo  a m.  0.90  dalla  superficie,  apparve  un  coccio  della  solita  forma 
ariana,  il  che  prova,  che  mentre  quello  strato  si  depositava,  continuava  ad 
abitare  in  qualche  parte  li  presso,  forse  vicino  al  monte,  gente  affine  a 
quella  che  aveva  collocate  le  travi  più  sotto.  A m.  2.40  ci  imbattemmo 
nel  solito  strato  di  legname  grosso  e minuto,  ma  più  rado,  e di  nocelle, 
ghiande,  conchiglie,  ecc.  Frammezzo  i detti  legnami,  e precisamente  a m. 
2.60,  apparvero  tre  cocci  sempre  del  medesimo  tipo  ; e questa  scoperta  ci 
provò,  se  pure  ve  n’ era  bisogno,  che  la  gettata  di  quelle  travi  e di  quei 
rami  avvenne  nell’  età  stessa  della  fabbricazione  dei  cocci.  Era  i legna- 
mi, tutti  informi,  merita  nota  un  pezzo  d’asse  grosso  circa  3 cm. , largo 
IO  cm.,  lungo  cm.  42,  il  quale  (fi  fig.  ii),  ha  la  forma  d’ un  triangolo 


— 42  — 


rettangolo  assai  acuto,  ottenuto  certamente  colla  lavorazione,  essendo  le 
fibre  nel  legno  tagliate  nettamente  ed  in  direzione  diagonale  dalla'  ipote- 
nusa del  triangolo. 

Riassumendo  adunque,  i risultati  ottenuti  con  questi  nostri  assaggi 
furono  i seguenti  : 

I.  La  valle  che  intercede  fra  il  Monte  Rosso  e il  Monte  delle  Are 
era  in  antico  molto  più  depressa  di  oggi  giorno,  come  risulta  dalla  assai 
maggiore  profondità  a cui  si  trovano  verso  il  centro  lo  strato  archeologico 
e il  terreno  vergine.  Detta  valle  era  in  epoca  remotissima  paludosa  e mel- 
mosa, talché  alle  popolazioni  che  l’abitavano  fu  necessario  colmarla  nei 
punti  più  bassi  con  una  gettata  e forse  con  più  successive  gettate  di  le- 
gnami ; non  pare  tuttavia  che  si  avesse  un  vero  lago  o corso  d’acqua 
mancando  qualunque  traccia  di  vere  e proprie  palafitte. 

IL  La  popolazione  che  abitò  in  quei  lontani  tempi  la  valle  appar- 
tenne al  periodo  eneolitico,  usò  vasi  cordonati  e reticolati  con  anse  ca- 
ratteristiche delle  terremare  più  antiche,  usò  armi  litiche,  ma  conobbe, 
benché  forse  limitatamente,  anche  il  bronzo  assai  povero  di  stagno  ; ado- 
però l’ambra  come  ornamento. 

III.  Crescevano  in  quelle  località  la  quercia,  il  faggio,  la  corniola, 
la  nocciola  ; non  si  trovarono  prove  dell’esistenza  se  non  di  animali  bo- 
vini ed  ovini. 

IV.  Vasta  era  la  zona  occupata  da  quella  popolazione  primitiva , 
giacché  la  presenza  di  essa  popolazione  fu  da  noi  constatata  dalle  radici 
del  Monte  Rosso  fino  alla  metà  della  valle,  cioè  per  una  distanza  trasversa 
di  circa  300  metri  e nulla  ci  vieta  di  supporre  che  essa  risalisse  verso  l’al- 
tro versante  cioè  verso  il  Monte  delle  Are. 

V.  La  scoperta  di  quella  singolare  erma  di  legno  ci  rivela  l’esistenza 
d’  un’  arte  ancora  infantile  presso  quei  popoli  e forse  di  un  primissimo 
culto  idolatra;  ad  ogni  modo  ci  assicura  che  il  legname  veniva,  pure  coi 
rozzi  utensili  d’allora,  lavorato  abbastanza  esattamente. 

VI.  La  valle  fu  in  tempi  più  recenti  più  altamente  allagata  da  un 
corso  d’acqua  che  vi  depositò  nel  mezzo  quello  strato  sabbioso  e che 
seppellì  quindi  ogni  ricordo  di  quelle  antiche  popolazioni,  rimaste  per  ciò 
fino  ad  ignorate. 

Avevamo  dunque  ragione  di  dire  nel  principio  di  questa  nostra  rela- 
zione che  i risultati  di  questi  nostri  assaggi  non  sono  per  la  scienza  del 
tutto  spregevoli.  Certo  assai  più  importanti  sarebbero  stati  se , quando 
appunto  eravamo  giunti  con  tali  assaggi  nel  luogo  più  opportuno  ad  uno 
scavo,  non  avessimo  già  del  tutto  esaurita  la  misera  somma  di  cui  dispo- 
nevamo e non  avessimo  dovuto  abbandonare  l’ impresa. 

E qui,  prima  di  deporre  la  penna,  sentiamo  il  dovere  di  vivamente 
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ringraziare  a nome  nostro  e dell’  istituto  e di  tutti  gli  studiosi  il  nobile  sig. 
conte  Cornelio  di  Montalbano,  che  generosamente  accordò  il  permesso  dello 
scavo  e cedette  in  proprietà  del  Museo  tutti  gli  oggetti  trovati,  ed  il  suo 
agente  sig.  Gildo  Grandioso  che  con  squisita  gentilezza  hivorb  in  ogni 
modo  le  nostre  trattative  coi  conduttori  dei  fondi  e facilitò ’ il  nostro 
lavoro. 

A.  Moschetti  direttore 
F.  CoRDENONS  IL  assistente 


NOTICINE  CRITICHE 


Volkmann  Ludwig:  Padna;  Leipzig,  Seemann,  1904. 

A pag.  12  l’A.,  parlando  della  riconoscenza  del  clero  padovano  verso  En- 
rico IV  e la  regina  Berta,  dice  che  a testimonio  di  tale  riconoscenza  riman- 
gono due  monumenti  uno  nell’ atrio  della  biblioteca  capitolare,  l’altro  dell’anno 
1300  sopra  la  porta  occidentale  del  palazzo  del  vescovo.  A correggere  e a 
completare  la  notizia  del  Volkmann,  il  cui  errore  risale  ii\h\  ■Guida  del  Selva- 
tico, ci  piace  avvertire  che  la  pietra  inlissa  nell’atrio  della  biblioteca  è opera 
del  secolo  XIV,  come  si  ricava  e dalla  scrittura  gotica  e dallo  stile  delle  scul- 
ture ; ma  che  l’altorilievo  posto  sopra  la  porta  del  palazzo  vescovile  è invece 
parte  di  un  monumentino  funerario  romano  dei  primi  secoli,  in  pietra  d’ Istria, 
colle  due  solite  mezze  ligure,  l’ una  virile  a sinistra,  l’altra  muliebre  a destra. 
Un  lapicida,  probabilmente  del  secolo  XIII,  ritoccò  alquanto  quelle  ligure  e le 
inserì  in  una  lastra  di  pietra  di  nanto,  nella  quale  incise  i nomi  dei  due  coniugi 
imperiali  e gli  attributi  della  loro  dignità,  come  le  corone  e lo  scettro.  Questa 
lastra  aveva  in  origine  forma  triangolare  forse  per  essere  posta  entro  una  edi- 
coletta  gotica  piramidale;  poi,  verso  la  fine  del  400,  quando  fu  eretta  la  porta 
architettonica  tuttora  esistente,  la  lastra  triangolare  fu,  con  aggiunta  di  altri 
pezzi  di  ugual  pietra,  resa  quadrangolare  e contornata  di  una  cornice  del  rina- 
scimento. Del  resto  tale  mezzo  economico  di  ridurre  gli  antichi  monumenti  ad 
uso  moderno,  solo  alterando  un  poco  le  ligure,  era  comune  nel  medio  evo.  'Un 
esempio  assai  noto  è quello  del  monumento  della  pisana  Chinsica  illustrato  'da 
Gherardo  Ghirardini  nei  'Rcìidicoìili  dei  Lincei  (s.  V,  voi.  1). 

O.  Ronchi 


ANDREA  MOSCHETTI  direttore  responsabile 
Padova,  Soc.  Coop.  Tip.  1 MAGGIO  1906 
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PAR'FE  UFFICIALE 


X>oiFii  e 

(Sezione:  BIBLIOTECA) 

I.  RACCOLTA  PADOVANA 

Asili  Infantili  di  carità  in  Padova.  Rendiconto  morale  dell’esercizio  1905. 
- Padova,  1906,  Prosperini,  8^  (d.  d.  Presiden:ffi  degli  Asili). 

Associazione  padovana  contro  l’accattonaggio....  e Istituto  per  l’infanzia 
abbandonata.  Relazioni....  e conti  consuntivi  da  i gemi,  al  31  die. 
1903.  - Padova,  1905,  Salmin,  8°  (d.  d.  sig.  Stefania  Oinboni). 

Bode  Wilhelm.  - Ein  neues  Madonnenrelief  Donatello’s  ? [In  « Kunst- 
chronick  » di  Lipsia,  n.  28  del  1902-903J. 

[Cecia  Natale],  - Brevi  -note  a sviluppo  delle  conclusioni  contenute  nel 
ricorso  prodotto  dall’elettore  Ceola  Natale  [alla]....  Giunta  prov.  amm. 
di  Padova.  - Padova  [1906],  Messaggero  S.  xMitonio,  8^  (d.  d.  sig. 
co.  Nicolò  De  Claricini). 

Cervellini  G.  B.  - La  predicazione  a Bassano.  [Notizie  intorno  a S.  An- 
tonio di  Padova].  [In  « Bollettino  del  Museo  civico  di  Bassano  »,  a.  Ili 
[1906],  n.  2].  - Bassano,  1906,  Bozzato,  8^^  (d.  d.  doti.  Giuseppe  Gerola). 

Cessi  Roberto.  - Un  processo  carrarese  del  1389  [Da  « Memorie  stor. 
cividalesi  »,  a.  II,  fase.  II].  - Cividale,  1906,  Stagni,  8^  (d.  d.  a.). 
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Chiuppani  Giovanni.  - Di  alcuni  pittori  sconosciuti  (secc.  XV-XVI). 
[Notizie  intorno  a Roberti  Cristoforo  ed  a Sebastiano  fu  Michele  da 
Padova].  [In  « Bollett.  del  Museo  civico  di  Bassano  )),  a.  Ili  [1906J, 
n.  2]  (d.  d.  doti.  G.  Gerola). 

Claricini  (De)  Nicolò.  - Replica  alle  comunicazioni  della  Deputazione 
prov.  di  Padova  sugli  studi  fatti  circa  la  cilindratura  delle  strade  pro- 
vinciali. - Padova  [1906],  Messaggero  S.  Antonio,  8?  (^d.  d.  a.). 

Comune  di  Padova.  Bilancio  di  previsione  dell’ entrata  e della  spesa  per 
l’esercizio  finanziario  1904.  - Padova,  1903,  Società  coop.  tip.,  4^ 
(dal  Municipio). 

Comune  di  Padova.  Bilancio  di  previsione  dell’  entrata  e della  spesa  per 
l’esercizio  finanziario  1905.  - Padova,  1904,  Società  coop.  tip.,  4° 
(dal  Municipio). 

Consiglio  provinciale  di  Padova.  Atti,  1905.  - Padova,  1906,  Penada,  8° 
(d.  d.  Consiglio  prov.). 

Fabris  Giovanni.  - Il  più  antico  documento  di  poesia  macaronica^  la 
((  Tosontea  » di  Corado,  edita  e illustrata  [Da  « Atti  del  r.  Istit.  ven. 
di  se.,  lett.  ed  arti»,  1905-906,  t.  LXV,  p.  II].  - Venezia,  1906, 
Ferrari,  8°  (d.  d.  a.). 

Ferrari  Ciro.  - Le  fedi  di  sanità  di  Bolzano  [dell’Officio  di  Sanità  di 
Padova].  [Da  « Boll,  del  Museo  civ.  di  Padova  »,  a.  IX,  n.  i].  - Pa- 
dova, 1906,  Società  coop.  tip.,  8^  (d.  d.  a.). 

Fogli  volanti  n.  4 (d.  dd.  sigg.  prof.  Giovanni  Loren:(oni,  doti.  Oliviero  Ronchi 
e della  famiglia  Roncato). 

Guida-ricordo  « Padova  »,  ed.  dalla  casa  di  pubblicità  « La  Milanese  ».  - 
Padova,  1900,  tip.  coop.,  8°  (d.  d.  dott.  Oliviero  Ronchi). 

Istituto  per  r infanzia  abbandonata  in  Padova.  Regolamento.  - Padova , 
1905,  Salmin,  8°  (d.  d.  sig.  Stefania  Omboni). 

Levi  Alessandro.  - Le  idealità  giuridiche  nella  filosofia  positiva  del  di- 
ritto ; prolusione  ad  un  corso  libero  di  filosofia  del  diritto  nella  r. 

• Università  di  Padova  (5  die.  1905).  - Padova-Verona,  1906,  Drucker 
(Crescini  e C.'’),  8^  (d.  d.  a.). 

Lombroso  Paola  e Gina.  - Cesare  Lombroso  ; appunti  sulla  vita  ; le 
opere.  [Cap.  Ili:  Paolo  Marzolo].  - Torino,  1906,  Bocca,  16^. 

Luzzatto  Fabio.  - La  morale  sociale  di  Jacopo  Steliini  [In  « Rivista  di 
filosofia,  pedag.  e scienze  affini  »,  a.  I,  1899,  n.  4].  - Bologna,  1899, 
Zamorani  e Albertazzi,  8°  (d.  d.  prof.  Antonio  Ciscato). 

* Medin  Antonio.  - Un  documento  sconosciuto  del  sec.  XVI  sulle  forti- 
ficazioni di  Padova  [In  «Atti  e memorie  della  r.  Accad.  di  se.,  lett. 
ed  arti  in  Padova  »,  voi.  XXII,  disp.  II].  - Padova,  1906,  Randi,  8® 
(d.  d.  a.). 
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Municipio  di  Padova.  Esame  e discussione  del  bilancio  preventivo  pel 
1906  al  Consiglio  comunale.  - Padova,  1906,  Società  coop.  tip.,  8® 
(^dal  i\Ciuiicipio). 

Omboni  G[iovanni].  - Circolo  filologico  di  Padova  ; relazionp]  del  Pre- 
sidente lett[e]  nell[e]  assemble[e]  general[i]  del  19  maggio  1898,  17 
marzo  1901,  7 giugno  1903  013  maggio  1906.  - Padova,  1898-1906, 
tip.  del  giorn.  « Il  Veneto  »,  8°,  opusc.  4 Qi.  d.  Tresiden^a  del  Circolo). 

Pfellegrini]  (D[e])  G.  - Un  ramo  ignorato  del  casato  Zabarella  [In 
« Bollettino  araldico  stor.  geneal.  del  \"eneto  »,  a.  V,  n.  3]  (d.  d.  a). 

Roberti  Melchiorre.  - Intorno,  ai  frammenti  di  un  'formulario  notarile 
del  principio  del  secolo  XIV  della  curia  del  vescovo  di  Padova  [Da 
«Atti  e memorie  della  r.  Accad.  di  se.,  lett.  ed  arti  in  Padova», 
voi.  XXII,  disp.  II].  - Padova,  1906,  Randi,  8°  (r/.  d.  a.). 

Roberti  Melchiorre.  - Un  formulario  inedito  di  un  notaio  padovano 
del  1223  [Da  « Memorie  del  r.  Istit.  di  se.,  lett.  ed  arti  »,  voi.  XXVII, 
n.  6].  - Venezia,  1906,  Ferrari,  4^  (J.  d.  a.). 

Ronchi  Oliviero.  - Confiteor.  [Nota  polemica  intorno  ai  nomi  delle 
contrade  di  Padova,  dal  n.  129  del  giorn.  « La  Libertà  »,  23  maggio 
1906],  F.  V.  (d.  d.  a.). 

Ronchi  Oliviero.  - Il  bacio  di  Ezzelino  [Da  « Bollett.  del  Museo  civ. 
di  Padova»,  a.  IX  (1906),  n.  i].  - Padova,  1906,  Soc.  coop.  tip,, 
f.  V.  (d.  d.  a.). 

Sartori  Borotto  Gaetano.  - Pagine  sparse.  - Este,  1906,  Longo  e 
Pastorio,  16®  (J.  d.  a.). 

Schubring  Paul.  - Ein  neues  Madonnenrelief  Donatello’s  [In  « Kunst- 
chronik  » di  Lipsia,  n.  26  del  1902-903]. 

Scuola  (R.)  d’applicazione  per  gli  ingegneri....;  programma  per  l’a.  1905- 
906.  - Padova,  1906,  Randi,  8°  (J.  d.  r.  Università). 

Società  cooperativa  tipografica  di  Padova.  Relazione  del  Consiglio  d’ am- 
ministr.  ; relazione  dei  Sindaci  sul  bilancio  1903.  - [Padova,  1906], 
S[ocietà]  c[oop,]  t[ip.],  4*^  (^d.  d.  sig.  Ottorino  Pietropoli). 

Società  Veneta  per  costruzione  ed  esercizio  di  ferrovie  secondarie  italiane. 
Relazioni  del  Consiglio  d’ amministr.  degli  anni  1900-906.  - Padova, 
1900-906,  Prosperini,  4^,  fase.  7 (^d.  d.  Direzione  della  Società). 

Società  Veneta  per  imprese  e costruzioni  pubbliche.  Relazioni  del  Consi- 
glio d’amministrazione....  degli  anni  1888,  89,  91,  92,  94-96.  - Pa- 
dova, 1888-96,  Sacchetto,  4®,  fase.  7 (d.  d.  T)iregione  della  Società). 

Società  zoofila  con  sede  in  Padova,  a.  1905.  Relazione....  presentata....  il 
29  genn.  1906.  - Padova,  1906,  Salmin,  8^  (J.  d.  sig.  Stefania  Omboni). 

Ugolini  Ugolino.  - Contributo  alla  florula  arboricola  della  Lombardia  e 
del  Veneto.  [Contiene  il  risultato  di  esplorazioni  fatte  nella  provincia 
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di  Padova].  - Cenni  preliminari  ed  elenco  delle  specie  arboricole  [Da 
« Commentari  dell’Ateneo'  di  Brescia  )),  1905].  - Brescia,  1906,  Apol- 
lonio, 8®  (d.  d.  a.). 

Università  (R.)  degli  studi  di  Padova;  annuario  per  l’a.  1905-906.  - Pa- 
dova, 1906,  Randi,  4^  (d.  d.  r.  Università). 

Venezia  (Da)  Pietro.  - L’Ospizio  marino  veneto  e i bagni  di  mare 
al  Lido  in  Venezia  per  i poveri  scrofolosi.  - Relazionp  degli  anni] 
XXXIII-XXXVL  - Venezia,  1902-1905,  Fontana,  8°,  opusc.  4 {d.  d.  r.). 

Zanchi  Pier-Maria.  - Una  gita  a Piazzola  nella  villa  dei  nobili  conti 
Camerini.  - Padova,  1888,  Sacchetto,  8^  (^dal  Municipio). 

Zanchi  Pier-Maria.  - Una  visita  alle  tombe  della  nobile  Umilia  Ca- 

O 

merini  presso  all’Arcella  [Dal  giornale  « L’  Euganeo  » del  26  giugno 
[1888],  n.  176].  - Padova,  1888,  Crescini  e C.°,  8^  (^dal  Municipio). 

IL  RACCOLTA  DANTESCA 

Anzalone  Ernesto.  - Dante  e Pier  Damiano;  saggio.  - Acireale,  1903, 
Tip.  Orario  delle  ferrovie,  8°  (d.  d.  a.). 

Anzalone  Ernesto.  - Il  canto  XXV  dell’Inferno.  - Caltanisetta,  1906, 
Petrantoni,  8®  (r/.  d.  a.). 

Chistoni  P[aride].  - Il  monogramma  di  Cristo  e l’enigma  dantesco 
DXV.  - Parma,  1905,  Battei,  4^,  2 copie  (r/.  d.  a.). 

Cimegotto  Cesare.  - L’Alighieri  nella  vita,  nell’opera  e nella  sua  varia 
fortuna.  - Milano  (s.  a.).  Libreria  editrice  lombarda,  16®  (ri.  d.  e.). 

Medin  Antonio.  - Due  letture  dantesche  ; canti  Vili  e XIII  dell’  In- 
ferno. - Padova,  1906,  Drucker,  8°  (ri.  ri.  a.). 

Piazza  Ettore.  - Le  anime  al  passo  d’Acheronte  e la  tèma  vòlta  in* 
disio.  - Lodi,  1906,  Succ.  Wilmant,  8^  (ri.  ri.  a.). 

Reale  Giuseppe.  - Eloquenza  di  Dante  ; consigli  alla  gioventù  (confe- 
renza). - Catania,  1905,  Giannotta,  8^  (ri.  d.  a.). 

Rossi  Giorgio.  - Le  « prose  di  romanzi  ;;  e il  « vulgare  prosaicum  ;> 
(Dante,  Piirg.  XXVI,  118;  T)e  VuJg.  E.  I,  x,  2).  - Bologna,  1906, 
Zanichelli,  16®  (ri.  ri.  a.). 

Società  Dante  Alighieri;  Comitato  di  Cagliari.  « Lectura  Dantis  »,  prima- 
vera 1905.  - Cagliari,  1905,  Montorsi,  16^  (ri.  ri.  Presidente  del 
Comitato). 

III.  RACCOLTA  PETRARCHESCA 

Cipolla  Carlo.  - Sui  motivi  del  ritorno  di  Fr.  Petrarca  in  Italia  nel 
1347  [Da  « Giorn.  storico  della  letter.  ital.  »,  1906,  voi.  XLVII].  - 
Torino  [1906],  Loescher,  (ri.  ri.  a.). 
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Dispenza  Antonino.  - Sulla  data  della  Canzone  « Italia  mia  » del  Pe- 
trarca [Da  «Rassegna  Pugliese  31  die.  1905,  nn.  7-8].  - S.  n.  t., 
8 (d.  d.  a.). 

Garassini  G.  B.  - Francesco  Petrarca.  - Parma  1906,  Grazioli,  8^ 
(d.  d.  a.). 

Moschetti  Andrea.  - Il  T)uce  nei  « Trionfi  » del  Petrarca  [Da  « Ras- 
segna bibl.  della  letterat.  ital.  )),  a.  XIV,  1906]  (^d.  d.  a.). 

Moschetti  Andrea.  - Può  credersi  che  Laura  amata  dal  Petrarca  sia 
stata  della  famiglia  Colonna?  [Da  «Atti  e Memorie  della  r.  Accad. 
di  se.,  lett.  ed  arti  in  Padova  »,  voi.  XXII,  disp.  IV].  - Padova,  1906, 
Randi,  8^  (d.  d.  a.). 

Sicardi  Enrico.  - Il  Petrarca  e Cecco  d’Ascoli  (p.  nozze  Pitrè-D’Alia).... 
ediz.  di  30  esemplari  num.  - Roma,  1904,  Artero,  8°  (J.  d.  a.). 

Sicardi  Enrico.  - « Trans  rivum  »,  per  la  corografia  del  « Canzoniere  » 
[Da  « Giorn.  storico  della  letter.  ital.  »,  1906,  voi.  XLVII].  - Torino 
[1906],  Loescher,  8^  {d.  d.  a.). 

IV.  Raccolta  femminile  (Leg.^  Ferri) 

Paladini  Luisa ‘Amalia.  - Manuale  per  le  giovinette- italiane  ; V ediz. 
- Firenze,  1866,  Le  Monnier,  16^  (d.  d.  sig.  Achille  d^orgarelli). 

Poggi  Corinna  - Albe  di  amore;  racconti.  - Padova,  1906,  Società 
coop.  tip.,  16°  (d.  d.  Società). 

Re  Caterina.  - Un  poeta  tragico  fiorentino  della  seconda  metà  del  se- 
colo XVI;  Antonio  Benivieni  il  giovane  [Da  «Ateneo  Veneto», 
1905-906].  - Venezia,  1906,  Pellizzato,  8'"  (d.  d.  a.). 

[Riola-Mancini  Maria  Grazia].  - Il  manoscritto  della  nonna...  pubblicato 
per  cura  della  nipote  Grazia  Mancini  Pierantoni.  - Milano,  1879, 
Brigola  e C.^  16®  (d.  d.  sig.  Achille  Adorgareìli). 

V.  BIBLIOTECA  GENERALE 

Agostini  A.  e Papadopoli  N.  - Ungaro  inedito  della  zecca  di  Casti- 
glione delle  Stiviere  [Da  « Rivista  ital.  di  numism.  »,  fase.  I,  1906].  - 
Milano,  1906,  Cogliati,  8^  (d.  d.  seri.  co.  Nicolò  Papadopoli  al  Museo 
Bottacin). 

Anderloni  Emilio.  - Opere  e vita  di  Pietro  Anderloni.  - Milano,  1903, 
Modiano  e C.°,  8^  riti*,  e tavv.  (d  d.  a.). 

Angelelli  A.  L.  - L’abbazia  e l’isola  di  Montecristo;  memorie  da  do- 
cumenti. - Firenze,  1903,  Ramella  e C.'’,  8"^  (d.  d.  a.). 

Anseimi  Anseimo.  - Un  quadro  del  Rosario  di  Federigo  Barocci  a 
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Senigallia  (nozze  Monti-Augelli).  - Firenze,  1905,  tip.  Domenicana, 
S"",  tav.  (d.  d.  a.). 

Arrigoni  degli  Oddi  E[ttore].  - Note  sul  IV  Congresso  ornitologico 
internazionale  tenutosi  in  Londra  nel  giugno  1905  [Da  « Atti  del  r. 
Istit.  ven.  di  se.,  lett.  ed  arti  1905-906,  t.  LXV,  p.  II].  - Venezia, 
1906,  Ferrari,  8^  {d.  d.  ad). 

Baumgarten  F.,  Poland  F.,  Wagner  R.  - Die  hellenische  Kultur.  - 
Leipzig,  1905,  Teubner,  8^  (iiel  Museo  Bottacin). 

Bertana  Emilio.  - La  tragedia.  - Milano,  s.  a.,  Vallardb  8^. 

Camera  dei  Deputati.  Relazione  della  Giunta  gen.  del  bilancio  sui  disegni 
di  legge  presentati  dal  Ministro  del  Tesoro  (Luzzatti)....  voi.  I-III.  - 
Roma,  1905,  tip.  Camera  dei  Deputati,  4""  (d.  d.  sen.  comm.  D.  Coletti). 

Camera  dei  Senatori.  - Atti  - sess.  1904-906,  voi.  IV  (^d.  d.  sen.  comm. 
Domenico  Coletti). 

Ceccon  Antonio.  - L’ epitalamio  di  Elena  ; nuova  traduzione  poetica 
deir  idillio  XVIII  di  Teocrito,  preceduta  da  alcuni  appunti....  (per 
nozze  Cappella-Lupati).  - Padova  [1906],  Prosperini,  8^  (d.  d.  t.). 

Corvetto  L.  A.  - Catalogo  delle  opere  componenti  la  Raccolta  Colom- 
biana esistente  nella  civica  Biblioteca  Berio  di  Genova.  - Genova, 
1906,  Pagano,  8°  (^d.  d.  Sindaco  di  Genova).  ' 

Cessi  Roberto.  - Il  catastatico  della  Nazione  milanese  nelPAquila  degli 
Abruzzi  del  1600  (p.  nozze  Fraccaroli-Tomaselli).  - Padova,  1906, 
Gallina,  8°  (d.  d.  a.). 

Ciscato  Antonio.  - Una  legge  suntuaria  e altre  leggi  agrigentine  del 
1426.  - Girgenti,  1906,  Montes,  16^  (d.  d.  ad). 

Congresso  internazionale  di  scienze  storiche  (Roma,  1-9  aprile  19Ò3); 
Atti;  voli.  7-8.  - Roma,  1905,  Accad.  dei  Lincei,  8^^. 

Cuypert  Gisbert  (Cuper).  - Lettres  inédites....  à P.  Daniel  Huet  et 
à divers  correspondents  (1683-1716)  publiées  par  Léon  G.  Pélis- 
sier.  - Caen,  1905,  Delesques,  8"^  (jì.  d.  prof.  Fittorio  Lavarmi). 

Dian  Girolamo.  - Cenni  storici  sulla  farmacia  veneta  al  tempo  della 
Repubblica;  p.  VI.  - Venezia,  1906,  Pellizzato,  8^  (d.  d.  a.). 

Faria  (Visconte  De).  - Notas  biograficas.  - Leorne,  1906,  Giusti,  8^  {d.  d. 
si^.  Joaquim  De  Araiijo). 

Ferretton  Ferdinando.  - Cronaca  del  VI  centenario  del  b.  Benedetto 
XI  (Nicolò  Boccasino  di  Treviso),  190 3-904.  - Treviso,  1905,  Zop- 
pelli,  8°,  tavv.  (^d.  d.  a.). 

Ferretton  Ferdinando.  - Vita  del  b.  Benedetto  XI,  trivigiano.  - Tre- 
viso, 1904,  Martinelli,  16^  (d.  d.  a.). 

Fogli  volanti  n.  3 (d.  dd.  sigg.  Giovanni  Albertoni^  A.  E.  T^ar affaldi  e dott. 
Oliviero  Ronchi). 


Franchetti  Leopoldo  relat.  - Commissione  d’ inchiesta  sulla  r.  Marina  - 
Voi.  I;  relazione  generale.  - Roma,  1906,  Bertero  e C.^,  4®  (^d.  d. 
sen.  comm.  T)onienico  Coletti). 

Geisler  Victor.  - Was  ist  Philosophie  ? Was  ist  Geschichte  der  Philo- 
sophie?  - Berlin,  1905,  Fròhlich,  8°  (d.  d.  a.). 

Gentilli  Guido.  - De  Varronis  in  libris  rerum  rusticarum  auctoribus  [Da 
« Studi  ital.  di  filologia  classica  »,  voi.  XI].  - Firenze,  1903,  Seeber, 
8°  (d.  d.  a.). 

[Giorno  Giuseppe].  - Matrimoni  di  nobili  uomini  e nobili  donne  Fo- 
scari  dal  1395  al  i8o8  (p.  nozze  Foscari-De  Bresson).  - Venezia, 
1906,  tip.  Emiliana,  8®  (d.  d.  sig.  co.  Piero  Foscart). 

Griffin  Clarck  A.  P.  - Library  of  Congress.  Select  List  of  books  on 
railroads  in  foreign  countries....  - Washington,  1905,  Gov.  print. 
off'.,  8°  (d.  d.  Diregione  della  Library). 

Grillo  Guglielmo.  - Testone  inedito  per  Ancona  [Da  « Bollett.  di  Nu- 
mism.  »,  n.  i (1906)].  - Milano,  1906,  Cogliati,  8^  (d.  d.  a.  al  Mu- 
seo Bottacin). 

Grillo  Guglielmo.  - Un  genovino  d’oro  sconosciuto.  Memoria  IX  [Da 
« Bollett.  di  Numism.  »,  n.  io  (1905)].  - Milano,  1906,  Cogliati,  8° 
(d.  d.  a.  al  Museo  Bottacin). 

Guatteri  Gualtiero.  - Santa  Cecilia  (p.  nozze  Dutbur  Berte  - Basetti 
Sani).  - Firenze,  1905,  Paravia,  16*^  {d.  d.  a.). 

Guizzon  Isidoro.  - Il  conte  Arnaldo  Arnaldi  I Tornieri  letterato  vicen- 
tino, 1739-1829.  - Vicenza,  1906,  tip.  S.  Giuseppe,  8^  (^d.  d.  sig.  co. 
Lue  regia  Orgian). 

Kendrick  A.  F.  - The  italian  silk  fabrics  of  thè  fourteenth  centurv 
(con  incis.)  [In  « The  Magazine  of  fine  arts  » di  Londra,  gemi,  e 
aprile  1906]  (d.  d.  Diregione  del  periodico). 

Istituto  storico  italiano;  Bollettino  nn.  19,  20  e 25.  - Roma,  1898-1904, 
Forzani  e C.°,  8^,  fase.  3 (cambio). 

M antegazza  Paolo.  - La  mia  mamma  : Laura  Solerà  Mantegazza.  - 
Milano,  1876,  Rechiedei,  16^  (d.  d.  sig.  Achille  Borgarelli). 

Medin  A[ntonio].  - [Recensione  dell’opera  :]  G.  Ludwig  e P.  Molmenti, 
Vittore  Carpaccio  ; la  vita  e le  opere  (Milano,  Hoepli,  1906)  [Da  « Nuo- 
vo ardi.  ven.  »,  11.  s.,  voi.  XI,  p.  I]  (d.  d.  r.). 

Michel  André.  - Hist.  de  kart;  fase.  23-26.  - Paris  [1906],  Colin,  tavv. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa,  periodico  quadrimestrale  diretto  da  Ora- 
zio  Bacci.  A.  XIII  (1905),  fase.  3,  a.  XIV  (1906),  Lise.  i.  » Castel- 
fiorentino,  1905-906,  Giovannelli  e Carpitelli,  8°  (cambio). 

Morandi  Luigi.  - Le  correzioni  ai  «Promessi  Sposi»  e l’ unitcà  della 
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lingua;  discorsi;  3^  ediz.  - Parma,  1879,  Battei,  lé"",  leg.  (d.  d.  sig. 
Achille  Bor garelli). 

Morteani  Luigi.  - Pirano  per  Venezia  [Da  « Archeografo  Triestino  », 
s.  Ili,  voi.  Ili,  fase.  I].  - Trieste,  1906,  Caprili,  8"^,  tavv.  (2  esem- 
plari) (d.  d.  sig.  Podestà  di  Pirano). 

Negroni  Gherardo.  - Storia  succinta  del  Battaglione  universitario  to- 
scano e della  sua  campagna  guerresca  1848  (con  un  prospetto  a 
parte).  - Pistoia,  1905,  tip.  Sinibuldiana,  8®  (d.  d.  a.). 

Parale  Guido.  - L’opera  di  Gabriele  Rossetti,  con  appendice  di  lettere 
inedite.  - Citm  di  Castello,  1905,  Tapi,  8"^  (d.  d.  a.). 

Peyre  Roger.  - Histoire  générale  des  beaux-arts,  6.®  éd.  - Paris  (s.  a.), 
Dellagrave,  16*^,  incis.,  leg.  (d.  d.  a.). 

Phillips  Claude.  - Two  Paintings  by  Filippino  Lippi  [In  « The  Art 
Journal  » di  Londra,  gennaio,  1906]  (d.  d.  Diregione  del  periodico). 

Pilot  Antonio.  - Un  altro  poeta  veneto  del  500  (Girolamo  Verità) 
[Dalla  ((  Nuova  Rassegna  di  letterature  moderne  » di  Firenze,  genn.- 
febbr.  1906].  - Prato,  1906,  succ.  Vestii,  8°  {d.  d.  a.). 

Rerum  italicarum  script.,  fase.  41  e 42.  - Città  di  Castello, -1906,  Lapi,  4®. 

Rizzoli  Luigi  ;W/.  - [Recensione  di]:  Macdonald  George,  Catalogne  of 
Greek  Coins  in  thè  Huniherian  Collection  University  of  Glasgoiv.  Voi. 
Ili:  Further  Asia,  Northern  Africa,  Western  Europe  (Glasgow,  1905, 
Maclehose).  - Padova,  1906,  tip.  della  Rivista  di  Storia  antica,  8" 
(d.  d.  r.  al  Museo  Pottacin). 

Rizzoli  L.  jun.  - [Recensione  di]:  Perini  Quintilio,  Le  monete  di  Ga- 
goldo  degli  Ippoliti  (Rovereto,  1905,  Grandi).  - S.  n.  t.,  f.  v.  (d.  d.  r. 
al  Museo  Bottacin). 

Roberti  Melchiorre.  - Pomposa  ; discorso  inaugurale....  dell’  a.  scolast. 
1905-906  nell’Università  di  Ferrara.  - Ferrara,  1906,  Taddei-Soati, 
8°  (d.  d.  a.). 

Rodocanachi  M.  E.  - Les  esclaves  en  Italie  du  XIIU  au  XVP  siede  [Da 
« Revue  des  questions  historiques  » di  Parigi,  aprile  1906]  (r?.  d.  a.). 

Rossi  Luigi.  - Della  vita  e degli  scritti  di  Giambattista  Roberti  (1719- 
1786).  - Padova,  1906,  Gallina,  8°  (d.  d.  a.). 

Sinionsfeld  Enrico.  - Contributi  alla  storia  delle  case  reali  di  Baviera, 
Prussia  e Italia  [Dal  voi.  Ili  degli  « Atti  del  Congresso  internaz.  di 
scienze  storiche  » (Roma,  1903)].  - Roma,  1906,  Salviucci,  8°  (d.  d. 
prof.  Vittorio  Laggarini). 

Springer  Antonio.  - Manuale  di  storia  dell’arce.  IP,  Arte  del  medio 
evo  ; riveduta  dal  dott.  G.  Neuwirth.  I.  ediz.  italiana  a cura  di  Cor- 
rado Ricci.  - Bergamo,  1906,  Istit.  ital.  d’arti  graf.,  8°,  tavv. 

Statuto  della  Compagnia  dei  devoti  delle  santissime  croci  nella  cattedrale 
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di  Brescia,  con  brevi  cenni  storici.  - Brescia,  1902,  tip.  Queriniana, 
16°  (d.  d'ignoto). 

Suevicus  Ludwig.  - Das  Lottospiel  in  Neapel  [In  « Ùbér  Land  ’ nnd 
Meer  » di  Stuttgart,  n.  15,  1905-1906]  {d.  d.  T)iregione  del  periodico). 

Tommaseo  Nicolò.  - La  donna;  scritti  varii.  - Milano,  1872,  Agnelli, 
16°  (d.  d.  sig.  Achille  Borgarelli). 

Tosatto  Carolus.  - De  infinitivi  historici  usu  apud  Curtium  Rufum  et 
Florum  et  Sulpiciuni  Severum.  - Padova,  1906,  Drucker  (Prosperi- 
ni),  8°  (d.  d.  a.). 

Valentini  Andrea.  - Carlo  Valgulio  letterato  bresciano  del  XV  sec.  - 
Brescia,  1903,  Luzzago,  8°  (d.  d.  a.). 

Valentini  A[ndrea].  - Cenni  storici  sul  Castello  di  Brescia.  - Brescia, 
1904,  tip.  Bresciana,  8^^  (d.  d.  a.). 

Valentini  Andrea.  - Gli  statuti  di  Brescia  dei  secoli  XII  al  XV  illu- 
strati e documenti  inediti  [Da  « Nuovo  Archivio  veneto  »,  t.  XV  e 
seg.].  - Venezia,  1898,  Visentini,  8°  Qi.  d.  a.). 

Valentini  Andrea.  - Il  palazzo  Broletto  in  Brescia;  III  ediz.  - Brescia, 
1902,  Apollonio,  8°,  tavv.  (d.  d.  a.). 

Verrua  Pietro.  - La  prima  fortuna  del  Poliziano  nella  Spagna.  - Ro- 
vigo, 1906,  Servadei,  8°  (d.  d.  a.). 

[Donò  3 opuscoli  duplicati  il  sig.  cav.  Quintilio  Perini]. 


(Sezione:  COLLEZIONI  ART.,  ARCH.  E VARIE) 

Granic  Girolamo  Maria.  - Album  d’opere  artistiche  esistenti  presso  i 
Minori  Conventuali  dell’antica  Provincia  Dalmata-Istriana  ora  as^gre- 
gata  alla  Patavina  di  S.  Antonio.  Illustrate  con  [28]  fotografie  e de- 
scritte. - Trieste,  1887,  Morterra  e C.^,  4^  obi.,  tavv.  (d.  d.  prof. 
Vittorio  Lagnarmi). 

Fotografie  diverse,  n.  46  (per  acquisto,  per  diritto  di  stampa  e d.  dd.  sigg. 
co.  Nicolò  de'  Claricini  e prof.  Federico  Cordenons). 

Cartolina  illustrata  n.  i. 

Coccarda  tricolore  del  1848  (d.  d.  sig.  Giovanni  Alhertoni). 

MUSEO  BOTTACIN 

Monete 

MANTOVA  - Maria  e Carlo  II  - Meggo  ducatone.  MARIA  * ET  * 
CAR  • II  • D • G • D • MAN  • ET  • MONE  • ET  • C * Busti  di 
Maria  e Carlo  II  a sin.  - Rv  : MATER  • GRATIAE  * PROTEC- 


— 53  — 


TRIX  * NOSTRA  • Busto  della  Vergine  col  divino  Infante  - Sotto  : 
MANTVA. 

VENEZIA  - Nicolò  da  Ponte  - ^4  Giustina  colla  sigla  H * M. 

Francesco  Contarini  - scudo  colla  sigla  I * B * C. 

Nicolò  Contarini  - scudo  colla  sigla  L * F. 

Francesco  Frizzo  - ’/4  scudo  colla  sigla  G • C. 

scudo  colla  sigla  D • M. 

— ^ scudo  colla  sigla  B * B. 

Domenico  Contarini  - scudo  colla  sigla  G * L. 

MILANO  - Vitt.  Em.  II  - Da  tire  j del  1873. 

Esposizione  del  1906  - Centesimi  20  (d.  d.  sig.  Guglielmo 

Grillo'). 

Medaglie 

LODOVICO  XIV  RE  DI  FRANCIA.  - Busto  del  Re  a destra.  - Rv: 
Il  Re  a cavallo  in  campo  di  battaglia  e sopra  : un  Genio  alato.  (Br. 
mm.  60  - Fusione  del  sec.  XVII). 

Premio  per  la  chimica-farmaceutica  - Dr  : AU  * SOULAGEMENT  DE 
L’ HUMANITÉ  - Una  storta,  attorno  cui  è attortigliato  un  serpe, 
dei  minerali  ed  un  arbusto.  All’  esergo  : DENON  * DIREXIT.  - 
Rv  : Corona  di  fiori.  (Br.  mm.  37;  d.  d.  comm.  doti.  Napoleone 
d'Ancona). 

Commemorativa  delle  feste  centenarie  del  Duomo  di  Modena  - Dr  : Fac- 
ciata del  Duomo  di  Modena.  - Rv  : S.  Geminiano  a cavallo  in  mezzo 
a fedeli  genuflessi.  (Br.  mm.  85  ; fusione  moderna). 

Iv  a V o f i 

Continuarono  i lavori  in  corso  nelle  diverse  sezioni. 

Si  cominciò  la  catalogazione  illustrata  della  raccolta  dei  merletti. 

Si  cominciarono  i lavori  di  preparazione  per  la  mostra  delle  stampe 
e delle  incisioni. 

Si  cominciò  la  esposizione  delle  opere  di  scultura  in  terracotta,  in 
marmo  ed  in  gesso. 
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PARTE  NON  UFFICIALE 


L’anello  etrusco  inscritto  del  museo  padovano 


Entrambe  le  .iscrizioni  dell’ anello  padovano, -si  cioè  la  maggiore  del 
cerchio  e si  la  minore  del  castone,  paiono  indubbiamente  di  alfabeto  etru- 
sco ; secondo  il  quale,  e conforme  all’uso  dei  testi  etruschi  procedendo  da 
destra  a sinistra , sembra  di  primo  aspetto  potersi  l’ iscrizione  maggiore 
leggere 

veltnvip  : vesie  : ani.  hi  : al 

e la  minore 

l.ikei  j nu  ossia  l.ikeinu 

Confrontata  poi  l’iscrizione  maggiore  cogli  epitafhi  C.  I.  Etr.  3792 
ArnH  Pupus'  Sniites’  Ambiai,  3793  Aule  Piimpus'  Snutes'  Arnhial^  44^4 
Larh  Tites'  Larhiirus'  Ambiai  ^ sembra  di  primo  aspetto  probabile  sia  in 
essa,  con  H apparente,  come  altre  volte,  per  0,  nominato 

Vd  Tnvip  : Feste  : Ambiai 

Ma  dall’un  canto  siffatto  gentilizio  Tnvip,  coll’apparente  P irregolare  da 
sinistra  in  epigrafe  tutta  da  destra,  non  trova  riscontro,  per  quel  eh’  io  so 
vedere,  nel  copioso  onomastico  etrusco  od  italico;  d’altro  canto  la  coppia 
tnvip  vesie  mi  richiama  la  coppia  tnes'  vesis'  della  tessera  d’osso  riminese 
(amuleto)  Fab.  67  avei  tnes'  vesis'  anhi-an  : oso  io  pertanto  sospettare  che 
pur  l’apparente  tnvip  vesie  di  Padova  sia  stato  in  realtcà  tnvs'  vesis',  ed  anzi 
forse  tnes'  vesis' ; sospetto  io  cioè,  in  primo  luogo,  che  la  E finale  coricata 
dell’apparente  vesie,  di  hgura  diversa  dalle  altre  E delle  due  epigrafi,  rap- 
presenti in  realtà  l’ elemento  S',  alla  cui  figura  normale  molto  si  accosta  ; 


e sospetto,  in  secondo  luogo,  che  T apparente  IP  (dove,  come  già  si 
avverti,  la  P apparente  procederebbe,  contro  la  regola,  da  sinistra)  rappre- 
senti anch’essa  in  realtà  l’elemento  5'  (cf.  RI  apparente  per  S'  in  C.  I.  Etr. 
972  Caiirìlinissa  per  Causìinissa,  PT  apparente  per  S'  in  Fab.  2279.  i 
su^ipt  per  siihis'),  di  cui  sia  oggi  evanida,  o siasi  fin  dall’origine  dimenti- 
cata, una  delle  asticine  superiori  ; che  anzi  forse  altra  simile  lineetta  in- 
feriore parallela  è oggi  forse  evanida,  o venne  forse  fin  da  principio  di- 
menticata, nel  F apparente  di  tnvip,  sicché  esso  vocabolo  essendo  suonato 
propriamente  tnes',  l’apparente  invip  vesie  ridarebbe  in  realtà  tutto  intero 
punto  per  punto  il  tms  vesis'  di  Rimini.  Possiamo  del  resto  accontentarci 
anche  di  tnvs'  vesis'  o vesie,  giacché  bene  sta  t?tvs'  (cioè  tnus',  cf.  Corre- 
zioni Giunte  e Postille  p.  48  num.  303  vnat  unat-s',  Apvnas'  Apunal  tee.) 
allato  a tnes',  come,  p.  e.,  etr.  lat.  Sartagus  allato  a Sartages  Sartage  (C.  I. 
Etr.  1598,  2802,  1596,  cf.  etr.  Se^rus'  Se^res'  con  Afii  Afe  o turu  ture,  tee., 
t con  W.  Schulze  lat.  Eigenn.  287).  Ad  ogni  modo,  trattisi  di  tnvs'  o 
di  tnes'j  se  restituiscasi  la  lezione  al  modo  testé  indicato,  la.  persona  del-* 
l’epigrafe  maggiore  sarebbesi  addimandata 

Fel  Tnvs'  (o  Tnes')  Vesis'  (o  Fesie)  Ambiai 
colla  forinola  onomastica  dei  tre  analoghi  epitaffii  qui  sopra  allegati. 

Resterà,  se  mai,  cosi  confermato  (Correz.  cit.  p.^58  sg.  num.  524 
con  Bezzenb.  Beitr.  XXVIII,  p.  130  sg.)  : che  male  nel  cimelio  riniinese 
si  volle  emendare  uvei  tnes'  in  uvei  tites'  (cf.  C.I.  Etr.  524  tne  con  Da- 
nielsson  Beri.  Philol.  Woch.  1906  col.  594);  e che  accanto  alla  gente 
perugina  dei  Pile  Fesi  devesi  ammettere,  almeno  nell’Italia  Superiore, 
quella  dei  Tne  Fesi,  di  nome  eminentemente  teoforo  (cf.  W.  Schulze  lat. 
Eigenn.  486),  perché  mentre  tne-s'  sta,  p.  e.  come  catni-s  a caHni-s,  al 
nome  dell’  ignoto  dio  (rhie  che  il  bronzo  aruspicale  di  Piacenza  nomina  in 
prima  linea  subito  dopo  Ani,  ossia  verisimilmente  'Giano’,  ben  va  con 
tne-s'  il  seguente  vesi-s'  (o  vesie),  perché  a Pesaro,  nella  regione  stessa  della 
tessera  riminese,  si  rinvennero  due  patere  etrusche  dedicate  alla  alata  dea 
Fesiae  in  esse  raffigurata  (Fab.  70,  71  cf.  Gorssen  Etr.  I 516  sg.). 

Quanto  alla  interpunzione  congiuntiva  di  Arn.^iial,  confronto  da  una 
parte  Au.  le,  Has.  Ha,  Splatiiria  : 5'  e simili,  e confronto  dall’altra  Mon.  ant. 
Lincei  IV.  344-346  fig.  17 1 ipas  : ikam , dove  i due  punti  vedonsi  uno  a 
destra  e uno  a sinistra  del  seguente  I (cf.  Isc.  di  Narce  in  Riv.  di  filol. 
XXIII  453  e XXIV  25)  di  ikam,  come  qui  dell’ I di  -ial ; cf.  altresi  G.  I. 
Etr.  3780  Felus'  : Aneis'  t 4561.6  (incerto)  avAah,  dove  i due  punti  ve- 
donsi posti  uno  sopra  ed  uno  sotto  dei  precedenti  S'  t F.  Quanto  poi 
al  collocamento  interno  dell’  interpunzione  del  N,  cf.  tantosto  il  L di 
likeinu. 

Passando  ora  all’  iscrizione  minore,  cioè  Likeinu,  col  complemento  nu 


sovrapposto  e contrapposto  (cf.  nas  in  Not.  d.  Scavi  1886  p.  37  e v. 
Correz.  Giunte  e Post.  p.  127  num.  2811)  conforme  alFuso  etrusco  e latino- 
etrusco (Correz.  Giunte  e Post.  p.  195),  e verisimilmente  con  interpun- 
zione congiuntiva  fra  il  L iniziale  e il  seguente  / (cf.  i numerosi  L inter- 
punti della  grande  iscrizione  etnisca  di  S.  Maria  di  Gapua,  e i due  L finali 
interpunti  della  iscrizione  etrusco-venetica  della  paletta  padovana  St.  ital. 
di  fìlol.  X,  pag.  15,  e cf.  inoltre  pel  collocamento  dell’interpunzione  qui 
sopra  il  N di  Ambiai),  torna  essa  di  singolare  importanza,  perchè  forse  si 
scambia  luce  con  quella  di  altro  anello  d’argento,  anch’esso  di  provenienza 
veneti ca  : intendo  l’anello  « che  dicesi  trovato  nell’agro  veronese,  e da  una 
famiglia  di  colà  per  lungo  tempo  gelosamente  custodito  e di  recente  passato 
nella  collezione  del  march.  C.  Strozzi  in  Firenze  » (Fabretti,  Terzo  Sup- 
plem.  p.  138  ntim.  405).  Ora  secondo  Conestabile  Gamurrini  e Fabretti, 
r iscrizione  di  codesto  cimelio  è,  come  ambo  le  nostre,  di  alhibeto  etrusco  e 
procede,  coni’  esse,  conforme  all’  uso  etrusco  da  destra  a sinistra  ; inoltre, 
mentre  secondo  il  Conestabile  suonò  quella  lucniev  valisic  e secondo  il 
Gamurrini  lucmes' ' valisic  (Oberziner  luhneu  valisik')  ^ ^sxìmb  il  Fabretti  do- 
versi leggere  lihnev  valisk;  ed  io  alla  mia  volta,  parte  con  lui  e parte  col 
Gamurrini,  credetti  sempre  e credo  suonare  likmes'  (o  liknes')  valisk.  Per- 
tanto, mentre  secondo  Conestabile  Gamurrini  Oberziner  l’epigrafe  deH’anello 
strozziano  comincia  in  modo  (lue-  o luk-^  poco  diverso  dalla  nostra  minore 
(Ò7c-),  secondo  il  giudizio  del  Fabretti  e mio  cominciano  entrambe  precisa- 
mente  colla  stessa  voce  o sillaba,  cioè  Uh-;  e siffatta  concordanza  di  opi- 
nioni e di  testi  riesce  tanto  più  opportuna,  in  quanto  il  Pauli  (Die  Inschr. 
nordetr.  Alphabets  p.  30  num.  83),  fuorviato  da  non  so  quale  illusione, 
contro  l’avviso  di  tutti  gli  altri  periti,  affermò  che  l’alfabeto  dell’  iscrizione 
strozziana  è il  paleoveneto  d’ Este,  coll’aiuto  del  quale  e con  molto  stento, 
parte  da  destra,  parte  da  sinistra,  credette  leggervi  circa  vaosk  okmep,  eh’  è 
forinola  senza  riscontro  nei  testi  sia  della  regione  veneta,  sia  delle  vicine. 
D’altro  canto  la  bella  scoperta  del  medesimo  Pauli  che  fra  le  iscrizioni  pre- 
romane della  Venezia  più  d’una  è prettamente  etrusca,  scoperta  testé  con- 
fermata dalla  paletta  di  Padova  (Studi  ital.  di  fìlol.  class.  X p.  1-17),  riceve 
ora  nuova  conferma  dalle  due  epigrafi  dell’  anello  padovano , e per  via  di 
questo  dall’epigrafe  dell’anello  strozziano,  che  ornai  potrà  forse  sospettarsi 
anche  esso  per  avventura  di  origine  senza  più  padovana,  specie  se  si  consi- 
deri essere  identica  in  ambedue  la  figura  quinquilinea  non  del  tutto  comune 
deir^.  Si  potrà  inoltre  ornai,  se  ben  vedo,  tenere  fondatamente  per  etru- 
sca, avvegnaché  in  direzione  da  sinistra  e d’alfabeto  misto  etrusco-venetico 
(cf.  però  Gorrez.  cit.  p.  273  più  esempli  etruschi  di  P a ino’  di  L vene- 
fico), l’iscrizione  Not.  degli  Scavi  1886  p.  339  di  un  peso  forato  estense, 
che  leggo  cui  e rannodo  al  gen.  kul-s'  con  cui  comincia  il  testo  Fab.  33 
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— Paul]  p.  43  sg.  ntim.  no  inciso  sopra  tazza  dissotterrata  fra  Este  e 
Adria.  — Che  poi  significhi  likeinu,  in  quale  relazione  stia  si  coi  nomi 
personali  del  cerchio  padovano,  si  col  lihnes'  (o  meglio  forse  ornai  Uknes') 
dello  strozziano,  e se  per  caso  abbia  anzi  che  fare  col  « sole  in  quadriga 
di  faccia  » raffigurato  fra  le  due  parole  di  questo,  dirà , speriamo,  V avve- 
nire. Infrattanto,  astrazion  fatta  dalla  possibile  relazione  dei  due  anelli, 
sarei  tentato  di  rendere  il  nome  del  possessore  padovano  all’  incirca  con 
'Velius  Tinii  Vesii  (o  "Vesius’)  Aruntis  Licinius’. 

Milano,  maggio  ipo6. 


Elia  Lattes 


I sigilli  nel  Museo  Bottacin 

(Confinimi.  ; v.  num.  6,  pag.  ami.  Vili.) 

CCXXXIX 

Leone  di  S.  Marco  in  soldo  come  sopra,  ma  col  libro  degli  evangeli 
chiuso.  (Sec.  XVIII;  Br.  mm.  40  X 36).  (^). 

CCXL 

Leone  di  S.  Marco  in  soldo , come  sopra.  (Sec.  XVIII  ; Br.  mm. 
30  X 25). 


CCXLI 

Leone  di  S.  Marco  in  soldo,  come  sopra.  (Sec.  XVIII;  Br.  mm. 
26  X 20). 


CCXLII 

MUNICIPALITÀ  - DI  PADOVA  * Pasclo  consolare  legato  da  un  na- 
stro e colla  scure  sormontata  dal  berretto  frigio.  (Br.  mm.  44).  (“). 

Venne  usato  dal  28  aprile  1797  al  20  gennaio  1798,  nel  quale  pe- 
riodo Padova  si  proclamò  repubblica. 


(')  Verrà  riprodotto  alla  tavola,  che  sarà  inserita  in  uno  dei  prossimi  fascicoli. 
O Come  sopra. 


CCXLIII 


GOVER  • CENT  • DEL  PAD  • POE  • ROVIGO  E DI  ADRIA  • Ei- 
gura  della  Libertà,  ritta  quasi  di  faccia,  tiene  colla  destra  una  lunga 
asta  sormontata  dal  pileo , ed  appoggia  la  sinistra  sul  fascio  conso- 
lare colla  scure.  (Acciaio,  mm.  43)  ('). 

Anche  questo  sigillo  del  governo  centrale  del  Padovano,  Polesine, 
Rovigo  e Adria  venne  usato  durante  il  periodo  di  tempo  sopraindicato. 

CCXLIV 

COMI  • MIEI  • DIPAR  • REQVI  • DI  • P • Figura  della  Libertà,  ritta 
quasi  di  faccia,  tiene  colla  destra  una  lunga  asta  sormontata  dal  pi- 
leo, ed  appoggia  la  sinistra  sul  fascio  littorale  colla  scure,  posto  so- 
pra un’ara.  (Br.  mm.  35  X 28). 

Fu  usato  dal  1797  al  1798  dalla  commissione  militare  dipartimentale 
delle  requisizioni  di  Padova. 

CCXLV 

DEPVT  • MIEI  • DI  PADOVA  * Figura  della  Libertà , ritta  quasi  di 
faccia,  tiene  colla  destra  una  lunga  asta  sormontata  dal  pileo  ed 
appoggia  la  sinistra  sul  fascio  littorale  colla  scure.  A’  suoi  piedi  : 
trofeo  d’armi  e bandiere.  (Br.  mm.  34  X 27). 

Appartiene  a Padova  repubblicana  (1797-1798)  e venne  usato  dalla 
deputazione  militare. 

CCXLVI 

* LIBERTÀ  * - EGVALIANZA  - Fascio  littorale  colla  scure  sormon- 
tata dal  berretto  frigio.  Sotto  : UFF.®  TABVL.  (Br.  mm.  41). 

All’ufficio  dei  notai  (ufficio  di  tabellionato)  appartenne  questo  sigillo 
che  fu  adoperato  durante  lo  stesso  periodo  di  tempo  dei  sigilli  prece- 
denti. 


(9  Come  sopra. 


r 


CCXLVII 

R • TRIB  • DI  • APP  • - DI  PADOVA.  Aquila  bicipite  coronata  stringe 
cogli  artigli  lo  scettro  e la  spada.  (Br.  mm.  31  X 28). 

Appartenne  al  R.  Tribunale  d’Appello  di  Padova,  che  lo  usò  durante 
la  dominazione  austriaca  dal  1798  al  1805  (')• 

CCXLVIII 

OFFIZIO  ALL’ADIGE  DI  PADOVA  * * Aquila  bicipite  coronata  tiene 
cogli  artigli  la  spada,  lo  scettro  ed  il  globo  crucigero.  (Br.  mm.  36X32). 

Venne  usato  durante  il  dominio  austriaco  dal  1798  al  1805  (^). 

CCXLIX 

Aquila  bicipite  coronata  avente  in”  petto  uno  scudetto  coll’ arma  di 
casa  d’ Austria  caricata  nella  fascia  da  F.  II  (iniziali  di  France- 
sco II)  ; tiene  cogli  ^ artigli  la  spada  ed  il  globo  crucigero.  (Br. 
mm.  38  X 33)- 

Appartenne  ad  un  pubblico  ufficio  e fu  usato  dal  1798  al  1805. 

CCL 

R.  UFFICIO  CAPIT AMALE  DELLA  PROVINCIA  DI  PADOVA.  Aquila 
bicipite  coronata,  tiene  cogli  artigli  il  globo  crucigero,  lo  scettro  e 
la  spada,  ed  ha  in  cuore  l’arma  di  casa  d’Austria,  coronata  e colla 
fascia  caricata  dalle  lettere  E.  II  (Erancesco  II).  (Br.  mm.  38)  (^). 

Anche  questo  sigillo  spetta  alla  dominazione  austriaca  dal  1798  al 
1805  c). 

(Continua)  Luigi  Rizzoli  jun. 

(q  Archivio  civico  in  Museo  civico  di  Padova  : Impiegati  dei  rr.  7'rihunali  di  Padova, 

p)  Ibid.  : Acque,  Officio  Adige,  spese,  1801-1802. 

(h  Questo  sigillo  verrà  riprodotto  nella  tavola  che  sarà  inserita  in  uno  dei  prossimi 
fascicoli. 

('^)  Arch.  civ.  cit.,  Officio  di  computisteria  del  Capitaniato,  Registro  fedi. 


ANDREA  MOSCHETTI  direttore  responsabile 


Padova,  Soc.  Coop.  Tip. 
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Sommario:  Parte  ufficiale:  - Doni  e acquisti.  - Lavori.  - Parte  non  ufficiale:  Oli- 
viero Ronchi:  Per  la  storia  della  Fiera  del  Santo.  (Continua) 


PARTE  UFFICIALE 

% 

J>  o la  i e aLoqviis'ti 

(Sezione  : BIBLIOTECA) 

I.  RACCOLTA  PADOVANA 

Alpago  R[omano]  e Abetti  G.  - Cenno  preliminare  sulle  registrazioni 
dei  microsismografì  dell’  Istituto  di  Fisica  della  r.  Università  di  Pa- 
dova. [Da  c(  Atti  del  r.  Istit.  ven.  di  se. , lett.  ed  arti  » , t.  LXV, 
p.  II].  - Venezia,  1906,  Ferrari,  8^  (d.  dd.  aa.). 

Andreoli  Edoardo.  - Se  il  suburbio  di  Padova  si  -possa  stabilmente 
redimere  dalle,  inondazioni.  - Appendice  : Sulla  provincializzazione  dei 
Consorzi  idraulici.  - Padova,  1906,  Prosperini,  8^,  tavv.  (t/.  d.  ad). 

Arina  G[iovanni]  e Cacchi  G[iuseppe].  - La  r.  Scuola  pratica  di 
agricoltura  di  Padova,  in  Brusegana.  - Padova,  1906,  .Prosperini,  S'’, 
ine.  (^d.  d.  Direzione  della  Scuola). 

Associazione  chimico-farmaceutica  di  Padova.  - Programma  di  tecnica  far- 
maceutica per  l’esame  pratico  professionale  dei  diplomandi  e laureandi 
in  chimica  e farmacia.  - Padova  [1906],  Prosperini,  8^  (d.  d.  sig. 
Tullio  T)al  Fratello). 

Avetta  Adolfo.  - Di  alcune  medaglie  possedute  dalla  r.  Biblioteca  uni- 
versitaria di  Padova.  [Da  (.(  Atti  e Memorie  della  r.  Accad.  di  se. , 
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lett.  ed  arti  di  Padova  )),  voi.  22°,  disp.  4].  - Padova,  1906,  Randi, 
8°  (d.  d.  a.). 

Bordigiago  M[arco],  relat.  - La  Società  cooperativa  tipografica  di  Pa- 
dova (1890-1906)  per  l’Esposizione  di  Milano,  1906.  - Padova,  1906, 
Soc.  coop.  tip.,  4°,  legat.  (d.  d.  Società  coop.  tip.). 

Broussolle  J.  C.  - Les  fresques  de  PAréna  à Padoue.  - Paris,  1905,. 
Dumoulin,  8°,  incis. 

Caregaro-Negrin  Umberto.  - Il  « De  felicitate  » di  Francesco  Zaba- 
rella  e due  trattati  sul  bene  e la  'felicità  del  sec.  XV.  [Da  a Classici 
e neo-latini  )),  a.  1906,  n.  5].  - Aosta,  1906,  Allasia,  8°  (d.  d.  prof. 
Fittorio  La:(^arini). 

Cassa  di  Risparmio  di  Padova  - Esercizio  1905;  resoconto.  - Padova, 
1906,  Penada,  4°  (d.  d.  T)irefiom  della  Cassa  di  Risparmio). 

Cesari  Antonio.  - Opuscoli  linguistici  e letterari....  raccolti,  ordinati  e 
illustrati  ora  la  prima  volta  da  Giuseppe  Guidetti.  [Contiene  : Difesa 
dello  stil  comico  fiorentino  contro  il  Giornale  Letterario  di  Padova 
(1807)].  - Reggio  d’Emilia,  1907,  Cooperativa  fra  lavoranti  tipografi, 
8°,  riti*,  e fac-simile. 

Cessi  Roberto.  - Lo  statuto  della  fraglia  di  S.  Maria  di  Tribano.  [Da 
«Atti  e memorie  delle  r.  Accad.  di  se.,  lett.  ed  arti  in  Padova», 
voi.  XXII,  disp.  IV].  - Padova,  1906,  Randi,  8°  (d.  d.  a.). 

Ciotto  Francesco.  - Nuovo  contributo  per  lo  studio  di  malte  antiche. 
[Contiene  l’analisi  delle  calci  impiegate  nelle  vecchie  mura  da  Porta 
Portello  a Porta  Codalunga].  [Da  « Il  Cemento  »,  n.  5,  1906].  - Mi- 
lano, 1906,  Società  ed.  tecnico-scientifica,  8°  (^d.  d.  a.). 

Coimuie  di  Padova.  - Regolamento  per  la  conservazione-  e custodia  della 
Chiesa  di  Giotto  e dell’Arena.  - Padova,  1906,  Soc.  coop.  tip.,  8° 
(dal  iSianicipio). 

Contarini  M.  e Favaro  G[iuseppe]  A[lessandro].  - Bollettino  si- 
smografico dell’  Istituto  di  Fisica  della  r.  Università  di  Padova.  Spo- 
glio dei  diagrammi  sismografici,  a.  1895  (settembre-dicembre).  [Da 
«Atti  del  r.  Istit.  ven.  di  se.,  lett.  ed  arti»,  1905-906,  t.  XLV,  2]. 
- Venezia,  1906,  Ferrari,  8°  (d.  dd.  aa.). 

Cordenons  Federico.  - Euganea,  Dardano  ed  Antenore  ; saghe  vecchie 
e scavi  nuovi.  [Da  « La  Libertà  »,  27  e 29  luglio  1906]  (d.  d.  a.). 

Debenedetti  Santorre.  - Lettera  inedita  di  Albertino  Mussato  a fa- 
vore del  maestro  Francesco  di  Giunta  di  Tizzana.  [Da  « Bullett.  stor. 
pistoiese  »,  a.  Vili,  fase.  3].  - S.  n.  t.,  8°  (d.  d.  a.). 

Fogli  volanti,  n.  8 (d.  dd.'sigg.  'maggior  generale  comm.  Florenfio  Aliprm- 
di,  prof.  Francesco  Ciotto,  maggior  G.  Ferrari  e doti.  Oliviero  Ronchi). 

Furlan  Domenico.  - L’epizoozia  dei  maiali  dominante  nella  provincia 
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di  Padova.  [Da  « Movimento  Agricolo  » del  15  nov.  1896].  - Mi- 
lano [1896],  Rusconi,  16°  (dal  iKiinìcipió). 

Hoiisman  Laurence.  - The  great  forerunner  of  modern  sculpture  : 
Donatello.  [In  « The  Magazine  of  fine  arts  »,  novembre  1905]  (d.  d. 
Dire::^iom  del  periodico'). 

Istituto  degli  Esposti  di  Padova.  - Relazione  morale  sul  conto  consuntivo 
1905  e relativi  allegati.  - Padova,  1906,  Penada,  8°  (d.  d.  T)ire:(;ione 
deìV  Istituto). 

Lattes  Elia.  - L’anello  etrusco  inscritto  nel  Museo  padovano.  [Da  « Bol- 
lett.  del  Museo  civ.  di  Padova  »,  1906,  n.  3].  - Padova,  1906,  Tip. 
coop.,  8^^,  ine. 

(Marchiori  Riccardo).  - In  memoria  del  cav.  Riccardo  Marchiori.  - Pa- 
dova [1906],  Prosperini,  8^,  riti*,  (d.  d.  famiglia  i\  Carchi  ori). 

Mondolfo  Rodolfo.  - Il  dubbio  metodico  e la  storia  della  filosofia.  - 
Prolusione  a un  corso  libero  di  storia  della  filosofia  nell’  Università 
di  Padova.  - Padova,  1905,  Drucker,  f.°  (d.  d.  comm.  prof.  A.  Gloria). 

Randi  A[lessandro].  - La  terrazza  di  cura  per  la  tubercolosi.  [Da 
«L’Ingegnere  Igienista»,  a.  1902,  n.  12J.  - Torino,  1902,  Camillo 
e Bertolero,  4^,  ine.  (dal  CsCnnicipio). 

Randi  A[lessandro].  - Relazione  sulle  condizioni  igienico-sanitarie  del 
Comune  di  Padova  durante  il  1900.  - Padova,  1903,  Società  coop. 
tip.,  8°  (dal  l\Ciinicipio). 

Randi  A[lessandro].  - Relazione  sulle  condizioni  igienico-santtarie  del 
Comune  di  Padova  durante  il  1901.  - Padova,  1903,  Società  coop. 
tip.,  8^  (dal  ^Cnnicipio). 

Raveaud  Gustave.  - Rapport  sur  le  Congrès  Géographique  Interna- 
tional temi  à Venise  en  septembre  i88r.  [Contiene  notizie  sulla  gita 
dei  congressisti  a Padova].  - Bordeaux,  1881,  Gounouilhou,  8^  (dal 
PsCnnicipio). 

Relazione  sui  lavori  del  Comitato  per  la  istituzione  di  una  latteria  igieni- 
ca. - Padova,  1904,  Prosperini,  8^  (dal  V\Ciinicipio). 

Ronchi  Oliviero.  - Noticine  critiche  : Volkmann  Ludwig,  Padua  (Leip- 
zig, Seeman,  1904).  [Da  « Bollett.  del  Museo  civ.  di  Padova  »,  a.  IX, 
1906,  n.  2].  - L.  V.  (d.  d.  a.). 

Rossi  G[iuseppe].  - Ricerche  e osservazioni  sul  latte  del  territorio  co- 
munale di  Padova.  [Da  « Le  stazioni  sperimentali  agrarie  italiane  », 
1906].  - Modena  [1903],  Soc.  tip.  modenese,  16^  (dal  PiCunicipio). 

Sartori  Borotto  Marco.  - Come  funziona  l’amministrazione  comunale 
di  Este.  - Este,  1906,  Longo-Pastorio,  8^  (d.  d.  a.). 

Sartori  Borotto  Marco-.  - Il  rimboschimento  dei  colli  Euganei.  - Este, 
1906,  Apostoli,  16'’  (d.  d.  a.). 
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Sartori  Borotto  Marco.  - Le  armi  della  città  di  Este.  [Da  « Rivista 
del  Collegio  Araldico  di  Roma  »,  i*  luglio  1906].  - Roma,  Officina 
poligrafica,  1906,  8^  (d.  d.  a.). 

[Spica  Pietro].  - Al  prof.  Pietro  Spica,  ricorrendo  il  XXV  anniversario 
d’insegnamento  nella  r.  Università  di  Padova.  - Udine,  1906,  Del 
Bianco,  8®,  tavv.  (^/.  d.  Dire:^ione  del  giornale  a La  Libertà  »). 

Vicentini  Giuseppe  e Alpago  R[oniano].  - La  radioattività  dei  gas 
delle  sorgenti  termali  di  Abano....,  nota  IV.  [Da  « Atti  del  R.  Istit. 
ven.  di  se.,  lett.  ed  arti  »,  a.  1905,  t.  LXV,  p.  II].  - Venezia,  1906, 
Ferrari,  8^  (d.  dd.  aa.). 

Zanutto  Luigi.  - Il  cardinale  Pileo  da  Prata  e la  sua  prima  legazione 
in  Ge4*mania  (1378-1382).  - Udine,  1901,  Del  Bianco,  8*^  (^d.  d.  dott. 
Antonio  De  Pellegrini). 

IL  RACCOLTA  DANTESCA 

Agresti  Alberto.  - Luoghi,  persone  e fimi  napoletani  ricordati  nella 
Divina  Commedia....  [Da  « Atti  dell’Accad.  Pontaniana  »].  - Napoli, 
1905,  Giannini,  8®. 

' Agresti  Alberto.  - Monografie  dantesche  edite  dal  1887  al  1901.  - 
Napoli,  1902,  Tessitore,  8®  (d.  d.  a.). 

Berardi  Cirillo.  - Ancora  di  un  passo  della  « Vita  Nuova  » ; nuova 
interpretazione.  - Ragusa,  1906,  Piccitto,  8^  (d.  d.  a.). 

Cerri  Annetta.  - Dante,  Alfieri,  Petrarca;  commemorazioni.  - Palermo, 
1905,  Fiore,  8*^  (d.  d.  a.). 

Chiniirri  [Bruno].  - Il  c.  XIII  del  Paradiso.  - Roma,  1906,  Forzani, 
8"  (d.  d.  a.). 

«Gazzetta  del  popolo  della  Domenica»  di  Torino:  a.  ^906,  n.  25  [arti- 
colo dantesco]  (^d.  d.  prof.  Ludovico  Perroni  Grande). 

« Giornale  (II)  di  Sicilia  » di  Palermo  : a.  1906,  n.  88  [articolo  dantesco] 
(d.  d.  prof.  L.  Perroni  Grande). 

«Giornale  (II)  d’Italia»  di  Roma:  a.  1906,  nn.  92  e no  [articoli  dan- 
teschi] (d.  d.  prof.  L.  Perroni  Grande). 

Natale  (Di)  Basile  I[gnazio].  - Dante  Alighieri;  melodramma  in  4 
atti.  - Modica,  1906,  Maltese,  16°,  2 copie  (d.  d.  a.). 

Ottonello  Matteo.  - Il  significato  allegorico  della  fontana  nel  paradiso 
terrestre  della  Divina  Commedia.  - Parma,  1906,  Fianadon , 16° 
(d.  d.  a.). 

Ottonello  Matteo.  - L’azione  della  Vergine  sulla  Divina  Commedia  di 
Dante  Alighieri.  - Milano,  1905,  tip.  Salesiana,  16°  (d.  d.  a.). 

Poesie  di  mille  autori  intorno  a Dante  Alighieri,  raccolte,...  da  Carlo  Del 
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Balzo;  voi.  XI.  - Roma,  1906,  Forzali!  e C.®,  8"^  (d.  d.  on.  Carlo 
Del  Bal:^o). 

« Ricciardetto  (II)  » di  Pistoia;  a.  1906,  n.  i [articolo  dantesco]  {d.  d. 
doti.  Gualtiero  Guatteri). 

«Scintilla  (La)»  di  Messina;  a.  1906,  n.  27  [articolo  dantesco]  (d.  d. 
prof.  L.  Per  rolli  Grande. 

Serena  Augusto.  - Un’altra  Francesca.  - Treviso,  1906,  Turazza,  8° 
[Da  « Coltura  e Lavoro  »,  a.  XLVII,  n.  7]  (d.  d.  a.'). 

III.  RACCOLTA  PETRARCHESCA 

Biblioteca  (La)  Marciana  nella  sua  nuova  sede  ; XXVI  ap.  MDCCCCV.  - 
Bergamo,  1906,  Istituto  d’arti  grafiche,  4^,  tavv.  {d.  d.  Biblioteca 
V\Car  ciana'). 

Lo  Parco  Francesco.  - Errori  e inesattezze  nella  biografia  del  Pe- 
trarca. [Da  « Giornale  stor.  d.  lett.  it.  »,  1906,  voi.  XLVIII].  - To- 
rino, 1906,  Loescher,  8^  (d.  d.  a.). 

Lo  Re  Antonio.  - Petrarca  georgico  ; nel  VI  centenario  della  sua  na- 
scita. - Cerignola,  1905,  tip.  Scienza  e Diletto,  8°  (d.  d.  a.). 

Steiner  Carlo.  - La  fede  nell’  Impero  e il  concetto  della  patria  italiana 
nel  Petrarca.  - Prato-Firenze,  1906,  Passerini  e C.^,  16^  (d.  d.  a.). 

IV.  Raccolta  femminile  (Leg.^’  Ferri) 

Butti  Adele.  - Giovanna  d’Arco;  IL  ediz.  - Trieste,  1906,  Balestra, 
16"  (d.  d.  a.). 

Cerri  Annetta.  - La  poesia  civile  nel  sec.  XIX  e all’alba  del  sec.  XX.  - 
Palermo,  s.  a.,  Priulla,  8°  (d.  d.  a.). 

Prado  (Del)  Rina.  - Carlo  Augusto  Varnhagen  d’ Fuse.  [In  « La  Nuo- 
va Rassegna  bibl.  letteraria»,  a.  II,  n.  2,  3,  5,  6].  - Firenze,  1904, 
Franceschini,  8^  (d.  d.  dott.  G.  Giiatteri). 

V.  BIBLIOTECA  GENERALE 

Agnelli  Giuseppe.  - La  biblioteca  comunale  di  Ferrara;  il  passato,  il 
presente,  l’avvenire.  - Ferrara,  1906,  Bresciani,  4^  {d.  d.  a.). 

Allodoli  Ettore.  - Sonetti  di  John  Keats  scelti  e tradotti.  - Firenze, 
1904,  Franceschini  e C.^^,  8'’  (d.  d.  dott.  G.  Giiatteri). 

Barata  Antonio  Francesco.  - Adosinda,  ensaio  de  opereta  em  dois 
quadros.  - Barcellos,  1896,  « Aurora  do  Cavado  »,  16°  (jd.  d.  sig.  J.  de 
Arali jo). 
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Bartsch  Adam.  - Le  peimre  graveiir.  Noiivelle  édition.  - Leipzig,  1854- 
1876,  Barth,  8"^,  voli.  21  leg.  (iiel  V\€iiseo  Bottaciii). 

Beltranii  E.  Luigi.  - Per  due  monumenti  che  si  vorrebbero  inaugu- 
rare all’epoca  delle  feste  pel  IV  centenario  di  Cristoforo  Colombo.  - 
Genova,  1889,  Sordo-muti,  8^  (d.  d.  sig.  J.  de  Araiijd). 

Bensa  Enrico.  - Introduzione  alla  storia  dell’ antica  legislazione  della 
Liguria.  - Genova,  1885,  Marro  e C.^,  8^  (d.  d.  sig.  }.  de  Aranjo). 

Bertolotto  Girolamo.  - I.  La  pretesa  testimonianza  di  Urbano  Vili 
sulla  patria  di  Colombo.  — IL  La  Repubblica  di  Noli.  [Da  « Gior- 
nale ligustico»,  1893,  VII-VIII].  - Genova,  1893,  Sordo-muti,  8® 
(d.  d.  sig.  J.  de  Aranjo). 

Biadego  Giuseppe.  - Il  grammatico  Bartolomeo  Bbrfoni  da  Cremona 
maestro  a Verona  e a Vicenza  nel  secolo  XV.  [Da  « Archivio  stor. 
lomb.  »,  a.  XXXIII,  1906,  fase.  X].  - Milano,  1906,  Cogliati,  8^ 
(d.  d.  a.). 

Bibliotheca  nacional  do  Rio  de  Janeiro.  - Annaes  : 1904,  voi.  XXVI.  - 
Rio  de  Janeiro,  1905,  Bibl.  nac. , 8^  (d.  d.  Biblioteca  nag.  di  Rio  de 
Janeiro). 

Boiardo  Matteo  Maria.  - « Orlando  Innamorato  » riscontrato  nel  codice 
Trivulziano  e su  le  prime  stampe  da  Francesco  Foffano  ; voi.  I.  - 
Bologna,  1906,  Romagnoli-Dall’Acqua  (Mareggiani),  8^. 

Bollettino  dei  civici  Musei  artistico  ed  archeologico  di  Milano.  - A.  I, 
n.  I.  - Milano  [Palermo,  Istituto,  ital.  d’arti  grafiche],  1906,  8^  (cambio). 

Callegari  G[uido]  V[alerio].  - Lucrezia  Maria  Davidson  con  un  saggio 
delle  sue  opere.  - Padova,  1906,  Drucker,  16°  (d.  d.  a.). 

Cesarotti  Melchiorre.  - Istruzione  del  cittadino  abate  M...  C...  pa- 
dovano ai  suoi  fratelli  meno  istruiti.  - Spezia,  1798,  Barani  e C.°,  8® 
(d.  d.  sig.  ].  de  Aranjo). 

Cessi  Camillo.  - Omero  e Callimaco.  [Da  « Rivista  di  storia  antica  », 
n.  s.,  a.  X,  n.  3-4].  - Padova,  1906,  Rivista  di  storia  ant.,  8^  (d.  d.  a.). 

Cessi  Camillus.  - De  Lycophronis  Alexandra  quaestiunculam  [scripsit]. 
[Da  « Atti  e memorie  della  r.  Accad.  di  se.,  lett.  ed  arti  di  Padova  ». 
- Padova,  1906,  -Randi,  8°  (d.  d.  a.). 

Cessi  Roberto.  - [Recensione  di  :]  A.  E.  Baruffiildi,  Badia  Polesine  (II). 
Privilegio  della  Repnbblica  Veneta^  14S2  (Padova  1905).  [Da  « Nuovo 
ardi.  ven.  »,  n.  s.,  voi.  XI,  p.  II].  - Venezia,  1906,  Fontana,  8°  [d.  d.  r.). 

Cinquini  Adolfo.  - Chronica  Mediolanensis.  Genealogia  Comitum  An- 
gleriae.  - Roma,  s.  a.,  Polizzi-Valentini,  8"^  (d.  d.  a.). 

Cinquini  Adolfo.  - Elegie  latine  di  Martino  Eiletico,  umanisia  del 
Lazio.  [Da  « Classici  e neo-latini  »,  a.  1906,  n.  3-4].  - Aosta,  1906, 
Allasia,  8^  (d.  d.  a.). 
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Cinquini  Adolfo.  - La  canzone  « De  Vita  et  Morte  illustris.  D.  Bapti- 
stae  Sfortiae  comitissae  Urbini  » [di  Ser  Gaugello  de  la  Pergola] 
(p.  nozze  Cinquini-Miotti).  - Roma,  1905,  De  propaganda  fide,  8^ 
(d.  d.  e.). 

Cinquini  Adolfo.  - Spigolature  di  codici  manoscritti  del  sec.  XV.  [Da 
((  Classici  e neolatini  »].  - Aosta,  1905,  Allasia,  8^  (^d.  d.  a.). 

Cinquini  Adolfo.  - Spigolature  fra  gli  umanisti  del  sec.  XV  ; Callimaco 
Siculo.  - Roma,  1905,  Miscellanea  di  storia  ecclesiastica,  8^  (<i.  d.  a.). 

Cinquini  Adolfo.  - Un  poemetto  inedito  del  sec.  XV  [di  Angelo  Lapi 
di  Faenza].  - Aosta,  1906,  Allasia,  8^  (d.  d.  ad). 

Ciotto  F[rancesco].  - Il  campanile  di  S.  Marco.  [Da  « Il  Cemento  )>].  - 
Genova,  1904,  Marsano  e C.'^,  4^  (d.  d.  a.'). 

Ciotto  Francesco.  - Il  campanile  di  S.  Marco,  memoria  seconda.  [Da 
«Il  Cemento»,  a.  II,  n.  4].  - Milano,  1905,  tip.  degli  Operai,  8"^ 
(d.  d.  a.). 

Colaneri  Giustino.  - Bibliografia  araldica  ,e  genealogica  d’ Italia.  - Ro- 
ma, 1904,  Loescher,  8°  (nel  Museo  Bottacin). 

Colonna  (De)  Cesari  Rocca.  - Le  réunion  définitive  de  la  Corse  aux 
états  de  la  Commune  de  Génes  en  1347.  - Genova,  1900,  Sordo- 
muti, 16^  (d.  d.  sig.  J.  de  Araujo'). 

Colonna  (De)  Cesari  Rocca.  - Notes  critiques  sur  Gènes  et  la  Cor- 
se, 1347-1360.  - Genova,  1900,  Sordo-muti,  ifi""  (d.  d.  sig.  J.  de 
Araujo'). 

Duomo  (II)  di  Modena.  - Illustrazione  storico-artistica  da  pubblicarsi  nel- 
r ottavo  centenario  della  sua  fondazione.  Sommario  con  tavole  di 
saggio.  - Modena,  1906  (d.  d.  doti.  Augusto  ^Maestri  al  dhCuseo  Bottacin). 

[Degani  Ernesto].  - I signori  di  Castello  d’Arcano  (p.  nozze  D’Arcano- 
Di  Porcia  e Brugnera).  - S.  n.  t.  [1897],  8^  (d.  d.  dott.  Antonio  De 
Pellegrini). 

Essling  (Prince  d’).  - Un  bois  vénitien  inédit  du  XV  siede.  - Pa- 
ris, 1906,  Ledere  (Vilette),  8^,  tav.  (d.  d.  a.).’ 

Fabris  Cecilio.  - Gli  avvenimenti  militari  del  1848  e 1849,  tomo  3^  - 
Roma-Torino,  1904,  Roux  e Viarengo,  8"^. 

Faria  (De)  Antonio.  - O Dragdo  dos  soares  de  Albergarla.  - Bordi - 
ghera,  1906,  Gibelli,  8^  (d.  d.  sig.  J.  de  Araujo). 

Fogli  volanti  n.  i (d.  d.  Accademia  di  Verona). 

Frey  Carlo.  - Di  una  statua  di  Michelangelo  ; traduzione  dal  tedesco 
del  dott.  Aldo  Foratti.  - Padova,  1906,  Gallina,  8^^  (d.  d.  t.). 

Galimberti  Carlo.  - I dodici  mesi  dell’ annata  agraria  nelle  provincie 
venete.  - Venezia,  1906,  Pilla  e C.°,  (d.  d.  a.). 

Gouvea  (De)  Hilario.  - A conferencia  internacional  de  Copenhague 
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sobre  a tubercolose  (26-29  majo.de  1904).  - Paris,  1904,  Dupont, 
8°  (d.  d.  Biblioteca  na^.  di  Rio  de  Janeiro). 

Hugues  Luigi.  - I risultamenti  scientifici  delle  spedizioni  polari  arti- 
che. - Torino,  1903,  Loescher,  16^  (d.  d.  a.). 

Hugues  Luigi,  - Le  isole  nella  a Geographia  generalis  » di  Bernardo 
Varenio.  - Torino,  1906,  Loescher,  iG"  (d.  d.  a.). 

Hugues  Luigi.  - Le  scoperte  americane  anteriori  alFanno  1492.  - To- 
rino, 1906,  Bona,  8°  (d.  d.  a.). 

Hugues  Luigi.  - L’Oceanografia  nella  « Geographia  generalis  » di  Ber- 
nardo Varenio  (a.  1650),  p.  I.  - Torino,  1905,  Loescher,  16®  (d.  d.  a.). 

Hugues  Luigi.  - Un  capitolo  di  storia  della  geografia  artica  a propo- 
sito delle  terre  di  Wyche  e di  Gillis.  - Torino,  1901,  Loescher, 
16^^  (J.  d.  a.). 

Kroll  Wilhelm.  - Superstizioni  degli  antichi;  traduzione  di  Adolfo 
Cinquini.  - Roma,  1902,  Calzone-Villa,  8°  (d.  d.  t.). 

Kunz  Carlo.  - Opere  numismatiche  pubblicate  per  cura  della  Società 
numismatica  italiana.  - Milano,  1906,  Cogliati,  8°  (nel  jìCuseo  Bottacin). 

Library  of  Congress.  - List  of  thè  Vernon-Wager  manuscripts.  Wa- 
shington, 1904,  Govern.  print.  off.,  8®,  tavv. , leg.  (d.  d.  Biblioteca 
na^.  di  Rio  de  Janeiro). 

Library  of  Congress.  - Papers  of  James  Monroe.  - Washington,  1904, 
Govern.  print.  off.,  8®,  tavv.,  leg.  (d.  d.  Tdiblioteca  na:^.  di  Rio  de  Ja- 
neiro). ' 

Library  of  Congress.  - Report  of  thè  Librarian  of  Congress  and  Report.... 

- Washington,  1905,  Govern.  print.  off.,  8^,  tavv.,  leg.  (d.  d.  Biblio- 
teca na:(^.  di  Rio  de  Janeiro). 

Luchini  L[uigi].  - La  seconda  lega  lombarda  rinnovata  in  Mosio  Man- 
tovano. - Mantova,  1905,  Mondovi,  8^  (d.  d.  a.). 

Maestri  A.  - Medaglie  camaldolesi  commemoranti  il  cardinale  Pietro 
Campori.  [Da  « Miscellanea  di  erudizione  e Belle  Arti  »,  a.  Ili, 
(nuova  serie),  fase.  II-III].  - Carpi,  1906,  Bavagli,  8*^  (d.  d.  a.  al  bKii- 
seo  Bottacin). 

Manno  Antonio.  - Il  regolamento  tecnico  araldico.  - Roma,  1906, 
Civelli,  8^  (nel  GìCnseo  Bottacm). 

Manzoni  Alessandro.  - Sentenze  e pensieri.  - Treviso,  1885,  Turaz- 
za,  8°  (d.  d.  sig.  Achille  Bor garelli). 

Marchetti  Alessandro.  - I tarli  dell’arte  drammatica;  rivelazioni,  spe- 
ranze e proposte.  - Città  di  Castello,  1884,  Lapi,  16°,  ritr.  (d.  d.  sig. 
Achille  Bor  garelli). 

Museum  of  fine  arts.  Boston.  - Thirtieth  annual  report  for  thè  year  1905, 

- Cambridge,  1906,  University  Press,  8*^  (d.  d.  j\'Cuseo  di  Boston).- 
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Natale  (Di)  Basile  I[gnazio].  - Gli  emigranti;  opera  in  3 atti  del  m.° 
sig.  Raffaele  Grana  Scolari.  - Vittoria,  1903,  Velardi,  16^^,  2 copie 

d.  a.). 

Nigido- Dionisi  Giacomo.  - L’Accademia  della  Fucina  di  Messina 
([639-1678)  nei  suoi  rapporti  con  la  storia  della  cultura  in  Sicilia.  - 
Gatania,  1903,  Giannotta,  8°  (d.  d.  a.). 

Osnia  (De)  G.  J.  - Los  letreros  ornamentales  en  la  ceramica  morisca 
del  siglo  XV.  [Da  « Gultura  Espanola  »].  - Madrid,  s.  a.,  Fortanet,  8° 
(d.  d.  sig.  Henry  Wallis). 

Peragallo  Prospero.  - Epistola  di  D.  Emanuele  re  di  Portogallo  al 
papa  Leone  X,  annunziandogli  l’entrata  solenne  dell’ambasciatore  por- 
toghese in  Abissinia.  - Genova,  1906,  Papini,  8°  (d.  d.  sig.  J.  de  Araujd). 

Perini  Q[uintilio].  - Gontributo  alla  sfragistica  trentina.  I : Un  sigillo 
di  Ferdinando  Castelletti  signore  di  Nomi.  - Rovereto,  1906,  Grandi, 
8°  (d.  d.  a.  al  V\Cuseo  Bottacin). 

Perini  ()[uintilio].  - Famiglie  nobili  trentine.  IX.  La  famiglia  Busco- 
Castelletti  di  Nomi.  [Da  « Atti  dell’i.  r.  Accad.  di  Rovereto  » fase.  II, 
a.  1906].  - Rovereto,  1906,  Grandi,  8^^  (d.  d.  a.  al  B\ùiseo  Bottacin). 

Perroni  Grande  L[udovico].  - A proposito  della  beata  Eustochia  ; un 
documento  inedito.  [Da  « Archivio  stor.  messinese  »,  a.  VII,  Lise,  i 
e 2]  (d.  d.  a.). 

Perroni  Grande  L[udovico].  - Bibliografia  messinese  ; puntata  VI. 
[Da  ((  Arch.  stor.  messinese»].  - Messina,  d’ Amico,  1906,  8*^  {d.  d.  a.). 

Pilot  Antonio.  - Un  peccataccio  di  Domenico  Venier.  [Da  « Fanfulla 
della  Dom.  »,  n.  30,  1906J.  - Roma,  1906,  Centenari,  8^  {d.  d.  a.). 

Quarantotto  Giovanni.  - L’ Istria  di  Andrea  Rapicio  tradotta  in 
esametri,  con  un  saggio  di  bibliografia  rapiciana....  - Parenzo,  1906, 
Coana,  8°  (d.  d.  a.). 

Rerum  Italicarum  Scriptores.  Nuova  ediz. , fase.  43.  - Citnì  di  Castello, 
1906,  Lapi,  4^^. 

Riva  Giuseppe.  - Misure  antiche  monzesi.  Relazione  all’onor.  Giunta 
municipale  di  Monza  circa  la  partecipazione  del  Comune  alla  Mostra 
di  metrologia  retrospettiva  dell’Esposizione  di  Milano  del  1906.  - 
Monza,  1906,  Paleari,  4^,  tavv.  (^d.  d.  a.). 

Santa  (Dalla)  Giuseppe.  - Di  un  patrizio  mercante  veneziano  del 
400  e di  Francesco  Filelfo  suo  debitore.  [Da  « Nuovo  arch.  ven.  », 
n.  s.,  voi.  XI,  p.  II].  - Venezia,  1906*  Rosen,  8®  (d.  d.  a.). 

Sartori  Borotto  Marco.  - Sulle  origini  della  casa  d’ Este.  - Este,  1904, 
Longo-Pastorio,  8°  (d.  d.  a.). 

Sartori  Borotto  Marco  Antonio  Andrea.  - I predecessori  del  som- 
mo pontefice  Pio  X.  - Roma,  1905,  Unione  coop.  ed.,  8°  (^.  d.  a.). 
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Sbrozzi  Dino.  - La  Diapsis  pentagoiia  dei  gelsi.  - Padova,  1906,  Pe- 
nada,  8*^  (d.  d.  ad). 

Stemmi  dei  principali  Stati  del  globo.  - Milano,  s.  a.,  Vallardi,  8^,  tavv. 
(nel  Museo  Bottacin). 

Stemmi  delle  principali  città  d’Italia.  - Milano,  s.  a.,  Vallardi,  8°,  tavv. 
(nel  dìCuseo  Bottacin). 

T.  (D.)  E.  - La  famiglia  Del  Torso  in  Friuli  durante  il  dominio  pa- 
triarcale (secc.  XIII-XV  fino  alba.  1420)  (p.  nozze  Del  Torso-Be- 
retta).  - Udine,  1903,  Del  Bianco,  8^  (d.  d.  dott.  Antonio  T)e  Pellegrini). 

Trevisani  Cesare.  - Gli  autori  drammatici  contemporanei;  I.  Pietro 
Cossa.  - Roma,  1885,  Verdesi  e C.°,  16^^  (d.  d.  sig.  Achille  Borgarelli). 

Verrua  Pietro.  - Nel  mondo  umanistico  spagnolo;  spigolando  dall’epi- 
stolario di  Lucio  Marineo  Siculo.  - Rovigo,  1906,  tip.  del  « Corrie- 
re )),  8°  (d.  d.  a.). 

Vicentini  Giuseppe,  - Considerazioni  sopra  la  uniformità  di  funzio- 
namento dei  microsismografi.  [Da  « Atti  del  r.  Istit.  ven.  di  se.,  lett. 
ed  arti»,  a.  1905-906,  t.  LXV,  p.  II].  - Venezia,  1906,  Ferrari,  8° 
(d.  d.  a.). 

Vidoni  Giuseppe.  - Antonio  Andreuzzi.  [Da  « Il  Friuli  »,  a.  XXII, 
nn.  290-94].  - Udine,  1904,  Bardusco,  16^  (d.  d.  a.). 

Voyage  (Le  petit)  du  grand  homme  ou  itinéraire  de  Bonaparte  de  Fon- 
tainebleau  a bile  d’ Elbe.  - Lyon,  1814,  Chambet,  8^  (d.  d.  sig.  J. 
de  Araiijo). 

Witte  (De)  Alphonse.  - Tr  ois  médailles  de  notre-dame  de  bon  se- 
cours  a Gérawelz.  - Bruxelles,  1906,  Gremaere,  8^  (d.  d.  a.  al  Museo 
Adottacin). 

Wolynski  Arturo.  - Medaglie  di  Nicolò  Copernico.  - Firenze,  1879, 
tip.  della  «Gazzetta  d’Italia»,  8°  (nel  Museo  Bottacin). 

Zaniboni  E.  - Il  Goethe  nell’Umbria.  [In  «Augusta  Perusia  »,  di  Pe- 
rugia, a.  L,  nn.  4-6]  (d.  d.  a.). 

[Donarono  opere  duplicate  i sigg.  prof.  Adolfo  Cinquini  e cav.  Marco  Sartori  Borotto]. 


(Sezione:  COLLEZIONI  ART.,  ARCH.  E VARIE) 

Punta  silicea  greggia,  tipo  chelleano. 

Punte  n.  2 silicee  lavorate,  tipo  chelleano. 

Scaglie  n.  3 silicee,  una  delle  quali  lavorata  finemente  sugli  orli. 

[I  sei  oggetti  sopra  descritti  furono  rinvenuti  nel  colle  vicino  a Carbonara  (Teoio),  nella 
località  detta  Roccolo,  a fior  di  terra  ; d.  d.  prof.  F.  Cordenons\. 

Disco  (falera?)  di  bronzo,  diam.  mm.  68. 

Fibule  n.  2 di  bronzo,  rotte. 
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Manico  di  vaso  di  bronzo. 

Stilo  di  bronzo  per  scrivere,  lungh.  mm.  105. 

[I  cinque  oggetti  sopra  descritti  provengono  da  scavi  casuali  eseguiti  in  Comune  di 
Alhignasego,  località  detta  Mandinola,  in  terreno  di  proprietà  della  ditta  Cassis  e C.; 
vedi  Bolletthio , a.  VITI,  1904,  pagg.  63  e 71,  e a.  IX,  1906,  p.  34]. 

Un  busto  frammentario  di  terracotta  policroma,  grandezza  naturale,  rappre- 
sentante S.  Giovanni  evangelista  pregante  ; opera  di  Guido  Mazzoni 
da  Modena,  proveniente  dalla  chiesa  di  S.  Antonio  di  Castello  in 
V enezia. 

Un  busto  come  sopra,  rappresentante  S.  Maria  Maddalena  piangente. 

Un  busto  c.  s.,  rappresentante  una  delle  Marie  piangente. 

Una  testa  e parte  di  busto  c.  s.,  rappresentante  il  Cristo  morto  col  capo 
adagiato  sopra  un  cuscino. 

Frammento  (parte  addominale)  della  figura  di  Nicodemo,  c.  s. 

Un  busto  di  pietra  tenera  policroma,  grandezza  naturale,  rappresentante 
S.  Nicodemo,  opera  di  ignoto  artista  del  secolo  XVIII,  eseguita  per 
completare  la  parte  superiore  della  figura  a c-ui  apparteneva  il  fram- 
mento sopra  indicato. 

[Le  cinque  terrecotte  sopraelencate  provengono  in  origine  dalla  chiesa  di  s.  Antonio  di 
Castello  in  Venezia,  e sono  parte  di  una  Pietà  di  nove  figure,  grandi  al  vero,  pla- 
smate per  quella  chiesa  da  Guido  Mazzoni  fra  il  1485  e il  1489.  In  esse  ripete 
egli,  non  solo  nel  tipo,  ma  anche  nelle  vesti  e neH’atteggiamento,  la  maggior  parte 
delle  figure  che,  trattando  il  medesimo  soggetto , aveva  già  modellato  a Modena  , a 
Cremona,  a Ferrara;  ma  dinanzi  a pur  così  miseri  resti  noi  possiamo  francamente 
asserire  che  mai  forse  il  Mazzoni  era  giunto  a tanta  altezza  di  concetto  e a tanta 
maestria  di  forma  come  nel  gruppo  di  Venezia.  La  testa  del  Cristo  è,  senza  esage- 
razione , uno  dei  capolavori  della  rinascenza  italiana.  Nel  sec.  XVIII  queste  figure 
erano  già  in  grave  stato  di  deperimento  e ne  è prova  il  busto  di  pietra  tenera  po- 
licroma che  fu  allora  sostituito  a quello  di  terracotta  caduto  in  rovina  ; peggiore 
era  poi  il  loro  stato,  come  ricaviamo  da  notizie  sincrone  ufficiali,  al  principio  del 
sec.  XIX.  Quando  nel  1810  fu  demolita  la  chiesa  di  s.  Antonio  i .padri  Cappuccini 
della  Giudecca  chiesero  tutto  il  gruppo  e le  autorità  governative  e municipali  ade- 
rirono alla  loro  domanda.  Come  invece  il  gruppo  non  sia  mai  stato  consegnato  ai 
Cappuccini  non  sappiamo  in  modo  sicuro , ma  crediamo  di  non  errare  ammettendo 
che , nel  rimoverle  dal  loro  luogo , quelle  statue  già  cadenti  siano  crollate  in  fran- 
tumi. I frantumi , come  materiale  di  demolizione  , furono  in  parte  raccolti  da  uno 
dei  due  imprenditori  di  quel  lavoro , Stefano  Breda , il  quale  li  collocò  sotto  una 
specie  di  rozza  edicola  nel  cortile  di  una  sua  casa  rurale  di  Limena  , dove  certa- 
mente subirono  nuovi  guasti  dalle  intemperie.  Il  deputato  ing.  Vincenzo  Stefano 
Breda  sino  dal  ’6q,  a richiesta  della  locale  Commissione  dei  monumenti,  promfetteva 
di  lasciare  in  testamento  al  Museo  quelle  terrecotte,  ma,  passati  da  allora  tanti  anni, 
decedeva  senza  più  ricordare  la  fatta  promessa.  Ora  i curatori  dell’  ente  che  fu  da 
lui  istituito  e che  da  lui  prende  il  nome,  pensarono  nobilmente  di  compiere  la  vo- 
lontà del  defunto  consegnando  in  deposito  perpetuo  al  nostro  Museo  quei  prezio- 
sissimi avanzi.  Ad  essi  il  Museo,  superbo  di  tanto  acquisto,  esprime  qui  imperitura 
vivissima  riconoscenza]. 
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Riproduzione  della  xilografia  rappresentante  il  « Trionfo  della  fede  » che 
Tiziano  copiò  dagli  affreschi  del  Parentino  nei  chiostri  di  S.  Giustina 
in  Padova.  Tavv.  n.  5 (d.  d.  prof.  Paul  Kristelkrf 

Pianta  della  città  di  Padova  e suburbi  [sic]  1906,  compilata  da  Luigi  Salce 
di  Feltre  ; scala  i : 5000.  - Padova  [1906J,  Drucker  (Roma,  De  Ago- 
stini e C.°). 

Cartoline  illustrate  n.  96. 

MUSEO  BOTTACIN 

Monete 

ANCONA  - Governo  pontificio  (secc.  XV-XVI)  - Paolo.  Stemma  e al- 
bero di  rovere. 

MIRANDOLA  - Alessandro  I Pico  - Sesino.  Stemma  e MY  in  mono- 
gramma coronato. 

DEZANA  - Antonio  M.  Tizzoni  - Tallero.  Stemma  e . S.  Uberto  se- 
duto di  faccia. 

SIENA  - Repubblica  (sec.  XVI)  - Scudo  d’oro.  Lupa  lattante  in  uno 
scudo  gentilizio  e croce  pisana. 

GENOVA  - G.  Galeazzo  M.  Sforza  - Testone.  Castello  e croce. 

T)oppia  del  1592. 

VENEZIA  - Alvise  Contarini  Ottavo  di  scudo  colla  sigla  M.  Q. 

Medaglia  commemorativa  del  congresso  dei  militari  in  congedo  (Roma, 
1906).  Dr  : Testa  di  Vittorio  Emanuele  III  a sin.  - Rv  : Corona 
(dono  del  coinni.  Carlo  S\(aluta). 

Oggetti  vari 

Pistolone  italiano  a focile  con  canna  lunga  cm.  3 1 (finissimo  lavoro  di 
Lazzarino  Cominazzo  e Andrea  Pizzi,  bresciani  ; seconda  metà  del 
secolo  XVII). 

Altro  pistolone,  come  sopra. 

Carabina  a focile,  con  canna  lunga  cm.  55  (finissimo  lavoro  di  Lazzarino 
Commazzo  e Pietro  Marcoletto  ; seconda  metà  del  sec.  XVII). 

Orologio  d’argento  (saponetta)  con  cassa  cesellata  della  fine  del  sec.  XVIII. 

Guariento.  - Tavola  di  forma  esagonale  irregolare  (alt.  m.  0.380, 
largii,  m.  0.415)  dipinta  a tempera  su  fondo  d’oro,  rappresentante  il 
busto  del  Redentore  di  faccia.  Nella  mano  destra  la  figura  regge  la 
banderuola  bi  nca  con  croce  rossa  e sulla  banderuola  sono  scritte  d’az- 
zurro in  caratteri  gotici  le  parole  : Vic-tor-mor-tis.  Si  ignora  la  pro- 
venienza originale  di  questo  dipinto  ora  acquistato. 
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Continuarono  i lavori  in  corso  nelle  diverse  sezioni. 

Si  compì  la  esposizione  delle  sculture  di  terracotta,  marmo  e gesso. 

Si  cominciò  il  ■ riordinamento  delFArchivio  deirUfficio  giudiziario  cri- 
minale. 

Si  riordinò  la  esposizione  della  raccolta  di  merletti,  apponendo  a cia- 
scun esemplare  il  cartellino  colla  indicazione  del  punto,  del  tempo  e della 
provenienza. 


PARTE  NON  UFFICIALE 


Per  la  storia  della  Fiera  del  Santo. 

Intorno  alle  origini  della  festa  di  S.  Antonio,  rievocando  di  tra  le 
pagine  sbiadite  dei  nostri  codici  statutari  un  periodo  gaio  e glorioso  della 
vita  padovana  del  dugento  — scena,  la  piazza  della  basilica,  posto  primi- 
tivo deirantichissima  fiera  — scrisse,  un  anno  fa,  il  Moschetti  (‘). 

Quando  questa,  dalle  adiacenze  del  Santo,  ormai  troppo  anguste,  passò 
nel  vastissimo  Prato  della  Valle  ? 

Tutti  quelli  che  trattarono  della  chiesa  e della  piazza  di  S.  Antonio 
dicono,  d’accordo:  nel  1596.  Anche  il  Gonzati  (^)  afferma  che  la  fiera 
del  Santo  « venne  saggiamente  trasferita  al  Prato  della  Valle  per  ducale 
26  aprile  1596,  confermata  d’altra  ducale  29  aprile  1598  ».  Ma  il  Gonzati 
certo  non  lesse  il  documento  del  1596,  che  non  parla  assolutamente  di 
trasferimento,  e ripetè  senz’altro  quanto  aveva  scritto  il  Vanzi  (^),  il  quale 
neppur  esso  lo  vide,  ma  ne  fece  cenno  solo  per  averne  visto  citata  la 
data  nell’atto  del  1598,  di  cui  ebbe  notizia  dal  Saviolo  (^). 

Nè  nel  1596,  nè  nel  1598  avvenne  il  trasferimento  della  fiera.  Ecco 
invece  come  andarono  le  cose. 


(9 . Andrea  Moschetti,  L’ antichissima  festa,  del  Santo,  nel  giornale  « Il  Veneto  » di 
Padova,  n.  162,  14  giugno  1905. 

(9  Bernardo  Gonzati,  La  Basilica  di  S.  Aìitonio  di  Padova,  Padova,  Bianchi,  1862, 
voi.  I,  p.  18. 

(9  Pietro  Vanzi,  Protogiornale  per  l’anno  MDCCLXXVI  ad  uso  della  città  di  Pa- 
dova, n.  V,  Padova,  Conzatti,  pp.  105-10Ó. 

(9  Pietro  Saviolo,  Arca  del  Santo  di  Padova,  Padova,  1727,  Conzatti,  pp.  175-76. 
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Il  25  giugno  del  1595,  il  Consiglio  della  città  di  Padova,  unanime 
delibera  di  supplicare  « sua  Serenità  che  si  degni  in  grada  speciale  con- 
ceder che  la  fiera  che  si  fa  in  questa  città  dal  giorno  di  S.  Antonio  fino 
alla  festa  di  S.  Pietro  nel  mese  di  zugno  sia  et  s’ intendi  libera  et  franca 
da  ogni  dacio  dal  detto  giorno  di  S.  Antonio  fino  alla  festa  di  S.  Zuane 
Battista  inclusive  et  dalla  detta  festa  fino  al  fine  a mezo  dacio  il  che  cie- 
derà  anco  a benefficio  dell’  inclita  città  de  Venetia  per  la  carestia  che 
prova  di  carne  da  mangiare  » (‘). 

Quanto  Padova  chiese,  Venezia  concedette  con  ducale  26  aprile  del- 
Panno  appresso  ; nè  altro  poteva  concedere  perchè  di  più  non  le  era  stato 
domandato  (v.  documento  alla  fine). 

Ma  ((  sendo  stati  affitati  li  Dacij  avanti  il  capitare  di  dette  Ducali  non 
hebbe  effetto  la  grada  della  franchigia  » 

La  prima  notizia  dei  tentativi  diretti  ad  ottenere  dal  Doge  il  permesso 
che  la  fiera  del  giugno  — runica  allora  in  Padova,  dacché  erano  state 
soppresse  quelle  di  S.  Giustina  e di  S.  Prosdocimo  — fosse  trasferita  al 
Prato  della  Valle,  risale  al  17  giugno  del  1523  : « ut....  concedere  digne- 
tur  — dice  la  supplica  — quod  de  duabus  nundinis  quae  per  antea  in 
hac  civitate  fiebant  de  cetero  fieri  debeant  tantummodo  singulae  nundinae 
franchae  et  liberae  videlicet  una  fiera  francha  et  libera  ogni  anno....  quae 
nundinae  durare  debeant  per  dies  quindecim  sive  plures  et  pauciores.... 
quae  nundinae  fieri  debeant  super  prato  vallis  » (^). 

I documenti  non  dicono  se  la  domanda  sia  st.ita  accolta,  ma  si  può 
affermare  che  la  risposta  non  dovette  certo  essere  favorevoA',  altrimenti 
se  ne  sarebbero  giovati  validamente  nel  1598  i preposti  al  Consiglio, 
quando  rinnovarono  la  domanda  del  trasferimento. 

II  12  febbraio  di  quell’anno,  essendo  podestà  Alvise  Bragadin,  il  Co- 
mune di  Padova  manda  ambasciatori  a Venezia  Benedetto  di  Dottori  dottor 
e Nicolò  Lazara  cavalier,  perchè  supplichino  il  doge  Marino  Grimani  « che 
con  la  occasione  della  fiera  franca,  alla  quale  si  darà  principio  questo  S. 
Antonio  prossimo  venturo,  si  degni  terminar  anco  per  beneficio  et  com- 
modo della  fidelissima  città  sua,  che  essa  fiera  si  babbi  a fare  sopra  il 
prato  della  Valle  di  essa  città , luogo  opportunissimo , nel  quale  anco  ad 
altri  tempi  si  solevano  fare  fiere  simili  » (*). 

(')  Archivio  civico  di  Padova,  Atti  del  Consiglio,  tomo  XVII,  an.  i595>  c.  i6  v. 

**  (-)  Archivio  civ.  di  Padova,  Città,  Fiere  e Mercati,  II:  Informatione  circa  la  fiera,  e 
Mercati  franchi  supplicati  dalla  Città  di  Padova  Panno  presente  1656. 

(•*)  Atti  del  Consiglio,  t.  XII,  an.  1523,  c.  32. 

(Ù  Ibidem,  t.  XVII,  an.  1598,  c,  14  r.  Anche  in  una  lettera  al  Doge  in  data  4 marzo 
1598,  è detto:  «....  la  qual  fiera  desiderando  essa  città  che  sia  principiata  quest’anno  pre- 
sente sopra  il  prato  della  valle  come  luogo  molto  oportuno  a questo  effetto  et  che  sarà  più 
profficuo  ad  essa  città....  » ; v.  Città,  Fiere  e Mercati,  III, 
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Si  levarono  tosto  a protestare,  contro  la  concessione  della  fiera  franca, 
gli  appaltatori  dei  dazi  e i mercanti  della  lana  che , per  l’ esenzione  com- 
pleta dalle  gabelle , quale  si  chiedeva  come  nelle  fiere  di  • Bergamo  e di 
Rovigo,  sarebbero  stati  danneggiati  gravissimamente.  Nè  meno  energica 
fu  l’opposizione  degli  abitanti  della  contrada  del  Santo  e dei  padri  di  quel 
convento , per  quanto  riguarda  il  trasferimento , di  fronte  al  pericolo  di 
perdere , coll’  onor  della  fiera  che  durava  colà  da  tre  secoli  e mezzo , un 
guadagno  vistoso  e sicuro. 

Contro  i frati  giovò  l’opera  del  notaro  Marc’Antonio  Corradini,  allora 
cancelliere  della  Congregazione  dell’Arca  del  Santo,  il  quale  informò  uffi- 
cialmente i Rettori  della  città  che  si  era  bensì  nella  detta  Congregazione 
« longamente  et  maturamente  discorso  se  li  Presidenti  « di  essa  avessero 
« raggione  attione  o fondamento  alcuno....  da  opporsi  » ; ma  « fu  niente- 
dimeno per  molte  raggioni  distolto  la  trattatione  di  tal  negotio,  senza  che 
in  tal  materia  fosse  preso  o deliberato  cosa  alcuna  ».  Perciò  biasima  in 
modo  assai  vivace  la  condotta  dei  frati  che  poscia,  arbitrariamente,  avevano 
inviato  al  Doge  i loro  avvocati  per  ottenere  che  la  fiera  fosse  mantenuta 
sulla  piazza  della  basilica,  parendogli  « molto  strano  che  con  simil  con- 
traditione....  habbino  ardito  di  comparer  avanti  sua  Serenità  et  espo- 
nendo cose  del  tutto  false  rapresentar  loro  soli  quel  governo  nel  quale 
intravengono  quattro  Cittadini  (^)  et  questo  senza  precedente  deliberatione 
alcuna  ».  E spera  che  dalla  sua  lettera  i Rettori  « potranno  scoprir  li  ar- 
tifici), et  astute  maniere  tenute  da  essi  molto  Reverendi  Padri  » Q).  Nulla 
insomma  a rilieva  » il  loro  « sognato  interesse  » perchè , anche  « se  par- 
lano per  il  loro  Convento  non  hanno  statuti,  o ordini  di  alcuna  prohibi- 
tione  » (^). 

« Quanto  ahi  particolari  Patroni  de  fondi,  et  Boteghe  poste  nella 
Contrà  del  Santo  — cosi  i Deputati  ai  Rettori  — non  hanno , ne  pono 
haver  alcun  privilegio  che  si  debba  fiir  più  in  un  luoco , che  in  un’  altro 
la  fiera  franca  ;....  onde  la  Città....  può  elleggere  il  luoco  del  Prato  della 
Aùtile  si  commodo,  et  tanto  opportuno....  et  da  una  parte  si  faranno  le 
fide  delle  Botteghe  con  ordine  bel  issimo,  et  dall’altra  parte  si  conduranno 
li  Animali....  Et  se  nella  fiera  et  mercato  ordinario  del  Santo  — soggiun- 
gono — le  Carozze  per  il  gran  numero  non  si  puono  dar  luoco , et 


(Ù  Componevano  la  Congregazione  dell’Arca  quattro  presidenti  laici,  assistiti  da  tre 
padri  del  convento.  Nel  1598  coprivano  quelle  cariche:  Sigismondo  Capodelista  cassero, 
Gio.  Batta  Selvadego  , Giulio  Zabarella , Carlo  Rovello  , il  Padre  Provinciale  e i padri  Gio. 
Batta  Falaguasta  e M.  Antonio  Calefatti.  V.  CiUd^  Fiere  e Mercati,  ITI  : Seduta  della  Con- 
gregazione del  30  marzo  1598., 

CÙ  Ibidem:  Lettera  del  Corradini  ai  Rettori  di  Padova,  17  marzo  1598- 
P)  Ibidem:  Relazione  dei  Deputati  ai  Rettori,  18  marzo  1598. 


per  la  frequenza  de  Gentil’  huomini  Scolari , et  altre  persone  succedevano 
questioni,  et  diverse  inhonestà  con  scandolo,  et  maleficio  puono  le  Vostre 
Signorie  Illustrissime  considerar  quello  succederla  facendosi  la  fiera  franca 
nel  detto  loco  angusto  del  Santo  avenga,  che  tutto  il  concorso  si  ridur- 
rebbe in  quella  piccola  strada....  » ; e si  conclude  facendo  osservare  che 
((  levandosi  l’occasion  del  male  accrescerà  la  devotion  del  detto  Santo  » (*). 

Onde  le  pratiche  dei  nostri  Deputati  dalla  metà  del  febbraio  alla  fine 
dell’aprile  furono  assai  laboriose  : « far  cittar  li  daciari,  et  mercanti  della 
lana  et  per  stridor  quelli  che  hanno  botteghe  al  Santo....  che  non  possino 
impedir  li  portici  con  botteghe  » ; istruire  con  frequentissime  sollecitatorie 
il  nunzio  e gli  ambasciatori  in  Venezia  perchè  sappiano  « rebatter  le  con- 
traditioni  » degli  avversari  ; adoperarsi  insomma  attivissimamente,  fiduciosi 
((  che  per  il  gran  concorso  li  botteghieri  ordinati  anderanno  per  comodo 
et  utile  publico  ad  abbellire  la  fassatta  del  prà  della  Valle,  il  che  non  si 
potrebbe  conseguire  nelli  lochi  particolari  et  stretti  di  S.  Antonio  » (-). 

11  desiderio  dei  Rettori  di  Padova  fu  appagato.  Con  ducale  del  29 
aprile  si  determina  : «....  uditi  gli  intervenienti  per  il  Datiaro  della  Mer- 
cantia , et  quello  della  Bolla , insieme  con  l’ intervenienti  per  l’arte  della 
Lana  rispondenti  con  li  loro  Avocati,  que’o  della  Mercantia  doversi  circa 
la  detta  fiera  franca  essequire  li  capitoli  con  li  quali  ha  levato  il  dado 
dell’anno  presente  et  questi  per  esser  probibito  il  poter  condur  panni  fo- 
restieri in  essa  città,  li  supplicanti  dover  esser  licentiati,  inteso  quanto  so- 
pra essa  SLipplicatione  rispondeno  li  Rettori  di  Padoa  con  loro  giuramento 
a VII  del  mese  presente  et  il  tutto  maturamente  considerato,  fu  terminato 
che  la  fiera  franca  concessa  alla  mamiifica  et  fidelissima  città . di  Padoa 
sia  fatta  in  tutto  et  per  tutto  giusta  la  deliberatione  del  Senato  di  XXVI 
aprile  1596,  item  terminatimi  fuisse  ut  infra  videlicet.  Illico  essendosi  op- 
posti quanto  alla  dimanda  del  far  la  fiera  nel  Prà  della  Valle  li  Reverendi 
Padri  del  Santo  et  l’ interessati  nella  contrà  di  esso  Santo , et  intorno  a 
ciò  inteso  quanto  hanno  voluto  dir  li  loro  Avocati,  fu  terminato  che  li 
Reverendi  Padri  sopradetti  siano  licentiati  dalla  dimanda  loro,  essendo  che 
fu  considerato,  che  non  siano  interessati  in  alcuna  maniera  in  detta  ma- 
teria » (^). 

(Continua)  Oliviero  Ronchi 

(9  Ibidem. 

^ (-)  Arch.  civ.  di  Padova.  Lettere  dei  Deputati  ai  Nonzi,  t.  XIII,  an.  1598,  passim. 

(9  La  ducale  fu  pubblicata  dal  Saviolo , 1.  c.  L’ originale  di  essa  è conservato  nella 
busta  Città,  Fiere  e Mercati,  III. 

ANDREA  MOSCHETTI  direttore  responsabile 
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i 

PADOVA,  1907  - Soc.  Cooperativa  Tipografica 

. _ _ _ _ ! 

Coixto  oor*i"Otx1:^  oollrx 


BOLLETTINO 

DEL 

MUSEO  CIVICO  DI  PADOVA 


Anno  IX  [1^06]  SETTEMBRE-OTTOBRE  Niim.  5 


Sommario  S Parte  tiffidale  : Doni  e acquisti.  - Lavori.  - Personale.  - Parte  non  ufficiale: 
Oliviero  Ronchi:  Per  la  storia  della  Fiera  del  Santo  (continuaz.  e fine).  - Luigi  Riz- 
zoli jun.  : I sigilli  nel  Museo  Bottacin  (continuaz,). 


PARTE  UFFICIALE 

J3orxi  o a.ociixist:i 

(Sezione:  BIBLIOTECA) 

I.  RACCOLTA  PADOVANA 

Cappa-Legora  Antonio.  - La  politica  di  Dante  e di  Marsilio  da  Pa- 
dova. - Roma-Torino,  Roux  e Varengo,  1906,  16^. 

« Coso  (II)  ».  [Giornale  umoristico  illustrato  settimanale].  - Padova,  1906, 
Stab.  lito-tipogr.  Padovano;  nn.  i,  3-5,  7-9,  ir,  13,  14,  16-19, 

23,  24,  27-32  (d.  d.  T)irefiione  del  periodico'). 

Dimetto  Antonio.  - Il  mio  cuore  aperto.  [Contiene  notizie  su  beni 
destinati  alla  chiesa  di  Calaone].  - Padova,  tip.  dell’ « Ancora  »,  1899, 
8^  (cambio). 

Fa  varo  Antonio.  - Intorno  ad  alcuni  apparati  attribuiti  a Galileo  esi- 
stenti nell’Istituto  di  Fisica  dell’Università  di  Padova.  [Da  «Rivista 
di  Fisica,  Matematica  e Se.  Nat.  » di  Pavia,  a.  VII,  1906,  n.  81].  - 
Pavia,  Fusi,  1906,  8®  (d.  d.  a.). 

Favaro  G[iuseppe]  A[lessandro].  - Valori  normali  dei  principali  ele- 
menti del  clima  di  Padova.  [Da  « Atti  e Memorie  della  r.  Accad.  di 
se.,  lett.  ed  arti  di  Padova  »,  voi.  XXII,  disp.  IV].  - Padova,  Randi, 
1906,  8°  (d.  d.  a.). 
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Foligno  Cesare.  - Epistole  inedite  di  Lovato  de’  Lovati  e d’altri  a lui. 
[Da  «Studi  medievali»,  direttori  F.  Novati,  R.  Renier].  - Torino, 
Loescher  [1906],  8°  (d.  d.  ad). 

Guarneri  R.  Serafino.  - Il  Santo  padovano:  vita,  gesta  e suoi  rap- 
porti con  Dante  e Cristoforo  Colombo  ; conferenza.  - Caltanisetta,  Spe- 
ciale, 1906,  16'’  {d.  d.  a.). 

Lazzarini  Vittorio.  - Nuovi  documenti  intorno  a Donatello  e all’opera 
del  Santo.  [Da  «Nuovo  Arch.  Ven.  »,  n.  s. , voi.  XII,  p.  I].  - Ve- 
nezia, Istit.  Ven.  d’arti  grafiche,  1906,  8^  (d.  d.  a.). 

Lazzarini  Vittorio.  - Nuovi  documenti  su  Mantegna,  Squarcione,  Mar- 
co Zoppo,  Schiavone.  - Giovanni  d’Alemagna  e Antonio  da  Murano 
pittori  negli  Eremitani  da  Padova.  [In  «Rassegna  d’arte»,  a.  VI, 
in  9]  (^d.  d.  ad). 

Monte  di  Pietà  di  Padova.  - Rendiconto  morale  della  s^estione  ammini- 
strativa  nell’anno  1905....  - Padova,  Prosperini,  1906,  8°  (d.  d.  T)i- 
re^iom  del  iMonte'). 

Municipio  di  Padova.  - Relazione  sul  servizio  della  refezione  scolastica. 
- Padova,  1906,  Società  coop.  tip.,  8°  (dal  d\Cunicipio^. 

Schubring  Paolo.  - Urbano  da  Cortona.  [Se  ne  illustra  il  soggiorno  in 
Padova].  - Fabriczy  (Von)  Cornelio.  - Vincenzo  da  Cortona. 
(Monografia  tradotta  dal  tedesco  dal  co.  Rinaldo  Baldelli-Boni).  - 
Cortona,  tip.  Sociale,  1906,  16°  (d.  d.  /.). 

II.  RACCOLTA  DANTESCA 

Angelini  Raffaele,  - Riscontri  fra  la  Divina  Commedia  e il  Canzoniere 
del  Petrarca.  - Campobasso,  Colini  e f.°,  1906,  16°  (d.  d.  a.). 

Armstrong  Edward.  - Dante  in  relation  to  thè  sports  and  pastimes 
of  bis  age  ; I e II  [Da  «The  modern  language  Review  »,  nn.  .3-4, 
1906].  - Cambridge,  The  University  Press  [1906],  8"^,  opusc.  2. 

«Biblioteca  (La)  delle  scuole  italiane»  di  Napoli:  nn.  18-30  nov.  1906. 
[Articolo  dantesco]  (d.d.  prof.  dìCanfredi  Porena). 

Busnelli  Giovanni.  --  L’  Etica  Nicomachea  e l’ordinamento  morale  del- 
1’  « Inferno  » di  Dante.  - La  concezione  dantesca  del  gran  Veglio  di 
Creta;  serie  II.  - Bologna,  Zanichelli,  1907,  8^. 

Capetti  Vittorio.  - Il  canto  III  del  Paradiso,  letto....  nella  Sala  di  Dante 
in  Orsanmi chele.  - Firenze,  Sansoni,  s.  a.,  8^. 

Ceccarelli  G[ioacchino].  - Farinata  degli  Uberti  nel  c.  X dell’Inferno.  - 
Roma,  Artigianelli  S.  Giuseppe,  1906,  16"^  (d.  d.  a.). 

« Gazzetta  del  Popolo  della  Domenica  » di  Torino  : a.  1906,  n.  38.  [Arti- 
colo dantesco]  (d.  d.  prof.  L.  Perroni  Grandef 
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((  Giornale  (II)  d’Italia  » di  Roma:  a.  1906,  nn.  278  e 279.  [Articoli  dan- 
teschi] (d.  d.  prof.  L.  Perroni  Grandef 

Giovannozzi  Giovanni.  - Il  canto  VII  del  Paradiso,  letto....  nella  Sala 
di  Dante  in  Orsanmichele.  - Firenze,  Sansoni,  s.  a.,  8^. 

Lajolo  Gregorio.  - Simboli  ed  enigmi  danteschi;  voi.  I.  - Roma-To- 
rino,  Roux  e Viarengo,  1906,  8^ 

Lectura  Dantis.  Le  opere  minori  di  Dante  Alighieri.  Letture  fatte  nella 
sala  di  Dante  in  Orsanmichele  nel  MCMV  da  Giovanni  Semeria, 
Vittorio  Rossi,  Giuseppe  Picciòla,  Nicola  Zingarelli,  Fran- 
cesco Flamini,  Pio  Rajna,  Alessandro  D’Ancona,  Giuseppe 
Albini,  Francesco  Novati , Francesco  Torraca.  - Firenze, 
Sansoni,  1906,  8^. 

Ravanello  Antonio  Fernando.  - Come  Dante  chiama  Virgilio.  [Da 
((  Atti  e Memorie  » della  r.  Accad.  Virgiliana  in  Mantova,  a.  1905].  - 
Mantova,  1905,  Mondovi,  8*^  (<i.  d.  a.). 

Rizzi  Fortunato.  - Parva  selecta  ; studi  storici  e letterari.  [Contiene  : 
Noterelle  dantesche].  - Città  di  Castello,  Scuola  tip.  coop.,  1906, 
16"  (d.  d.  a.). 

Ròndani  Alberto.  - Minuzie  dantesche.  [Da  « L’ Italia  moderna  »,  a.  IV, 
fase.  5].  - Roma,  Centenari  e C.^,  1906,  i6°  (r/.  d.  a.f 

Sacerdote  Lavinia.  - Il  Canto  Vili  dell’  Inferno  ; conferenza....  - Mo- 
dena, Unione  tip.-lit.  modenese,  1906,  16®  (d.  d.  a.). 

Tolomei  Ugo.  - Dante  in  Lunigiana  e le  famiglie  Malaspina.  [Da  « Il 
Popolo  Pistoiese  »].  - Pistoia,  Giusti,  1905,  16°  (d.  d.  a.f 

Valerio  R[affaele].  - Stazio  nella  scala  mistica  della  Divina  Comme- 
dia. [Da  «Atti  e Rendiconti  dell’ Accad.  Dafnica  di  se.,  lett.  ed  arti 
in  Acireale»,  s.  II,  voi.  V,  a.  1905].  - Acireale,  Donzuso,  1906, 
8°  (d.  d.  a.). 

III.  RACCOLTA  PETRARCHESCA 

«Biblioteca  (La)  delle  scuole  italiane»  di  Napoli  n.  13-15  luglio  1906. 
[Nota  petrarchesca]  (d.  d.  prof.  ^Manfredi  Porena). 

Filippini  F[rancesco].  - Cola  di  Rienzo  e la  curia  avignonese.  [Da 
«Studi  storici»  del  Crivellucci,  voi.  XI].  - Pisa,  tip.  degli  «Studi 
Storici  »,  1902,  8^  (d.  d.  a.). 

Greco  di  Nocera  Clelia.  - Petrarca;  conferenza.  - Benevento,  De 
Martini  e f.°,  1906,  8°  (d.  d.  a.). 
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IV.  BIBLIOTECA  GENERALE 


Albasini  Aitalo.  - Il  Castello  d’ Illasi  dal  XIII  al  XVII  secolo  ; cenni 
storici  e architettonici.  - Verona,  Marchiori,  1905,  8^^,  tavv.  (^d.  d.  a.). 

Arrigoni  degli  Oddi  E[ttoreJ,  - Nuove  osservazioni  sulla  cattura 
della  ((  Fuligula  Homeyeri  Baed.  » nel  Veneto.  [Da  « Bollett.  d.  Soc. 
Zool.  Ital.  »,  fase.  4-6,  1906].  - Roma,  Balbi,  1906,  8^  (^d.  d.  a.). 

Arullani  Vittorio  Amedeo.  - Un  poeta  satirico  antialfieriano  (A.  M. 
D’Elei).  [Da  ((  Fanfulla  della  Domenica»,  a.  XXVI,  n.  51].  - Roma, 
Officina  poligrafica  ital.,  1904,  16°  (d.  d.  a.), 

Battistella  Oreste.  - Cronaca  della  Certosa  del  Montello.  - Treviso, 
Vianello,  1906,  8^  (d.  d.  a.). 

Battistella  Oreste.  - Gli  argini  di  Nervosa.  [Dal  « Convito  Forgiano  » 
del  Federici].  - Treviso,  Vianello,  1906,  8°  (d.  d.  a.). 

Bonolis  Guido.  - Due  consigli  inediti  di  Baldo  degli  Ubaldi.  [Dal  (f  Di- 
ritto Commerciale  »,  voi.  XXI,  fase.  506,  1903].  - Firenze,  1903, 
Pellas-Chiti,  8^  (fi.  fi.  a.). 

Brol  Enrico.  - Per  il  secondo  centenario  della  nascita  di  Girolamo  Tar- 
tarotti  [discorso].  - Rovereto,  tip.  Roveretana,  1906,  8^,  riti*,  (fi.  fi. 
Comitato  per  le  feste  a G.  Tartarotti). 

Budan  Emilio.  - Le  macchine  da  stenografiire  (1827-1905);  loro  sto- 
ria e descrizione.  - Venezia,  Istit.  Ven.  di  arti  grafiche,  1906,  8"*  tavv. 
(fi.  fi.  a.). 

Bustico  Guido.  - Un  competitore  di  Vittorio  Alfieri  : Alessandro  Pe- 
poli.  [In  «Rivista  Ligure»  di  Genova,  a.  XXVIII,  1906,  fase,  i] 
(fi.  fi.  Società  di  letture  e conversazioni  scientifiche  di  Genovaf 

« Gadore  » ; Rivista  illustrata  della  regione  delle  Alpi  Dolomitiche.  (Or- 
gano dell’Associazione  « Pro  Gadore  »).  Anno  I,  sett.-ott.  1906,  n.  1-2. 
- Padova,  Prosperini,  8°,  ine.  (fi.  fi.  tip.  Trosperini'). 

Camera  dei  Senatori.  - Atti  Parlamentari  : Discussioni.  Legislatura  XXII  ; 
sessione  1904-906;  voli.  5 e 6.  - Roma,  Forzani  e C.^,  1906,  4^^, 
voli.  2 (fi.  fi.  comm.  avv.  Domenico  Coletti). 

Comune  di  Milano.  - Dati  statistici  a corredo  del  resoconto  dell’  ammi- 
nistrazione comunale,  1905.  - Milano,  Reggiani,  1906,  4°  (fi.  fi.  SìCn- 
nicipio  di  ^Milano). 

Conton  Luigi.  - I più  insigni  monumenti  di  Ennione  recentemente 
scoperti  nell’agro  adriese.  [Da  «Ateneo  Ven.»,  a.  XXIX,  voi.  II, 
fase.  I].  - Venezia,  Pellizzato,  1906,  8^  (fi.  fi.  aP). 

Corso  C[osimo].  - La  metrica  della  canzone.  - Palermo,  Reber,  1904, 
8"  (fi.  fi.  a.). 


Dictionnaire  International  des  écrivains  [contemporains]  dii  monde  latin 
par  Angelo  De  Gubernatis.  - Rome-Florence,  Società  tip.  fio- 
rentina, 1905,  8^. 

Diehl  Charles.  - Botticelli.  - Paris,  Librairie  de  l’art  ancien  et  mo- 
derne (Petit)  [1906],  8^,  tavv. 

Favaro  Antonio.  - Leonardo  Da  Vinci  e Galileo  Galilei.  [Da  « Rac- 
colta Vinciana  »,  fase.  Il,  1906].  - F.  v.  (fi.  fi.  a.). 

Favaro  Antonio.  - Quale  il  domicilio  di  Galileo  in  Roma  durante  il 
secondo  processo.  [Da  « Ardi.  stor.  ital.  »,  s.  V,  t.  XXXVII,  a.  1906]. 

- Firenze,  tip.  Galileiana,  1906,  8°  (fi.  fi.  a.~). 

Ferguson  John.  - Bibliotheca  Chemica  : a Catalogne  of  thè  alchemical, 
Chemical  and  pharmaceutical  books  in  thè  collection  of  thè  late  Ja- 
mes Young....  ; voli.  I e IL  - Glasgoov,  Maclehose,  1906,  8°  (fi.  fi. 
famiglia  Young  of  Kelly). 

Frati  Carlo  e Lodovico.  - Luigi  Frati  e Fordinamento  della  biblioteca 
comunale  di  Bologna.  [Da  ((L’Archiginnasio»  di  Bologna,  n.  3, 
1906]  (fi.  fifi.  aa.). 

Frati  Lodovico.  - Poesie  satiriche  per  la  guerra  di  Castro.  [Da  ((  Ar- 
chiv.  stor.  ital.  »,  s.  V,  t.  XXXVII,  1906].  - Firenze,  tip.  Galileiana, 
1906,  8^  (fi.  fi.  a.). 

Frati  Lodovico.  - Rime  inedite  di  Bartolomeo  Fonzio.  [Da  ((  Giorn. 
stor.  di  lett.  ital.  »,  1906,  voi.  XLVII].  - Torino,  Loescher  [1906], 
8"  (fi.  fi.  a.f 

Frati  Lodovico.  - Tre  antichi  inventarii  del  1196,  1227  e 1279.  [Da 
Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.  »,  s.  V,  t.  XXXVII,  a.  1906]  (fi.  fi.  a.). 

Frova  Arturo.  - Guida  sommaria  dei  civici  Musei  Archeologico  ed  Ar- 
tistico nella  Corte  ducale  del  Castello  Sforzesco.  - Milano,  Cogliati, 
1906,  16^  (fi.  fi.  a.). 

Galilei  Galileo.  - Opere  ; ediz.  naz.  ; voli.  XVII  e XVIII.  - Firenze 
1906,  Barbèra,  4^  (fi.  fi.  iSCinisfero  della  Pubblica  Istruzione). 

[Gerola  Giuseppe].  - Catalogo  dei  dipinti  del  Museo  [di  Bassano]  ; se- 
zione bassanese.  [Da  ((  Boll.  d.  Museo  civ.  di  Bassano  »,  a.  Ili,  n.  3]. 

- Bassano,  1906,  Bozzato,  8°  (fi.  fi.  a.). 

Guimet  Emile.  - Le  jubilé  du  Musée  Guimet  ; vingt-cinquième  anni- 
versaire  de  sa  fondation  (1879- 1904).  - Paris,  Leroux,  1904,  8^ 
(fi.  fi.  a.).  ’ 

Keller  Antonio.  - Il  Pyrethrum  cinerariaefolium  Trevir.  ed  il  Nastur- 
tium  indicLim  majus  G.  B.  [Da  ((  Relazione  suU’operaio  della  r.  Com- 
missione di  viticoltura....  per  la  provincia  di  Padova....  1894-97  (Pa- 
dova, Penada,  1898)].  - Padova,  Randi,  1899,  8^  (fi.  d.  famiglia 
Tivaronl). 
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Lagoni aggiore  Carlo.  - Spiriti  e forme  dell’  arte  raffitellesca  ; discorso. 

- Padova,  Drucker  (Gallina),  1906,  16°  (d.  d.  ad). 

Leopardi  Giacomo.  - Opere....  da  lui  approvate  : Canti,  Paralipomeni, 
Operette  morali.  Pensieri,  secondo  la  revisione....  preparata  da  Gio- 
vanni Mestica.  - Firenze,  Le  Mounier,  1906,  16°. 

Lorenzini  Demetrio.  - Guido  Guinicelli  e un  suo  podere  in  Cere- 
tolo  ; lettera....  a Cesare  Ranuzzi-Segni.  - Bologna,  Zanichelli,  1906, 
8"  (d.  d.  a.). 

Maestri  Augusto.  - La  spoglia  di  Carlomagno  ad  Aquisgrana.  - Mo- 
dena, 1906,  Ferraguti,  8^  (d.  d.  a.  al  V\Cuseo  Tdottacin). 

Martel  E.  A.  - Comment  on  conserve  les  fresques  de  Pompéi.  [In  « La 
Nature»  revue  des  Sciences.  Paris,  Masson  e C.®;  a.  34,  n.  1715, 
7 avril  1906]  (d.  d.  Direzione  del  periodico). 

Mattioli  Vincenzo.  - Appunti  su  l’«Ameto»  di  Giovanni  Boccaccio.  - 
Camerino,  1906,  Savini,  8^  (^d.  d.  a.). 

Milano  nel  1906.  - F.  Allegretti,  Milano  [1906],  8*^,  pianta  ed  ine.  (d.  d. 
prof.  G.  dd.  T)e  Toni). 

Modena  G[ustavo]  e Siccardi  P[iero]  D[iego].  - Su  di  un  caso  di 
miotonia  ; considerazioni  su  la  sindrome  miotonica.  [Da  « Rivista 
sperimentale  di  freniatria  »,  voi.  XXXI,  fase.  II].  - Reggio-Emilia, 
Calderini,  1905,  8^  (d.  d.  doti.  P.  T).  Siccardi). 

Molili  enti  Pompeo.  - La  storia  di  Venezia  nella  vita  privata  dalle  ori- 
gini alla  caduta  della  repubblica.  IV  edizione,  parte  II  : Lo  splendore. 

- Bergamo,  1906,  Lstit.  it.  d’arti  grafiche,  8°,  ine.  e tavv.,  leg. 

Novara  A[ndreaJ.  - Un  poema  latino  del  quattrocento  : « La  Sforzia- 

de  » di  Fr.  Filelfo.  [In  «Rivista  Ligure»  di  Genova],  a.  XXVIII, 
1906,  fase.  I (fi.  fi.  Società  di  iettare  e conversa:foni  scientif.  di  Genova). 

Ovidio  (D’)  F[rancesco]  e Meyer-Liibke  Wilhelm].  - Gramma- 
tica storica  della  lingua  e dei  dialetti  italiani  tradotta  per  cura  del  dott. 
Eugenio  Poicari.  - Hoepli,  Milano,  1906,  16^^,  leg. 

Pasini  Eleonoro.  - L’Arciduca  Massimiliano  d’Austria  e Valentino  Pa- 
sini. Documenti  inediti.  - Vicenza,  1906,  Fabris,  8^  (fi.  fi.  a.  al 
PCiiseo  Bottacin). 

Pasini  E[leonoro].  - Storia  di  un  consulto.  - Vicenza,  1906,  Fabris,  8^ 
(fi.  fi.  a.  al  PCiiseo  Bottacin). 

Pasquinelli  Ferdinand.  - Notices  en  abrégé  sur  sa  Collection  de  gra- 
vures  ; traduit  par  le  prof  J[ean]  Buoni.  - Lucques,  Giusti,  1906, 
8^  (fi.  fi.  t.). 

Pavanello  Antonio  Fernando.  - Il  « Santo  » di  A.  Fogazzaro.  Let- 
tura nella  r.  Accad.  Virgiliana  di  Mantova....  [Dal  Voi.  degli  « Atti  e 
Mem.  »].  - Mantova,  1906,  Mondovi,  8°  (fi.  fi.  a.). 

— 82  — 


Pavesi  Pietro.  - Un’  altra  pagina  di  storia  dell’Università  pavese  ; di- 
scorso. [In  ((  Annuario  della  r.  Università  di  Pavia  )),  a.  1905-1906].  - 
Pavia,  Bizzoni,  1906,  8'’  (^/.  d.  a.). 

Rivalta  Ercole.  - Liriche  del  « dolce  sul  nuovo  )>  : Guido  Orlandi , 
Gianni  Alfani,  Dino  Frescobaldi,  Lapo  Gianni.  - Venezia, 
Rosen,  1906,  8®. 

Rusconi  Art.  Jahn.  - La  Villa,  il  Museo  e la  Galleria  Borghese.  - 
Bergamo,  Istit.  it.  d’arti  grafiche,  1906,  8°,  tavv. 

Sabalich  G[iuseppe].  - Curiosità  storiche  zaratine.  - Zara,  1906,  Artale, 
8®  (md  V\Ciiseo  Bottachi). 

Sabalich  G[iuseppe].  - I dipinti  delle  chiese  di  Zara.  - Zara,  1906,  Ja- 
nkovic’,  in  fol.  {iieì  B\Ciiseo  Bottacin). 

Sabbadini  Remigio.  - Cataloghi  di  biblioteche  nel  Cod.  Vatic.  Barbe- 
rin.  lat.  3185  ; nota.  [Da  « Rendic.  del  r.  Istit.  Lomb.  di  se.  e lett.  )), 
s.  II,  voi.  XXXVIII,  1905].  - Milano,  1905,  Rebeschini-Turiati  e 
C.^  8^  (d.  d.  a.). 

Sarcinelli  Francesco.  - Osservazioni  cliniche  sulle  intossicazioni  (Ospe- 
dale civ.  di  Padova).  [Da  « Riforma  medica  »,  a.  XXII,  n.  28].  - 
Napoli,  Pietreola-Molina,  1906,  8°  (d.  d.  a.). 

Satollo  F[rancesco].  - La  giovanezza  di  Antonio  Beccadelli  Bologna 
detto  il  Panormita  ; saggio  biografico.  - Palermo,  Corselli,  1906, 
16^  (d.  d.  a.), 

Segarizzi  Arnaldo.  - Bollettino  bibliografico  della  regione  veneta,  1903  ; 
appendice  al  «Nuovo  Ardi.  Ven.  »,  n.  s. , a.  V.  - Venezia,  Visen- 
tini,  1905,  8®  (d.  d.  a.). 

Siccardi  Piero  Diego.  - Contributo  clinico  ed  anatomo-patologico  allo 
studio  dei  tumori  del  mediastino.  [Da  « Il  Morgagni  » di  Milano, 
n.  2,  1906J.  - Milano,  Società  ed.  libraria,  1906,  8^  (d.  d.  a.). 

Siccardi  Piero  Diego.  - Contributo  clinico  ed  anatomo-patologico  allo 
studio  dell’atrofia  muscolare  progressiva.  [Da  « Rivista  di  freniatria  », 
voi.  XXX,  fase.  IX].  - Reggio  nell’  Emilia,  Calderini,  1904,  8^,  tav. 
(d.  d.  a.). 

Siccardi  P[iero]  D[iego].  - Il  tic  nella  sua  fisiopatologia  e nelle  sue 
affinità  morbose  (Istit.  di  Clinica  med.  gen.  della  r.  Univ.  di  Padova). 
[Da  «Rivista  Veneta  di  se.  mediche»,  fase,  i,  1906].  - Venezia, 
Compositori  tipografi,  1906,  8°  (d.  d.  a.). 

Siccardi  P[iero]  D[iego].  - Osservazioni  su  rAnchilostomiasi  : l’«An- 
cylostoma  americanum  (Stiles)  ».  (Istit.  di  Clinica  medica  gen.  della 
r.  Univ.  di  Padova).  [Da  « Atti  del  r.  Istit.  Yen.  di  se.,  lett.  ed  arti  », 
a.  1905-906,  t.  LXIV,  p.  2^]-  - Venezia,  Ferrari,  1905,  8^  (d.  d.  a.). 

Siccardi  P[iero]  D[iego].  - Per  lo  studio  dell’Anchilostomiasi  ; da  « An- 
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cylostoma  americanum  (Stiles)  ».  (Istit.  di  Clinica  medica  gen.  della 
r.  Univ.  di  Padova).  [Da  « Atti  del  r.  Ist.  Ven.  di  se.,  lett.  ed  arti  », 
a.  1905-906,  t.  LXV,  p.  2^].  - Venezia,  Ferrari,  1905,  8^  (d.  d.  a.). 

Sienkiewicz  Enrico.  - Racconti  e leggende  ; versione  di  Gualtiero 
Guatteri.  - Rocca  S.  Casciano,  Cappelli,  16^  (d.  d.  t.). 

Spagnolo  Antonio.  - L’arcadia  veronese;  note  e documenti.  - Roma, 
Polizzi  e Valentini,  1906,  8°  (d.  d.  ad). 

Supino  l[gino]  Benvenuto.  - Gli  albori  dell’arte  fiorentina:  Architet- 
tura. - Firenze,  Alinari  (Pandi),  1906,  8^,  tavv. 

Tamassia  Nino.  - L’Italia  verso  la  fine  del  sesto  secolo;  profili  gre- 
goriani. [Da  «Atti  del  r.  Istit.  ven.  di  se.,  lett.  ed  arti»,  a.  1905- 
906,  t.  LXV,  p.  II].  - Venezia,  1906,  Ferrari,  8®  (d.  d.  a.). 

Tivaroni  Carlo.  - L’ Italia  durante  il  dominio  francese.  T.  I : L’ Italia 
settentrionale.  - Torino,  Roux  e C.^,  1889,  16°. 

Tosi  L[uigi]  e Sbrozzi  D[inoj.  - La  razza  bovina  romagnola  dell’azien- 
da Torre  S.  Mauro  (fattoria  Torlonia).  - Padova,  Crescini  e C.°,  1906, 
8^  (d.  dd.  aa.'). 

Uzielli.  - Les  papiers  de  Vasari.  [In  « L’ Intermediaire  des  chercheurs 
et  curieux  »,  di  Parigi,  voi.  LUI,  20  maggio  1906]  (d.  d.  T)ire:(ione 
del  periodico). 

« Venti  Settembre  » ; pubblicazione  ricordo  (compilatori  : Pio  Pizzicaria , 
Francesco  Venturini,  Francesco  Carafili).  - JVIilano,  tip.  Moderna  [1906], 
8^  (dal  V\Cunicipio). 

Vesnaver  G[iovanni],  - Notizie  storiche  di  Grisignana  nell’ Istria  ; 2""  ed. 
- Gapodistria,  Priora,  1906,  8^,  tav.  (d.  d.  a.). 

Ziliotto  Baccio.  - Orazioni  umanistiche  a Capodistria.  [Da  « Pagine 
Istriane  »,  a.  IV,  fase.  7-8).  - Capodistria,  Priora,  1806,  8^^  (d.  d.  a.). 

[Donarono  opere  duplicate  i sigg,  G.  B.  Intra,  Mercurino  Sappa  e Giovanni  Agnelli]. 


(Sezione:  COLLEZIONI  ART.,  ARCH.  E VARIE) 

Antoni  (D’)  Antonio.  - S.  Girolamo.  Disegno  autografo  a matita,  tratto 
dal  quadro  di  Gio.  Contarini  esistente  nella  r.  Galleria  di  Brera  ; dim. 
cm.  21  X 29,  firmato. 

Bisi  Luigi.  - Lazzaretto,  di  Milano.  Disegno  autografo  a matita  che 
servi  per  la  prima  edizione  dei  Promessi  Sposi  ; dim.  cm.  14  X 14, 
con  sigla  autografa. 

Bisi  Michele.  - Adamo  ed  Èva  davanti  al  cadavere  di  Abele.  Disegno 
autografo  a matita;  dim.  cm.  21  X 30,  con  dedica. 

Bisi  Michele.  - Donna  ignuda  nell’aria.  Disegno  autografo  a matita  che 
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sei*vi  di  studio  per  un  quadro  ad  acquarello  della  duchessa  Bevilacqua 
di  Venezia;  dim.  cin.  19  X 24. 

Bisi  Michele.  - S.  Francesco.  Disegno  autografo  a matita,  tratto  dal 
quadro  del  Moretto  esistente  nella  r.  Galleria  \li  Brera  ; dim.  cm. 
19  X 26,  firmato. 

Prajer  Carlo.  - Battesimo  di  Gesù.  Disegno  autografo  a matita  tratto 
dal  quadro  di  Galisto  da  Lodi  esistente  nella  r.  Galleria  di  Brera  ; 
dim.  cm.  15  X 20,  firmato. 

Prajer  Carlo.  - Cristo  al  Limbo.  Disegno  autografo  a matita,  tratto  dal 
quadro  di  Federico  Zuccari  esistente  nella  r.  Galleria  di  Brera  ; dim. 
cm.  Il  X 22,  firmato. 

Prajer  Carlo.  - Maria  e il  Bimbo  con  S.  Pietro  e S.  Paolo.  Disegno 
autografo  a matita,  tratto  dal  quadro  di  Andrea  Salaino  esistente  nella 
r.  Galleria  di  Brera;  dim.  cm.  14  X 19,  firmato. 

Prajer  Carlo.  - Martirio  di  S.  Sebastiano.  Disegno  autografo  a matita, 
tratto  dall’ affresco  di  Vincenzo  Poppa  esistente  nella  r.  Galleria  di 
Brera;  dim.  cm.  ii  X 18,  firmato. 

[I  nove  disegni  sopra  descritti  sono  stati  donati  dal  sig.  prof.  Riccardo  Cessi,  a cui  la 
Direzione  del  Museo  esprime  qui  viva  riconoscenza]. 

Società  Cooperativa  Tipografica,  Padova.  - Campionario  caratteri,  fregi, 
vignette.  - [Padova,  coi  tipi  della  Società,  1906],  4°,  leg.  (ù.  d.  T)i- 
re:(ione  della  Società  Coop.  Tip.). 

Fotografie,  n.  i (d.  d.  sig.  prof.  Paul  Kristeller). 

MUSEO  BOTTACIN 

Monete 

ROMA  ANTICA  (Impero)  - ALESSANDRO  SEVERO  - Denaro  - 
Busto  laur.  a des.  e Giove  nudo  in  piedi  a sin.  (Cohen  IV,  p.  13, 
n.  88). 

Denaro  - Busto  laur.  a des.  e l’Abbondanza  in 

piedi  a sin.  (Cohen  IV,  p.  3,  n.  9). 

Denaro  - Busto  laur.  a des.  e Marte  galeato  a sin. 

(Cohen  IV,  p.  13,  n.  90). 

Denaro  - Busto  laur.  a des.  e figura  dell’impera- 
tore in  piedi.  (Cohen  IV,  p.  30,  n.  222). 

GORDIANO  PIO  - Denaro  - Busto  radiato  a des.  e la  Giu- 
stizia. (Cohen  IV,  p.  126,  n.  6). 

Denaro  - Testa  rad.  a des.  e il  Sole  in  piedi  a 

sin.  (Cohen  IV,  127,  n.  15). 


— ■ Denaro  - Busto  rad.  a des.  e la  Concordia  sed.  a 

sin.  (Cohen  IV,  p.  127,  n.  18). 

Denaro  - Busto  rad.  a des.  e la  Fortuna  sed.  a 

sin.  (Cohen  IV,  p.  129,  n.  39). 

Denaro  - Busto  rad.  a des.  e PROVID.  AVG.  La 

Providenza  in  piedi  a sin.  (Cohen  IV,  p.  139,  n.  1-25). 

— Denaro  - Busto  rad.  a des.  e la  Liberalità  in  piedi 

a sin.  (Cohen  IV,  p.  132,  n.  63). 

Denaro  - Busto  rad.  a des.  e PROVIDENTIA  • 

AVG.  La  Providenza  in  piedi  a sin.  (Cohen  IV,  p.  139,  n.  126). 

De^mro  - Busto  rad.  a des.  e VIRTVS  AVG.  Il 

Valore  in  piedi  a sin.  (Cohen  IV,  p.  143,  n.  160). 

FILIPPO  PADRE  - Denaro  - Busto  rad.  a des.  e la  Fe- 
licità in  piedi  a sin.  (Cohen  IV,  p.  177,  n.  20). 

Denaro  - Busto  rad.  a des.  e la  Pace  in  piedi  a 

sin.  (Cohen  IV,  p.  181,  n.  59). 

TRAIANO  DE  CIO  - Denaro  - Busto  rad.  a des.  e la 

• Dacia  in  piedi  a sin.  (Cohen  IV,  p.  234,  n.  ii). 

ROMA  - PIO  IX  - Da  20  baiocchi  dell’ anno  XVI  (1861)  e dell’ anno 
XVII  (1862). 

VITTORIO  EMANVELE  III  - Lira  del  1906. 

Medaglia  commemorativa  della  posa  della  prima  pietra  della  Biblioteca  na- 
zionale di  Rio  de  Janeiro  (Br.  mm.  43  - d.  d.  Biblioteca  Nazionale 
di  Rio  de  Janeiro). 

Iv  ol  V o r*  i 

Continuarono  i lavori  in  corso  nelle  diverse  sezioni. 

Si  cominciò  la  esposizione  delle  stampe  e delle  incisioni. 

Si  eseguì  un  parziale  ritocco  all’ordinamento  della  sala  Emo-Capo- 

dilista. 


Per  deliberazione  dell’on.  Consiglio  Comunale  17  ottobre  a.  c.  approvata  dalla  r.  Pre- 
fettura il  31  dello  stesso  mese  sotto  i nn.  586-19419  II: 

ai  sigg.  Andrea  nob.  dott.  Cappello,  Federico  prof.  Cordenons  e 
Luigi  Girardi,  assistenti  del  civico  museo,  è concesso  il  secondo  aumento 
sessennale  sullo  stipendio. 
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PARTE  NON  UFFICIALE 


Per  la  storia  della  Fiera  del  Santo 

(Continua:^,  e fine) 

Dopo  una  risposta  cosi  chiara,  cosi  decisiva,  ogni  difficoltà  dovrebbe 
credersi  appianata,  ogni  ostacolo  rimosso.  Se  non  che  nuove  lungaggini, 
derivanti  specialmente  dal  malcontento  fra  gli  appaltatori  dei  dazi,  vengono 
ad  intralciare  il  corso  della  faccenda.  « Tutte  queste  cose  vogliono  longo 
tempo  nè  saranno  ffitte  tutte  per  tutto  il  mese  di  lugio,  sicché  la  provi- 
siohe  non  gioverà  nel  bisogno  dela  fiera,  potrà  giovar  ranno  seguente....  » ; 
cosi  in  una  lettera  del  28  maggio  (^). 

Eccoci  di  già  ai  primi  di  giugno  e il  trombetta  del  Comune  non  è 
ancora  comparso  ai  soliti  « cantoni  » colla  « termination  « della  fiera,  di 
cui  era  stata  ordinata  la  stampa  fino  dall’ultimo  di  aprile  ('). 

Quando  nella  notte  del  3 giugno  accadde  un  fimo  degno  di  nota  e 
per  le  conseguenze  disastrose  che  sarebbero  potuto  derivarne  e per  le  in- 
duzioni che  se  ne  possono  fare. 

« Havendo  alcuni  cortellinari  fabricato  in  su  la  piaza  del  Santo  vicino 
al  segrado  et  archa  di  S.°  Antonio  boteghe  sue  di  pezzo  (abete)  alcuni 
sono  stati  si  arditi  che  vi  hanno  messo  fuocho , onde  le  dette  ^ boteghe 
sono  tutte  abrusate  a gran  risego  che  saltando  le  faville  del  fuocho  nel 
coverto  di  detta  chiesia  de  piompo  ne  seguisse  la  total  sua  rovina  » Q). 

Date  le  circostanze , non  sorge  forse  spontanea  l’ idea  che  gli  incen- 
diari sieno  stati  degli  abitanti  del  Prato  della  ^fi^lle,  i quali  abbiano  vo- 
luto con  ciò  castigare,  per  dir  cosi,  l’atto  intempestivo  di  chi  aveva  già 
impiantato  baracca  prima  che  fosse  stabilito  il  luogo  della  fiera  ? (^) 

Passano  i giorni  e il  tempo  delle  feste  si  avvicina.  Finalmente,  il  io 
giugno , sulla  « crosara  » del  Santo  e sulla  piazza  vicina , vengono  pub- 
blicati gli  a\ATsi  della  « regolatione  tanto  aspettata.  Quale  sorpresa  per 
gli  abitanti  del  Prato  ! e come  si  dovettero  rodere  dentro,  sentendo  quelfi 
del  Santo  a cantare  vittoria  ! Il  manifesto  parla  chiaro  : « Essendo  conve- 
niente dar  le  confine  a regolar  il  loco  il  quale  si  debba  fiire  essa  fiera 

(q  Lettere  dei  Deputati  ai  No7izi,  t.  XIII. 

(-)  Ibidem. 

p)  Ibidem,  lettera  del  4 giugno  1598. 

P)  Riuscì  vana  la  ricerca  dell’analogo  eventuale  processo  nei  pochi  fascicoli  dei  Pro- 
cessi criminali  del  sec.  XVI  del  nostro  Archivio. 


franca  et  non  altrove....  Potestà  et....  Capitanio....  hano  terminato  che  la 
fiera  franca  si  possi  fare  principiando  dalla  botega  de  m.°  Bastian  Barbiero 
qual  è sopra  Pangulo  qual  traversa  nella  contrà  delli  vignali,  et  così  da 
Taltra  parte  della  strada  dalla  botega  dove  si  suol  fare  la  prima  veraria  et 
bora  boccallaria  qual  traversa  verso  il  borgo  di  mina  a recto  tramite  de 
tutta  la  contrà  fino  al  sagrato  della  chiesa  del  glorioso  S.  Antonio.  Ittem 
per  tutta  la  strada  granda  overo  piaza  del  Santo  principiando  dalla  porta 
grande  delli  cari  delli  Reverendi  padri  del  Santo  sino  alli  cantoni  della 
strada  publica  qual  va  dritamente  a ponte  corbo.  Dechiarando  che  non  se 
intendino  comprese  strade  o stradelle  di  sorte  alcuna  che  mettessero  cappo 
sopra  la  piaza  granda  nè  in  altro  loco  oltre  li  descriti  si  possi  vender 
robbe  di  sorte  alcuna  sotto  pretesto  di  fiera  franca  sotto  pena  di  contra- 
bando, riservandossi  sue  signorie  IH."'®  facilità  quando  le  robbe  non  po- 
tessero capire  nelli  lochi  come  di  sopra  circumscriti  di  ampliarli  secondo 
che  ad  essi  parerà  » ('). 

Tale  manifesto  tardivo,  preceduto  dall’opera  dei  bottegbìeri  del  Santo 
e suggerito  — come  appare  — da  questa,  veniva  ridicolmente  a permet- 
tere ciò  che  s’  era  già  fatto  da  una  settimana  senza  chieder  permesso.  Si 
era  imposta  ed  aveva  prevalso  T autorità  popolare,  sorretta  dall’esperienza 
che,  in  fatto  di  mercati,  suggeriva  di  non  muoversi  per  niun  conto  da  un 
luogo  consacrato  ormai  da  una  sì  lunga  consuetudine  e dove , tutti  gli 
anni,  il  culto  del  taumaturgo  attirava  da  lontane  regioni  un  numero  straor- 
dinario di  devoti. 

Neppure  dunque  nel  1598  la  fiera  del  Santo  fu  mutata  di  sede. 

Ciò  ebbe  luogo  per  la  prima  volta  ed  in  parte  nel  giugno  del  1608, 
in  cui  il  Prato  della  Valle  fu  adibito,  più  specialmente,  per  il  commercio 
desili  animali. 

Dopo  che  il  Senato  veneto  con  ducale  del  28  settembre  dell’anno 
precedente  ha  già  concesso  a Padova  la  fiera  franca  per  cinque  anni 
consecutivi  (^) , il  podestà  Almorò  Zane  ed  il  capitanio  Pietro  Duodo, 
nel  mese  di  novembre,  pubblicano  !’«  Assegnatione  del  loco,  dove  si  deve 
fare  la  fiera».  Destinate,  come  per  l’ addietro,  le  due  contrade  del  Santo 
((  per  le  Merci  d’ogni  sorta  »,  dispongono  che  per  gli  animali  invece  «sia 
statuito  il  loco  principale  della  fiera  il  Prato  della  Valle,  et  quelle  stradde 
circonvicine  fino  al  Monasterio  delle  Grafie,  che  mettono  capo  sopra  esso 


(9  Arch.  cìv.  di  Padova.  Raccolta  ducali  per  V Ufficio  Cainerletighi , anni  1588-1603, 
c.  126  V. 

fi)  Capitoli  della  fiera  f}'anca  concessa  alla  Magnifica  Città  di  Padova  per  parte  presa 
nell' Eccellentissimo  Consiglio  per  li  anni  1608  fin  1612  inclusive  etc.  Padova , Stamp.  Ca 
mer.  [1607]. 
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Prato,  continuando  fino  al  principio  del  Borgo  di  Santa  Croce,  et  dall’al- 
tra banda  de  Betthelemine  nelle  due  stradde  da  San  Violino,  et  dal  canton 
di  detto  Monasterio  fino  alla  Porta  di  carri  del  Convento  del  Santo.  Nelli 
quali  lochi,  et  Prato  si  possino  condur,  et  vender  ogni  sorte  di  Merce,  et 
ordegni  che  si  adoprano  per  uso  de  gli  Animali  » (^). 

Oliviero  Ronchi 

[Archivio  civico  di  Padova,  Raccolta  ducali  per  V Ufficio  Camerlenghi 
(a.  1588-1603,  c.  117  r.)] 

Concessione  della  fiera  franca  per  anni  doi  a Padoa. 

Marinus  Grimano  Dei  Gratia  Dnx  Venetiamm  etc.  Nobilibiis  et  sapientibus 
viris  Federico  Renerio  de  suo  mandato  Potestati  et  Hieronimo  Soriano  capita- 
nio  Paduae  et  successoribus  fidelibus  dillectis  salutem  et  dillectionis  affectum, 
significamus  vobis  hodie  in  consilio  Nostro  Rogatorum  captam  fuisse  partem 
tenoris  infrascripti  videlicet  che  attese  le  cose  narrate  nella  suplicatione  posta 
alla  Signoria  nostra  dai  Magnifici  Ambasciatori  della  magnifica  et  fidelissima 
città  nostra  di  Padova  sin  quando  ultimamente  venero  a fare  offitio  di  congra- 
tulatione  col  serenissimo  Prencipe,  et  a quanto  sopra  di  essa  risposero  quei  Ret- 
tori nostri  si  come  dalle  scriture  fiora  lette  questo  consiglio  ha  inteso,  sia  con- 
cesso alla  detta  città  che  la  fiera  che  si  fa  in  essa  dal  giorno  di  S.  Antonio  fino 
a quello  di  S.  Pietro  ogni  anno  principiando  a nuovi  dati]  esser  debba  fiera  franca 
per  anni  dui  prossimi  dal  detto  dì  fin  tutto  il  giorno  di  S.  Giovanni  Evangelista 
che  è dalli  13  fatto  il  24  di  giugno,  et  dal  detto  giorno  sin  tutto  quello  di  S. 
Pietro  a mezo  datio,  a fine  che  dalla  benignità  di  questo  consiglio  compiaciuta 
in  cosa  cosi  honesta  concessa  anco  ad  altre  città  nostre  e specialmente  a Ro- 
vigo et  Bergomo  si  possano  incamminar  quei  comodi  che  sono  proposti  anco 
a beneffitio  della  presente  città  quare  autlioritate  suprascripti  consilij  mandamus 
vobis  ut  supradictam  partem  observetis  et  ab  omnibus  inviolabiliter  observari, 
ac  ubi  opus  fuerit  registrati  prestantique  restitui  faciatis. 

Datum  in  Nostro  Ducali  Pallacio.  Die  26  Aprilis  indicione  9.^  1596. 


I sigilli  nel  Museo  Bottacin 

(Continua^.  ; v.  niim.  5,  pag.  )8,  ami.  IX.) 

CCLI 

R.  UFFICIO  CAPITANIALE  DELLA  PROVINCIA  DI  PADOVA.  Aquila 
bicipite  coronata,  che  tiene  cogli  artigli  il  globo  crucigero,  lo  scettro 


P)  Ibidem. 
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e la  spada,  ed  ha  in  cuore  Tarma  coronata  di  casa  d’Austria  colla 
fascia  caricata  da  F.  II  (Francesco  II).  (Br.  inni.  33)  ('). 

: CCLII 

R.  DEP.  ALLE  CAUSE  PIE  DI  PADOVA  E PROV  • - Aquila  bicipite 
coronata,  che  tiene  cogli  artigli  il  globo  crucigero,  lo  scettro  e la 
spada,  ed  ha  in  cuore  Tarma  coronata  di  Casa  d’Austria  colla  fascia 
caricata  da  F.  II  (Francesco  II).  (Br.  mm.  38)  (^). 

CCLIII 

^ NOB  • DEPUTAZ  • MILITARE  DI  PADOVA  • Croce  di  Padova. 
(Br.  mm.  39)  («). 

CCLIV 

REGGIA  DEP VT AZIONE  MILITARE  DI  PADOVA.  Aquila  austriaca 
caricata  in  petto  di  una  piccola  arma  gentilizia  sormontata  da  co- 
rona comitale  (?)  e recante  una  zampa  alata  di  leone,  che  tiene  una 
croce  posta  in  palo.  (Br.  mm.  37;  tav.  Ili,  n.  8) 

Dal  tipo  dell’aquila  che  vi  è rappresentata  sembrerebbe  questo  sigillo 
avere  appartenuto  al  dominio  austriaco  dal  1798  al  1805.  Però  conside- 
rato il  piccolo  stemma,  di  cui  è caricato  il  petto  dell’aquila  stessa,  stemma 
che  ci  unisce  al  sigillo  seguente,  che  è senza  dubbio  di  epoca  napoleo- 
nica (Regno  d’ Italia) , sarei  indotto  ad  ammettere  che  il  sigillo  ora  de- 
scritto sia  stato  usato  invece  nel  breve  periodo  in  cui  Padova,  durante  il 
Regno  d’Italia,  fu  occupata  dagli  austriaci,  cioè  dal  25  aprile  sino  al  3 
maggio  1809. 


(^)  Questo  sigillo  e i due  sigilli  seguenti  furono  usati  nel  periodo  che  va  dal  1 798 
al  1805. 

(2)  Archivio  civico  in  Museo  civico  di  Padova  : Ospedale  Civile  - Congregazione  di 
Carità  n.  1303,  1304,  1305,  1306  e 1312. 

(^)  Ibid.  : Protocollo  generale  della  nobile  deputazione  militai-e  (1802-1804)  ; Registro 
lettere  del  dipartimento  III  : fahriche  ; Quaderno  dare  e avere  per  conto  Noh.  Deputazione 
militare,  i ott.  1804;  libìo  sussistenze  - 180 j. 

('*)  Ibid.  Reggia  Deputazione  militare  - Mandati  (i’jpg-1800). 
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CCLV 

CONSIGLIO  MUNICIPALE  - DE  SAVJ  DI  PADOVA  * Nel  campo  : 
zampa  alata  di  leone  che  stringe  una  croce  posta  in  palo.  (Di  forma 
triangolare;  br.  mm.  58  X 3o)* 

Come  il  sigillo  precedente , anche  questo  ha  nel  campo  una  zampa 
alata  di  leone  che  stringe  una  croce  e,  pur  non  avendo  insegne  napoleo- 
niche, è tipico  del  periodo  in  cui  fu  usato.  Esso  ci  illumina,  come  già 
dissi,  circa  l’attribuzione  del  sigillo  n.  254,  poiché  si  sa  che  un  Consiglio 
di  Savii  municipali  fu  precisamente  in  Padova  durante  il  dominio  napo- 
leonico (Regno  d’ Italia). 

CCLVI 

REGNO  D’ ITALIA  - CORTE  CIVILE  E CRIMINALE  IN  PADOVA. 
Manto  imperiale  dominato  dalla  corona  e sostenuto  da  due  alabarde 
passate  in  croce  di  S.  Andrea,  su  cui  un’aquila  avente  in  petto  uno 
scudo  caricato  dalla  corona  ferrea  e cinto  della  collana.  L’aquila  è 
sormontata  da  stella  splendente  ed  ha  negli  artigli  il  fulmine.  (Br. 
mm.  36;  tav.  Ili,  n.  9)  (^). 

Nella  grossezza  è inciso  il  nome  dell’artista  padovano  che  esegui  il 
sigillo  : DOZZI  ••  F. 

CCLVII 

REGNO  D’ITALIA  - R.'^  PROCURATORE  G.- PRESSO  LA  CORTE 
CIVILE  E CRIM.^^  IN  PADOVA.  Vlanto  imperiale  ed  aquila,  come 
sopra.  (Br.  mm.  36). 


CCLVIII 

REGNO  D’ ITALIA  - GIUDICE  DI  PACE  IN  PADOVA.  Manto  imp. 
ed  aquila,  come  sopra.  (Br.  mm.  35). 


(i)  Questo  sigillo  ed  i 24  sigilli  seguenti  appartengono  all’epoca  napoleonica  (Regno 
d’  Italia  ). 
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CCLIX 


REGNO  D’ ITALIA  - GIUDICE  DI  PACE  IN  PADOVA  • I • Manto 
imp.  ed  aquila,  come  sopra.  (Br.  mm.  35). 

CCLX 

SIGILLO  GIUDIZIALE  (in  linea  circolare).  Nel  campo  : ANGUIL-LARA 
(in  due  linee  orizzontali);  sopra:  corona  imperiale.  (Br.  mm.  34). 

CCLXI 

^ CAMERA  DE’  PATROCINATORI  DI  PADOVA  • Corona  radiale. 
(Br.  mm.  35  ; tav.  Ili,  n.  io). 

CCLXII 

^ CAMERA  DEGLI  AVVOCATI  DI  PADOVA  • Corona,  come  sopra. 
(Br.  mm.  35). 


CCLXIII 

REGNO  D’ITALIA  - PROCURATORE  DIPARTIMEN.  BRENTA. 
Manto  imp.  ed  aquila,  come  al  n.  256.  (Br.  mm.  37  X 39). 

CCLXIV 

Prefettura  - della  Brenta  (in  due  linee).  (Timbro  ad  olio  di 
forma  rettangolare;  br.  mm.  52  X 19)- 

Questo  sigillo  ha  inciso  nella  grossezza  : DOZZI  * F ***  (nome  del- 
r incisore,  che  fu  artista  padovano). 

CCLXV 

Prefetto  - DELLA  BRENTA  - 47^  (in  tre  linee).  (Timbro  ad  olio 
di  forma  ovale;  br.  mm.  38  X 30). 

A tergo  di  questo  sigillo  è inciso  : G.^  PIZZALA  (nome  delV  incisore) 
- F.-  MILANO. 
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CCLXVI 


COMMISSIONE  DI  SANITÀ’  DEL  DIP."  BRENTA  Aquila  napo- 
leonica avente  in  petto  uno  scudo  caricato  della  corona  ferrea.  L’a- 
quila è dominata  dalla  corona  imperiale  e tiene  negli  artigli  il  ful- 
mine. (Br.  mm.  39;  tav.  Ili,  n.  ii). 

CCLXVII 

MUNICIPALITÀ’  - DI  CURTAROLO  • Aquila  napoleonica,  come  sopra. 
(Br.  mm.  40  X 31). 

CCLXVIII 

Sindaco  di  Curtavolo,  (Timbro  ad  olio  di  forma  rettangolare; 
br.  mm.  55  X 14). 

CCLXIX 

MUNICIPALITÀ’  DI  PADOVA.  (Timbro  ad  olio  di  forma  rettangolare  ; 
br.  mm.  67  X io). 

CCLXX 

G.  PARMA  SOTT’ ISPETTORE  ALLE  RASSEGNE  • Aquila  napo- 
leonica, come  al  n.  266,  ma  sopra  la  corona  un  nastro  con  la  scrit- 
ta : REGNO  D’ITALIA.  (Br.  mm.  35). 

CCLXXI 

R • D • DEL  • G • NEL  • G • DI  * TEOLO-  D • DE  • B.  Aquila  na- 
poleonica, come  al  n.  266.  (Timbro  ad  olio;  br.  mm.  36). 

L’ iscrizione  abbreviata  di  questo  sigillo  devesi  interpretare  : R.  Dele- 
gato del  Censo  nel  Comune  di  Teoio  - Dipartimento  della  Brenta. 

CCLXXII 

Esattoria  delle  imposte  dirette  (in  linea  circolare).  Nel 
campo  : Distretto  - di  - Monselic-e  (in  quattro  linee  oriz- 
zontali). (Br.  mm.  38). 
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CCLXXIII 


Delecfazione  del  - Comprensorio  Ottoville  (in  due  li- 
nee orizzontali).  (Timbro  ad  olio  di  forma  rettangolare  ; br.  mm. 
65  X 23). 

CCLXXIV 

NOBILE  OFFIZIO  DI  SANITÀ’  DI  PADOVA.  Croce  (arma  della  città) 
occupante  tutto  il  campo  del  sigillo , che  è di  forma  ovale.  (Br. 
mm.  41  X 32)  (^). 


CCLXXV 

^ DEPUTAZIONE  COMUNALE  DI  SANITÀ’  DI  PADOVA.  Croce, 
come  sopra,  cinta  di  corona  di  bosso.  (Br.  mm.  40  X 37). 

CCLXXVI 

SANITÀ’  - DIPARTIMENTALE  - DEL  BRENTA  (in  tre  linee).  (Tim- 
bro ad  olio  di  forma  rettangolare;  br.  mm.  52  X 18). 

Nella  grossezza  è inciso  il  nome  dell’artista  padovano  che  esegui  il 

sigillo  : DOZZI  F. 

CCLXXVII 

ISPETTOR  SANITARIO  ALL’ANNONA  • Croce  (arma  della  città) 
in  uno  scudo  rotondo  occupante  l’ intero  campo  del  sigillo  e or- 
nato all’  intorno  con  numerose  foglioline  addossate  l’ una  all’  altra. 
(Br.  nini.  33).  . 

CCLXXVIII 

CONGREG."^  DI  CARITÀ’  DELLA  R • CITTA’  DI  PADOVA  * Scudo 
cuoriforme  colla  croce  (arma  di  Padova),  dominato  da  un  nastro  e 
accostato  da  due  ramoscelli  d’olivo.  (Br.  mm.  30). 


(i)  Si  aggruppino  i sigilli  n.  274-277  col  sigillo  n.  266,  che  appartenne  pure  ad  una 
Commissione  della  pubblica  Sanità.  . . . 
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Bollett.  del  Museo  Civico  di  Padova.  Anno  IX  [1906] 


Tav.  Ili 


Sigilli  del  Museo  Bottacin 

(4) 


ALFIERI  & LACROIX. 


CCLXXIX 


CONGREG  : DI  CARITÀ’  DELLA  R • CITTA’  DI  PADOVA  * 
Scudo  cuoriforme , come  sopra.  (Timbro  ad  olio  di  forma  ovale  ; 
br.  mm.  36  X 23). 

CCLXXX 

• NOB  • PRESID  • AL  PRATO  DELLA  VALLE  • Scudo  accartocciato 
colla  croce , arma  della  città.  (Sigillo  di  forma  ovale  ; br.  mm. 
35  X 30;  tav.  Ili,  n.  12). 


CCLXXXI 

GOVERNO  PROVVISORIO  DEL  PADOVANO.  Aquila  napoleonica  in 
uno  scudo  rotondo,  cinto  della  collana  della  Legion  d’ Onore  e sor- 
montato da  elmo.  Il  tutto  sovrapposto  al  manto  imperiale  dominato 
dalla  corona  e sostenuto  da  due  scettri.  (Br.  mm.  33)  ('). 

Questo  prezioso  sigillo  che,  nel  rapido  e continuo  succedersi  de 
governi  austriaco  e francese,  segna  per  il  territorio  padovano  un  momento 
storico  oggi  quasi  del  tutto  ignorato,  spetta  al  Governo  provvisorio  del 
Tadovano  istituito  da  Napoleone  I fin  dai  primi  giorni  del  novembre  1805. 
Nonostante  il  trattato  di  Presburgo  (27  die.  1805),  col  quale  vennero  riu- 
niti al  Regno  d’Italia  la  città  di  Venezia  e tutti  gli  Stati  del  Veneto,  detto 
governo  provvisorio  continuò  ad  esistere  almeno  fino  ai  primi  di  febbraio 
del  1806.  Così  ci  risulta  dai  documenti  d’archivio,  che  si  conservano  nel 
nostro  Museo  civico  (^). 


CCLXXXII 

CORTE  DI  GIUSTIZIA  C.  C.  PADOVA.  Aquila  bicipite  coronata,  che 
tiene  cogli  artigli  il  globo  crucigero,  lo  scettro  e la  spada,  ed  ha  in 

Questo  sigillo  verrà  riprodotto  in  una  tavola  della  prossima  annata. 

(Q  Archivio  civico  in  Museo  civico  di  Padova,  Atli  di  protocollo  municipale:  Domi- 
nazione Francese  - Prot.  dal  io  nov.  iSoj  al  30  aprile  1806  ; Stampe  dal  n.  i al  n.  100 
(i8o;-i8o6);  Ragiotieria  Alunicipale  - Consuntivo  e Documenti  (1806).  Cfr.  anche:  De  Ca- 
stro Giovanni,  Storia  d'Italia  dal  r/pp  al  1814,  Milano,  1881,  pag.  185. 


cuore  rarma  di  Casa  d’Austria  colla  fascia  caricata  da  F.  I.  (Fran- 
cesco /)  e circondata  da  collana  d’ordine  equestre.  (Timbro  ad  olio  ; 
br.  mm.  40)  ('). 


CCLXXXIII 

2.  BATTAGLIONE  LEGGIERE  AUSTRO  ITALIANO  5.^  Aquila 
bicipite,  come  sopra,  avente  in  cuore  uno  scudetto  ovale  caricato  da 
E.  I.  {Francesco  /),  da  cui  pende  il  toson  d’oro.  (Br.  mm.  33). 

CGLXXXIV 

I.  R.  AVSTRIACA  PREEETTVRA  DEL  BRENTA.  Aquila  bicipite, 
come  sopra,  avente  in  cuore  uno  scudetto  con  l’arma  di  Casa  d’Au- 
stria colla  fascia  caricata  da  F.  I.  (Francesco  /),  sormontato  da  due 
corone.  (Br.  mm.  33). 

CCLXXXV 

IX  • SEZ.  DELL’  I.  R.  GUARDIA  DI  FINANZA  • GOMMISSAR.^^  IIU. 
Aquila  bicipite,  come  sopra,  ma  con  una  corona  anche  su  ciascuna 
testa  ed  avente  in  cuore  uno  scudetto  coll’arma  Lorena-Absburgo. 
(Br.  mm.  39)  (~). 


GCLXXXVI 

I • R • PRETURA  DI  III  • CLASSE  IN  MONSELICE.  Aquila  bi- 
cipite, come  sopra,  avente  in  cuore  uno  scudetto  con  l’arma  in- 
quartata del  Lombardo-Veneto.  (Br.  mm.  35). 

CCLXXXVII 

SIGILLO  DELLA  GONG  : MUNICIPALE  DI  PADOVA.  Croce  (arma 
di  Padova)  in  uno  scudo  coronato  e accostato  da  fogliami.  (Br. 
mm.  30). 

(Continua)  L.  Rizzoli  jun. 


P)  Questo  sigillo  e gli  8 sigilli  seguenti  si  devono  assegnare  al  dominio  austriaco  (1813- 
1848).  Pure  questo  verrà  riprodotto  in  una  tavola  della  prossima  annata. 

0 Anche  questo  sigillo  verrà  riprodotto  in  una  tavola  della  prossima  annata. 


AIMDREA  MOSCHETTI  direttore  responsabile 


Padova,  Soc.  Coop.  Tip. 
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Anno  IX  [1906], 


NOVEMBRE  - DICEMBRE 


Numero  6 


BOLLETTINO 


DEL 


MUSP:0  civico  di  Padova 


DIRETTO  DA 


ANDREA  MOSCHETTI 


Il  BOLLETTINO  non  viene  messo  in  vendita. 

A ciascun  donatore,  in  luogo  di  personale  ringraziamento, 
viene  inviato  il  numero  nel  quale  è inserita  notizia  del 
dono. 

A coloro,  il  cui  dono  abbia  speciale  importanza  per  le  rac- 
colte del  Museo,  saranno  mandati  tutti  i numeri  dell’anno 
in  corso. 


PADOVA,  1907  - Soc.  Cooperativa  Tipografica 


Oonto  oollrx 


BOLLETTINO 

DEL 

MUSEO  CIVICO  DI  PADOVA 


Anno  IX  [1906]  NOVEMBRE-DICEMBRE  Num.  6 


Sommario  S l^arte  Ìuffìciale  : Doni  e acquisti.  - Lavori.  - Parte  non  ufficiale:  Roberto 
C’essi  : Documenti  inediti  sulla  zecca  padovana  dell’epoca  carrarese.  - Luigi  Rizzot.t 
/■////.:  I sigilli  nel  Museo  Bottacin  (continnaz.). 


PAR'LE  UFFICIALE 

o la  i o a o q VX  i t:  1 

(Sezione  : BIBLIOTECA) 

I.  RACCOLTA  PADOVANA 

Alessio  Giovanni.  - Conimcmorazioiie  degli  ex  consiglieri  comunali  di 
Padova  avv.  liugenio  Fuii  ed  avv.  Carlo  Tivaroni.  - Padova,  tip.  del 
giornale  La  Provincia  di  Padova  »,  1906,  16*^  {dono  deììdiiitorc). 

Associazione  nazionale  fra  i professori  universitari.  Regolamento  della  Se- 
zione di  Padova.  - Padova,  Prosperini,  1906,  16°  {d.  d.  prof.  F. 

Bailo  Luigi.  - Il  Congresso  di  Passano  [1797];  comunicazioni  al  primo 
Congresso  storico  del  risorgimento  italiano.  - Treviso,  Zoppelli  , 
1906,  4°  {d.  d.  a.'). 

Béguinot  A[ugusto].  - Pensieri  intorno  aU’origine,  alla  storia  dello  svi- 
luppo ed  allo  stato  attuale  della  geografia  botanica.  Prolusione  ad  un 
un  corso  libero....  nella  r.  Università  di  Padova.  [Da  « Bollett.  della 
Società  geogr.  ital.  »,  idsc.  XI  e XII,  1906].  - Roma,  Tip.  coop.  soc., 
1906,  8"  {d.  d.  a.). 

Benevenia  Lorenzo.  - Xersì  inediti  di  Giovanni  Prati.  [In  « Il  Mare  » 
di  Trieste,  a.  IV,  n.  76]  {d.  d.  Dìreipoììc  del  periodico). 

Bertoni  Giulio  e Foligno  Cesare.  - La  « Guerra  d’ Attila  » ; poema 


h*anco-italmno  di  Xicola  da  Casola.  [Da  « Memorie  della  r.  Accad. 
delle  Se.  di  'forino»,  s.  II,  t.  LM].  - Torino,  Clausen  (Bona),  1906, 
4”  (il.  li.  iloti.  C.  Foiì^ruo). 

Bianco  (Dal)  Romano.  - Guida  pratica  della  beneiìcenza  in  Padova.  - 
Padova,  Soc.  coop.  tip.,  1906,  16"  (d.  d.  a.). 

Bollettino  della  Società  di  Solferino  e ,S.  xMartino  ; n.  74,  die.  1906.  - 
Padova,  1906,  Pizzati,  4^’  (d.  d.  Presideu^a  della  Soidefà). 

IV)rri  Lorenzo.  - Sulla  morte  del  conte  Bonmartini  ; osservazioni  cri- 
tiche e sperimentali  di  medicina  forense.  - Modena,  Unione  tip.-lit. 
modenese,  1905,  (d.  d.  a.). 

(iasino  dei  negozianti  di  Padova.  - Statuto  approvato...  il  27  die.  1881 
con  annessovi  Regolamento  interno...  - Padova,  Penada,  1882,  8" 
(dal  P\Ca  ìlici  pio). 

Claricini  (De)  Dornpacher  Nicolò.  - Lo  stemma  dei  da  Canata  o 
da  Romano;  studio  storico-critico.  - Padova,  Prosperini,  1906,  8"", 
tavv.,  2 copie  (d.  d.  a.). 

(iomune  di  Padova.  - Cont[i]  consuntiv[i],  1904  [e]  1905.  - Padova,  So- 
cietà coop.  tip.,  1906,  4'’,  voli.  2 (dal  PCiiuicipio'). 

Ciomune  di  Padova.  - Relazione  della  Giunta  sul  coitto  consuntivo  1905. 

- Padova,  Società  coop.  tip.,  1906,  8'^  (da!  PCiiiiicipio). 

(iomune  di  Padova.  - Relazione  sul  conto  consuntivo  dell’anno  1904.  - 
Padova,  Società  coop.  tip.,  1906,  8‘’  (da!  i\Ca ìlicipio). 

(iongresso  dei  viticultori  veneti  tenuto  in  Padova  il  26,  27,  28  sett.  i888. 

- Atti.  - Padova,  Penada,  1889,  8'^  (da!  Miiiiicipio). 

Fabriczy  (De)  C[ornelio].  - Antonio  Ghellino  da  Pisa.  [Da  « L’Arte  », 
a.  IX,  iasc.  \’I|.  - Roma,  s.  a.,  Uinone  coop.  ed.,  4^’  (d.  d.  a.). 

L'avaro  Antonio.  - Amici  e corrispondenti  di  Galileo  Galilei;  XVII, 
I>odovico  Settala.  [Da  «Atti»  del  r.  Istit.  ven.  di  se.,  lett.  ed  arti, 
a.  1905-906,  t.  LX\g  p.  II].  - ^Vnezia,  Lerrari,  1906,  8”  (d.  d.  a.y. 

l'ogli  volanti  n.  6 (d.  d.  .v/g.  HìiricbeUa  Usiielli  Rii~~a  e d.  r.  Accademia  , 
della  Società  iP  Jìicorapoiameìito , della  Società  XX  sett.  e della  r.  Uni- 
versità di  'Padova). 

Giusti  Ug'O.  - Annuario  statistico  delle  città  italiane’;  a.  I,  1906.  - Fi- 
renze, .Altani  e \'enturi,  1906,  8'’  (dal  Miiiiicipio). 

Istituto  musicale  di  Padova.  - Anno  scolastico  1896-97.  - Padova,  Salmin, 
1897,  8'*  (da!  PìCitìiicipio). 

La  Lontaine  Pietro.  - Di  due  fabbri  viterbesi  del  quattrocento , Dio- 
nisio ingegnere  della  Repubblica  di  W'iiezia  e Pier  Domenico  suo 
fratello.  [Gontieiie  lettere  del  Consiglio  dei  X al  Capitano  di  Padova 
riguardanti  due  costruzioni  eseguite  da  Dionisio  a Stra].  - Ah’terbo, 
Cdonli,  1906,  16/'  (dal  i\Ciiììicipio). 
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Matricofa  (La).  - Xunicro  unico  [per  la]  tosta  delle  matricole  ; Padova, 
2 die.  1906.  - Padova,  s.  n.  t.,  in  t.” 

Memoria  (A  la)  del  grande  cittadino  Girolamo  Mercuriale  nel  III  cente- 
nario dalla  sua  morte.  [In  « (Critica  Cittadina  )>  di  Forlì,  a.  Ili,  1906, 
n.  105]  QL  d.  Reda -ione  del  ^^ioniale). 

Moliiienti  Pompeo.  - Un  ateneo  glorioso,  [In  « Rinascimento  » di 
Bologna,  a.  I,  n.  i,  16  die,  1906]. 

(Moschini  IPaggini  Yole).  - Per  Yole  xMoschini  Biaggini  ; nel  primo  an- 
niversario della  morte,  21  ott.  1906.  - Bergamo,  Istituto  ital.  d’arti 
gratiche  [1906],  i (U,  leg.  (r/.  d.  011.  coiiiiii.  iiar.  Jdf torio  i\Coschiiii). 

Municipio  di  Padova.  - Appalto  e capitolato  per  la  fornitura  della  carta 
e degli  stampati  occorrenti  al  Comune  di  Padova.  - Padova,  Società 
coop.  tip.,  19O),  4'^  (dal  R\Cuuicipio). 

N.  N.  - La  via  piti  breve  tra  \Ymezia  ed  il  Brennero  è la  linea  Mestre- 
Padova-^dcen>'a-Schio-Rovereto.  - Schio,  Manitattura  Etichette,  1899, 
8"  (dai  RìCiniicipio). 

Nasini  Raffaello.  - Divagazioni  e considerazioni  sui  nuovi  regolamenti 
speciali  per  le  Facoltà,  considerati  principalmente  in  riguardo  agli 
studi  della  chimica.  [Dal  giornale  « Il  Veneto  »,  29-30  ott.  1906].  - 
Padova,  tip.  del  « Wneto  »,  1906,  8"^  (d.  d.  ad). 

Negro  (Dal)  Carlo.  - La  chiesa  degli  lu'emitani  in  Padova  illustrata 
in  riguardo  alla  storia,  all’arte,  alla  religione.  - Venezia,  Scarabellin, 
1906,  16*’,  tavv.  (d.  d.  a.). 

Randi  A[lessandroj.  - Le  stazioni  diurne  di  cura  d’aria  nella  lotta 
cóntro  la  tubercolosi.  - Padova,  Salmin,  1906,  8'"  (d.  d.  a.). 

Serra  Luigi.  - Andrea  xMantegna.  [In  «Natura  ed  arte»,  a.  XM,  n.  i, 
I die.  1906].  - xMilano,  Wllardi,  1906,  8". 

Società  nazionale  Margherita  di  patronato  pei  ciechi  ; Sezione  Wmeta  con 
sede  in  Padova.  - Padova,  Prosperini  [1906],  S'’  (d.  d.  uoh.  iiig.  An- 
tonio Brillo). 

Spedale  civile  di  Padova.  - Relazione  del  segretario-capo  e del  ragioniere- 
capo  sul  bilancio  preventivo  per  l’esercizio  1903.  - Padova,  Società 
coop.  tip.,  1903,  S'’  (dal  i\Cnnicipio). 

(Zamperoni  Gaetano).  - Per  Gaetano  Zamperoni  nel  trigesimo  della  sua 
morte.  - Padova,  Grescini  e G.°,  1906,  8*^,  ritr.  (d.  d.'  l Ipoora fia  Cre- 
scini  e U.^). 

IL  RACCOLTA  DANTESCA 

Alighieri  Piero.  - Le  rime  di  Piero  x\lighieri  precedute  da  cenni  bio- 
grafici [per  cura  di]  Giovanni  Grocioni.  - Città  di  Castello , Lapi , 
1903,  i6L 
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Almanacco  illustrato  del  giornale  « Il  Secolo  » per  il  1907.  [Coiitiene  ar- 
ticoli danteschi].  - Milano,  Sonzogno,  1907,  16'',  ine. 

.\iicoiia  (I)’)  Alessandro  e Bacci  Orazio.  - Manuale  della  lettera- 
tura italiana;  voi.  I.  - Firenze,  Barbèra,  1904,  16^^. 

Arinstroiig  Hdwards.  - L’ ideale  politico  di  Dante.  - Carle  John.  - 
La  ({  Vita  Nova  » di  Dante.  - Bologna,  Zanichelli,  1899,  8^^. 

Bellini  Rodolfo.  - Per  il  i ^00  come  anno  della  visione  dantesca-;  nota. 
|Da  « Rendiconti  » del  r.  Lst.  lomb.  di  se.  e lett.,  s.  II,  voi.  XXXIX, 
1906J.  - Milano,  1906,  Rebeschini-Turati  e C."^,  8"  {d.  d.  a.). 

Bellini  Rodolfo.  - L’unità  artistica  e logica  delle  proiezie  di  \hrgilio , 
Beatrice  e Cacciaguida  ossia  la  soluzione  del  maggior  enigma  dante- 
sco ; nota.  [Da  « Rendiconti  )>  del  r.  Ist.  lomb.  di  se.  e lett.,  s.  Il, 
voi.  XXXIX,  1906].  - Milano,  Rebeschini-Turati  e C.,  1906,  8"^  (d.d.a.). 

Bonaventura  Arnaldo.  - Il  canto  X\^  del  Purgatorio.  - Firenze,  Pan- 
zoni, 1902,  8^. 

Biisnelli  Giovanni.  - Gli  esempi  de’  vizi  capitali  ne’  sette  cerchi  del 
Purgatorio  di  Dante;  postilla.  [Da  « Monat-Rosen  »,  di  Basilea,  a.  L, 
15  tebbr.  1906]  (d.  d.  ad). 

Biisnelli  Giovanni.  - L’aquila  nel  del  di  Giove  e il  sacro  romano  im- 
pero. [Da  « Monat-Rosen  » di  Basilea,  a.  L,  15  maggio  1906]  {d.d.a.y 

Capetti  Vittorio.  - Studi  sul  Paradiso  dantesco  (premiati  dal  Ministero) 
con  un’  appendice  : Dante  e le  leggende  di  S.  Pier  Damiani.  - Bo- 
logna, Zanichelli,  1906,  8°. 

Chiose  (Le)  Cagliaritane,  scelte  ed  annotate  da  Enrico  Carrara.  - Città 
di  Castello,  Lapi,  1902,  16*^. 

« C/azzetta  del  Popolo  della  Domenica  » di  Torino,  a.  XXIV,  1906,  n.  19. 
[Contiene  un  articolo  dantesco]  (lÌ.  d.  prof-  d-.  Perroai  Grande^ 

«Giornale  (II)  d’Italia))  di  Roma;  nn.  75,92,  132,238  [articoli  dan- 
teschi] (J.  dd.  prof.  L.  PcìToiii  Grande  e avv.  A.  Ulìiiiaiui). 

Eaiinna  Ernesto.  - Di  un  frammento  di  codice  del  secolo  X\L  - Di 
una  canzone  pseudo-dantesca.  - Città  di  Castello,  Lapi,  1903,  16”. 

Levi  Cesare  Augusto.  - Dante  a Torcello  e il  musaico  del  Giudizio 
universale.  - Treviso,  Zoppelli,  1906,  8'’  (d.  d.  a.). 

Natale  (Di)  Basile  Ignazio.  - Dante  Alighieri  ; dramma  storico  in 
4 atti.  - Modica,  tip.  Archimede,  1891,  8'’  (d.  d.  a.). 

Natale  (Di)  Basile  Ignazio.  - Reminiscenze  poetiche.  [Gontiene 
«Precetti  tratti  dalla  Divina  Commedia))].  - Alodica , Papa,  1895, 
16"  (J.  d.  a.). 

«Palestra  (La  Xuova)  ))  di  Messina,  a.  n.  7,  28  luglio  1906.  [Con- 
tiene un  articolo  dantesco]  (^/.  d.  prof.  L.  Perroiii  Grande^ 

Raperini  Gian  Eilippo.  - Lezione  sopra  Dante  (Par.  II,  46-148)  fatta 
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nell’ Accademia  della  Crusca....  per  cura  di  Giuseppe  Bianchini.  - 
Città  di  Castello,  Capi,  1902,  1 6'\ 

'Forre  (Della)  Arnaldo.  - La  giovinezza  di  (Giovanni  Boccaccio  (13  iC 
1341);  proposta  di  una  nuova  cronologia.  - Città  di  Castello,  Lapi, 
1906,  16''. 

'Frivella  U.  - Il  canto  III  del  Purgatorio;  conferenza.  - Caserta,  'Puri, 
1906,  8"^  ((/.  d.  il). 

III.  RACCOLTA  PKTRARClir:SCA 

[Petrarca  Francesco],  - Padova  in  onore  di  l'rancesco  Petrarca, 
MCx\II\^  : I.  Il  « Bucolicum  carmen  ))  e suoi  commenti  inediti  ; ediz. 
curata  ed  illustrata  da  Antonio  Avena.  - Padova,  Società  coop. 
tip.,  1906,  8'’,  tavv.  (d.  d.  Comildlo  padovano  per  le  oiioraii~e  a P\ 
Pelea  rea). 


IV.  lUBLioTi-CA  gi;nj:ralh 

Abelardo  ed  Floisa,  - Lettere.  - Milano,  Sonzogito,  1883,  ifV  (d.  d. 
sir^.  Achille  Bor^^arel'lì). 

[ Ag'hthainartzi  Gregorisj.  - La  mia  vigna;  elegia  armena  [traduzione 
di  Emilio  TezaJ.  - Padova,  Gallina,  1906,  8^;  ediz.  di  50  esem- 
plari (d.  d.  /.). 

Arresta  Giuseppe.  - Scritti  letterarii.  - Messina,  Rizzotti,  1906,  16'' 
(J.  d.  a.). 

Almanach  de  Gotha;  Annuaire  géaiéalogique , diplomatique  et  statistique, 
1907.  - Gotha,  Perthes  (Lngelhard-Reyher),  1907,  16",  leg. 

Archivio  per  l’Alto  Adige  con  Ampezzo  e Livinallongo.  Direttore  littore 
Tolomei.  A.  I,  fase.  I-II.  - Gleno  presso  Hgna  (Trento),  Zippel , 
1906  (caiid)io). 

Ardirò  Roberto.  - Opere  hlosotìche  ; voi.  IX.  - Padova,  Draghi  (Pro- 
sperini),  1906,  8"^. 

Berlini  Carlo  Augusto.  - Codici  vaticani  riguardanti  la  storia  nobi- 
liare. - Roma,  1906,  Unione  coop.  editrice,  8'^  (nel  PCnseo  Bollaci n). 

Bertoiotti  A[ntonio].  - Peregrinazioni  in  Toscana.  - 'Forino,  Compo- 
sitori-tipografi, 1863,  16'’  (d.  d.  5/g.  Achille  Boro-arelli). 

Biadego  G[iuseppe]  ed  Avena  Afiitonio].  - Fonti  della  storia  di 
\Trona  nel  periodo  del  risorgimento  (1796-1870).  - Verona,  Fran- 
chini, 1906,  8"^  (d.  d.  doli.  A.  Avena). 

Bombe  Walter.  - Benedetto  Buonhgli.  - Berlin,  1904,  Ockler,  8*^  (d.  d. 
prof.  Vìltorio  La~~arìni). 
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Hrazil  at  tlic  Lovisiana  pLiichasc  lixposition,  St.  Louis  1904.  - St.  Louis, 
Mnctsoiì,  S"",  ine.  ((/.  il.  'Hihìioleca  ìia^.  di  Rio  do  Jiiuciro). 

Caliari  l^ielro.  - 11  inonachisino  c il  mondo.  - \"erona  , Annichini  , 
1891,  16'’  (</.  d.  sii^L  Achille  Borodrelli). 

Calle.i;-ari  (j|uido|  \'[alerio|.  - l.a  coulcur  de  Sirius.  [Dal.  « Bulletin  de 
la  Société  asrroiìomique  de  Lrance  » (maji  1906)].  S"*  (J.  d.  a.). 

Calle.i;-ari  (ì|uido|  V|alerio],  [Recensioni  di  opere  storico-geografìchej. 
[Da  « Rivista  di  Storia  antica  »,  X,  3-4]  (d.  d.  r.). 

Coni  dii  (j.  B.  - La  rupe  e il  santuario  del  Sasso  (Montagna  bolo- 
gnese). - Bologna,  Garagnani,  1906,  16^,  ine.  (d.  d.  adj. 

I:latan  Siward  | pseudonimo  di  Ignazio  di  Natale  Basile).  - Ric- 
chezza effìmera;  commedia.  - \httoria , Wdardi , 1901,  16*^,  2 copie 
0/.  d.  u.). 

l'errari  C[iro).  - La  proprietà  agraria  in  Russia.  [In  « L’  Ikonomista  » 
di  l'irenze,  a.  XXXIII,  1906,  n.  1696]  (d.  d.  a.). 

l'errero  (jiiglielnio.  - Grandezza  e decadenza  di  Roma;  voi.  IV:  (La 
Repubblica  di  Augusto).  - Milano,  Treves,  1906,  8'". 

Lillassier.  - Dizionario  storico  di  educazione....  Prima  versione  italiana.... 
- Wnezia,  (lattei,  1844-45,  8”,  voli.  2 leg.  in  i,  tavv.  (d.  d.  sif^.  A. 
dionea  rei  li). 

b'ogli  volanti  n.  2 (d.  d.  sii^.  Aiio'ìislo  i\Caeslri  e delR Accademia  di  Verona). 

Lranklin  Beniamino.  - Opere  morali.  - Milano,  Sonzogno,  1882,  8‘" 
{li.  d.  sisy^  dìori^arelìi). 

Prova  A[rturo|.  - I monumenti  veneziani  all’  Lsposizione  di  Milano.  - 
'Previso,  Istituto  Turazza,  1906,  8^"  {d.  d.  a.). 

Garnier  Carlo  e Aninian  A.  - L’abitazione  umana  ; riduzione  ital.  di 
Alfredo  Melani.  - Milano,  tip.  del  «Corriere  della  Sera»,  1893, 
4'’,  ine.  {d.  d.  siiT.  A.  Boroarelli). 

(jlietti  Bernardino.  - Ricerche  storiche.  - Fano,  Istituto  S.  Arcangelo, 
1906,  8"  {d.  d.  a.). 

(ìraiia  Scolari  Raffaele.  - Razza  e cause  del  regresso  del  ceto  con- 
tadinesco di  Modica.  - Modica,  Gull,  1900,  4"^  {d.  d.  a.). 

Gualteri  (iualtiero.  - Il  dovere  (n.  72  della  Bibliotechina  « Api  do- 
rate »).  - Milano,  Trevisini  (1906),  16“  {d.  d.  a.). 

Ileine  hnrico.  - Leggende  e poesie;  trad.  di  Jacopo  De  Jnli.  - Mi- 
lano, Sonzogno,  1888,  16^  {d.  d.  sio\  A.  Ho i\i^'a reìli). 

«Illustrazione  \ eiìeta  e Adriatica»  di  Wnezia.  -‘Numero  tipo  [del  pe- 
riodico], I sett.  1906.  làirezione:'  Antonio  Santalena  ed  Alessandro 
Stella.  - \ enezia,  Scarabellin,  1906,  4”  {d.  d.  Dire::^ione  del  periodico). 

J0I111S011  Pederico.  - Delle  medaglie  e giacchette  coniate  dal  1884  al 
i9i>b.  - Milano,  1906,  Menotti  Bassani,  4"  {d.  d.  a.  al  i\Ciiseo  Botlaciii). 
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Jone  [pseudonimo  di  I«'iiazio  di  Natale  Basile].  - La  fortuna  di 
Adttoria.  - \dttoria,  Wdardi,  1901,  i6‘\  2 copie  (J.  lÌ.  a.). 

Katalog  der  xMùnzen  und  Medaillen  - Stempel  - Sammlung  des  K.  K. 
Hauptiniinzamtes  in  Wien.  I\"  Band.  - Wien , 1906,  Hot-und  Staat- 
sdruckerei,  8^  (d.  lì.  I.  R.  Mìnìsiero  delle  FìiiaUye  di  Vienna  ai  V\Cn- 
seo  BoHacììi). 

Knachfuss  H.  - Michelangelo.  - Bieleteld  und  Leipzig,  \'elhagen  und 
Klasing,  1907,  8'’,  ine.  e tav. 

Library  of  Congress.  - Classificaiion.  Gl.  Q:  Science.  - Wasliington, 
Govcrn.  print.  off.,  1905,  8"^  {ti.  d.  d)ire~ione  deila  Library  of  Co//gr.). 

Library  of  Congress.  - List  of  tbe  Benjamin  Franklin  papers....  compiled 
of  Washington  Cbauncey  Ford....  - Washington',  Goyern.  print.  off., 
8"",  leg.  (d.  d.  ILrefwne  delia  IJhrary  of  Cono-r.f 

Lorenzoni  A.  - Un  coro  di  male  lingue  ; sonetti  inediti  del  Lasca , 
Varchi,  ecc. , contro  Jacopo  Corbinelli.,..  - (Fase.  I dei  ((Fram- 
menti inediti  di  yita  horantina  »,  pubblicaz.  diretta  dal  prof.  A.  Lo- 
renzoni). - Firenze,  Libreria  ed.  fiorentina,  1906,  8*^  fi.  d.  a.f 

Lungo  (Del)  Isidoro.  - Un  artigiano  fiorentino  [Raffaello  Salari].  - 
Firenze,  tip.  Domenicana,  1906,  8^,  ritr.  e riprod.  fac-sim.  a penna 
((/.  d.  ab.  Cesare  Salari). 

Macaulay  Tommaso.  - Saggi  biografici.  - Milano,  Sonzogno,  1898, 
i6‘’  fi.  d.  .s'/V.  Addile  Borf^arelii). 

■ Aleschinelli  I^uigi.  - L’Ameiurus  nebulosus  L.  S.  nel  Vicentino.  - \d- 
cenza,  Fabris,  1906,  8*^  fi.  d.  a.). 

Manzoni  Romeo.  - Vincenzo  Vela.  - Milano,  1906,  Floepli,  4"^  fiel 
i\Cnseo  dìollacin). 

Meili  Julius.  - Die  Werke  des  iMedailleurs  Hans  Frei  in  Basel,  1894- 
1906.  - Zurich,  1906,  Frey,  8''  fi.  d.  a.  al  i\Cnseo  'Botiacin). 

Melfi  S.  Giovanni  C.  - L e famiglie  nobili  chiaramontane  nei  sec.  XI\b 
e XVI.  - Ragusa  Iirf. , 1906,  Criscione,  8°  fi.  d.  a.  al  i\Cnseo 
dìottacin). 

Modestov  Basile.  - Introduction  a F histoire  romaine  - traduit  du 
russe  par  Michel  Delines.  - Paris,  1907,  Alcan , 8^  fiei  LìCnseo 
'Boi  taci  11). 

Monatshefte  der  kunstwdssenschaftlichen  Literatur  herausgegeben  von  d.* 
Jirnst  Jaffé  und  d.'’  Curt  Sachs.  2 Jahrgang,  i-:i  Heft,  Januar.  - Xo- 
yember  1906.  - Berlin,  Meyer,  1906,  8*^  (cambio). 

Municipio  di  Ascoli  Piceno.--  Libro  yerde  sul  ricupero  del  piyiale  di  Ni- 
cole’) I\^.  - Ascoli  Piceno,  Tipografia  IXonomica,  1906,  4^  fi.  d.  d\Cii- 
nìcipio  di  Ascoii  Piceno). 

Muratori  L[odovico]  A[ntonio].  - Fipistolario....  edito  e curato  da 


.\Littco  Càmiiori  ; voi.  X (1742-1744).  - Modena,  Società  tip.  mo- 
dcncsc,  1906, 

Naciiiovich  I:riiiano.  - 'rartini  a Piran  dopo  do  secoli  (8  avril  1692- 
1892);  rispeto.  - Fimiie,  xMohvich,  1892,  8^"  (dai  i\Cimicipio). 

Nosari  Adone.  - Nel  bàratro;  2*’  migliaio.  - \àiresc,  Tip.  coop.  vare- 
sina, 1907,  16'^  (d.  d.  ad). 

Ojetti  Ug;o.  - L’arte  nell’ Ivsposizione  di  xMilano.  - Milano,  1906,  Treves, 
8"^  (ìlei  i\Castv  dìollariii). 

Pari  (j|iiilio]  A[ndrea].  - Sulla  causa  della  morte  delle  rane  private 
dei  timi;  nota  prima.  - Padova,  Soc.  coop.  tip.,  1906,  8*"  (^/.  d.  a.). 

Perini  Q| iiintilio|.  - (L)ntributo  alla  medaglistica  trentina.  [Da  « Bollett. 
di  Xumism.  »,  n.  6 (1906)].  - Milano,  1906,  Crespi,  8‘^  (d.  d.  a.  al 
Musco  Bollaciìì). 

Perini  Qiiintilio.  - Della  zecca  di  Merano  e della  imitazione  del  tiro- 
lino in  Italia.  [Da  « Ardi,  per  l’Alto  Adige  »,  a.  I (1906)].  - Trento, 
1906,  Zippel,  8^  (d.  d.  a.  al  Museo  'Bottariii). 

Perini  Q[uintilio].  - Francesco  Betta  dal  Toldo.  [Da  a Messaggero  » 
del  12  sett.  1906].  - Rovereto,  1906,  tip.  Roveretana,  8^  (d.  d.  a.  al 
Musco  Hollaciìi). 

Perini  Q|uintilio].  - Rinvenimento  di  monete  longobarde  e carolingie 
presso  Ilanz.  |Da  « Rivista  Ital.  di  Numism.  »,  fase.  II,  1906].  - S.  n.  t., 
8'*  (d.  d.  a.  al  Musco  Botìacni). 

Petizione  della  Associazione  Macellai  di  \Tnezia  al  r.  Ministero  degli  interni  • 
in  Roma.  - Wnezia,  s.  a..  Off.  grafiche  venete,  8"^  (d.  d.  Assoria~iouc). 

Pilot  Antonio.  - Canzoni  inedite  di  Maffeo  Venier.  [Da  « Pagine  isti*.  », 
a.  l\\  1906,  nn.  5-9J.  - Capodistria,  Priora,  1906,  8^  (d.  d.  a.). 

Pilot  Antonio.  - L’elezione  del  doge  Niccolò  Tron.  [Da  a Nuova  ras- 
segna di  letterature  moderne»,  luglio-agosto,  1906].  - Firenze, 
stri-Spighi,  1906,  8°  (d.  d.  a.). 

l^ainbaldi  l^ier  Liberale.  - Pitea  da  iVlarsiglia  ; a proposito  di  una 
pubblicazione  recente.  [Da  « Riv.  geogr.  it.  »,  a.  XIII,  fase.  ^^-^’'III]. 

- Firenze,  Ricci,  1906,  8"  (d.  d.  a.). 

Pandi  Alessandro  e Deganello  Giuseppe.  - Sale  e pellagra  in 
teoria  e in  pratica  (III.  Congresso  pellagrologico  ital.,  Milano,  sett. 
1906).  - Padova,  Soc.  coop.  tip.,  1906,  8"^  (d.  dd.  aa.). 

Salvemini  (ì[aetano].  - Commemorazione  di  Giuseppe  Kirner;  Bo- 
logna 1906.  [Dal  volume  « Discorsi  e scritti  di  G.  Kirner....  »].  - 
Padova,  Gallina  [1906],  8"  (d.  d.  a.). 

Scotini  Bertinelli  Ugo.  - d're  sermoni  del  trecentista  Fra  Taddeo 
Dilli.  - l'irenze.  Libreria  ed.  fiorent. , 1906,  8'’  (d.  d.  prof.  A. 

fAurii'oiii). 
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Scabra  J.  J.  - Relatorio  apresentado  ao  Presidente  da  Republica  dos 
Rstados  Unidos  do  Brazil  pelo  dr.  J.  J.  Seabra  ministro  de  Estado 
da  Jiistica  e Negocios  interiores  em  marco  de  1905.  - Rio  de  Janeiro, 
Imprensa  nacional , 1905,  8'’,  voli.  5 (d.  d.  lìihlioteca  di  Rio  de 
Janeiro). 

Set>;afredo  Marco.  - La  sintassi  francese  con  esempi  tratti  da  classici 
e da  autori  moderni.  - Padova,  Crescini  e C.°,  1906,  8'’  (J.  d. 
dipo  grafia). 

Si^'hinolfi  Lino.  - Gli  incunabuli  della  Biblioteca  comunale  di  Cento, 
con  raggiunta  di  alcuni  codici  ed  incunabidi  posseduti  dal  comm. 
Antonio  Maiocchi.  - Bologna,  Regia  Tipografìa,  1906,  8"^  (d.  d.  a.). 

Società  maschere  italiane  risorte  fondata  da  G.  Cocchi  nel  1882;  a.  XXIII, 
ediz.  5*'^.  - Monza,  Cooperativa  tipografica  operaia,  19O),  8*^  (J.  d. 
.w'g.  G.  Cocchi). 

Società  maschere  italiane  risorte  fondata  da  G.  Cocchi  nel  1882.  - I no- 
stri amici,  raccolta  di  diversi  colleghi  (dialetti  vari).  - iVIilano,  1906, 
Albani,  16"^  (d.  d.  .s'/g.  G.  Cocchi). 

|Teza  Emilio].  - Dono  di  sconosciuto  nel  Capodanno  del  1907.  - Pa- 
dova, Gallina,  1906,  8*^  (d.  d.  a.). 

Toniolo  Antonio  Renato.  - Traccie  glaciali  in  Fadalto  e ^Almareno  ; 
ramo  orientale  dell’antico  ghiacciaio  del  Piave.  [Da  « Atti  della  So- 
cietà tose,  di  se.  nat.  » di  Pisa  ; iMenrorie,  voi.  XXI].  - Pisa,  Nistri, 
1905,  8^,  tav.  (d.  d.  a.). 

Torre  (Della)  Rezzonico  Carlo  Castone.  - Opere....  raccolte  e pub- 
blicate dal  prof.  Francesco  xMocchetti.  - Como,  Ostinelli , 1815-30, 
8"^  gl'.,  voli,  ro  leg.  (d.  d.  doli.  Lni^^i  Rossi). 

Venturi  Adolfo.  - Storia  dell’arte  it.  ; voi.  V (La  pittura  nel  trecento 
e le  sue  origini).  - Milano,  1906,  Hoepli,  8"^. 

Vicentini  G[iuseppe].  - Il  pendolo  registratore  dei  movimenti  deU’agu- 
glia  maggiore  del  Duomo  di  Milano.  [Da  « Memorie  del  r.  Ist.  lomb. 
di  se.  e lett.  )),  cl.  di  se.  matem.  e natur. , voi.  XX,  fase.  III].  - 
Hoepli,  Milano,  1906,  g'’  ((/.  d.  a.). 

Zacco  (Di)  Teodoro.  - Lredegonda  ; la  morte  d’una  regina  nell’anno 
597.  [Dal  ((  Giornale  di  Padova,  1871  »].  - Padova,  Sacchetto,  1871, 
4*^  (dal  Municipio). 

Zaniboni  E[iig'enio].  - L’  Italia  alla  fine  del  secolo  XMII  nel  « Alag- 
gio ))  e nelle  altre  opere  di  J.  W.  Goethe.  Il  Trentino.  - Napoli, 
Ricciardi,  1907,  8'’  (d.  d.  a.). 


[Donò  un’opera  duplicala  il  prof,  l'^ederico  CordenonsJ. 
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PKKKìDlCI  rx  CONTINUAZIONI-  (ANNATA  190(3) 


AnniKiirc  clc  la  Socictó  d’Archcologie  de  Bruxelles  {caiiìbio);  Antologia 
I.a  nuo\xu;  Arclieogralo  triestino  (o//;//mò;  Archeologo  (O)  portugues  (caiii- 
/;/());  Archiginnasio  (o/////ho);  Archivio  per  l’Alto  Adige  (raiiibìo);  Archivio 
storico  italiano;  Archivio  storico  messinese  {nwibio);  Archivio  storico  per 
la  Sicilia  orientale  (cambio)-,  Archivio  storico  sardo  (cambio)-,  Archivio  ve- 
neto -Il  nuovo)  {d.  d.  prof.  comm.  A.  Gloria  \-,  Arte  (L’ì  uìcì  Museo  lìot- 
taciu) -,  Arte  e storia  {cambio)-,  Arte  italiana  decorativa  e industriale  uiel 
Museo  Bottaciu)-,  Atene  e Roma  (cambio);  Ateneo  veneto;  Atti  del  Con- 
siglio comunale  di  Padova  uìal  Municipio);  Atti  del  Consiglio  provinciale 
di  Padova  {d.  d.  Depiila-ioiie  provinciale);  Atti  dell’ Accademia  scientifica 
veneto-trentino-istriana  {cambio  ì;  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  eh  di 
se.  mat.  e natur.  {d.  d.  prof.  comm.  H.  Te:(a);  Atti  dell’ I.  R.  Accademia 
degli  Agiati  in  Rovereto  (caiiddoì;.  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  'Forino  (d.  d.  prof.  comm.  A.  Gloria);  Atti  della  R.  Accademia  Pelori- 
tana  )d.  d.  Accademia);  Atti  del  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed 
arti  {d.  d.  prof.  comm.  A.  (Boria);  Atti  e Memorie  della  li.  Accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  in  Padova  [d.  d.  prof.  comm.  A.  Gloria);  Atti  e 
Memorie  della  Società  istriana  di  archeologia  e storia  patria  {cambio)  ; Bi- 
hliotheca  nacional  de  Rio  de  Janeiro,  Annaes  id.  d.  Dire::^ioue)  ; Blàtter  tur 
Miìnzfreunde  (cambio,  nel  Museo  Bollaciii);  Bollettino  della  Biblioteca  del 
Senato  del  Regno  ) cambio);  Bollettino  della  Camera  di  Commercio  di  Pa- 
dova (d.  d.  'Presideu:;^a)  ; Bollettino  dell’Alpinista  (d.  d.  d)ire~ioue);  Bollet- 
tino della  R,  Deputazione  di  storia  patria  per  l’Umbria  [cambio);  Bollet- 
tino della  Società  dantesca  italiana  ; Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane 
[d.  d.  Bibl.  iia~.  ceni  cale  di  l-ireìiyO;  Bollettino  del  Ministero  della  P.  I.  ; 
Bollettino  del  Museo  civico  di  Bassano  (o/////h()j  ; Bollettino  di  numismatica 
e di  arte  della  medaglia  (nel  Museo  Boìlaciii);  Bollettino  di  opere  moderne 
straniere  ; Bollettino  statistico  mensile  del  Municipio  di  Milano  {d.  d.  Mu- 
nicipio di  Milano)  ; Bollettino  mensile  d’  Igiene  del  Municipio  di  Padova 
ulal  Municipio);  Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana  [cambio);  Bollet- 
tino storico  pistoiese  (cambio)  ; Bollettino  dei  civici  Musei  artistico  ed  ar- 
cheologico di  Milano  {cambio);  Bulletin  international  de  Numismatique 
(candno,  nel  Museo  ‘Bollaciii);  Bulletin  italien  (nimbio);  Bullettino  di  palet- 
nologia italiana  ('//(7  Museo  Bollacin);  Cadore  (d.  d.  I)ire~ioue);  Coso  (II); 
h.co  ( L’j  dei  lavoratori;  Lmporium  uiel  i\Cuseo  dìotlacin)  ; Gazette  (La) 
numismatique  {cambio,  nel  Museo  Bollacin);  Giornale  dantesco;  Giornale 
storico  della  letteratura  italiana  ; Illustrazione  veneta  e adriatica  (d.  d.  ìdire- 
Journal  international  d’archeologie  numismatique  (nel  Museo  Bollacin); 
Libertà -La);  Manadsblad  (Kcìiigh  Vitterhets  historie  hoc  ’antiquitets  akade- 
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mieiis)  (caiiihio');  Memorie  del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e lettere  (J.  d. 
prof,  coìiiiii.  A.  Gloria)  ; Memorie  storiche  cividalesi  (^cainlrìo)  ; Miscellanea 
di  erudizione  (raiiihio)  ; Messaggero  (II)  di  S.  Antonio  di  Padova  (d.  d.  pp. 
iiiiiiori  amveiit.  di  Padova);  Miscellanea  storica  della  \nildelsa  {caiidno);  Mo- 
natshefte  der  kunstwissenschattlichen  ÌÀvcwnm  [cambio);  Monatsblatt  der  nu- 
mismatischen  Gesellschatt  in  Wìon  [cambio,  nel  Museo  Bottacin);  Monte  di 
Pietà  di  Padova,  situazioni  mensili  [d.  d.  ])ire~ioiie  del  Monte);  Museum  of 
fine  arts,  Boston  Bulletin  [cambio).;  Napoli  nobilissima  [cambio);  Notarisia 
(La  nuova)  [d.  d.  prof.  G.  B.  De  Toni);  Notizie  degli  scavi  di  antichità  [d. 
d.  Ministero  della  'P.  I.)  ; Pagine  istriane  [cambio)  ; Per  il  Popolo  ; Pro- 
vincia (La)  di  Padova  ; Raccoglitore  (II)  ; Rassegna  bibliografica  dell’  arte 
italiana  [cambio);  Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana;  Rassegna 
critica  della  letteratura  italiana  ; Rassegna  d’arte  [cambio);  Rassegna  d’arte 
senese  [cambio);  Rassegna  numismatica  [cambio,  ìlei  Museo  Bottacin);  Ras- 
segna pellagrologica  italiana  [d.  d.  ing.  G.  B.  Canfarntti)  ; Rendiconti  del 
R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e lettere  [d.  d.  prof,  coinni.  A.  Gloria)  ; 
Revue  archéologique  [nel  Museo  Bottacin)  ; Revue  belge  de  numismatique 
[cambio,  nel  PCnseo  'Bottacin)  ; Revue  générale  de  bibliographie  [cambio)  ; 
Revue  numismatique  [nel  PCnseo  'Bottacin);  Rivista  abruzzese  [cambio); 
Rivista  archeologica  lombarda  [nel  Museo  Bottacin);  Rivista  dei  ragionieri 
[d.  d.  Collegio  dei  ragionieri  della  Prov.  di  Padova)  ; Rivista  del  Collegio 
araldico  [nel  PCnseo  'Bottacin)  ; Rivista  delle  biblioteche  [cambio)  ; Rivista 
d’Italia;  Rivista  italiana  di  numismatica  [nel  PCuseo  'Bottacin);  Rivista  di 
storia  italiana;  Rivista  storica  salentina  [cambio);  Santo  (II)  dei  miracoli 
[dono);  Stazione  (R.)  bacologica  di  Padova  (Jo//e);  Wneto  (II);  Voix  (La) 
de  S.  Antoine  [cambio). 


(Sezione:  COLLEZIONI  ARI'.,  ARCIL  E VARIE 

Il  comm.  avv.  Giuseppe  \hterbi  ha  offerto  L.  loo  (cento)  perchè  vadano 
a pagamento  della  testa  di  terracotta  del  Briosco  di  cui  a pag.  1 3 
della  presente  annata.  La  direzione  del  Museo  esprime  qui  al  muni- 
fico donatore  gli  atti  della  sua  viva  perenne  riconoscenza. 

Fotografie  n.  34  [d.  d.  sig.  don  Carlo  Dal  Negro). 

Cartoline  illustrate  padovane,  n.  436. 
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Monete 

ROMA  ANriCA  (Impero)  - A^XJ^^S1X)  - Daiaro  - l'està  laur.  a sin. 
e tempio  rotondo  (Cohen  I,  P-  ^4,  n.  217). 

— MllìLLIO  - Gniiidc  hroìi::^o  - 13nsto  lanr.  a des.  e la  Pace 
in  piedi  a sinistra.  (Cohen  I,  p.  264,  n.  77). 

ANTONINO  e MARCAURHLIO  - Demiro  - Teste  nude 
di  Antonino  e di  Marcaurelio  a des.  (Cohen  II,  p.  418,  n.  12). 

QUIETO  - Denaro  - Busto  radiato  a des.  e la  Speranza 
in  piedi  a sin.  (Cohen  p.  6,  n.  ii). 

(ifiNOVA  - DOGI  BIENNALI  - Da  lire  24  del  1793  (scudo  d’oro  di 
tipo  vecchio). 

MODKNA  - CESARE  D’ ILSTl^l  - Snido  del  16 ri  con  la  Speranza  in 
piedi  a sinistra  davanti  ad  un  grande  cornucopia. 

MAIALA  - ANI'.  MAN.  DE  VILHliNA  - d)a  6 lari. 

NOVARA  - PIIÌR  LUIGI  L'ARNESE  - Sesino  con  la  croce  e 1’  iscri- 
zione : MAR  • NOVARIAE  - I. 

Medaglie 

Cinque  medaglie  commemorative  della  basilica  di  S.  Pietro  e della  basilica 
di  S.  Paolo  a Roma,  del  duomo  di  Milano,  del  duomo  di  Pisa  e del 
duomo  di  Siena  (Bronzo,  diam.  mm.  59  ciascuna). 

Premio  Malipiero  alla  Mrtii.  Medaglia  d’oro  ottenuta  nel  1902  dal  defunto 
avv.  comm.  liugenio  Fuà  (Oro;  peso  gr.  85.50;  diam.  mm.  52;  con 
occhiello).  (Tr////r  donala  al  C\Cnseo  dai  signori  Diedi  del  coinpianlo  avv. 
là  là). 


Jv  V i>  1^  i 

(continuarono  i lavori  in  corso  nelle  diverse  sezioni. 

Si  terminò  la  esposizione  sistematica  delle  stampe  e delle  incisioni. 

Si  cominciò  la  esposizione  dei  disegni  autografi. 

Si  esegui  il  trasporto  nella  nuova  sede  e l’ordinamento  dell’antico 
archivio  civico  dei  Luoghi  pii,  Depnla^ione  alle  cause  pie,  Ospilali. 
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PARTE  NON  UFFICIALE 


Dociiiiienti  inediti  sulla  zecca  padovana  • 
deirepoca  carrarese. 

I tre  docLiincnti,  che  qui  pubblichiamo  togliendoli  dal  silenzio  de’ 
vecchi  e malconci  volumi  deh’ antico  archivio  giudiziario,  potranno  col 
loro  tenue  contributo  completare  in  qualche  punto  la  storia  della  zecca 
padovana  ? 

Con  tale  intendimento  abbiamo  fermato  su  essi  l’occhio  frugando  in 
quei  vecchi  volumi,  dai  quali  tanta  parte  della  vita  quotidiana  de’  secoli 
scorsi  è a noi  tramandata,  e con  tale  speranza  li  ohriamo  al  lettore. 

Si  tratta  di  tre  testimonianze  di  un  processo  del  1389,  a noi  non 
giunto,  a carico  di  un  tal  Milano  dai  pignolati,  ^^iiheriialor  arche  el  uioiiele 
prò  doììiììio  de  Cararìa,  accusato  di  non  aver  soddisfatto  certo  suo  debito 
in  confronto  di  Matteo  Malempensa  (‘)  per  certi  strumenti  da  lui  acqui- 
stati per  la  zecca  presso  detto  Matteo. 

Non  ritorniamo  ora  su  particolari  già  noti  (').  Solo  ricordiamo  che 
tre  furon  le  sedi  della  zecca  padovana,  e fra  queste  i nostrf  documenti  si 
riferiscono  a quella  posta  in  coni  racla  sancii  Stepbani , comunemente  nota 
sotto  il  nome  di  S.  Margherita  ('^).  Noi  crediamo  che  più  luoghi  doves- 
sero essere  adibiti  contemporaneamente  alla  lavorazione  della  moneta  : 
cosi,  allorché  sussisteva  la  zecca  di  S.  Stefano,  dovea  esser  aperta  anche 
quella  di  S.  Galiziano  (■*).  Nei  documenti  qui  pubblicati  si  legge  : [///  con- 
I racla]  sancii  Slepbani,  in  domo  nhi  oìiiii  jiehal  inonela  ; il  che  vuol  dire  che 
nel  1389  questa  zecca  era  stata  chiusa,  ma  non  da  troppo  tempo,  poiché 
uno  dei  tre  testimoni,  Francesco  Sachetto , dice  predichi  fnisse  modo  sani 

p)  Troviamo  ricordo  di  un  tal  Giovanni  Malempensa  a iiioiuta  q.  Canzellerii , artista 
della  zecca  nel  1379,  in  un  documento  edito  dal  Rizzoi.i  (doc.  XVI  p.  iio)  nell’opera  qui 
sotto  citata  : il  Malempensa  ricordato  nei  nostri  documenti  è detto  a calderiis,  forse  della 
stessa  famiglia  dell’altro. 

(■-)  Cfr.  Rizzoli  L.  e Perini  Q.,  I.e  j/ionete  di  Padova,  Rovereto,  1903,  pp.  53  sgg. 
per  la  bibliografia,  ivi,  pp.  146  sgg. 

(■'9  Rizzoli  e Perini,  op.  cit.,  p.  56.  Il  fatto  di  trovarla  ricordata  nell’una  e nell’altra 
via  si  spiega  facilmente  pensando  che  la  casa  della  zecca  era  posta  alla  confluenza  delle  due 
suddette  contrade.  Cfr.  Urbani  1).,  Tre  documenti  del  see.  XIV,  Padova,  1864,  pag.  40; 
Gloria  A.,  Dell’  iìnprovvido  mutare  i no/ui  antichi  delle  vie,  Padova,  1899,  pp.  43  e 52. 

p)  t^)uesta  si  trova  ricordata  nel  1348  e nel  1398.  Gfr.  Rizzoi.i  e Perini,  op.  cit., 
pag.  5Ò. 


Ircs  itiiiii  vcl  rimi  , cioè  nel  1386:  e noi  sappiamo  che  Jicl  1379,  nel 
1381  cd  anche  poi  funzionava  pure  la  zecca  di  S.  Lorenzo  (‘). 

Nel  1386  pertanto  troviamo  preposto  alla  zecca  dj  S.  Stefano  tal 

Milano  (I  col  nome  di  ir;iibrriiiilor.  Qual’  era  l’ ufficio  di  questo 

iTiihrnuitor?  lira  ei^di  l’artista,  il  locatario  o l’ufhciale  del  signore? 

Che  fosse  l’artista  zecchiere,  lo  escludiamo  senz’altro,  poiché  pro- 

prio in  questi  anni  si  incontra  detto  Milano  esercitar  l’arte,  che  l’appella- 
tivo (I  designa  (').  A noi  par  probabile  ch’egli  tosse  il  locatario 

della  zecca,  benché  in  generale  fino  ad  ora  fossero  stati  gli  artisti  stessi, 

i quali  pur  non  son  mai  designati  col  nome  di  prnbeniatorrs  nei  con- 
tratti di  locazione  a noi  noti  : del  resto  la  denominazione  di  i^nbeniator 
al  locatario  non  sarebbe  del  tutto  estranea.  A noi  non  par  probabile  si 
possa  ideiitilicarlo  con  un  ufhciale  del  Carrarese  (^),  incaricato  del  governo 
della  zecca , né  potremmo  argomentarlo  da  certi  atti,  che  non  ritornano 

certo  a suo  onore  (^).  In  un  processo  poi  di  questi  anni,  che  abbiamo 

testé  ricordato,  si  narra  che  dovendo  un  tal  Antonio  a cahieriis  soddishire 

di  certo  suo  debito  Giovanni  da  Castiglione  con  moneta  forestiera,  am- 
bedue con  testimoni  si  recano  nella  bottega  di  Milano  per  procedere  a 
detta  soluzione  di  debito  (“).  Nessuna  determinazione  più  sicura  ci  otfrono 

q La  zecca  di  S,  .Stefano  era  certamente  a])erta  e funzionava  contemporaneamente  a 
t| nella  di  S.  Lorenzo.  In  un  documento  del  1394  si  parla  di  una  domiis  niinc  dieta  a mo- 
neta et  oiini  domus  rubea  rum  enrte  et  piithco,  posita  Padite  in  centrata  S.  Margarite , cui 
eoheret  a dnabns  partibiis  via  pnb/iea,  ab  uno  Intere  magister  Carolns  anrifex  de  lamia  et  a 

parte  posteriori  keredes  Brocardi  eampsoris.  (Urhaxi  , op.  cit.,  p.  40}.  Orbene  Hroccardo  nel 

1379  maestro  della  zecca  (O.vi'AUi,  Chroniea  di  Padoa  cod.  ital.  262  della  Nazionale  di 
l’arijfi,  c.  7S  V.)  e noi  sappiamo  che  la  zecca  fu,  almeno  nei  primi  tempi,  nella  casa  stessa  dello 
zecchiere. 

(-)  Cfr.  Ckssi  k..  Un  processo  Carrarese  del  1 ]H(j  in  «Memorie  Storiche  Cividalesi  », 
a.  II,  f.  II,  p.  37,  n.  parta  fnit  crida,  quod  nnllns  anderet  emere  tellas  vel  capicias,  nisi 
Milanns  a pignolatis.  — In  altro  processo,  j)iù  sotto  ricordato,  tal  Cristoforo  Auceps,  detto 
a Sp ataveriis , (p  Zanino  di  Cremona,  dice  di  aver  visto  ubi  et  quando  Antonium  dedit  — 
m.  Johann  ! de  Castyono  dncatos  aiiri  pi  n ribus  et  drversis  monetis  de  argento  forensibus,  et 
ai.xit  — fnisse  — super  starionem  tunr  Milani  a.  pignolatis , prope  eanipam  ab  ursis  (’sio,  in 
centrata  sancti  Martini.  Il  nostro  Milano,  detto  de  lacomello.  è ricordato  anche  in  documenti 
editi  dal  \ KKCi  {^Delle  monete  di  J\ulo7'a  . Bologna,  1873,  ]).  56)  e dal  Ci.oria  (^Monumenti 
della  { inversi tà  di  J'adova,  Padova,  1888,  Voi  II,  pag.  228;  1389,  17  agosto). 

(•P.  Nel  citalo  documento  del  1386,  pubblicato  dal  \'i:rci  (op.  cit.,  pp.  56  sgg.),  si 
legge  : per  rosone  dela  cedi  a del  prefato  Signore,  ala  quale  ceclia  .fo  astante  el  ditto  Millano. 

I ' ' Cfr.  C Kssi  k.,  op.  cit.,  1.  c.  Non  recherà  meraviglia  che  noi  accenniamo  a questa  prova 
di  fatto,  che  pro])riamenle  il  pri\ilegio  di  tirannia  e malgoverno,  come  meglio  vedremo  in 
altri  a|i|)unti,  che  verremo  raccogliendo  man  mano,  spettava  al  signore  ed  ai  suoi  ufficiali. 

.’i  .Archivio  civico  nel  Museo  di  Padova:  Archivio  giudiziario  : iifjicio  dell’  Orso,  t.  X della 
filza  II,  f.  7'^-  to  V.  Zambon  labacco,  nocchiero,  dejione  : Et  quod  tunc  dictus  Antonius  dixit 
diete  Johanni:  .Si  tu  vellcs  dncatos  oto  de  diete  debiti^  in  eertis  monetis  llcentinis  et  Veronensibus , 


le  carte  di  detto  processo  : ma  come  spiegare  tale  atto  se  Milano  non 
entra  nella  vertenza  tra  i due  per  nessuna  ragione  nè  prossima  nè  re- 
mota ? Notiamo  che  qui  si  tratta  di  un  pagamento  con  moneta  forestiera, 
il  cui  smercio  era  stato  proibito  : noi  crediamo  perciò  a buon  diritto,  che 
si  possa  ricollegare  questo  suo  intervento  all’  uttìcio  di  ^^ubeniator  cecche, 
come  quello  che  poteva  rendersi  garante  del  titolo  della  moneta  (‘). 

A maggior  chiarezza  di  ciò  convien  aggiungere  qualche  osservazione  sui 
contratti  di  locazione  della  zecca  stipulati  nel  I38[  e nel  1382  e quelli 
del  1394,  del  1396  e del  1398  (“).  I primi  due  Jion  sono  vere  e proprie 
locazioni,  bensì  contratti  di  conduzione  di  mano  d’opera  e come  tali  diffe- 
riscono dagli  altri  tre  che  sono  vere  e proprie  locazioni.  Nei  primi  due  in- 
fatti si  parla  di  convenzioni  tra  i fattori  del  Carrarese  e gli  artisti  monetari 
che  devono  lavorare  il  metallo,  negli  altri  si  parla  di  affitto  della  zecca,  e 
di  obbligazioni  del  locatario,  alle  cui  dipendenze  stanno  i maestri  monetari. 
Non  possiamo  certo  da  ciò  dedurre  che  il  Carrarese  mantenesse  nel  primo 
caso  la  gestione  diretta  della  zecca  e solo  più  tardi  la  gestisse  per  ap- 
palto ; ma  gli  è certo  che  nel  secondo  caso  la  persona  del  locatario  non 
si  può  per  nulla  confondere  coll’artista  della  zecca,  quale  appare  nelle 
convenzioni  del  1381  e del  1382,  sopra  il  quale  c’è  soltanto  il  goùor 
del  signore  Invece  il  nostro  c^iiberiiator  è un  locatario,  alle  cui  dipen- 
denze stanno  gli  artisti  monetari  : ed  è notevole  la  coincidenza  della  per- 
sona del  locatario  con  un  ricco  mercante,  che  è sicura  riprova  del  predo- 
minio dell’aristocrazia  mercantile  e capitalista.  Cambio  e mercatura  m)i  li 
troviamo  sulla  fine  del  secolo  XIV  in  reciproche  relazioni  anche  in  Pado- 
va, ed  è questa  stretta  unione  che  fa  prosperare  l’industria  cittadina  (^). 
Banchieri  e mercanti  diventali  arbitri  deU’economia  locale,  e s’  imposses- 
sano anche  della  produzione  del  danaro,  che  può  esser  un  mezzo  di  spe- 
culazione e di  sfruttamento  (^). 


7'ideHrct  ili  soldis,  quatrinis  et  paniuUis  tisqiie  ad  dictaui  siunam  duratonim  oto  altri  in  ratione 
libr.  tri  tini,  sol.  septem  et  den.  sex  parvoruni  prò  qiioUbet  durato,  quas  monetas  Jiabeo  penes  me, 
eiro  dabo  tibi  : et  dictus  lohannes  tiinc  respondit , qnod  e'rat  rontentus  ipsas  acripere  et  quod 
statini  predirtns  Antonius  et  lohannes  et  ipse  testis  et  duo  olii,  de  quorum  nominibus  non  re- 
rordatur,  iverunt  ad  staeionem  pi<ynolatonim  MirJiaelis  a pif^nolatis  et  ibi  rernerunt  dirtas 
monetas  una  ab  alia, 

p)  Nei  contraili  di  locazione  è detto  precisamente  die  i conduttori  della  zecca  do- 
vessero accettare  anche  monete  forestiere  per  fonderle  : è naturale  quindi  che  essi  dovessero 
conoscerne  il  valore. 

(-)  Rizzoli  e Pkrixi,  op.  cit.,  doc.  XVIII,  XIX,  XXII,  XXIII,  XXIV,  pp.  iii  sgg. 

(•’’)  Come  coniatori  nel  1386  sono  ricordati  Mero  di  Firenze,  Tomaso  Sassetti  e (lio- 
vanni  di  Bologna  (Vkrci,  op.  cit.,  1.  c.ì.  (piest’ultimo  è ricordato  anche  nei  nostri  documenti. 

(Ò  (Tr.  Ckssi  R.,  Gli  Alberti  di  Firenze  in  Pcnhn'a  di  prossima  pubblicazione. 

•')  Anche  a Siena  la  zecca  è in  mano  dei  mercanti  cfr.  Zdekaukr  L.,  Il  merrante 


Dopo  ciò  i doaimciitl  ci  introducono  nella  xecca  a conoscenza  dei  rozzi 
isrrimienti  messi  in  opera  per  la  fabbricazione  della  preziosa  moneta  ; non 
sono  molti  nòdi  grande  importanza  questi  arnesi,  di  cui  si  vale  la  tecnica 
alquanto  semplice  nell’ esercizio  dell’arte;  ma  le  belle  monete,  che  escon 
dal  lavoro  degli  abili  artefici  di  quei  tempi,  nulla  hanno  da  invidiare'  per 
la  bontà  della  lega,  nè  per  la  finezza  del  lavoro  alle  nostre.  L’artista  si 
vale  di  pietre  per  la  fusione  del  metallo,  ha  attorno  a sè  crivelli  di  rame, 
caldaie,  piccoli  crogiuoli,  padelle  di  rame,  ai  quali  arredi,  se  tu  aggiungi  i 
ponzoni  e i torchi,  poco  ancor  s’avrebbe  da  unire  : tuttavia  anche  in  quella 
semplicità,  Tabilità  artistica  e la  sapienza  del  conio  non  mancavano,  quando 
non  avesse  fatto  difetto  l’onestà. 

Roberto  Cessi 

|. Archivio  del  Museo  Civico  di  Padova.  — Airhivio  ^nuìi-ìilrio  : 
ufficio  licirOrso,  d'.  MI  della  filza  IT,  f.  9,  c.  2-3] 

I." 

Die  dominico  Al  lunii  ad  Ursuin. 

Scr  Pnullus  marangonus  q.  Antonii,  de  contracta  sancti  Antonii  conlcssoris, 
tcstis  poHliictus  per  dominimi  Pranciscum  ab  Apibus,  procuratorio  nomine  Ma- 
lliev  .Malempensa,  in  causa  et  questione,  quam  dicto  nomine  habet  cum  domino 
lieriholomeo  \Aincerio,  procuratorio  nomine  Milani  a pignolalis,  iuratus  et  exa- 
minatus  per  dominum  13asanum,  coadiutorem  infrascripti  iudicis,  ex  mandalo 
lesiis  suo  sacramento  dixit,  prout  inferius  continetur. 

Ht  interogatus  super  peticione  producta  per  dominum  Pranciscum  pre- 

dictum  dicto  nomine,  dixit  se  tantum  sire  de ‘in  causa  videlicet, 

videlicet  quod  Matheus  Malempensa,  in  peticione  nominatus,  vendidit  Milano,  in 
peticione  predicta  nominato,  primo  paria  tria  lapidimi  prò  fundando  argentimi 
prò  precio  ducatorum  quatuor  prò  quolibet  pario  et  in  ratione  cuiuslibet  patii  ; 
iteiii  vendidit  dictus  Matheus  dicto  Milano  casas  sexaginta  quinque  grox[olorum] 
prò  predo  lihrarum  duaruni  et  soldorum  oto  prò  qualibet  casa  in  ratione  cuius- 
libet case;  iteiii  vendidit  dictus  Matheus  dicto  Milano  duas  calderias  et  unum 


snifsr  nel  linij^cnto,  Siena,  1900,  pp.  63  sg.  Xelle  /Ici^'n/ae  ron/nnis  lamie  del  1363  c.  99  si 
legge  : {Inia  offii  ìiun  ceehe  ro/nnnmis  lamie,  in  (/no  ardua  negoeia  mereatornm  anri  et  ar- 
,i/enti  finnt  et  operantnr , innìtiiin  tìngit  et  expedit  de  honìs  i^ffieialibns  pnn'ideri , statiihmis  — 
t/nod  of/ieinm  inereantie  nvitatis  fanne  — ellis/at  offieialem  sive  of/ieiales  predietos  ceche.  Cfr. 
I.KOKS  («KNUKNSKS  in  Momnnenta  Ifìstoriae  J^atriae,  V.  XVfir,  col.  344,  sg. 
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cribcllam  de  ramo  pia)  prccio  soldorum  uiidecim  prò  libra  poiideris  ipsarum  cal- 
dcriarum  et  cribelli.  Interrogatus  quanti  poiideris  erant  diete  calderie  et  corbel- 
lum,  respondit  quod  suo  iudicio  erant  poiideris  libraruni  sexagiiitaquinque. 
Iteiii  veiididit  ipse  Matheus  dicto  Milano  pateilas  de  ramo  qnatnor  prò  predo 

soldorum  niidecim  qnalibet  libra  poiideris,  qne  patelle  tnerniit  in cnm 

dictis  calderiis  et  cribello,  liiterogatns  quo  et  qnaliter  sit  predicta , respondit, 

taiiqnam  homo  qui  fnit , quando  dietns  Matheus  vendidit  dicto  iVlilano 

dictas  res  dictis  preciis  et  quod  quidam bononiensis,  ut  mediator,  fecit 

de  dictis  rebus  sic  venditis  dicto  Milano  per res  onines  habuit  ipse  Mi- 


laiiLis  a dicto  Matheo  prò  dictis  preciis,  prout  ipse  testis qui  adiuvavit 

ipsas  res  portari  ad  domum,  ubi  tunc  hebat  ce[ccani] si  dictus  Milanus 

eidem  Matheo  dedit  et  solvit  dictas  quantitates  denariorum nec  siat. 


Interogatus  quantum  tenipus  est  quod  predicta  iuit,  respondit  quod vel 

circa,  de  certis  tanieii  mense  et  die  dixit  non  recordari.  Interogatus  qui 

Milano  et  Matheo,  quodani  niagistro  lohanne  de  Bononia.  Interogatus  ubi, 

re[spoudit] sancti  Stephani  in  domo,  ubi  olim  hebat  moneta,  et  alliud 

dixit  se  [nescire]. 

Interogatus  si  doctus  vel  rogatus  et  si  atinet  alieni  parcium  et  si 

lestihcare  predicta,  respondit  quod  non. 

IL" 

Die  Merciirey  XXX  niensis  lunii. 

Ser  niagister  lohannes  q.  Simeonis  de  Bononia  ab  argento,  de  contrata 
sancti  Nicolav,  testis  produtus  per  d.  Franciscum  ab  x\pibus,  procuratorio  nomine 
Mathey  Malempensa,  in  questione,  quani  dicto  nomine  habet  cuni  domino  Ber- 
tholaniio  Vancerio,  procuratorio  nomine  Milani  a pignolatis,  iuratus  et  examina- 
tus  modo  et  forma  ultrascripta. 

Ht  interogatus  super  peticione  prodiicta  per  dictum  dominum  Franciscum 
dicto  nomine  respondit  se  tantum  sire  de  petitione  in  causa,  videlicet  quod  ipse 
testis  ad  peticionem  Milani,  in  peticione  descripti,  ivit  ad  domum  habitacionis 
Mathev,  in  ipsa  peticione  nominati,  ad  extimandum  res  in  peticione  contentas  et 
quod  tunc  ipse  testis  et  quidam  Cenaxius  Sguara  de  Mediolano,  qui  etiaiii  de 
voluntate  predicti  Milani  solum  asumptiis  extimandum  dictas  res,  ivit  et  primo 
extiniaverunt  paria  tria  lapidimi  ducatos  tres  prò  quoque  pario  lapidum  et  quod 
tunc  Matheus  predictus  habuit  dicere  : lìgo  non  sum  contentus  de  dieta  exti- 
niacione,  ego  vollo  ducatos  quatuor  prò  qiiolibet  pario.  Iteiii  interogatus  si  pre- 
dictus Milanus  habuit  dictos  lapidcs  et  res  contentas  in  peticione,  respondit  quod 
se  aliter  nescire,  nisi  quod  vidit  tunc  ipse  testis  in  domo  ceche  seu  a moneta 
dictas  oniiies  res  descriptas  in  hne  peticioiiis  et  ipsas  operati  in  dieta  domo  ad 
instanciam  Milani  gubernatoris  cecche  et  monete  prò  domino  de  Cartaria  et 
dixit  tanieii  ipse  testis  interogatus,  quod  non  bene  recordatur  de  extimacione  facta 
de  calderiis,  patellis,  et  aliis  rebus,  sed  suo  credere  dixit,  quod  libra  calderiarum 


cl  p.ilcl.iruin  fuit  lune  cxliinata  soldorum  iiovcm  prò  libra  et  cuius  ponderis  lune 
liicriiil  inlcrtiijjalLi.s,  dixit  se  nescire,  el  aliud  dixil  se  ncsciie. 

llem  iiiterogalus  si  docUis  vel  rogatus  et  si  ad  eum  spelai  coniodum  vel 
ineonimodiini  cause  predicte,  respondit  quod  non. 

Die  Liltrascripta. 

Ser  l'ranciscLis  Sachetus,  q.  inagistri  Sacheti  medici,  de  contrada  Puthey 
Ciampionis,  testis  productus  per  ultrascriptum  d.  Pranciscum  ab  Apibus  ultra- 
scripto  nomine  in  questione  ultrascripta,  iuratus  et  examinatus  modo  et  forma 
liltrascripta. 

lit  inlerogatus  super  peticione  pruduta  per  dietimi  d,  Pranciscum  dicto  no- 
mine respondit  se  tantum  ,sire  de  coiitentis  in  causa,  videlicet  quod  ipse  testis 
presens  fuit  in  domo  a moneta,  posila  Padue  in  contrada  Sancii  Stephani,  ubi 
et  quando  Matheus,  in  peticione  nominatus,  dixit  Milano,  in  peticione  nominato  : 
l’igo  vellem  quod  vos  michi  solveretis  precium  illarum  rerum  vobis  per  me  ven- 
ditarum  et  per  vos  a me  habitarum  et  quod  Alilanus  liabuit  dicere  : Jfgo  dabo  libi 
illud,  quod  vis.  Fa  incontinenti  Matheus  habuit  eidem  dicere  ; Pigo  vollo  ducatos 
quotuor  auri  prò  quoque  pario  lapidimi,  que  suiit  paria  tria  et  tinic  Milanus  re- 
spoiidit  : ligo  bene  faciani  te  coiitentum  de  predictis,  diniitas  me  tacere,  quia 
tu  liabes  ius,  et  dixit  ipse  testis  inlerogatus,  quod  xMilanus  predictus  habuit  a 
predicto  Matheo  casas  septuaginta  tres  cruxolorum,  sed  prò  quo  precio  et  \alore 
dixit  nescire,  et  dixit  etiaiii  dictus  testis  interogatus,  quod  dictus  Matheus  eidem 
Milano  dedit  et  vendidit  duos  crivellos  de  ramo,  tres  vel  quatuor  calderias  de 
ramo,  sed  prò  quo  precio  et  cuius  ponderis  forent,  tunc  dixit  nescire;  et  dixit 
interogatus  predicta  fuisse  modo  suiit  tres  anni  vel  circa,  de  certis  tanieii  mense 
el  die  dixit  non  recordari,  Padue,  in  contracta  Sancii  Stephani a mo- 
neta, presente  dictis  Milano  et  Matheo,  ipso  teste,  'Pomaxio  de  .Boldeiii  , 

savonensi,  niagistro  lohamie  de  Boiioiiia  et  aliis  de  quorum  iiominibus  non  re- 
cordatur,  et  aliud 

Interogatus  si  doctus  vel  rogatus  et  si  atinet  alieni  parcium,  respondit  quod  non. 


I sig;illi  nel  Museo  Bottacin 

(Coulhìiiai,  >■  ),  h’f?,  ami.  IX) 

CCLXXXVIII 

I;  incaricato  DP.LL’AMMINISTRAZIONIP  Croce  (arma  di  Pa- 
dova) in  mio  scudo  rotondo,  ornato  di  foglie.  (Ihnibro  ad  olio  ; 
br.  nini.  40). 


CCLXXXIX 


UFFIZIO  - ESTERO  - POSTALE  - DI  PADOVA  (in  quattro  linee 
orizzontali).  (13r.  min.  32). 


eexe 

Urnzio  - Estero  - Postale  - Di  - Padova  (in  cinque  linee  orizzontali). 
(Br.  min.  27). 


CCXCI 

COMITATO  - DIPARTIMFiNTALli  - PROVISORIO  - DI  PADO^'A 
(in  quattro  linee:  la  prima  orizzontale,  le  altre- tre  in  curva),  (Br. 
inni.  37  X 32)  ('). 


CCXCIl 

Comitato  - Dipartimentale  - Provvisorio  - DI  PA- 

DC)\TV  (in  quattro  linee).  (Timbro  ad  olio;  br.  min.  54  X 30). 

CCXCIII 

COMITATO  - DI  DIFESA  - PADOVA  (in  tre  linee).  (Br.  mm.  33  X 28). 

CCXCIV 

COMITATO  - D’ORDINE  PUBBLICO  - PADOVA  (in  tre  linee). 
(Timbro  ad  olio  di  forma  ottangolare;  br.  min.  47  X 16). 

ccxcv 

Delegazione  - Dipartimentale  - cZi  J^ado  va  (in  tre  linee). 
(Timbro  ad  olio  di  forma  ellittica;  br.  mm.  48  X 23). 

CCXCVI 

Guardia  - Nazionale  - DI  PADOATV  (in  tre  linee).  (Br.  mm.  29). 

(^)  Ouesto  sigillo  e gli  otto  sigilli  seguenti  appartengono  al  periodo  22  marzo  - 13 
giugno  del  1848. 


CCXCVll 


Capo  del  III  Battaglione  - DlìLLA  - Guardia  nazio- 
nale - di  Bado  va  (in  quattro  liiiecj.  (Timbro  ad  olio  di  fornia 
ellittica  ; br.  mm.  48  X 23). 

CCXCVIII 

Tesoriere  e Quartier  Mastro  - della  Guardia  Naz : - 
di  Badova  (in  tre  liiìee).  (Timbro  ad  olio  di  forma  ellittica  ; br. 
mm.  53  X 24). 


CCXCIX 

COMMISSAlUA'rO  - DI  GUliRRA  (in  due  linee).  (Timbro  ad  olio  di 
forma  ellittica;  br.  mm.  39  X 23). 


ccc 

SIGILLO  DLLLA  RITTA  GITTÀ  DI  PADO\L\.  Arma  della  città  (croce) 
in  uno  scudo  coronato  e coll’  aquila  bicipite  nascente  dalla  corona. 
(Br.  mm.  34) 


GGGI 

SIGILLO  DliLLA  RITTA  GITTÀ  DI  PADOVA.  Arma  della  città 
in  uno  scudo  ornato  di  fogliami  e coronato.  (Br.  mm.  35)  (‘'*). 

GGGII 

SKTLLO  DLLLA  R.  GITTÀ  DI  PADOVA.  Arma  della  città,  come  sopra. 
(Br.  mm.  37). 

((.Oliti lina)  Luigi  Rizzoli  y////. 

(')  Con  ([uesto  sigillo,  che  verrà  riprodotto  in  una  tavola  della  prossima  annata,  in- 
comincia l’elenco  dei  sigilli  che  furono  usati  tra  il  1813  e il  1866. 

(-)  \ erra  riprodotto  in  una  tavola  della  prossima  annata. 

ANDREA  MOSCHETTI  (lirettore  responsahilc 

Padova.  Soc.  Loop.  Tip.  1 GENNAIO  1907 
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Rizzoli  Luigi  jim.:  Due  opere  di  Domenico  Induno  e di  Vincenzo  Vela 
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Il  « Bollettino  del  Museo  civico  di  Padova  : Rivista  padovana  di  Arte 
antica  e moderna,  di  Numismatica,  di  Araldica,  di  Storia  e di  Letteratura  » 
si  pubblica  sei  volte  all’anno  a fascicoli  bimestrali.  Il  prezzo  dell’  abbona- 
mento è di  L.  5 per  l’Italia  e di  L.  6 per  l’estero.  Un  numero  separato 
costa  L.  1.50. 

Se  l’abbonamento  non  viene  disdetto  prima  del  30  novembre  si  in- 
tende rinnovato  per  l’ anno  venturo. 

Per  invio  di  manoscritti,  per  comunicazioni,  reclami,  cambi,  abbona- 
menti ed  inserzioni  rivolgersi  alla  Direzione  del  Museo. 

A quelle  persone  che  invieranno  doni  di  particolare  importanza  per  il 
Museo,  il  Bollettino  sarà  inviato  gratis  per  tutta  l’annata  in  corso. 

Coloro  che  desiderano  un  esteso  cenno  bibliografico  delle  loro  pub- 
blicazioni dovranno  mandarne  due  copie,  di  cui  una  per  la  biblioteca  del 
Museo  e l’altra  colla  semplice  scritta:  per  recensione. 
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Bibliografia  padovana  (pagg.  34,  73,  130,  190,  219): 

Bailo  Luigi  — Il  Congresso  di  Bassano  : ComunicaTjoni  al  primo  Congresso  storico 
del  risorgimento  italiano:  Milano,  nov.  1^06;  Treviso,  Zoppelli,  1904; 
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— Studenti  e sbirri  in  Padova  la  sera  del  77  febbraio  iy2y,  documenti  e poesie 
contemporanee;  Padova,  Randi,  1907;  da  «Atti  e Memorie  della  r.  Accad. 
di  Padova»,  voi.  XXIII;  (A[ndrea]  Moschetti),  192. 

Melfi  Corrado  — Scongiuri  del  popolo  chiaramontano  ; àa  «Archivio  per  le  tra- 
dizioni popolari»,  voi.  XIX,  fase.  IV;  (0[liviero]  Ronchi),  193. 
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BOLLETTINO 

DEL 

MUSEO  CIVICO  DI  PADOVA 


Anno  X [1907]  GENNAIO- APRILE  Num.  1-2 


UN  PADOVANO  IGNOTO 

ed  un  suo  Memoriale  de’  primi  anni  del  cinquecento  (1505-1511) 
con  cenni  su  due  Codici  miniati 


Nato  nel  1435  e discendente  da  antica  famiglia  cittadina,  viveva  in 
Padova  nel  primo  quarto  del  cinquecento  Bartolameo  Sanvito  o di  San 
Vito  (^)  fu  Alvise  e fu  Benvenuta....,  canonico  dapprima  nella  chiesa  dei 
SS.  Nazario  e Celso  di  Brescia,  poi  nella  Pieve  di  S.  Giustina  in  Mon- 
selice  ("). 


(1)  La  famiglia  San  Vito,  proveniente  da  Trento,  si  stabilì  in  Padova  nel  duecento  ed  assunse  il  cognome 
dalla  località  di  San  Vito  di  Brenta  — attualmente  frazione  del  Comune  di  Vigenza  in  provincia  di  Padova  — 
ove  aveva  acquistato  dei  poderi.  Il  suo  stemma  era  rappresentato  da  uno  scudo  d’argento  con  capriolo  di  verde, 
accompagnato  da  tre  gigli  di  rosso  iMs.  Lazara,  Alberi  genealogici  nel  Museo  Civico  di  Padova,  B.P.  1363, 
fase.  S fogl.  25  — Colle,  Storia  scientifico-letteraria  dello  Stadio  di  Padova,  Padova,  Minerva  1825,  Voi.  II, 
pag,  171  — Gonzatti,  La  Basilica  di  S.  Antonio  di  Padova,  Padova,  Bianchi  1853,  Voi.  II,  pag.  76  e 90  — 
Gloria,  Monumenti  della  Università  di  Padova,  Padova,  Seminario  1888,  Voi.  I,  pag.  224  n.  477,  Voi.  II, 
pag.  24  n.  1145  e pag.  125  n.  1431  — L.  Rizzoli  jun..  Alcuni  sigilli  padovani  nel  Mìtseo  Civico  di  Verona 
(Sec.  XIII  e XIV),  Padova  190T,  pag.  14  — Crollalanza,  Dizionario  storico-blasonico  (tee.,  Pisa  t888.  Voi.  II, 
pag.  489). 

(2)  Le  tre  seguenti  polizze  d’estimo,  ricavate  dagli  Estimi  antichi  (I,  Tomo  245,  nel  Museo  Civico  di 
Padova)  c che  pubblico  per  estratto,  servono  a dare  qualche  altra  concreta  notizia  della  famiglia  San  Vito, 

Polizza  49 

Alvise  da  Sam  Vio  quarterio  de  Domo  Centenaro  de  Sam  Tomaxo 

Primo.  Fantim  me  fiollo  de  ani  vinti  quatro 
item  Speronella  mia  fiolla  de  ani  vinti  du 
item  Ziliollo  me  fiollo  de  ani  vinti  uno 
item  Bonifazio  me  fiollo  de  ani  sedexe 


I 


Quest’  uomo,  per  quanto  a me  consta,  non  è ricordato  da  alcuno 
de’  nostri  scrittori.  È necessario  avvertire,  inflitti,  di  non  confonderlo  col- 
r omonimo  arciprete  di  Barbarano,  di  lui  congiunto  (probabilmente  nipote), 
la  cui  effigie  scolpita  in  marmo  da  sconosciuto  ma  valente  artista,  ci  è 
tuttora  consemita  in  un  altare  eretto  nel  1527  a spese  dello  stesso  arci- 
prete e mentre  egli  era  ancor  vivente,  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in 

item  Madalena  mia  fiolla  de  ani  imdexe 
item  isabeta  mia  fiolla  de  ani  nove 
item  Bartoloìnio  me  fiollo  de  anni  sette 

Die  23  Novembris  1442 

Prodneta  die  2}  novembris  per  S,  Aloisium  de  Sancto  Vito. 


Polizza  40 

Ziliollo  da  San  Vio  e Bonifazio  e Bartolomio  fradelli  una  pusision  de  campi  trentaduj  de  tere  con  el  suo 
cortivo  in  la  villa  de  Conselve  e i ditj  eredj  de  una  parte  de  S.  Luixe  da  San  Vio  nostro  pare  e de  laltra  parte 
eredj  de  M.“  Be\tì\vegnua  nostra  mare  e xe  prò  indeviso... 

Item  mi  Ziliollo  abito  in  una  caxa  a Santa  Catarina  la  qualle  pago  de  livello  ducati  sie  doro  a S.  Nichollo 
Boatin  per  nome  de  la  sua  dona. 

Prodneta  I4()2.  i^fehr. 


Polizza  53 

[scritta  di  tutto  pugno  da  Bartolameo  Sanvito] 

Die  ****  Januarij  1507 

Bnrthens  de  Sdo  Vito  q.m  dui  Alnisij,  in  quarterio 

Turrisellarum  Ce7itenario  Sancti  Laureìttij 

Li  infrascripti  sono  li  beni  et  possessione  che  sono  del  quondam  R.do  Ms.  Andriolo  de  Sancto  Vito,  li 
quali  possedo  io  Bartheo  etiam  de  S.to  Vito  quondam  dni  Aluisij  Cano.co  Sanctorum  Nazarij  et  Celsi  Brixien.  ; 
detracta  sexta  parte  introitus  dictarum  possessionum,  la  quale  perviene  a Ms.  Bartheo  quondam  dni  Antonij  de 
S.to  Vito  Arciprete  de  Barbarano. 

P.”  una  possession  posta  in  la  villa  de  San  Vito  de  campi  trentanove....  confina....  da  null’hora  i favri  del 
ponte  de  Brenta.... 

Item  una  possession  posta  in  le  pertinentie  de  Arin  in  la  centrata  che  se  dimanda  el  Palù,  overo  el  bo- 
scho  de  quelli  da  San  Vito  de  campi  cento  vel  circa....  de  li  quali  campi  100,  ne  possedè  campi  XII  Sr.  Fran- 
cesco Vanocio  in  vita  sua  ; li  quali  campi  et  posession  per  esser  nel  Serraglio  non  hanno  mai  facto,  ne  debe 
fare  faction  alcuna,  et  sono  exempti  ; 

Ceìitenario  S.cti  Lanrentij  olim  in  Centenario  Saìicte  Sophie  R.dus  D.  Bhens  a Sancto  Vito. 

ijoj.  die.  ij  Januarij  prodneta  p.  ipsum  coram  Sp.  D.  p.  de  S.  B.  de  Doctis  et  b.  d.  Sancta  Sophia. 


Nel  chiostro  della  Basilica  del  Santo  In  Padova,  lati  meridionale  ed  occidentale,  trovatisi  i sepolcri  di 
Sanvito  Bonjacopo  ed  Egidietto  o Ziliolo  (rispettivamente  avo  e nipote),  che  furono  professori  nello  Studio  di 
Padova  e morirono  entrambi  nella  seconda  metà  del  trecento. 

Il  Bonjacopo  (fu  altro  Bonjacopo)  certo  morì  dopo  il  1386,  nel  quale  anno  lo  suppose  decesso  il  Gonzati 
(op.  cit.)  ; infatti  egli  testò  il  6 ottobre  1388  negli  atti  del  notajo  padovano  Bonifacio  q.m  Uberto  de’  Botti  da 
Urbana,  disponendo  appunto  di  essere  sepolto  nella  Chiesa  del  Santo  (V.  Copia  del  testamento  in  Arch  vio  del 
P.  Istituto  degli  Esposti  di  Padova,  Tomo  14.°  f.°  57). 

Nell’ urna  sepolcrale  del  secondo,  piuttosto  guasta  dal  tempo  ma  di  buona  fattura  in  gotico  stile,  è scolpito 
Io  stemma  di  famiglia  già  ricordato  (Gonzati,  Gloria,  opere  citate),  il  quale  trovasi  pure  nell’Altare  eretto  dal- 
l’Arciprete di  Barbarano  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  in  Padova. 

Presumibilmente  apparteneva  pure  alla  famiglia  padovana  dei  Sanvito  un  « Petrum  qdam  Doìiij  de  Sco 
Vito  t,  che  intervenne  come  priore  della  Ca’  di  Dio  in  un  istromento  del  17  luglio  1284  (Archivio  dell’Istituto 
degli  Esposti  di  Padova.  Tomo  3.°  l.“  13  IT). 


O 


Padova  ; nè  certo  può  bastare  a trarlo  dall’oscurità  in  cui  sino  adesso 
è rimasto,  il  cenno  fugace  che  di  lui  trovasi  nell’  opera  del  Gloria,  Il 
territorio  padovano  illustrato  (*)  ed  in  quella  del  Sartori,  Guida  storica  delle 
Chiese  parrocchiali  ed  oratori  della  citta  e diocesi  di  Padova  (pag.  134). 

Eppure  il  Nostro,  a quanto  lo  indicherebbero  le  opere  da  lui  posse- 
dute ed  i rapporti  che  ebbe  con  letterati,  artisti  e scienziati  — qualcuno 
anche  di  gran  filma  — sembrerebbe  essere  stato  non  indegno  cultore  delle 
lettere  e delle  belle  arti  o meriterebbe  almeno  di  essere  aggiunto  al  novero 
di  quei  pochi  antiquari  ed  amatori  di  lavori  artistici  che  qui  vissero  nella 
prima  metà  del  cinquecento  e furono  resi  noti  dall’Anonimo  del  Morelli  (p). 
Il  fenomeno  non  è nuovo  e nè  meno  strano  se,  come  si  può  supporre, 
l’amore  de’  buoni  studi  e delle  arti  belle  non  andò  disgiunto  nel  Nostro 
da  quella  vera  modestia  che  rende  schivi  delle  lodi  e della  facile  notorietà, 
da  molti  ed  in  ogni  tempo  pur  cosi  ambite  e cercate  ! (^). 

Quanto  poi  all’Andriolo  Sanvito  di  cui  è cenno  nella  Polizza  d’estimo  N.  53  più  sopra  trascritta,  da  nu- 
merosi documenti  della  Scuola  della  Carità  in  Archivio  dell’Ospitale  Civile  di  Padova  (Museo  Civico  di  Padova), 
come  — ad  esempio  — da  quelli  in  Tomo  20.°  f.°  loi  e Tomo  21.°  f.i  5,  8 e 45,  risulta  che  fu  Canonico 
aquilejense  e dottore  dei  decreti,  segretario  del  Cardinale  di  S.  Marco,  canonico  vicentino  e proposito  della  Chiesa 
parrocchiale  di  S.  Andrea  in  Padova. 

Altro  ramo  della  famiglia  Sanvito  abitava  in  Monselice, 

Il  Salomoni  (Agri  patavini  mscriptiones  — Patavii  1696,  pag.  49  n.  36^  ricorda  una  lapide  nella 
Chiesa  di  S.  Giustina  con  l’ iscrizione  : « Haec  est  sepoltura  Antoni!  de  Sancto  Vito,  et  haeredum  suorum,  obiit 
an.  Domini  1413,  die  octava  Mens.  Novemb.  » 

Il  figlio  di  quest’  ultimo,  Ziliolo,  nel  9 ottobre  1428  testava  in  atti  di  quel  notajo  Antonio  q.m  Giacomo 
de  Saglino,  lasciando  un  legato  a favore  di  un  erigendo  ospitale  pei  poveri,  nominando  erede  universale  il  figlio 
suo  Antonio  ancor  bambi.ao  (con  alcune  sostituzioni)  e disponendo  di  essere  sepolto  presso  la  Chiesa  di  S.  Giu- 
stina di  Monselice  « ubi  corpora  patris  et  filliorum  ipsius  Testatoris  sepulti  sunt  » (copia  cartacea  del  testamento 
di  Ziliolo  Sanvito  nell’Archiv'o  del  P.  Istituto  degli  Esposti  di  Padova  — Tomo  61  f.i  3 e 4). 

(1)  Bartolomeo  di  San  Vito  arciprete  di  Barbarano,  morto  il  3 gennajo  1529,  è ricordato  dallo  Scardeone 
(De  antiquitate  tcrbis  Patavij,  Basileae  1560,  pag.  T44)  come  dottissimo  nelle  lettere  umane  e negli  studi  filo- 
sofici e come  munificente  testatore  a beneficio  de’  monaci  di  S.  Francesco  (V.  anche  Rossetti,  Descriziotie  delle 
pitture  ecc.  di  Padova,  Padova,  Seminario  1780,  pag,  165  ; e Selvatico,  Gttida  di  Padova  e dei  suoi  dintortii, 
Padova,  Sacchetto  1869,  pag.  159). 

(2)  Nel  voi.  IIP  pag,  144  il  prof.  Gloria  parlando  della  Chiesa  di  S.  Giustina  in  Monselice,  dice  : « Dei 

« codici  membranacei  restano ai  quali  aggiungansi  un  evangeliario  ed  un  epistolario  dipinti  nel  1509  dal 

« canonico  Bartolomeo  Sanvito  » ; ed  aggiunge  in  nota  che  questi  libri  « portano  nel  fine  : Bartholomeus  Sanvitus 
« civis  Patavinus  Ecclesie  S.  Justine  Montesilicensis  Canonie,  gratitudinis  et  exempli  ad  collegas  et  posteros  ergo 
« manu  sua  impensaque  conscripta  ornataque  fine  D.  dedit.  Anno  Domini  M.  D.  IX.  » 

(3)  L’Anonimo  del  Morelli  nella  Notizia  di  opere  di  disegno  (II.  ediz.  Bologna,  Zanichelli,  1884,  pagg.  22, 
31,  38,  40,  66,  68,  74  e 75)  ricorda  in  Padova  le  seguenti  raccolte  : « In  casa  de  M.  Alvise  Cornare  ; in  la 
« contrada  de  S,  Francesco  in  casa  de  M.  Leonico  Tomeo  filosofo  ; in  casa  de  M.  Alessandro  Cappella  in  Borgo 
« Zucco  ; in  casa  de  M,  Pietro  Bembo  ; alli  Heremitani  in  casa  delli  Vitaliani  ; in  casa  de  M.  Marco  da  Mantoa 
« Dottore  ; in  casa  de  M.  ****  da  Stra  marcadante  de  panni  ; in  strada  in  casa  de  Maistro  Guido  Lizzare  ; in 
« casa  de  Mistro  Alvise  Orevese,  Maestro  de  scultura,  sì  de  relevo,  come  de  tutto  tondo  ». 

A spiegare,  forse,  come  l’Anonimo  non  accenni  anche  al  Sanvito,  non  sarà  inopportuno  ricordare  che  la 
prima  data  certa  delle  memorie  dell’  Anonimo  stesso  è dell’  anno  1521  (opera  suaccennata,  nota  2 a pag.  VI), 
epoca  nella  quale  il  Sanvito  — nato  nel  1435  — era  probabilmente  ormai  morto,  potendosi  sapere  soltanto  che 
viveva  ancora  il  13  settembre  1518  e che  a questa  data  abitava  in  via  S.  Pietro  in  una  casa  che  aveva  acquistata 
per  ducati  212,  solo  in  parte  pagati,  da  Giandomenico  dalla  Frascata  (Museo  Civico  di  Padova,  Estimi  antichi, 
II,  Polizza  33  f.°  II  del  Tomo  E 685). 

(4)  Il  17  ottobre  1466  fu  stipulato  un  accordo  pubblicato  per  la  prima  volta  dal  Moschini  (Della  origine 
e delle  vicende  della  pittura  in  Padova,  Padova  1826,  in  nota  a pag.  66)  tra  Bernardo  de  Lazara  ed  il  pittore 
Pietro  Calzetta  per  la  dipintura  a fresco  del  soffitto  della  cappella  detta  del  Corpo  di  Cristo  nella  Basilica  di 
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Eppcrò  panni  non  inutile  pubblicare  un  Memoriale  scritto  da  Barto- 
lomeo Sanvito  e comprendente  personali  annotazioni  che  vanno  dal  22 
ottobre  1506  al  23  giugno  1511  ; avverto  — tuttavia  — che  credo  oppor- 
tuno di  escludere  quelle  note  che  toccano  esclusivamente  semplici  e comuni 
affari  privati  e famigliari,  le  quali  — a mio  giudizio  — sono  senza  interesse 
per  gli  studiosi,  specialmente  dal  punto  di  vista  sotto  cui  sembrami  in- 
teressante di  presentare  il  Nostro. 

Il  Memoriale  di  che  trattasi,  sebbene  mancante  di  firma,  è autografo 
e fu  da  me  rinvenuto  nell’Archivio  del  Pio  Istituto  degli  Esposti  di  Pa- 
dova, ove  pervenne  probabilmente  coi  documenti  dell’eredità  Costantini  (^)  ; 
esso  è cartaceo,  in  forma  di  libretto  rettangolare  (cent.  32  X n)?  coi 
fogli  numerati  dall’ i al  15  incominciando  dal  primo  che  ser\^e  anche  di 
copertina,  e con  alcuni  altri  fogli  in  bianco  ; tutti  quelli  numerati  conten- 
gono annotazioni,  eccetto  il  13®  recto;  ed  ogni  facciata,  meno  la  prima, 
ha  per  testata  l’invocazione  ]esn  Christi,  seguita  dall’  indicazione  del  mil- 
lesimo. 

Nel  detto  C\Cemoriale  sono  inoltre  inseriti  quattro  foglietti  volanti  di 
diversa  forma,  contenenti  alcune  memorie  che  — evidentemente  — cor- 
rispondono alle  immediate  annotazioni  di  fiitti  degni  di  menzione,  le  quali 
avrebbero  poi  dovuto  trovar  sede  nel  Memoriale  stesso.  Sotto  le  lettere  A, 
B,  C,  pubblico  pure  le  annotazioni  contenute  in  tre  degli  accennati  fo- 
glietti. 

Premesse  queste  poche  parole  di  necessaria  spiegazione,  faccio  tosto 
seguire  il  Memoriale  nella  parte  da  me  trascritta,  avvertendo  che  per  la 
facilità  dei  richiami  ho  numerato  progressivamente  le  annotazioni  dall’  i 
. all’  82. 


I Recordo  che  a di  22  octobre  1506  deti  a M.  Hieronymo  lo  anello  da  le  3 
pietre  el  qual  teneva  insieme  con  altre  cose  che  sono  notate  su  la  scripta 
lio  de  sua'  mane  per  caution  del  debito  suo. 


S.  Antonio  in  Padova  e per  una  pala  d’  altare  nella  cappella  stessa,  presenti  m.“  Francesco  Squarzon  e un  Bar- 
tolomio  da  San  Vido,  il  quale  ultimo  stese  l’atto. 

Per  gentile  consenso  della  Sig.”^  Co.  Maria  Malmignati  residente  in  Lendinara,  depositaria  in  gran  parte 
dell  archivio  de  Lazara,  potei  esaminare  l’originale  documento  e constatare  che  esso  è di  pugno  del  Nostro  ; locchè 
offre  se  non  un  assoluta  prova,  certo  però  un  notevole  indizio  che  lino  dalla  gioventù  egli  viveva  in  dimestichezza 
coi  migliori  artisti. 

Come  rilevasi  dal  testo  del  convegno,  lo  stesso  foglio  contiene  uno  schizzo  a penna  della  pala  che  doveva 
decorare  1 altare,  schizzo  eseguito  a quanto  sembra  dal  Nostro  su  un  d'segno  di  proprietà  dello  Squarzon,  ma  di 
mano  del  premorto  suo  allievo  Nicolò  Pizzolo,  del  quale  purtroppo  quasi  tutti  i già  scarsi  lavori  andarono  mise- 
ramente perduti  (V.  mia  Nota  « Una  cappella  distrutta  nella  Basilica  di  S.  Antoftio  di  Padova  in  k Arte  » 
di  Roma  — anno  1906,  fascicolo  I",  pag.  52  e seg.), 

(t)  \ edi  la  mia  monografia  La  Casa  di  Dio  di  Padova  eco.,  Padova,  frat.  Gallina,  1898,  pagg.  149  e 154. 
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2 M.  Barth.^  da  San  Vito  mio  nepote  me  dete  a di  8 Zenaro  [1507]  per 

la  parte  soa  de  lo  Anniversario  del  q.  M.  Andriolo  lo  quale  se  ha  a 
fare  a di  XI J del  presente  (i)  L.  i sol.  io 

3 A di  15  [Gennajo  1507]  deti  la  scritta  de  lo  estimo  de  li  beni  del  q. 

M.  Andriolo  in  Cancellaria  del  Comun  a li  deputati  videlicet  a M. 

Piero  de  Lio  : et  M.  Francesco  da  Sala  ; et  M.  Bernardin  de  S.^^  Sophia. 

4 A di  primo  Marzo  [1507]  Lancilao  se  partite  per  andare  a Roma 

Zonse  Lancilao  a Roma  a di  16  ditto. 

5 A di  primo  Mazo  1507  deti  a S.  Francesco  Vanozo  (^)  ducati  cinque 

doro  per  lo  Rubino  chel  tien  de  Lancilao  li  quali  glie  bave  va  prestati, 
valeno  L.  31  s. 

A di  4 Mazo  hebbi  el  Rubino  dal  soprascritto  ; el  quale  mandai  a M.  Bart.*^  et  a 
Lancilao  a Roma  per  Angelo  corr."  quale  se  partì  a di  20  ditto. 

6 A di  7 mazo  [1507]  deti  a M.  Hieronvmo  Stalpo  (^)  el  suo  zoglielo  e lo 
zaphyro  ligato  in  uno  anello  doro  ; li  quali  teneva  per  segno  et  cetera. 

Et  per  avanti  et  fo  a di  22  octobre  1506  li  deti  lo  anello  da  le  tre  pietre. 

7 A di  16  Mazo  [1507]  el  Magnihco  M.  Bartholomeo  Minio  intra  Podestà 

de  Padoa  ; et  se  partite  M.  Hieronvmo  Gritti. 

A di  12  Luglio  el  Magnifico  M.  Piero  Balbi  intra  Capitanio  de  Padoa  per  cambio 
de  INI.  Polo  Pisani  Cavaliere  G). 

8 A di  17  Mazo  [1507]  e fo  die  lunte  poco  inaliti  bore  XVI  la  Speronella 
mia  neza  partorite  una  puta. 

Nota  che  a di  27  ditto  fo  batteza  ditta  patina  et  fogli  posto  nome  Justina  Pala- 
tina. La  tenne  al  baptesimo  M.  Martin  de  Mastellarijs  G)  : et  Mad.  Marietta  Pavina, 


(1)  Secondo  ogni  probabilità  quest’  annotazione  si  riferisce  a Bartolameo  Sanvito  arciprete  di  Barbarano  e 
senza  dubbio  a M.  Andriolo  di  San  Vito  di  cui  la  polizza  d’  estimo  53  accennata  nella  precedente  nota  2 a 
pag.  2 ; come  allo  stesso  arciprete  di  Barbarano  dovrebbero  alludere  le  annotazioni  nn.  70  e 71. 

(2)  Interamente  o parzialmente  riguardano  il  Lancilao  anche  le  annotazioni  ai  nn.  5,  9,  15,  18,  24,  28, 
33.  53.  66,  67,  B. 

Di  esso  mi  riservo  parlare  dopo  la  trascrizione  del  Memoriale. 

(3)  Francesco  Vanozzi  è nominato  nella  Polizza  d’ estimo  53  [nota  2 a pag.  2]  come  usufruttuario  di 
campi  12  nel  bosco  di  S.  Vito  o Palò  di  Arin. 

(4)  Altre  annotazioni  del  Meìnoriale  riguardano  pure  Girolamo  ed  un  Nicolò  Stalpi.  Questa  famiglia  è 
ricordata  dal  Portenari,  La  felicità  di  Padova,  Padova  1623,  pagg.  247,  265  e 283. 

(5)  Si  riferiscono  pure  all’  inizio  ed  alla  cessazione  delle  funzioni  di  Podestà  e Capitani  di  Padova  le  an- 

notazioni ai  nn.  47,  60  e 79,  le  quali  tutte  servono  ad  integrare  quanto  pubblicò  in  argomento  il  prof.  Gloria 
nell’opera  I Podestà  e Capitani  di  Padova  dal  6 Ghigno  ijog  al  28  Aprile  Padova,  Randi,  1861. 

(6)  Forse  discendente  da  quel  Pasqualino  Mastellari  che  è ricordato  dal  Portenari  (op.  cit.,  p.  269)  ; al 
medesimo  òlartino  Mastellari  si  riferisce  qualche  altra  annotazione  del  ìnemoriale . 
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A di  19  Mazo  deli  ad  Angelo  Correrò  el  Rubino  de  Lancilao  che  lo 
portasse  a Roma  a M.  Bart.''  et  Lancilao. 


10  Item  mandai  ducati  doi  uno  largo  laltro  de  Camera;  et  uno  fiorili  de 
Rens  per  ditto  Angelo  : a M.  Federico  : Li  doi  ducati  sono  per  spazare  un 
breve  per  M.  Francesco  Rosso  : el  fiorili  è per  resto  di  quanto  ha  speso 
ditto  M.  Federico  nel  breve  de  Gasparo  barbiero. 

A di  13  Zugno  hebbi  lettere  da  M.  Bart.®  del  haver  receputo  el  Rubino:  et  da  M. 
Federico  del  recever  de  li  dinari  soprascriti. 

11  A di  14  Zugno  [1507]  prestai  a lulio  Campagnola  el  phetonte  de  man  de 
Gasparo  tochato  de  aquarella  glie  lo  mandai  per  Camillo  suo  fratello  a 
Venetia. 

R.  die  5 tSio* 

Et  a di  28  decembre  1507  gli  prestai  li  3 pezzi  de  rame  intagliati  per  stampare 
videlicet  doi  con  parte  de  la  Colona  Trajana  laltro  con  li  roversi  de  medaglie,  li  deti 
a M.  Hieronymo  suf'  padre.  Recepì  G). 

12  A di  3 luglio  [1507]  prestai  a M.  Nicolo  Trapolin  (3)  le  canzon  de  Dante 
et  de  Bindo  in  charta  bona  in  uno  libretto  picolo. 

Item  a di  ditto  li  prestai  el  libretto  dove  sono  le  vite  de  Dante  et  del 
Petrarcha  et  molte  altre  cose  et  soneti  in  charta  bambasina. 

R.ui  a di  24  septembre  li  soprascrìtti  libretti. 

13  A dì  21  luglio  [1507]  M.  Piero  Palatiti  me  lassò  libre  cento  in  moneta 

in  salvo  cioè  L.  100  s. 

A di  5 septembre  1507  deti  al  soprascritto  le  sorascritte  L.  100. 


(1)  In  questa  ed  in  altre  annotazioni  precedenti  e seguenti,  il  Nostro  allude  al  R.do  Bartolomeo  Bolis 
canonico  di  S,  Pietro  in  Roma,  del  quale  è cenno  in  un  istromento  6 agosto  1507  in  atti  del  Not.  pad.  Alvise 
da  S.  Massimo,  con  cui  B.°  Sanvito  — quale  procuratore  del  predetto  canonico  Bolis  — pagò  L.  1000  a 
titolo  di  dote  di  Catterina,  nipote  di  quest’ultimo,  a Gasparin  fabbro  in  occasione  del  matrimonio  di  essa  Catte- 
rina  — che  risiedeva  in  Pieve  [di  Sacco?]  — con  Marchioro  figlio  del  Gasparin  (Archivio  not.  di  Padova). 

Bartolomeo  Bolis,  appartenente  a famiglia  cremonese,  era  cittadino  di  Padova  ; aveva  possessi  e benefici 
nel  territorio  padovano  e qualche  proprietà  anche  in  quello  di  Cremona. 

Ancor  giovane  si  trasferì  in  Roma  dove  fino  dal  1481  lo  si  trova  canonico  in  S.  Pietro,  insignito  poi  degli 
uffici  di  protonotario,  di  abbreviatore  e di  registratore  apostolico. 

Tra  il  1510  ed  il  1511  abbandonò  Roma  avendo,  con  istromento  19  novembre  1511,  incaricato  Federico 
de’  Federici  dottore  e sacerdote  trevisano  (di  cui  pure  è cenno  in  alcune  annotazioni  del  Memoriale),  di  rimet- 
tere al  Papa  la  sua  rinuncia  al  canonicato,  con  preghiera  di  investirne  Alvarotto  Alvarotti,  dottore  e cittadino 
padovano  ; e si  trasferì  in  Siena  ove  morì  nel  1513  dopo  aver  richiamato  ai  primitivi  scopi,  con  una  munifica 
dotazione,  quella  Casa  di  Misericordia  e di  Sapienza.  (Paolo  Piccolomini  in  Archivio  Storico  Italiano,  N.  239, 
disp.*  3."^  del  1905  — Firenze,  Vieusseux,  1905,  pag.  143  e segg.). 

(2)  Il  Nostro  si  riferisce,  senza  dubbio,  al  pittore,  miniatore  ed  incisore  Giulio  Campagnola  ed  al  di  lui 
padre  Girolamo,  notajo,  miniatore  ed  incisore  ; tanto  più  che  fa  cenno  del  Camillo,  il  quale  era  fratello  di  Giulio. 

Assai  più  difficile  si  manifesta  lo  stabilire  chi  fosse  il  Gasparo  di  cui  è qui  fatta  menzione,  stante  1’  asso- 
luta mancanza  di  notizie  a lui  relative  nei  nostri  scrittori  ; quanto  al  Fetonte  di  cui  la  presente  annotazione  ed 
al  trionpJio  accennato  nella  successiva  n.  45,  potrebbe  darsi  fossero  incisioni  acquarellate  delle  quali  Giulio  Cam- 
pagnola pare  amasse  occuparsi. 

(3)  l’oeta,  oratore  e cosmografo,  morto  quasi  centenario  nel  1559  (Portenari,  op.  cit.,  pag.  276). 
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I 14  A di  3 Agosto  [1507]  ho  prestato  4 tace  a Galvaii  Orevese  cioè  doe  de 

le  grande  martellate:  et  quella  che  ha  un  razo  dorato  infondo:  et  la  picola 
che  è da  brunire. 

A di  II  ditto  Galvan  sorascritto  me  ha  restituito  tre  tace  cioè  le  doe  martellate 
et  quella  dal  razo  : ha  tenuta  la  picola  per  brunire. 

Item  a di  19  octobre  ho  avuta  la  Taza  picola  brunita. 

I)  A di  9 agosto  [1507]  deti  ad  Angelo  correrò  la  Taza  de  Lancilao  et  uno 
sachetto  de  specie  che  portar  lo  dovesse  a Roma  et  dare  a Lancilao. 

' Nota  che  ho  havuto  lettere  da  Lancilao  del  haver  receputo  la  Taza  soprascritta. 

16  A di  6 Septembre  [1507]  Bonifacio  mio  fratello  vene  a stare  con  mi:  ho 
posto  questo  recordo  in  questo  loco  perchè  non  l’ho  notato  in  altro  loco. 

17  A di  20  septembre  [1507]  prestai  a Nicolo  di  Stalpi  sei  pironi  de  argento 
de  li  grandi  : et  sei  cortelli  picoli  et  uno  grande  col  manico  d’argento  melato. 

18  Recordo  che  ho  prestato  el  porphido  da  tridare  colori  de  Lancilao  a M.° 
Francesco  marito  de  la  Imperarise  già  molti  dì  fa. 

Recepì  dictum  porphidum. 

19  A di  15  octobre  [1507]  ho  prestato  el  Calendario  de  Fastis  a M.  Piet.® 
da  Verona. 

20  A di  28  octobre  [1507]  mandai  le  borchie  con  li  sustinenti  et  le  broche 
a M.  Hieronymo.  Et  per  auanti  li  detti  el  tessuto  turchino  de  brochato 
perchè  le  facesse  \endere. 

Ho  R.  le  soprascritte  cose  a dì  28  Zenaro  1508. 

21  A di  28  Novembre  [1507]  prestai  a S.  Alovise  [Maximo]  soprascritto  el 
mio  pennarolo  damaschino  grande  (^)  fo  per  mandare  Calami  a Roma. 

22  A di  3 decembre  [1507]  ho  prestato  a M.  Martin  un  libro  nel  quale  è 
un  tractato  del  Loscho  in  arte  Rhetorice  (~)  : con  certi  altri  tractati.  scritto 
a penna  et  ligato. 


(1)  Il  sistema  di  lavoro  di  Taicgia,  o 2XÌ' agennna,  o zìi’ azziìiiina,  detto  anche  alla  damaschila  (dalla 
città  di  Damasco  donde  alcuni  ritennero  venisse  introdotto  in  Italia),  come  è noto  consiste  nel  tracciare  mediante 
incavi  sotto  squadra  appositi  disegni  su  una  lamina  ordinariamente  d’  acciajo  portato  al  color  bleu,  introducendo 
nei  solchi,  a forza  di  martello,  dei  fili  d’oro,  d’argento  e di  rame. 

Si  ha  memoria  di  eccellenti  lavori  di  questa  specie  eseguiti  intorno  al  cinquecento  da  orafi  milanesi  e da 
un  Paolo  Ageminio  che  si  crede  veneziano  ; qualche  opera  simile  è pur  dovuta  al  Cellini  (V.  Francesconi, 
Illustrazione  di  una  umetta  lavorata  d’oro  e di  vari  altri  metalli  all’ agemina  con  l’iscrizione  Paulus  Age- 
minus  faciebat,  Venezia,  1800  e Paul  Burty,  L’ art  decorati/). 

(2)  Antonio  Loschi  vicentino,  ce'ebre  umanista,  nato  — credesi  — nel  1360  e morto  nel  1441,  fu  cancel- 
liere e segretario  del  duca  Gian  Galeazzo  Visconti  e segretario  di  Gregorio  XII  e lasciò  vari  lavori  letterari, 
parte  stampati  e parte  manoscritti  (V.  Rossi,  Il  quattrocento  [in  Storia  letteraria  d’Italia,  òlilano]  pag.  18). 


Itcm  per  avanti  li  prestai  un  altro  libro  in  membranis  scritto  a penna 

coperto  de  vcluto  rosso  pur  di  rhetorica. 

Itera  a eli  25  luio  1308.  li  prestai  uno  libro  in  forma  de  regimine  vite  el  quale  è 
de  li  libri  de  M.  Bari.®  Bolis. 

Itera  a di  3 febraro  [1508]  prestai  al  ditto  el  3.®  libro  de  Epigrammi  el  quale  è 
desligato  et  sono  quinterni  6.  glie  lo  porta  Benedetto. 

23  A di  22  deccmbre  [1507]  el  d.  Pietro  Dandolo  Q)  fece  la  intrata 

sua  al  vescovato  de  Padoa  con  pioza  grandissima. 

Die  Martis  XXIX  Maij  1509  R.mus  d.  Petrus  supr.us  decessit  bora  circa  **** 

24  Die  II  Januarij  1508  Mandai  per  Angelo  corriero  ducati  uno  doro,  et 

L.  cinque  che  dar  li  dovesse  a Roma  a M.  Federico  de  Fcdericis  vale  L.  ii  s.  4 

Itcm  mandai  a M.  Bart.®  Bolis  per  el  ditto  una  berreta  rossa  da  nocte  : 

et  gavete  XII.  de  chordc  da  liuto  che  dar  le  dovesse  a Lancilao. 

A di  IO  febraro  1508  R.ui  lettere  da  M.  Federico  et  da  M.  Bart.^  et  da  Lancilao 
del  haver  receputo  tutte  le  soprascritte  cose  et  denari. 

25  A di  18  Zenaro  1508  me  fo  intimata  la  bolla  de  annatis  per  Petrum  de 
Claris  nuncium  R.^'  d.  Retri  de  Durantis  Archidiaconi  Brixiensis  : et  col- 
lectore  0. 

Die  25  dicti  fuit  suspensa  dieta  monitio  per  dictum  d.  Collectorem. 

Die  9 martij  1508  predictus.  d.  Collector  fecit  quietantiam  de  due.  X solutis  per 
d.  lo.  Franclscum  Nassinum  prò  annata  mediorum  fructuum  prossimi  anni  canonicatus 
S.  Nazari]  et  Gelsi  : per  Anto,  de  Cechis  notarium. 

Die  dieta  idem.  J.  Collector  fecit  quietantiam  de  certis  obligationibus  per  me  factis 
prò  quondam  d.  And.  et  libeiavit  me  : notata  per  suprascriptum  notarium. 

26  A di  21  Zenaro  [1508]  mandai  Piero  Fichin  a Bressa  a posta  con  lettere 
et  procuratori]  del  R.^°  M.  Lodovico  de  Rugerijs  0 et  mei  al  quale  ho 
promesso  L.  5 s.  io  et  per  parte  glie  ne  ho  date  L.  3 le  quale  me  ha  date 
el  ditto  M.  Ludovico. 

Et  a di  29  retornà  et  li  deti  L.  2 s.  io  de  li  mei  et  per  parte  mia. 


(t)  Lo  Zaguri  (Storia  dei  Vescovi  vicentini,  Vicenza,  1786,  pag.  186)  accenna  alla  partenza  del  vescovo 
Dandolo  per  Padova,  siccome  avvenuta  il  20  decembre  1507  ; secondo  il  Gloria  (Il  Territorio  padovano  illu- 
strato, Voi.  I’,  pag.  195),  il  quale  intese  probabilmente  riferirsi  piuttosto  alla  presa  di  possesso  del  Vescovado, 
l’entrata  del  Dandolo  sarebbe  avvenuta  il  29  novembre  1507  e la  sua  morte  nel  28  maggio  1509.  Il  Sanudo  ne’ 
suoi  Diari  (Voi.  VII,  col.  236)  s’accosta  assai  al  Nostro,  ponendo  l’ingresso  in  Padova  del  Dandolo  nel  21 
dicembre  1507  « con  pioza  grandissima  » ; ed  è d’  accordo  col  Dondi  Orologio  (Dissertaze'one  IX  sopra  l’Isto- 
ria ecclesiastica  padovana,  pag.  90)  il  quale  narra  che  il  vescovo  Pietro  Dandolo  fu  preconizzato  il  20  ottobre, 
fece  prendere  possesso  del  Vescovado  di  Padova  il  29  novembre  a mezzo  del  canonico  di  Vicenza  Cristoforo 
Passo,  ma  fece  il  solenne  ingresso  a Padova  « sotto  una  pioggia  dirotta  » solo  il  21  dicembre  1507.. 

(2)  Que.'ito  documento  forse  prelude  alla  cessazione  del  canonicato  nella  chiesa  dei  SS.  Nazario  e Celso 
di  Brescia. 

(3)  Lodovico  Ruggen  fu  giurista  e professore  nello  Studio  di  Padova  e venne  sepolto  nella  Basilica  di 
S.  Antonio,  dove  aveva  fatto  costruire  a proprie  .spese  un  altare  nel  1507  (Portenari,  op.  cit.  pag.  285  e Gon- 
z.atti,  op.  cit,  Voi.  I,  pag.  253  e Voi.  II,  pag.  160). 
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27  A di  27  Zenaro  [1508]  prestai  al  Maximo  Q)  cl  libreto  de  le  canzon  de 
Dante  et  Biodo. 

Item  el  quinterno  dove  sono  designate  le  teste  et  roversi  de  le  medaglie 
de  li  imperatori. 

Nota  che  ho  havuto  el  quinterno  soprascritto  de  li  roversi. 

Et  a di  3 Marzo  1508  M.  Luca  Bonfio  0 me  disse  aver  havuto  el  libreto  de  le 
canzon  el  quale  li  ho  dato,  e dice  volermelo  pagare. 

28  A di  28  febraro  [1508]  ho  dato  ad  Angelo  Corriero  sei  medaglie  de  me- 
tallo antiche  ; et  sei  altre  dargento  che  le  porte  a Roma  et  daghi  a M. 
Bart.°  Bolis. 

Item  ho  dato  al  ditto  una  camisa  nova  che  la  daghi  a Lancilao. 

Die  25  martij  hebbi  lettere  da  li  soprascritti  del  haver  receputo  le  cose  soprascritte. 

29  A di  4 marzo  [1508]  ho  prestato  a Don  Hicronymo  da  Bressa  Monacho 
in  Justina  et  architecto  0)  el  libro  de  architectura  vulgare  historiato. 

Recepi  die  14  dicti  suprascriptum  librum. 

30  A di  6 marzo  [1508]  prestai  el  primo  libro  de  Epigrammi  a M.  Jac.° 
Zabarela  Cavaliere  ("^). 

A di  16  aprile  hebbi  el  soprascritto  libro. 

31  A di  29  marzo  [1508]  Benedetto  hebbe  da  Frate  Joanne  Jocundo  0)  a 
Venetia  ducati  otto  : et  dete  al  ditto  fra.  Joanne  tre  anelli  che  li  vendesse 


(1)  In  questa  come  in  altre  annotazioni,  il  Nostro  allude  probabilmente  al  notajo  Alvise  Massimo  o da 
S.  Massimo,  col  quale  appariva  legato  in  amicizia. 

(2)  Luca  Bonfio  più  tardi,  cioè  intorno  al  1550,  fu  Protonotario  apostolico  e primo  Decano  (Portenari, 
op.  cit.,  pag,  381). 

(3)  Questo  monaco  fece  il  progetto  di  una  nuova  chiesa  di  S.  Giustina  in  Padova,  progetto  che  fu  poi 
abbandonato  sia  per  difficoltà  incontrate  nell’  eseguire  le  fondazioni,  sia  e sopratutto  per  la  gravità  della  inerente 
spesa  (Rossetti,  op.  cit.,  pag.  190). 

Da’la  Cronaca  del  Monastero  di  S.  Ginstina  di  D.n  Girolamo  da  Potenza  (Ms.  in  Biblioteca  del  Museo 
Civico  di  Padova,  B.  P.  829)  risulterebbe  che  il  lavoro  avesse  avuto  principio  non  nel  1501,  come  alcuni  scrittori 
hanno  riferito,  ma  nel  1515  o poco  dopo.  Trascrivo  quanto  riflette  questo  argomento  ; 

« Del  1515  successe  all’Abadia  di  S.ta  Giustina  il  R.  P.  D.  Basilio  de  Mantua  doppo  Don  Giovanni  fu 
« huomo  di  gran  valore  questo  dissegnò  di  far  la  chiesa  grande  et  secondo  che  era  di  animo  grande  col  conseglio 
« di  Bart.”  dell’Alviano  et  di  un  D.  Hieronimo  da  Bressa  monaco  di  S.ta  Giustina  essendo  molto  eccellente  nella 
« Architettura  fece  il  dissegno  o Modello  della  chiesa  nuova  qual  essendo  di  maggior  grandezza  di  quella  che 
« oggi  si  vede  fu  lasciato  il  suo  d’ssegno  essendo  però  fondata  una  parte.  Morse  a Parenzo  essendo  ivi  per  far 
« cavare  le  pietre  per  edifìcio  della  chiesa  dissegnata  grandissima  de  maggior  circuito  de  quella  che  è hora  come 
« appare  che  avemo  visto  noi  alcuni  vestigij  de  muro  già  incominciato  verso  1’  Aitar  de  S.  Mathia  talché  il  pozzo 
« di  Martiri  veniva  dentro  la  chiesa  et  così  il  choro  vecchio  ma  perchè  serrìa  stata  una  grandissima  Machina  et 
« maggior  di  tutte  le  chiese  d’  Europa  se  ne  restrinse  il  dissegno  in  quel  essere  che  hora  è e fo » 

(4)  Antica  ed  illustre  famiglia  cittadina  che  diede  soldati  e scienziati  valenti  alla-  patria.  Giacomo  o Ja- 
copo IV  Zabarella  fu  creato  Conte  Palatino,  cavaliere  e barone  dall’  Imperatore  Massimiliano,  che  gli  concesse 
molti  privilegi  (Portenari,  op.  cit.,  pag.  188). 

(5)  Letterato  profondo,  dotto  antiquario,  valentissimo  architetto,  nato  a Verona  intorno  al  1435. 

Nell’epoca  a cui  si  riferiscono  questa  ed  altre  annotazioni  del  Memoriale  (nn.  36,  41,  55,  57,  65,  67) 

fra’  Giocondo  si  trovava  a Venezia,  chiamatovi  da  quel  Senato,  per  dare  come  idraulico  il  suo  parere  sulla  ma- 


cioc  LUI  robin  de  prccio  de  ducati  6.  una  corniola  de  precio  de  ducati  tre 
in  quatro  et  un  ochio  de  gatta  de  precio  de  ducati  2. 

A di  2 mazo  fra  Ziiane  soprascritto  me  mandà  li  3 anelli  soprascritti  per  S. 
Alovise  da  vSan  Maximo. 

A di  2 novembre  deti  a M.  Fra  Zuane  soprascritto  per  ducati  sei  doro  in  Venetia 
in  casa  sua. 

Item  a di  14  aprile  pagai  per  la  sella  e fornimenti  feci  fare  per  lo  suo  cauallo 
L.  13  s.  IO  di  quali  ne  metto  per  conto  suo  ducati  doi. 

32  A di  12  aprile  [1508]  prestai  el  panno  de  Razzo  a verdure  a le  monege 
de  le  Madalene  Q)  fuora  de  Crose  per  ornare  el  Sepolcro  el  venere  Santo. 

Recepi  dictum  pannum  die  27  dicti. 


33  A di  14  aprile  [1508]  mandai  otto  medaglie  de  argento  et  4 de  metallo 
a Bart.°  Bolis  per  Angelo  Corriero. 

Item  a di  ditto  mandai  per  el  ditto  una  Camisa  nova  a Lancilao. 

A di  20  ditto  Angelo  soprascritto  me  retorna  le  soprascritte  medaglie  et  camisa  : 
et  le  lettere  li  fo  retenute  dal  Capitanio  de  Ravenna. 

A di  ultimo  mazo  mandai  le  ditte  medaglie  e camisa  per  el  ditto  Angelo. 

A di  26  Zugno  ho  havuto  lettere  da  M.  Bart.^  et  da  Lancilao  del  ha  ver  receputo 
le  medaglie  et  camisa  soprascritte. 

34  A di  5 mazo  [1508]  prestai  li  quinterni  6 de  Epigrammi  in  papyro  a M. 
Hercules  furiano  studente  sta  in  lo  Collegio  del  S.^° 

Die  2 Julij  Recepi  a suprascripto  suprascriptos  quinternos. 


35  A di  9 [Maggio  1508]  dedi  a M.  Bart.°  Leonico  (-)  ducati  sette  doro 
largi  che  dar  li  dovesse  a M.  Federico  de  Federicis  a Roma  di  quali  ne 
sono  3 per  el  breve  de  Mad.  Imperatrice:  et  4 per  la  Indulgentia  de  M. 
pre’  Martin  de  S.^^  Lucia  [ecc.]. 

36  A di  IO  [Maggio  1508]  ho  dati  a Benedetto  ducati  sette  cioè  4 per  dare 
a M.  Fra.  Jo.  Jocondo  : et  3 per  comprare  raso  per  coprire  lo  Evangeli- 
stario  : et  per  la  becha  de  M.  Martin. 

Non  trovò  M.  Fra  Jocondo  : nè  comprà  el  raso  : me  restituì  li  dinari  et  me  dete 
el  conto  di  quelli  spese. 


niera  di  terminare  il  canale  della  Brenta,  detto  il  Brentone,  che  mette  nelle  lagune  di  Ch'oggia,  ad  effetto  d’im- 
pedire nuovi  interrimenti  : esegui  altri  lavori  e si  prestò  anche  col  consiglio  nelle  fortificazioni  di  Treviso,  Padova 
e Monselice  (Rusconi,  Le  mura  di  Padova,  Padova,  Molini,  1905,  pagg.  6,  8,  9),  sinché  alla  fine  del  T513  chia- 
mato in  Roma  dal  Pontefice,  che  lo  prepose  assieme  a Raffaello  ed  a Giuliano  San  Gallo  ai  lavori  in  S.  Pietro, 
vi  mori  poco  dopo  la  metà  del  1515. 

(1)  Il  monastero  delle  Maddalene  a questa  data  trovavasi  ancora  fuori  porta  S.  Croce. 

(2)  Probabilmente  un  congiunto  del  celebre  filosofo  Nicolò  Leonico  Tornèo. 
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37  A di  i6  ditto  [Maggio  1508]  prestai  a M.  Bernardin  Saviolo  (^)  le  tre 
Tacce  grande  martellate. 

Recepì  dictas  tacìas  die  18  dicti. 

38  A di  21  ditto  [Maggio  1508]  ho  dato  a Benedetto  che  è andato  a Venetia 
L.  16  s.  per  comprare  raso  per  coprire  lo  Evangelistario  et  altre  cose. 

A di  27  ditto  me  ha  renduto  conto  de  li  denari  soprascritti. 

39  A di  28  ditto  [Maggio  1508]  ho  prestato  a M.  Zuan  Baptista  Armano  de 

Bressa  studente  sta  in  casa  de  Piero  Palatiti  L.  15  s. 

Recepì  die  ultimo  augusti  a suprascrìpto  L.  15  s. 

40  A di  14  luglio  [1508]  ho  prestà  a M.  Jac.°  Zabarella  el  libro  de  li  Epi- 
grammi el  segondo  coperto  de  coro  azuro  stampato  a la  damaschina. 

Recepì  suprascriptum  librum  die  28  septembris  1508. 

41  A di  14  agosto  [1508]  ho  dato  a fra  Zuane  Jocondo  per  quinterni  6 de 
cardie  per  li  Epigrammi  ; et  per  quinterni  5 per  le  canzon  chel  me  faci  fare 
L.  4 s.  lé  overo  L.  3 s.  16  non  bene  recordor  tamen  me  ne  darà  conto. 

A di  6 septembre  ho  havuto  le  soprascritte  carthe. 

42  A di  23  agosto  [1508]  ho  prestato  uno  alphabeto  de  li  grandi  straforato 
a Maistro  Antonio  fiolo  de  Maistro  Zuan  de  Gedin  tagliapietra  li  quali  la- 
vorano nel  Sancto  (^). 

Die  primo  septembris  recepì  alphabetum  suprascriptum. 

Die  primo  septembris  prestai  al  soprascritto  doi  foglietti  de  la  Colonna.  R. 

43  A di  2)  agosto  [1508]  ho  prestà  a Mad.  Chiara  Gavazza  sei  Tazze  dar- 
gento  cioè  3 grande  martellate  con  el  pe’  de  sotto,  et  tre  lisse. 

A di  28  ditto  ho  havuto  ditte  Tazze  de  la  soprascritta. 

44  A di  28  agosto  [1508]  Benedetto  (3)  vendete  le  rason  de  la  casa  da 

Catherina  fo  de  Ziliolo  mio  fratello  a S.  Zuan  Tascharo  fattor  de  Mi- 
chiele  Q.uarantaotto  per  ducati  otto  et  mia  cognata  li  messe  la  parola  soa 
et  consenti  a ditta  vendita  notaro  fo  S.  Donienego  de  Adotto. 


(1)  La  illustre  famiglia  padovana  dei  Savioli  si  distinse  particolarmente  nella  milizia  e nel  giure, 

(2)  Secondo  ogni  probabilità  il  Sanvito  allude  ai  due  valenti  statuari  Giovanni  Minello  de’  Bardi  e figlio 
Antonio,  che  lavorarono  per  molti  anni  nella  Basilica  di  S.  Antonio  di  Padova,  specialmente  nelle  sculture  del- 
l’Arca (Gonzatti,  op.  cit.,  voi.  I pagg.  66,  160,  161,  162,  164,  168,  175,  253). 

(3)  Il  Benedetto,  spesso  nominato  nelle  annotazioni  e che  verisimilmente  abitava  col  Nostro,  da  questa  an- 
notazione sembrerebbe  un  nipote  di  lui  ; il  che  pare  venga  confermato  dall’ultima  riga  dell’  annotazione  n.  77,  la 
sola  di  mano  diversa  esistente  nel  Memoriale. 


45  A di  30  agosto  [1508]  prestai  a fra’  Bernardino  da  li  Zocoli  sta  a S. 
Piero  in  \dmenaro  : el  Triompho  fatto  de  man  de  Gasparo  (^)  : et  alcuni 
pezzi  de  la  Colonna  et  certe  cartuzze  designate,  li  pezzi  de  la  Colonna 
sono  doi. 

R.  die  5 octobre  1510. 

A di  4 octobre  me  rendete  el  sorascritto  el  Triompho  et  le  cartii99e. 

E a dì  ditto  li  prestai  el  David  in  charta  rossa  et  la  Nunciata  in  charta  tenta  fo 
de  man  de  Lauro  facte  per  principi]  da  officiolo  (2). 

Die  17  decembris  recepi. 

46  A di  5 Settembre  [1508]  ho  prestato  a M.  pre’  Zuane  che  scrive  a li 
monaci  de  Justina  el  libro  de  le  recette  che  me  dona  la  felice  memoria  • 
del  Cardinale  de  Mantoa. 

Recepi  dictum  librum  diè  7 dicti. 

47  Recordo  che  a di  X Septembre  [1508J  et  fo  in  die  dominico  intra  per  po- 
destà el  Magniheo  M.  Francesco  Foscari  in  cambio  de  M.  Bart.°  Minio  : 

E a dì  dito  intra  per  Capitanio  el  Magnifico  M.  Zuan  Mocenico  per 
cambio  de  M.  Polo  Pisani. 

48  Recordo  che  a di  2 octobre  [1508]  ho  dato  a Galvan  Orevese  tre  pironi 
rotti  et  uno  sano  per  mostra  da  farne  tre  simili. 

A di  1 7 novembre  ho  havuto  dal  sorascritto  el  piron  li  deti  con  tre  novi  ha  fatti. 

49  A di  9 octobre  [1508]  mandai  el  Juvenale  a Zuan  Baptista  Vanozo  per 
Benedetto. 

Ilo  havuto  el  sorascritto  Juvenale. 


(t)  Vedi  nota  2 a pag.  6. 

Nel  secolo  XI 11  fu  ivi  fondato  da  S.  Francesco  d’  Assisi  un  convento  di  Minori  Osservanti,  soppresso 
dalla  Repubblica  Veneta  nel  1769.  Nel  1489  questo  convento  era  abitato  da  diciotto  frati  che  possedevano  una 
scelta  biblioteca.  Deve  ritenersi  che  fra’  Bernardino  da  lì  zocoli  di  cui  è cenno  nella  presente  annotazione, 
appartenesse  a questo  convento  (Sartori,  Guida  storica  delle  chiese  parrocchiali  della  città  e diocesi  di  Padova, 
Padova,  1884,  pagw  191). 

(2)  Al  Lauro  accenna  l’Anonimo  del  Morelli  (op.  cit.,  pag.  231)  riferendo  delle  opere  in  Venezia  alla 
Carità,  con  le  parole  : « La  tavola  de  San  Zuanne  Evangelista  in  la  cappelletta  a man  manca  dell’  aitar  grande, 
« a guazzo,  con  le  istoriette  nel  scabello,  fu  de  man  de  Zuan  Bellino,  opera  lodevolissima.  Credo  lo  scabello  fusse 
« de  man  de  Lauro  padovano.  » Le  stesse  pitture  gli  sono  attribuite  dal  Sansovino  (Venetia  città  nobilissima  ecc., 
\ enezia,  1663,  p.ag.  265)  che  scrisse:  «et  lo  scabello  di  sotto  fu  opera  di  Lauro  padovano».  Il  Lanzi  (Storia 
pittorica  dell’ Italia,  Lassano,  1809,  pag.  54)  così  esprimesi  in  argomento  : « Di  Lauro  padovano,  che  alla  Carità 
« in  Venezia  dipinse  certe  storie  di  S.  Giovanni,  fa  menzione  il  Sansovino,  scrittore  sulle  venete  pitture  non 
« sempre  sicuro;  ma  in  queste,  che  son  del  tutto  mantegnesche,  volentieri  sento  con  lui.  » Finalmente  il  Pietrucci 
(Biografa  degli  artisti  padovani,  Padova,  1858,  pag.  152)  scrive,  senza  però  citare  le  fonti,  che  il  Lauro  fu  uno 
dei  migliori  discepoli  dello  .Squarcione,  emu'o  di  Mantegna  ; ed  in  base  all’  affermazione  del  Lanzi  intorno  allo 
stile  mantegnesco  delle  istorie  nello  scabello,  ritiene  sieno  senz’  altro  da  attribuire  al  Lauro  e non  — come  altri 
fecero  senza  prove  — al  Carpaccio. 
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)0  A di  23  novembre  [1508]  mandai  per  Francesco  mio  fameglio  a Maistro 
Alouise  Orevese  (^)  L.  12  s.  io  per  parte  de  li  fornimenti  che  lui  fa  a lo 
Evangelistario  et  Epistolario  cioè  L.  12  s.  io 

E a di  20  decembre  contai  al  ditto  per  finito  pagamento  de  li  sorascritti  fornimenti 
L.  30  s.  18  videlicet  L.  30  s.  18 

51  A di  15  decembre  [1508]  ho  prestato  una  Taza  de  le  picole  merchiata 
con  el  merchio  de  S.  Alarco  a S.  Aloise  Maximo  per  impegnare  al  monte. 

A di  26  febraro  15  n el  soprascritto  me  restituì  dieta  Taza. 

32  A di  19  ditto  [Gennajo  1509]  ho  prestato  a M.°  Prosdocimo  depentore  (2) 

sta  apresso  el  Pavin  marcelli  tre  vale  L.  i s.  io 

Ha  ad  haver  per  la  cassetta  del  Epistolario  per  averla  depenta  s.  ''^'*** 

33  A di  27  ditto  [Gennajo  1309]  deti  ad  Angelo  cori*.®  fiorini  tre  de  Rens 

che  li  portasse  a Lancilao  a Roma  cioè  Raines  3 

E a di  ditto  dedi  al  ditto  tre  ducati  larghi  cioè  doi  fiorentini  et  uno 
senese  che  dar  li  dovesse  a M.  Federico  a Roma  li  quali  me  dete  M.  Bart.'^ 
da  Campagna  che  li  dovesse  mandare  al  ditto  M.  Federico  do  è ducati  3 

A di  2 Marzo  1509  ho  havuto  lettere  da  Lanzilao  de  14  febraro:  et  da  M,  Fe- 
derico de  16  febraro  del  recever  de  li  soprascritti  denari. 


(1)  Vedi  nota  3 a pag.  3. 

Dell’opera  di  questo  artista  parlerò  brevemente  dopo  la  trascrizione  del  Memoriale  occupandomi  partico- 
larmente dei  due  codici  membranacei  Evangeliario  ed  Epistolario,  cui  si  riferiscono  anche  le  annotazioni  nn.  36, 
38,  52,  54.  Avverto  però  sin  d’ora  che  sebbene  lo  statuto  degli  orefici,  incominciato  nell’anno  1454,  non  con- 
tenga alcun  nome  di  artisti  (Museo  Civico  di  Padova,  A 388),  credo  poter  identificare  V Alouise  orevese  per 
Alvise  de’  Rizzardi  che  probabilmente  discendeva  da  famiglia  veneziana  essendovi  cenno  negli  estimi  antichi 
della  città  di  Padova  del  1450  di  un  Aloixe  e fratelli  Bartolomeo  ed  Andrea  q.  S.  Rizardo  di  Venezia  (Museo 
Civ.  di  Padova,  Estimi  antichi,  P’,  Tomo  210,  Poi.’"  n.  55  e Tomo  302,  Poi.'"  n.  30  a c.  44  t.)  ; e constando 
anche  di  una  concessione  di  livello  fatta  il  26  agosto  1476  ai  fratelli  iàlvise  ed  Antonio  de’  Rizzardi  fu  Francesco 
abitanti  a S.  Lio  in  Venezia  (il  primo  dei  quali  nel  1484  era  già  morto),  di  una  casa  in  Padova  in  Borgo  Zucco 
(Archivio  del  Pio  Istituto  degli  Esposti  di  Padova,  Tomo  106,  c.  216  e 221,  Catastico  suppletorio.  Tomo  V,  f.  87, 
Quaderno  del  1484  c,  6 t.). 

Infatti  nel  Breve  suminario  delle  scritture  de  M.  Giulio  [Giulio]  Bonazsa  del  borgo  di  Rogati  (Ar- 
chivio dell’Istituto  Esposti  di  Padova,  f.  14  t.)  esiste  il  seguente  sunto  d’ istromento  : « 1541.  24  7mbrio.  Affit- 
« tation  facta  per  m,  Basilio  di  Rizardi  q.  m.  Alouise  orevese  sta  alla  cha  de  dio  a m.  Zuan  Maria  Bonazza  q. 

« m.  Jacomo  de  campi  6 terra  posti  in  villa  de  Cambroso  sotto  Piove  de  Sacco nodaro  m.  Guielmo  di  Fer- 

« rari  » ; e negli  estimi  antichi  (Museo  Civico  di  Padova,  II,  E 622,  poi.'"  n.  34)  trovasi  la  polizza  prodotta  il  io 

settembre  1518  da  Aluvise  Rizardo  horevese,  con  la  quale  denuncia  di  possedere  ed  abitare  con  la  famiglia  una 
casa  nel  quartiere  del  Duomo,  una  bottega  — in  cui  lavorava  — sotto  la  parrocchia  di  S,  Clemente  e la  com- 
proprietà di  altra  casa  a S.  Tommaso  sulla  piazza  del  Castello. 

Alvise  de’  Rizzardi,  con  una  modestia  che  solo  la  natura  ed  i fini  della  denuncia  possono  giustificare, 
dopo  avere  scritto  : « Se  retrova  el  soprascrito  al  prensente  boche  nove  a far  le  spese  prima  do  madone  [suocere] 
« e quatro  fioli  me  nora  de  vinti  ani  e una  masara  e uno  garzon  »,  conclude  : « cercha  la  me  mercandagia  non 

« faco  cosa  alguna  nome  \eccetto>\  de  1’  a[r]gento  io  faco  quelo  i me  comanda  e de  questo  vivo. 

e mi  Alouix  Rizardo  orevese  scrise  ». 

(2)  Questo  pittore  è ignoto:  visto  il  prezzo  del  lavoro  che,  sebbene  non  indicato,  risulta  presunto  in  meno 
di  una  lira  e mezza,  pare  debba  ritenersi  che  la  sua  opera  fosse  di  semplice  decoratore. 


54  Recordo  che  a di  21  Marzo  [1509]  assignai  lo  Epistolario  e lo  Evange- 
listario  a li  Mansionari)"  de  la  Pieve  de  S.‘^"7^stina  de  Moncelese  presente 
S.  Zuambattista  di  Zagi  come  vice  massaro  de  dieta  Chiesia  e S.  Jac.®  Junza 
notaro  el  quale  fo  rogato  che  li  notasse  ne  lo  Inventario  de  le  cose  mobile 

de  la  Sacrastia. 

« 

55  Recordo  che  a di  14  aprile  [1509]  pagai  la  sella  nova  tolta  per  el  cavallo 
de  M.  fra’  Zuane  con  pectorale,  testiera,  redene,  cropiera  e pendente  novi 
fatto  ogni  cosa  a la  franzose  L.  13  s.  io  di  quali  ne  metto  ducati  doi  per 
conto  suo  cioè  per  tanti  ne  li  restava  a dare  de  li  ducati  otto  mi  prestò  : 

10  resto  die  sono  s.  22  li  metto  per  conto  mio. 

56  A di  II  ditto  [Maggio  1 509]  commenzai  a more  le  pillole  de  faua  artetica. 

57  ' A di  primo  Zugno  [1509]  deti  a Baptista  ragazo  de  Fra’  Joanne  Jocondo 
uno  Marcello  per  pagare  la  barella  da  Padoa  a Venetia.  videlicet  L.  s.  io 

58  A di  25  ditto  [Luglio  1509]  M.  Antonio  da  Soave  me  presta  L.  24  s.  io. 

11  dete  a Benedetto  el  quale  li  lassò  per  segno  lo  Rubino  et  uno  Carneo  ciò 

una  testa  de  bambino  ligati  in  oro  in  doi  anelli  vale  L.  24  s.  io 

A di  4 Agosto  rendeti  L.  24  s.  io  soprascritti  a M.  Antonio  soprascritto  glie  li 
conta  Benedetto  et  ho  havuto  li  anelli  soprascritti. 

39  A di  ditto  [25  Luglio  1509]  ho  dato  a Cecho  da  Barbaran  mio  Simiglio 

L.  sei  per  18  medaglie  de  argento  me  ha  date  la  Bona  sua  mogliere  vi- 
delicet L.  6 s. 

Item  li  ho  dati  dapoi  st.  i.®  farina  valeva  L.  i s.  16 

60  Recordo  che  a di  8 Agosto  [1509]  intra  el  Magnifico  M.  Zacharia  Del- 
phin,  per  Capitanio  de  Padoa  et  fo  di  Mercore. 

E a di  15  ditto  intra  per  podestà  el  Magnifico  M.  Piero  Balbi  et  fo  di  Mercore. 
A di  23  febraro  1510  in  loco  de  M.  Piero  Balbi  intra  per  Podestà  el  Magnifico 

M.  Cristophoro  Moro  et  fo  de  Sabbato. 

A di  27  ditto  in  loco  de  M.  Zacharia  Delphin  intra  M.  Stephano  Contarini  per 
Capitanio  die  mercurij. 


A di  25  septembre  [1509]  fo  dato  in  nota  in  Corte  in  Cancellaria  del 
Magnifico  Capitanio  st.  24  fra  orzo  e spelta,  et  st.  5 legume  notole  S.  An- 
tonio Carraro  coadiutore  (•). 


(i)  Questa  annotazione  e la  successiva  n.  64  è probabile  abbiano  relazione  alla  guerra  che  in  quest’  anno 
SI  combattè  contro  Massimiliano  imperatore  ; alla  stessa  guerra  poi  indubbiamente  si  riferisce  la  somministrazione 
di  frumento,  di  cui  1’  annotazione  n.  62,  a Battaglino , caposquadra  di  Nicolò  Orsini  conte  di  Pittigliano,  generale 
de’  Veneziani. 
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62  Recordo  che  a di  2 octobre  [1509]  dcti  a Battaglili  capo  de  squadra  del 
Conte  da  Pitigliano  st.  do  formento  con  promission  di  danne  li  dinari  fra 
6 dì  : disse  che  allozava  in  casa  de  **=^***  Pilizaro  sta  apresso  S.  Jacomo. 

65  Recordo  che  a di  6 octobre  [1509]  ho  prestato  una  palla  a Thomio  da 
S.  Vito  per  portar  fora. 

64  Recordo  che  a di  8 novembre  [1509]  Zuan  Domenego  fìolo  de  Calandrin 
portò  qui  in  casa  formento,  el  qual  disse  esser  cinque  moza  lo  portò  per 
commandamento  de  li  proveditori;  el  qual  tengo  a requisition  del  ditto  Zuan 
Domenego  et  de  suo  padre. 

Fo  venduto  ditto  formento  et  bave  li  dinari  del  tratto. 

65  Recordo  che  a di  18  [Novembre  1509]  el  fameglio  de  M.  Baptista  da 
Lion  (1)  vene  per  parte  del  ditto  a tuore  el  libro  greco  che  Ihaveva  pre- 
stato a fra’  Jocondo. 

66  Recordo  che  a di  25  novembre  [1509]  S.  Zuan  Toson  (2)  notaro  in  Ve- 
scova’  hebbe  el  libro  de  architectura  volgare  de  Lancilao,  lo  quale  mandò 
a tuore  per  uno  suo  nepote  con  una  sua  poliza. 

A di  II  aprile  15 io  mandai  a tuore  el  soprascritto  libro,  e a di  13  ditto  lo  re- 
mandai al  ditto  S.  Zuane. 

67  Recordo  che  a di  ii  decembre  [1509]  deti  a M.  Zuane  Jocundo  el  primo 
libro  de  li  Epigrammi  el  quale  lo  portò  a Venetia  per  Pirli  stampare. 

A di  IO  octobre  1510  M.  Hieronymo  me  mandà  dicto  libro. 

E a di  16  febraro  15 IO  hebbe  l’altro  libro  cioè  el  2.®  coperto  de  coro  azuro,  el 
qual  etiam  portò  a Venetia.  R. 

Item  el  ditto  fra  Jocondo  ha  havuto  el  libro  de  le  machine  vulgare  de  Lancilao  : 
et  el  ditto  libro  ha  le  figure  depinte.  R. 

Die  29  Januarij  15  ii  hebbi  el  sorascritto  libro  de  machine  da  M.  Hieronymo 
Stalpo  lo  quale  hebbe  a Venetia  dal  ditto  M.  Fra  Jocondo. 

68  Recordo  che  a di  ii  Zenaro  [1510]  M.  Hieronymo  Stalpo  me  mandà  per 
M.  pre’  Zuane  Moscha  Capellano  nel  Domo  ducati  diese  cioè  L.  62  de  li 
quali  ne  ho  a dare  L.  12  s.  4 a S.  Augustin  da  Legnaro  notaro  per  uno 


(1)  Battista  dal  Leone  celebre  scienziato,  fiolosofo  e professore,  fu  precettore  di  Reginaldo  Polo  assunto 
più  tardi  alla  porpora  cardinalizia  ; morì  giovane  nel  1527  (Portenari,  cit.,  pag.  256-57  — Anonimo  Morel- 
liano,  op.  cit.,  pag.  75). 

(2)  Di  questo  notajo,  che  pare  si  occupasse  anche  di  architettura,  non  potei  trovare  alcuna  notizia  ; di  lui 
non  esistono  atti  nè  presso  l’Archivio  notarile  nè  presso  il  Civico  Museo  di  Padova,  ma  ne  rinvenni  uno  del  18 
gennaio  1505  nell’  archivio  della  soppressa  Scuola  di  S.  Giacomo  e Cristoforo,  presso  1’  Istituto  Esposti  (Cata- 
stico  1°,  c.  61)  in  cui  si  firmò  : Ego  Joamtes  Toso?ius  q.m  S.  Alberti  Tosoni  de  Tignano  civis  et  habitator 
Padnae,  ac  pnblicns  et  imperiali  auctoritate  notar  ius  et  Index  or  dinar  ius,  ac  Curiae  episcopalis  patavine 
scriba  ecc. 
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anello  chel  ticn  per  segno  per  L.  ut  siipra.  lo  resto  che  sono  L.  49  s.  lé 
me  li  ha  fatti  prestare  ad  un  suo  amico  in  Venetia  al  quale  ma[n]dai  una 
taza  de  le  grande  martellate  et  uno  diamante  in  ponta  ligato  in  uno  anello 
d’oro  che  le  tenga  per  secureza  sua  fino  li  restituirò  le  L.  49  s.  16  sora- 
scritte  la  qual  taza  et  anello  li  mandai  a di  7 del  ditto  mese. 

A di  9 aprile  mandai  a M.  Hieronymo  per  Benedetto  L.  49  s.  16  et  a di  13 
ditto  el  ditto  Benedetto  me  porta  la  Taza  el  diamante. 

69  Recordo  che  a di  ii  Zenaro  [1510]  scosi  la  taza  pizola  martellata  de 
M.  Hieronvmo  Stalpo  che  era  in  pegno  al  monte  per  L.  24  et  pagai  per 
l’utile  s.  39  che  sono  in  tutto  L.  25  s.  19 

70  Recordo  che  a di  14  febraro  [1510]  mandai  3 ducati  de  M.  Bart.®  mio 
nipote  (1)  a M.  Federico  per  man  de  S.  Jo.  Ant.  de  Pasin  cum  mie  lettere 
le  qual  condanai  un  grosso  fiorentino  [ecc.]. 

71  Recordo  che  a di  15  mazo  [1510]  M.  Bart.°  da  San  Vito  mio  nepote  ed 
io  ; alivelassemo  da  novo  a Hieronymo  Rizo  certi  campi  de  boscho  posti  in 
Livian  [Luvigliano]  per  L.  3 l’anno  le  quale  commenzerà  a pagare  a Sancta 
Justina  proxima  futura  et  nifi  li  havemo  remesso  li  fitti  corsi  per  el  passato 
per  respecto  chel  ditto  ha  fatto  lite,  et  queste  L.  3 ne  le  ha  a pagare  senza 
alcuna  exeption  ; et  li  havemo  concesso  chel  se  possi  franchare  dandone  un 
altro  fondo  sufficiente  a l’incontro:  Notaro  è stato  S.  Francesco  dal  Domo 
al  presente  notaro  al  Drago. 

72  Recordo  che  a di  14  agosto  [1510]  Benedetto  porta  a Venetia  le  epistole 
de  Gasparin  da  Bergomo  (-)  per  darle  a Cristophoro  garzon  de  fra’  Jo. 
Jocondo. 

A di  6 aprile  1511.  ho  havute  le  sorascritte  epistole,  le  quale  me  ha  mandate  M. 
Hieronymo  Stalpo. 

73  Recordo  che  in  die  martis  20  de  Agosto  [1510]  se  parti  M.  Angelo  et 
Fase  homini  d’arme  del  S.  Chiapin  Vitello  de  qui  per  andar  fora  de  la  terra 
con  el  campo  ; et  se  alozarono  fuora  da  S.  Zuane  verso  le  brentelle. 

(Conlììiua)  Silvio  De  Kunert 


(1)  Come  già  accennai  a pag.  2,  questa  e la  successiva  annotazione  dovrebbero  riferirsi  a Barto’a- 
meo  Sanvito  arciprete  di  Barbarano.  Infatti,  benché  il  padre  di  questHiltimo  si  chiamasse  Antonio  e nella 
Polizza  d’estimo  49  — di  cui  la  nota  2 a pag.  i — non  si  trovi  con  tal  nome  indicato  alcun  fratello  del  Nostro, 
basta  por  mente  (Scardeone,  op.  e pag.  citate)  che  detto  arciprete  essendo  morto  nel  1529  in  età  di  66  anni, 
.aveva  avuti  i natali  nel  1463  e poteva  quindi  esser  figlio  di  un  fratello  del  Nostro  nato  dopo  l’anno  1442  in  cui 
la  polizza  stessa  fu  prodotta.  In  questa  opinione  servirebbe  a confermare  anche  l’annotazione  n.  71. 

(2)  (jasp.arin  da  Barsizza  (Bergamo)  assai  noto  e valente  umanista  nato  nel  1359  e morto  nel  1431,  in- 
segnò pubblicamente  a Venezia  ed  a Padova  d.al  1407  al  1422,  passando  poscia  quale  professore  d’  eloquenza  a 
Pavia,  chiamatovi  da  b ilippo  Maria  Visconti  (Vedi  Rossi,  op.  cit,,  pag.  37). 
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DUE  OPERE  DI  DOMENICO  INDUNO  E DI  VINCENZO  VELA 


Piccola,  ma  d’importanza  notevole,  è la  galleria  d’  arte  moderna  che 
si  trova  nel  Museo  Bottacin.  Vi  figurano  lavori  in  marmo  statuario  e 
dipinti  ad  olio  di  alcuni  fra  i più  celebri  artisti  del  secolo  XIX.  Qui  ri- 
corderò soltanto  i nomi  degli  scultori  Pietro  Magni,  Luigi  Grippa,  G.  Croff, 
Vincenzo  Vela  e Angelo  Cameroni,  nonché  quelli  dei  pittori  Luigi  Que- 
rena,  Lorenzo  Butti,  Fortunato  Bello,  Cesare  deU’Acqua,  Domenico  Induno 
e Carlo  Cottet,  i quali  onorano  colle  loro  opere  la  nostra  raccolta. 

Tra  i cimelii  sono  certamente  fra  i più  preziosi  un  dipinto  di  Domenico 
Induno  ed  una  statua  di  Vincenzo  Vela.  Su  questi  due  appunto  intendo 
di  richiamare  ora  l’attenzione  degli  studiosi,  pubblicando  alcuni  documenti 
interessanti  non  solo  per  la  genesi  delle  opere  stesse,  ma  anche  per  la 
biografia  degli  autori. 

L’ Induno  ed  il  Vela  vissero,  come  si  sa,  nei  medesimi  anni  e 
le  due  opere,  che  danno  argomento  al  mio  scritto,  furono  eseguite  alla 
distanza  di  pochi  mesi  l’una  dall’altra.  È questo  un  forte  motivo  per  illu- 
strarle assieme,  tanto  più  che  sul  valore  artistico  del  pittore  Induno  posse- 
diamo un  giudizio  autografo  del  Vela,  e sulla  scultura  del  Vela  possediamo 
un  giudizio  autografo  dell’ Induno. 

L’ Induno  nacque  a Milano  nel  1815.  Studiò  all’Accademia  di  Brera 
e fu  discepolo  del  Sabatelli  e dell’  Hayez,  ma  ben  presto  passò  dallo  stile 
tardo  neo  classico  al  romantico  e poi  al  naturalistico.  Fu  pittore  patriotta 
e di  profondo  sentimento.  Vanno  celebri  i suoi  quadri  : Pane  e lagrime  ; 
La  questua  ; Il  bollettino  della  Pace  di  Villafranca. 

Egli  predilesse  le  scene  della  vita  popolare  e si  compiacque  di  Fire 
oggetto  della  sua  meditazione  la  nuda  povertà.  Mori  a Milano  nell’età  di 
anni  63  il  giorno  5 novembre  del  1878  (^). 

Domenico  Induno  fu  considerato  il  creatore  della  nuova  scuola  pitto- 
rica lombarda.  Di  lui  il  Museo  Bottacin  possiede  un  pregevolissimo  acqua- 
rello rappresentante  la  Fanciulla  filatrice  alla  ruota  ; la  copia  pure  in  acqua- 
rello di  un  altro  suo  lavoro  : Vecchio  cacciatore  in  riposo^  eseguita  dal 


(i)  Rovani  Giuseppe.  — Le  tre  arti.  Voi.  II,  Milmo,  1874  a pag.  230  e sgg.  Cfr.  : Il  Secolo  di  Mi- 
lano. Milano,  1878,  n.  4509,  4510  e 451T.  — Alcune  notizie  biografiche  mi  vennero  gentilmente  comunicate  dal 
ch.mo  prof.  Giulio  Carotti  della  R.  Accademia  d Belle  Arti  di  Brera  in  Milano,  al  quale  rendo  qui  le  mie 
vivissime  grazie. 
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Turconi  (‘),  e il  quadro  (argomento  di  questo  nostro  studio)  dipinto 
ad  olio  che  s’ intitola  : La  supplente  alla  mamma  e che  qui  riproduco 
per  fiir  maggiormente  risaltare  i suoi  pregi  non  comuni.  Questo  quadro 
di  (genere  appartiene  a quel  periodo  del  verismo,  che  segnò  la  perfe- 
zione deir  arte  dell’Induno.  La  scena  si  svolge  entro  una  misera  cucina, 
nell’ intimità  della  vita  di  una  povera  famiglia.  Una  donna  ancor  gio- 
vane, ma  consunta  ed  emaciata  dalle  sofferenze  e dalle  privazioni,  quasi 
estenuata  di  forze,  siede  in  un  vecchio  seggiolone.  Accanto  ad  essa, 
coricato  su  di  un  letticiuolo,  un  bambino,  ancor  convalescente,  avvicina 
la  bocca  ad  un  cucchiaio  di  pappa  che  una  fanciulla  sta  somministrandogli. 
Nel  fondo  del  quadro  vedesi  un  vecchio,  cadente  per  gli  anni,  che  si 
resse  sul  bastone  ed  è intento  presso  il  focolare  a tener  vivo  il  fuoco. 

OO  A 

L’arredo  della  cucina  apparisce  vario,  ma  tutto  deperito  e logoro.  La 
donna,  che  è la  mamma  del  bambino  e della  fanciulla,  è colle  mani  giunte, 
in  atto  di  meditare  sulle  sofferenze  provate  e di  ringraziare  il  Signore  per 
averle  ridata  la  salute.  In  causa  della  debolezza,  in  cui  l’ infelice  donna 
ancora  si  trova,  la  supplisce  nei  dar  il  cibo  al  bambino,  la  figlioletta,  la 
quale  con  fare  affettuoso  e con  diligenza  adempie  al  doveroso  incarico. 

Da  tutto  il  quadro,  che  inspira  un  sentimento  di  mestizia,  traspare 
evidente  lo  scopo  dell’  artista,  ond’  egli  intese  di  dimostrare  come  anche 
nell’animo  della  povera  gente,  entro  i più  miseri  tuguri,  alberghino  le 
virtù  domestiche. 

Con  colori  armonici  e con  pennelleggiare  franco  e caldo  l’ Induno 
ottenne  un  mirabile  effetto.  Anche  nel  quadro  del  Museo  Bottacin  egli  si 
rivela  un  artista  di  grande  ingegno.  La  tecnica  da  lui  usata  si  direbbe 
preludere  a quella  stessa  dei  nostri  pittori  contemporanei.  Questo  quadro 
venne  commesso  dal  benemerito  fondatore  del  nostro  Museo,  comm.  Ni- 
colò Bottacin,  a Domenico  Induno  per  la  raccolta  d’oggetti  d’arte  ch’egli 
possedeva  nella  sua  villa  a Trieste.  Con  lettera  in  data  8 marzo  1857 
l’artista  avvertiva  anzi  il  Bottacin  che  il  quadro  era  quasi  ultimato  e gli 
proponeva  anche  di  accordargli  la  facoltà  di  far  eseguire  la  cornice,  che 
fosse  adatta  al  dipinto,  ed  in  proposito  gli  diceva  : " sono  avvezzo  per 

rendermi  soddisfatto  vedere  i miei  quadri  nella  propria  cornice  prima  di 
consegnarli  al  committente,  appunto  perchè  non  rare  volte  li  termino  del 
tutto  nella  cornice  stessa  » (^).  Ed  il  Bottacin  gli  rispondeva  (io  marzo 
1857):  «Con  piacere  rilevai  dalla  preg.  sua  8 corr.  che  il  quadro  di  mia 
commissione  sia  quasi  terminato,  desiderando  vivamente  di  arricchire  la 


(1)  Furono  acquistati  dal  comm.  Nicola  Bottacin  nel  1857  e misurano  mm.  283  X 222  il  primo,  e 
nim.  345  X 225  il  secondo. 

(2)  Documento  I. 


mia  collezione  di  im^  opera  sua,  che  sarà  certamente  degna  del  suo  nome. 
Ella  mi  farà  cosa  grata  ordinando  quella  cornice  che  più  vi  si  adatti  ». 

A di  14  aprile  dello  stesso  anno  il  quadro  era  già  stato  condotto  a 
compimento  (^).  Da  altra  lettera  autografa  (16  maggio)  deirinduno  mede- 
simo* sappiamo  che  la  spedizione  del  quadro  venne  fatta  da  Milano  a 
Trieste  pochi  giorni  dopo  la  data  stessa  della  lettera,  nella  quale  tra  le 
altre  cose  è detto  : « A Milano  quando  venni  all’albergo  per  riverirla  e 
consegnarle  l’aquarello,  era  venuto  anche  per  domandarle  una  raccoman- 
dazione etc.  » (^).  L’  acquarello  qui  ricordato  è precisamente  quello  che 
rappresenta  la  Fanciulla  filatrice  alla  ruota,  di  cui  più  sopra  feci  cenno, 
e la  raccomandazione  che  rinduno  intendeva  di  fare  al  Bottacin  si  riferiva 
al  padre  dell’artista,  di  nome  Marco.  Questi  aveva  prestato  per  lunghi  anni 
servizio  presso  l’arciduca  Massimiliano  d’Austria  come  addetto  all’ufficio 
dell’  argenteria,  e chiedendo  la  pensione,  non  voleva  perdere  alcuni  piccoli 
vantaggi  che  godeva  durante  il  servizio.  Per  ciò  il  pittore  Induno,  che 
conosceva  l’amicizia  della  quale  era  largo  al  Bottacin  l’arciduca  d’Austria, 
pregava  il  suo  mecenate,  dopo  avergli  esposte  numerose  e plausibilissime 
ragioni,  di  voler  adoperare  la  sua  influenza  per  ottenere  quanto  il  padre 
dell’artista  richiedeva. 

Il  quadro  fu  spedito  a Trieste  precisamente  nel  giorno  24  maggio 
1857,  come  risulta  da  lettera  dell’ Induno  portante  questa  data.  Il  Bottacin 
ne  accusava  ricevuta  da  Trieste  (i  giugno)  nei  termini,  che  qui  mi  piace 
riportare  integralmente. 

« Ho  ricevuto  il  dipinto  speditomi,  eseguito  di  mia  commissione  e 
non  posso  che  ripeterle  la  mia  piena  soddisfazione  per  la  maniera  con  cui 
Ella  ha  saputo  corrispondervi.  Quanti  lo  hanno  veduto  sino  ad  ora  ^0110 
unanimi  a lodare  il  valente  artista.  Fra  giorni  si  devono  riaprire  le  sale 
della  nostra  esposizione  permanente  di  Belle  Arti,  ed  io  intendo  di  farlo 
figurare  in  quella,  di  cui  sarà  certo  la  primaria  attrazione  ». 

Il  Bottacin  fece  quindi  figurare  il  quadro  all’  esposizione  di  Venezia, 
dove  attirò  l’attenzione  e le  lodi  di  tutti  gli  intenditori  d’arte.  Ciò  apparisce 
dalla  lettera  del  Bottacin  (25  ag.  1857)  in  risposta  ad  altra  dell’ Induno 
(22  ag.),  con  la  quale  il  valente  pittore  avvertiva  il  suo  mecenate  di  essersi 
recato  in  quei  giorni  a Torino  e di  aver  ammirata  la  statua  che  Vincenzo 
Vela  stava  compiendo  per  lo  stesso  Bottacin  (^). 

E qui  per  non  dire  altro  intorno  all’  Induno  e alla  sua  opera,  accen- 
nerò soltanto  al  giudizio  che  di  lui  diede  il  Vela  stesso,  riportando  un 
brano  della  lettera,  scritta  dal  celebre  scultore  in  data  23  maggio  1857 
al  comm.  Bottacin  : 

(1)  Documento  II. 

(2)  Questa  lettera  e parecchie  altre  pure  autografe  dell’  Induno  si  conservano  nel  Museo  Bottacin, 

(3)  Documento  III. 
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«Le  {liccio  le  mie  congratulazioni  per  T acquisto,  che  intesi  nella 
pregiata  sua  lettera,  d’ un  quadro  di  Domenico  Induno,  essendo  per  me 
Induno  uno  dei  primi  artisti  moderni  nel  suo  genere  » 

* 

* * 

Premetterò  ora  all’illustrazione  della  Flora  del  Vela  brevissimi  cernì 
biografici  dell’  artista,  che  ebbe  ad  eseguirla. 

\hncenzo  Vela  nacque  .a  Ligornetto  (Svizzera)  il  3 maggio  1820. 
Studiò  all’ Accademia  di  Brera  in  Milano  e fu  scolaro  del  Cacciatori.  A 
lui  si  deve  una  così  numerosa  serie  di  opere  scultorie,  tutte  di  altissimo 
valore,  da  lasciarci  sorpresi  che  la  vita  di  un  solo  uomo  abbia  potuto  così 
tanto  produrre. 

Di  sentimenti  patriottici,  durante  la  rivoluzione  scoppiata  contro  l’Au- 
stria, egli  si  fece  in  Milano  soldato  della  liberta.  Ma  allorché  dovette  la- 
sciare il  fucile  per  essere  stata  repressa  dalle  armi  austriache  la  rivoluzione, 
presentò  al  mondo  meravigliato  la  statua  dello  Spartaco,  che  è impreca- 
zione al  dispotismo  ed  odio  ai  tiranni.  Il  nome  del  Vela  varcò  i confini 
di  ogni  nazione,  e dovunque  ammiransi  opere  di  lui,  dovunque  egli  è 
tenuto  in  sommo  pregio.  Fu  molto  tempo  a Torino  e quindi  passò  i suoi 
ultimi  anni  a Ligornetto,  dove  attese  senza  riposo  all’  arte  sua  prediletta. 
Morì  il  3 ottobre  del  1891  e fu  sepolto  in  un  magnifico  sarcofago,  opera  del 
Guidini  (^).  , ‘ ' 

Di  lui  Padova  possiede  le  statue  di  Dante  e Giotto,  i cui  modelli 
in  gesso,  superiori  a quelle  per  merito  artistico,  si  conservano  nella  gal- 
leria d’arte  moderna  del  Museo  Bottacin.  Ma  un  vero  capolavoro,  che  il 
nostro  Museo  può  vantare  di  quell’ illustre  artista,  è la  statua  rappresen- 
tante una  Flora.  Fu  eseguita  per  commissione  del  Bottacin  fra  il  1857  e il 
marzo  del  1858.  Da  una  lettera,  che  il  sig.  Innocenzo  Guaita  scriveva  da 
Forino  all’amico  Bottacin  (24  ott.  1856)  (^),  si  deduce,  che  il  Bottacin^ 
visto  il  modello  della  statua  La  primavera  (che  forse  è quella  ora  esistente 
nel  Museo  del  Castello  Sforzesco  a Milano),  aveva  proposto  al  Guaita  di 
trattare  col  Vela  per  affidargli  l’esecuzione  di  un  simile  soggetto,  ma  però 
con  notevoli  modificazioni.  Ed  il  Guaita  nella  lettera  suddetta  gli  riferiva: 
« oggi  soltanto  è ritornato  fra  noi  1’  amico  prof.  Vela  ed  all’  istante  ho 
eseguita  la  tua  commissione  di  cui  mi  affretto  a comunicarti  il  risultato  : 
I Si  cambierà  la  testa  alla  statua,  mettendoci  quella  che  più  ti  aggrada  ; 


(1)  Documento  V. 

(2)  De  Gubernatis  Angelo,  Dizionario  degli  artisti  italiani  viventi,  Firenze,  1906,  a pag.  538  e sgg.  ; 
Manzoni  Romeo,  Vincenzo  Vela,  V hovine  — le  patriote  — V artiste,  Milano,  1906,  Hoepli,  in  4“:  Rovani 
Giuseppe,  Le  tre  arti,  Milano,  1874,  ^ pag.  208  e sgg. 

(3)  Questa  lettera,  come  tutte  le  altre  che  ricorderò  in  seguito,  si  conservano  nel  Museo  Bottacin. 
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anzi  se  credi  manda  un  bozzetto  di  ritratto  ; 2!^  L’artista  si  obbliga  a darti 
la  statua  imballata  a dovere  nel  suo  studio  qui;  3.^  Il  prezzo  è di  franchi 
cinquemille  e cinquecento  )>. 

Il  Bottacin  da  Trieste  pregò  quindi  l’amico  (30  ott.  1856)  di  indurre 
il  Vela  a diminuire  il  prezzo  richiestogli,  ed  impose  senz’altro  questi  patti  : 
((  Che  la  statua  (il  modello  era  una  Primavera)  fosse  una  Flora  da  ese- 
« guirsi  in  marmo  bianco  statuario  di  Carrara  scevro  da  difetti  importanti  ; 
((  che  la  testa  fosse  cangiata  in  quella  di  giovinetta  dai  15  ai.  16  anni, 
« avvenente  e simpatica,  gaia  e sorridente  nell’  atto  di  ornarsi  di  fiori  la 
« chioma.  Col  mandar  io  un  ritratto  si  perderebbe  1’  originalità  ed  io  mi 
((  affiderei  piuttosto  al  buon  gusto  del  sig.  professore,  che  sceglierà  un 
((  tipo  che  rallegri  in  vederlo.  Quello  del  modello  mi  sembra  comune  — 
«io  lo  bramerei  più  gentile».  Voleva  fissare  inoltre  il  Bottacin  l’altezza 
della  statua,  il  tempo  in  cui  fosse  eseguita,  e le  modalità  per  la  consegna. 

Ed  il  giorno  17  novembre  il  Guaita  rispondeva  al  .Bottacin  estenden- 
dogli i seguenti  patti  che  il  Vela  avrebbe  accettato  : « L’  ultimo  ristretto 
prezzo  in  fr.  5000;  cambiata  la  testa  e fatta  secondo  de’ tuoi  desideri; 
ultimata  l’opera  un  anno  dopo  il  giorno  in  cui  gli  sarà  data  la  commissione; 
altezza  della  statua  (al  naturale)  metri  1.35,  la  pura  figura  — zoccolo  m.  — 
cent:  io;  marmo  bianco  statuario  di  Carrara,  i.^  qualità  e senza  difetti 
etc.  ».  Poco  dopo  (28  novembre)  il  Bottacin  scrisse  mostrandosi  lieto  di 
aderire  a questi  patti,  però  aggiunse  : « io  bramo  che  venga  l’opera  sua  fre- 
giata del  suo  nome,  all’ombra  del  quale  confido  di  avere  cosa  di  lui  degna  ». 

Di  qui  incomincia  la  corrispondenza  per  la  definitiva  commissione 
dell’  opera,  passata  direttamente  fra  il  Vela  e il  Bottacin.  Lo  scultore  si 
compiacque  (5  dicembre)  che  gli  fosse  stata  affidata  la  commissione  e av- 
verti il  Bottacin  di  obbligarsi  a dargli  la  statuetta  entro  l’anno  1857 
alcune  modificazioni  nella  testa  in  confronto  del  modello  che  era  stato 
presentato  al  Bottacin  appena  iniziate  le  trattative  per  1’  esecuzione  della 
statua  Q). 

Il  motivo  per  cui  il  Bottacin  richiese  insistentemente  al  Vela  di  mo- 
dificare il  modello,  trasformando  la  Primavera  in  una  Flora,  fu,  come  egli 
stesso  dichiara,  « onde  togliere  cosi  per  quanto  si  può  l’impronta  di  una 
copia  al  tesoro  che  io  possederò  » (^). 

La  statua  alla  fine  del  marzo  1857  era  « già  bella  e abbozzata 
e tracciato  [aveva]  anche  tutti  i fiori  » che  ne  fanno  splendido  orna- 
mento. Per  ciò  il  Bottacin  fin  dal  15  maggio  fece  tenere  al  Vela,  se- 
condo i patti,  la -prima  rata  di  pagamento  in  ragione  di  L.  2000,  ed  in 


(1)  Documento  IV. 

(2)  Lettera  autografa  del  Bottacin  in  data  7 genn.  1857. 
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pari  tempo  avverti  lo  scultore  di  avere  « ritirato  ora  a Milano  un  bel 
quadro  eseguito  di  mia  commissione  dal  distinto  pittore  sig.  Domenico 
Induno  » (‘).  Il  Vela  dichiarò  tosto  di  aver  ricevuto  il  denaro  e si  con- 
gratulò col  Bottacin  per  Tacquisto  del  quadro 

La  Flora,  compiuta  prima  del  23  marzo  1858,  fu  inviata  da  Torino  a Ve- 
nezia, dove  era  stato  incaricato  di  riceverla  lo  scultore  Angelo  Cameroni 
Da  questo  esimio  artista,  che  la  trovò  in  .perfetto  ordine  quando  giunse  a 
\Tnezia,  cosi  fu  scritto  al  Bottacin  : « questa  mattina  in  compagnia  del 
prof.  Fabris  apersi  la  cassa  della  sua  Flora  ; dirle  eh’  è una  bellissima 
opera  degna  veramente  di  chi  gode  una  fama  europea,  credo  non  ingan- 
narmi ; quest’effetto  stesso  lo  divisi  con  il  Fabris,  ed  io  le  soggiungo  che 
vidi  molte  opere  di  quel  valente  artista,  ma  questa  mi  pare  delle  sue 
migliori))  (*).  Fu  spedita  quindi  a Trieste,  dalla  quale  città  il  Bottacin 
scrisse  al  \cìa,  in  data  17  aprile  1858  : « La  Flora  è arrivata  a ‘salva- 

mento, e senza  il -più  piccolo  danno,  il  che  devo  principalmente  alle  cure 
che  Ella  si  è date  per  l’impacco,  e per  l’invio,  per  cui  devo  tributarle  i 
miei  sinceri  ringraziamenti.  Dirle  ora  quanto  io  sia  soddisfatto  del  suo 
lavoro,  quanto  pieno  di  ammirazione  per  questa  bellissima  opera  del  genio 
suo,  esprimerle  non  posso.  Per  5 giorni  adornò  la  sua  Flora  la  nostra. 
Esposizione  e fu  in  questa  la  più  grande  attrazione,  da  tutti  dichiarata  il 
primo  e più  bell’  oggetto  d’ arte  che  possedè  la  nostra  città.  Si  figuri 
come  io  ne  vada  superbo,  e non  posso  far  a meno  di  protestarle  la  mia 
viva  riconoscenza,  mentre  conosco  bene  eh’  Ella  ha  trattato  con  partico- 
lare amore  quest’opera  sua,  accordandomi  cosi  una  distinzione  ch’io  non 
merito  che  per  l’ alta  stima,  che  io  ho  di  Lei  come  Artista  e come  Uomo, 
che  mi  sarà  grato  provarle  in  ogni  occasione.  Ella  deve  aver  incon- 
trate per  me  delle  spese  ch’io  desidero  conoscere  per  rimborsarla  etc.  )). 

E dawero  la  Flora  che  noi  possediamo  è un  capolavoro,  degno  dei- 
fi  artista  tanto  celebrato.  Anche  fi  Induno  ebbe  parole  d’ammirazione  per 
questa  statua,  parole  che  io  riportai  integralmente  con  la  già  ricordata  lettera 
del  celebre  pittore  lombardo,  in  data  22  agosto  1857  O- 

Il  Vela  seppe  in  modo  cosi  geniale  trasformare  la  Primavera  presen- 
tata in  modello  al  Bottacin,  da  Lime  una  creazione  originale,  non  copia 
di  quella.  La  nostra  statua  si  addimostra  di  gran  lunga  superiore,  per  la 
purezza  e fi  eleganza  delle  linee  flessuose  e per  fi  espressione,  alla  Prima- 


(1)  11  quadro  di  cui  si  parla  è : Supplente  alla  mamma  posseduto  dal  Museo  Bottacin. 

(2)  Documento  V. 

(3)  Documento  VI. 

(4)  lettera  autografa  dello  scultore  Angelo  Cameroni  in  data  i aprile  1858. 

(5)  Documento  III. 
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vera  che  si  conserva  nel  Museo  del  Castello  Sforzesco  a Milano  (*),  ed 
alla  'Primavera  che  si  trova  nel  giardino  del  Museo  Vela  a Ligornetto, 
della  quale  pure  Romeo  Manzoni,  T illustratore  della  vita  e delle  opere  di 
Vincenzo  Vela,  si  dimostra  entusiasta  (^). 

Ma  qui  non  posso  lasciar  passare  inosservato  un  errore,  in  cui  è in- 
corso l’illustratore  del  Vela,  ora  ricordato.  Il  Manzoni  disse  che  la  statua 
della  Flora  o della  Trirnaveraj  che  fu  eseguita  per  il  Bottacin  e figurò 
per  la  prima  volta  all’  Esposizione  dei  fiori  della  città  di  Trieste  nel 
1858,  è quella  stessa  che  si  trova  nel  giardino  di  Ligornetto  (^).  Ciò 
non  è affatto  vero,  perchè  la  statua  eseguita  per  il  Bottacin  presenta  una 
tale  diversità  di  tipo  e di  linee,  da  doversi  considerare,  come  dissi  più 
sopra,  un’  opera  affatto  originale  e non  una  semplice  copia.  Fu  errata  pure 
dal  Manzoni  l’indicazione  : La  Flora  fa  Trieste),  che  si  trova  scritta  in 
calce  alla  tavola  colla  riproduzione  zincotipica  della  Flora,  poiché  questa 
statua  è diversa  dalla  nostra,  che  una  volta  trovavasi  precisamente  nella 
villa  Bottacin  a Trieste,  ma  che  ora  si  conserva  nel  Museo  Bottacin  di 
Padova.  Dal  Manzoni  sappiamo  pure  che  la  statua  stessa  fu  riprodotta 
per  altri  clienti,  tra  cui  il  marchese  Ala-Ponzone  (^).  È probabile  però 
che  notevoli  differenze,  come  quelle  da  noi  riscontrate  fra  la  statua  del 
Castello  Sforzesco,  quella  del  Museo  Vela  a Ligornetto  e quella  del  Museo 
Bottacin  di  Padova,  esistano  pure  fra  le  altre  riproduzioni  dello  stesso  sog- 
getto, eseguite  più  tardi  dal  Vela. 

Colla  Flora  noi  abbiamo  un  bellissimo  esempio  di  classicismo  unito  a 
romanticismo,  nel  qual  genere  il  Vela  divenne  famoso. 

Luigi  Rizzoli  jun. 


DOCUMENTO  I. 


Milano  8 marzo  1857. 

Essendo  ora  quasi  ultimato  il  quadro  da  me  eseguito  per  di  lei  gentile  commissione 
mi  fò  doverosa  premura  avvertirlo  che  io  sono  avvezzo  per  rendermi  soddisfatto  vedere  i 
miei  quadri  nella  propria  cornice  prima  di  consegnarli  al  committente,  appunto  perchè  non 
rare  volte  li  termino  del  tutto  nella  cornice  stessa  ; perciò  dunque  se  ella  crede  che  anche 
questa  volta  termini  il  quadro  colla  solita  consuetudine,  mi  farà  il  favore  rispondermi  subito 
se  devo  farla  eseguire  a Milano  sotto  la  mia  direzione  come  faccio  comunemente  con  tutti  ; 
io  avrei  già  presentato  al  doratore  due  diverse  sagome  in  armonia  col  quadro,  non  sfarzose 


(1)  Forcella  V.,  Guida  della  Galleria  d’arte  moderna  nel  Castello  Sforzesco  ; Milano,  1903,  pag.  14 
e tav.  V. 

(2)  Manzoni  R.  — op.  cit.,  pagg.  14  e 151, 

(3)  Ibidem,  pag.  158. 

(4)  Ibidem,  pag.  161. 
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ma  abbastanza  ricche,  potendosi  ancora  le  medesime  sagome  arricchirle  o diminuirle  secondo 
il  prezzo  che  la  S.  V.  a (sic)  disposto  spendere  per  le  dette;  come  si  trovano  sì  l’una  che 
l’altra  costano  a’us.  L.  lOO.  circa.  Il  quadro  è più  grande  di  un’oncia  in  giro  àéi  Monte  di 
Pietà  quadro  che  lei  si  rammenterei  (^).  Intanto  accolga  i più  distinti  saluti  e rispetti  e mi 
creda  di  Lei  dev. 

servo  Domenico  Induno 

(i)  Questo  quadro  dell’ Induno  è uno  dei  suoi  piu  celebri. 


DOCUMENTO  IL 


Milano  14  aprile  1857. 

Come  dalla  preg.  sua  io  Marzo  scorso  credo  bene  avvertirla  che  il  quadro  di  sua 
commissione  è ultimato  e che  gliene  farò  la  spedizione  entro  la  settimana,  col  mezzo  della 
Tosta  P'ranchetti. 

Mi  permetto  innoltre  dirle  che  fino  dal  principio  fu  mia  intenzione  di  condurre  questo 
mio  lavoro  col  massimo  impegno,  appunto  anche  perchè  viene  in  paese  che  ho  pressoché 
niente  del  mio  (^),  e credo  di  essere  riesci to  a terminarlo  in  modo  che  possa  essere  anche 
di  sua  soddisfazione,  anzi  avrei  piacere  quando  la  (sic)  ricevuto  se  non  gli  è di  disturbo 
scrivermi  una  righa  in  proposito. 

Accolga  intanto  i miei  più  cordiali  saluti  e rispetti  e mi  creda 

di  Lei  um.  servo 
Domenico  Induno 

PS.  Le  spese  che  incontrai  pella  cornice  e casse  e imbalaggio  sono  di  aus.  L.  145. 

Il  soggetto  del  quadro  è intitolato.  La  supplente  alla  Afammaj  costumi  di  Valsasina 
Lombardia. 

(i)  La  lettera  è diretta  al  Bottacin  a Trieste. 


DOCUMENTO  III. 


Ho  il  piacere  comunicarle  che  in  questi  giorni  fui  a Torino,  vidi  da  Vincenzo  Vela  la 
statua  da  Lei  commessagli  e mi  godo  poterle  dire  che  veramente  è una  meraviglia  sia  per 
composizione  come  per  la  finitissima  esecuzione  ed  è anche  avanzatissima  ad  essere  termi- 
nata : gli  raccomandai  molto  quanto  Le  premeva  alla  S.  V.  come  si  espresse  con  me  a 
Milano.  Il  Vela  mi  rispose  che  sarà  pronto  per  consegnarla  al  tempo  fissato  e che  per  la 
spedizione  può  essere  tranquillo  che  lui  stesso  accompagnerà  la  cassa  fino  a Genova  per 
assistere  a porla  lui  medesimo  sul  carico. 

La  riverisco  ed  accolga  i più  sinceri  rispetti  del 

Um.  di  Lei  servo 
Domenico  Induno 


Milano  22  agosto  1857 


DOCUMENTO  IV. 

Non  posso  che  ringraziare  infinitamente  la  S.  V.  d’avenni  onorato  d’una  comissione  e 
sarà  mia  premura  di  fare  il  possibile  perchè  Le  riesca  di  piena  soddisfazione. 

Io  mi  obbligo  di  darle  la  figuretta  rappresentante  la  Primavera ^ di  grandezza  precisa 
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ncenzo  Vd, 


1. 


al  modello  che  la  S.  V.  ha  veduto  nel  mio  studio,  la  quale  sarà  eseguita  in  marmo  di  prima 
qualità  Carrara  senza  alcun  difetto.  Entro  l’anno  1857  do\rà  essere  terminata  incaricandomi 
io  deir  imbalaggio.  Come  pure  cercherò  di  migliorare  la  testa  a seconda  deidi  Lei  desiderio 
che  è d’ ingentilirla  e renderla  più  sorridente. 

11  prezzo  è di  cinque  mila  (5,000)  franchi,  come  siamo  restati  d’ intelligenza  coll’amico 
sig.  Guaita.  Il  pagamento,  se  però  la  S.  V.  è contenta,  desidero  che  sia  diviso  in  due  rate, 
la  prima  di  due  mila,  abbozzata  che  la  figuretta  sia  in  marmo,  e la  seconda  di  tre  mila  ad 
opera  terminata. 

Di  nuovo  ringraziando  la  S.  V.  dell’  onore  che  mi  ha  fatto  mi  pregio  nel  dirmi 


Torino  5 dicembre  1856. 


Devotissimo  servitore 
Vincenzo  Vela,  Scultore 


DOCUMENTO  V. 

Torino  23  Maggio  1857 

Oggi  ho  ricevuto  franchi  duemila  (2000)  e questi  in  acconto  della  figura  rappresen- 
tante una  Flora,  dalla  S.  V.  stata  comessami,  la  quale  figura  è abbozzata  in  marmo. 

Le  faccio  le  mie  congratulazioni  per  T acquisto,  che  intesi  nella  pregiata,  sua  lettera, 
d’un  quadro  di  Domenico  Induno,  essendo  per  me  Induno  uno  dei  primi  artisti  moderni  nel 
suo  genere. 

Il  sig.  Guaita  lo  prega  d’  accettare  un  di  lui  saluto  ed  io  lo  ringrazio  della  prontezza 
al  sudd.  pagamento  pregandolo  accettare  un  saluto  pieno  di  stima  di  chi  si  pregia  nel  dirgli 

Suo  devotissimo 
Vincenzo  Vela 
scultore 

DOCUMENTO  VE 

Torino  20  Marzo  1858 

Martedì  giorno  23  corrente  la  sua  Flora  partirà  da  Torino  per  Venezia  diretta  al 
signor  Angelo  Cameroni  scultore.  Riguardo  all’  imbalaggio  fui  io  presente  e son  persuaso 
arriverà  senza  guasti.  Raccomando  a Lei  d’essere  presente  quando  la  leveranno  dalla  cassa, 
acciò  sia  fatto  con  precauzioni. 

In  seno  della  presente  le  accludo  una  lettera  dell’incisore  Thermignon  con  un  piccolo 
disegno  riguardo  alL  medaglie  (^). 

Ora  non  so  trovar  parole  bastanti  per  ringraziarla  della  premura  a mio  riguardo  ; 
vorrei  che  la  Flora  fossa  mia  interprete.  Se  questa  riesci  di  sua  soddisfazione,  possa  sempre 
ramentarle  la  mia  riconoscenza. 

Unito  a questa  mia  troverà  la  ricevuta.  Aggradisca  un  saluto  di  stima  dal  suo 

Devotissimo  servo 
Vincenzo  Vela 

(i)  Per  r Esposizione  dei  Fiori  di  Trieste,  il  Bottacin  aveva  incaricato  il  Vela  di  fargli  eseguire  delle  me- 
daglie di  premio  riproducenti  da  un  lato  la  sua  Flora.  Il  Vela  se  ne  occupò  tosto  ed  inviò  quindi  al  Bottacin 
il  disegno  della  medaglia,  eseguito  dall’  incisore  Thermignon.  A proposito  anzi  di  quest’  artista  il  Vela  cos 
scriveva  al  Bottacin  (6  die.  1857)  : « ...come  vedrà  da  un  biglietto  del  mio  amico  Thermignon.  eh’  è il  più  bravo 
incisore  del  Piemonte.  » Non  ci  consta  però  che  la  medaglia  sia  stata  realmente  compiuta. 
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Torino  20  marzo  1858 


[A  tergo]: 

Dichiaro  io  sottoscritto  d’aver  ricevuto  dal  sig.  Nicola  Bottacini  (sic)  altri  tremila  (3000) 
franchi,  e questi  per  saldo  d’ una  figura  rappresentante  una  Flora  in  marmo  di  Carrara  stata 
da  me  eseguita  per  comissione  del  detto  sig.  Bottacini  (sic). 

Xn  fede  Vincenzo  Vela 

scultore 


L’Albero  della  Libertà  a Padova 


Il  28  aprile  1797  il  generale  Lahoz,  con  un  proclama  emanato  dal 
quartier  di  Vicenza,  offriva  ai  Padovani  pace  ed  amicizia,  a patto  che  si 
cessasse  dall’ obbedienza  ai  magistrati  della  veneta  Repubblica,  si  conse- 
gnassero le  armi,  si  denunciassero  coloro  che  avevano  servito  il  vecchio 
governo  e si  mandassero  deputati  al  generale  supremo.  Verso  le  ore  18 
giungeva  un’  avanguardia  francese  e poco  dopo  il  Lahoz  stesso,  con  nu- 
merosa colonna,  faceva  la  sua  entrata  da  conquistatore  nella  città  inerme 
e ne  prendeva  regolare  possesso  (^). 

Formata  subito  una  lista  di  22  municipalisti  democratici  che  dovevano 
amministrare  la  città  in  nome  della  Repubblica  francese  e mandata  una 
legazione  al  Bonaparte,  allora  a Treviso,  a presentargli  le  credenziali  e le 
suppliche  della  città,  la  domenica  30  aprile  si  celebrava  a Padova  la  festa 
della  democrazia.  Fino  dalle  prime  ore  del  mattino  la  Municipalità  aveva 
fatto  affiggere  il  seguente  manifesto  (■)  : 

« Libertà  Eguaglianza. 

Popolo  Padovano,  Fratelli,  la  Municipalità  v’invita  a una  solennità  che  è 
nuova  per  voi,  e che  deve  rinovar  nel  vostro  cuore  i sentimenti  di  quella  Li- 
bertà, per  cui  foste  potenti  in  altro  tempo.  In  mezzo  al  Prato  della  Valle  voi 
vedrete  questa  sera  alle  ore  22  circa  innalzarsi  quell’ Albero  che  è il  simbolo 
dei  Popoli  liberi,  e il  punto  di  riunione,  ove  devono  trovarsi  tutti  i vostri  cuori. 
Accorrete  tutti  a celebrar  intorno  ad  esso  il  più  gran  dono,  che  il  cielo’ abbia 
dato  agli  uomini,  il  dono  della  Libertà.  Aprite  il  vostro  seno  alle  espressioni 
della  gioia.  I vostri  canti,  le  vostre  danze  sieno  pieni  di  quella  letizia  robusta, 
che  caratterizza  gli  animi  Repubblicani,  senza  offendere  la  decenza.  I vostri  ab- 

(1)  Antonio  Ongaro,  La  Municipalità  a Padova  nel  J797,  Padova.  Drucker  (Feltre,  P.  Castaldi),  1904, 
pag.  19  e segg. 

(2)  Annali  della  Libertà  Padovana,  a spese  di  Brandolese  Ldjrajo  al  Bo,  1797  ; voi.  I,  pagg.  17-18. 


bracciamenti  sieiio  il  pegno  di  una  universale  Fratellanza,  come  i garanti  della 
comune  felicità.  Unite  mille  voci  in  un  grido  solo  ; Viva  la  Libertà  : non  più 
tiranni,  non  più  odj,  non  più  sopraffatori  ; ma  Leggi,  Virtù,  e Fraternità. 

Padova  12.  Fiorile  Anno  V.  della  Rep.  Francese,  e I della  Libertà  Italiana, 
30  Aprile  1797.  V.  S. 

Girolamo  de’  Dottori  Presidente 

Giuseppe  Greatti  Segretario  » 

«Alle  ore  22  circa  nel  bel  mezzo  del  Prato  della  Valle,  ov’ era  'il 
bersò  ))  (*),  « da  essi  [i  giacobini]  chiamato  la  gran  Piazza  » (^),  « essendovi 
intervenuti  i sigg.  Municipalisti  » (^)  cc  s’ innalzò  tra  li  evviva  delli  Fanatici 
soltanto...  l’albero  cosi  detto  della  Libertà,  consistente  in  un  palo  tricolorato 
avente  in  cima  una  berretta  rossa  a guisa  di  corno.  Lo  ex  prete  Alvise 
Savonarola  Padovano  fece  a pie’  dello  stesso  un  discorso  energico,  eccit- 
tando  tutto  il  Popolo  ad  associarsi  alla  gioia  del  Nuovo  Governo,  ed  as- 
sicurandolo esser  felicissima  per  Lui  questa  Rigenerazione  » (^).  « Ma 
poco  applauso  fu  sentito,  e tranne  i Giacobini  e molti  delia  feccia  del 
popolo,  non  ci  fu  chi  gridasse  evviva.  ...Oltre  il  discorso  dell’ ab.  Savona- 
rola, ce  n’  è stato  un  altro  d’un  giovane  co.  Maldura...  ))  (^). 

Tale  la  relazione  della  festa  lasciataci  da  due  cronisti  dì  parte  avver- 
saria. Però  un  importante  documento  del  tempo,  pubblicato  per  cura  della 
stessa  Municipalità,  conferma  come  alla  gazzarra  giacobina  del  30  aprile, 
pochi  realmente  abbiano  partecipato.  Una  piccola  (mm.  198  X 161)  e 
graziosa  incisione  a colori,  assai  rara,  conservata  fra  le  «stampe  del  nostro 
Museo,  a cui  pervenne  colla  « raccolta  Piazza  »,  e che  qui  per  la  prima  volta 
riproduciamo,  rappresenta  V isola  del  Prato  della  Valle  nel  momento  della  ceri- 
monia repubblicaiM.  Nel  centro  dell’ wa/a,  ai  piedi  di  un  altissimo  palo  attorno 
a cui  gira  a spirale  una  fascia  dipinta  di  rosso,  di  bianco,  di  azzurro,  e che 
porta  in  cima  il  tipico  berretto  rosso,  che  il  David,  il  pittore  della  rivoluzione, 
trasse  dai  Frigi,  sta  schierato,  su  doppia  fila,  un  microscopico  drappello 
di  soldati  che  presentano  le  armi  ; davanti  ad  essi,  intorno  ad  una  figurina 
che  dall’atteggiamento  ci  si  appalesa  per  l’oratore,  mezzo  centinaio  di 
omettini  — « rari  nantes  in  gurgite  vasto  » — si  agitano  vivacemente  ed 


(1)  Giuseppe  Gennari,  La  Repìibblica  Francese  a Padova  (28  aprile  ijgj  - 2»  gennaio  ij()8).  Fram- 
menti di  una  cro7iaca  hiedtta  (p.  nozze  Toffolati-Marseille),  Padova,  F.  Sacchetto,  1873,  pagg.  9 e 11. 

(2)  Annali  di  Padova,  l'JC)’]  [cronaca  anonima,  attribuita  dalla  dott.  Yole  Toffanin  al  padre  Agostino 
Molentulo]  ; ms.  860  della  Biblioteca  Universitaria  di  Padova,  pag.  CXIIO  . V.  Yole  Tofeanin,  Il  dominio 
aìistriaco  hi  Padova  dal  20  genn.  I7()8  al  16  genti.  1801,  Verona-Padova,  Drucker,  1901,  pagg.  189  e 190. 
— Il  Prato  della  Valle  allora  cbiamavasi  anche  « Piazza  dell’  Eguaglianza  » ; cfr.  Gennari,  op.  cit.,  pag,  74. 

(31  G.  Gennari,  loc.  cit, 

(4)  Annali  di  Padova,  loc.  cit. 

(5)  G.  Gennari,  loc.  cit. 
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applaudoiio.  Pochi  altri,  piu  lungi,  qua  e là  disseminati,  si  muovono  cor- 
rendo verso  il  centro. 

Il  popolo  se  ne  rise  e dell’albero  e dei  pochi  fanatici  che  gli  fecero 
intorno  gli  evviva.  Quella  povera  antenna  imberrettata,  che  aveva  una 
parte  cosi  ragguardevole  nella  liturgia  repubblicana  (*),  non  riuscì  mai  a 
conseguire  la  seria  riverenza  del  nostro  volgo.  Pochi  giorni,  infatti,  dopo 


la  sua  prima  apparizione,  si  andava  ripetendo  uno  scherzo  in  vernacolo,  but- 
tato giù  a foggia  di  proverbio  : 


(i)  Davanti  albero  del  Prato  ricordiamo  : gli  onori  militari  alla  salma  di  un  ufficiale  francese  (15  lu- 
glio) : la  fucilazione  di  Tommaso  Ulassic,  dalmata,  reo  di  aver  ucciso  un  soldato  austriaco  (9  ag.)  ; la  rivista 
passata  dal  P>onaparte  alle  sue  truppe  (28  ott.)  ; le  scariche  di  moschetteria  e di  cannoni  per  onorare  la  morte 
del  generale  Hoche  avvenuta  in  Germania  (31  ott.)  ; il  seppellimento  di  un  generale  di  brigata  francese,  salutato 
da  nove  mile  scariche  di  fucili  (7  genn.  '98).  (V.  Gennari,  op.  cit.,  passim). 

Relativamente  alla  parte  che  1’  albero  della  libertà  aveva  nel  rito  dei  repubblicani  scrive  il  Polca.stko 
(Memorie  per  serznre  alla  vita  civile  e letteraria  d’un  Padovana,  ms.  1016  XIII  della  Biblioteca  annessa  al 
Museo  civico  di  Padova,  pag.  49  e 50)  che  in  mancanza  del  preside  o podestà  o chi  per  e.sso,  i matrimoni,  se- 
condo l’uso  allora  in  vigore,  potevano  contrarsl  all’ alber  > della  libertà,  facendone  peraltro  fare  annotazione  da 
un  notaio  e d i due  testimoni.  — Cosi  in  Toscana,  quando  si  sposavano  intorno  a quest’  albero,  1’  uomo  diceva  ; 
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Bareta  senza  testa, 

Albero  senza  vesta, 

Libertà  che  no  resta, 

Q_uattro  minchioni  che  fa  festa  (})  ; 

veni  parafrasi  dell’ epigramma  francese  : « Arbre  de  misere,  bonnet  de 

galère».  Vano  L entusiasmo  dei  nostri  democratici  che,  incontrandosi,  si 
salutavano  col  nome  di  cittadino  ; inefficace  il  canto  delle  carmagnole  (^) 
nel  Prato,  dove  costoro  solevano  darsi  convegno.  ' 

« Anche  dinanzi  al  fatto  compiuto  e alle  promesse  e condiscendenze 
illusorie  e al  linguaggio  carezzevole  del  nuovo  governo  — osserva  1’  On- 
garo  — i Padovani  si  mantenevano  sempre  ostili.  L’  entusiasmo  per  la 
cosi  detta  rigenerazione  della  città  accendeva  soltanto  que’  pochi  giacobini 
che,  per  l’ ottenuto  trionfo  delle  proprie  idee,  si  mostravano  baccanti  d' al- 
legregga,  come  afferma  il  Gennari.  Buon  numero  di  persone  a cui  Lamore 
di  una  libertà  vera  non  offuscava  il  retto  criterio  e la  prudente  modera- 
zione, se  ne  stava  in  disparte  in  un  riserbo  meditabondo  che  indicava 
un’  eloquente  protesta  ; inoltre,  la  gran  -massa  del  popolo  inconscio  e ine- 
sperto... vedeva  nei  Francesi  mon  i portatori  della  libertà^  ma  gente  ladra  e 
nemica  che  lo  spogliava  dei  suoi  averi,  lo  minacciava,  lo  percuoteva  ;.... 
scorgeva  in  essi  coloro  che  avevano  strappato  quell’insegna  del  leone,  a 
cui  s’era  mantenuto  fedele  attraverso  a tanti  secoli  e a tante  vicende.  » (^) 

Il  28  marzo,  proprio  un  mese  prima  dell’ occupazione  francese,  i Pado- 
vani avevano  inviato  a Venezia,  salutandolo  cól  più  caldo  entusiasmo  patriot- 
tico, il  vessillo  cittadino  : novella  prova  di  fedeltà,  ormai  cementata  dai  secoli. 

« Questo  è r albero  colle  foglie. 

Questa  qui  è la  mia  moglie  » , 

e la  donna  rispondeva  : ; ' ' . > - 

« Questo  è 1’  albero  fiorito,  ... 

Questo  qui  è il  mio  marito  » ; . ‘ ' 

e lo  sposalizio  era  fatto  (v.  Thesaurtis  del  Petrocchi).  — Per  notizie  sugli  alberi  della  libertà  vedansi  : Henri 
Grégoire,  Essai  h'storique  sur  les  Arbres  de  la  Liberti,  Paris,  Desenne,  Bleuet,  Firm.  Didot,  an.  II  de  la 
République  francaise  ; Pierre  Larousse,  Gran  dictioìinaire  2miversel  du  XIX"  siede...  alla  voce  « Arbres 
de  la  Liberté  »,  t.  I. 

(1)  Gennari,  op.  cit.,  pagg,  23  e 24. 

(2)  I cronisti  accennano  ripetutamente  alle  « canzonette  della  libertà  » che  echeggiavano  in  quei  giorni  a 
Padova  ; nessuna  però  di  quelle  ujffidali  a noi  pervenne.  Un  « inno  patriottico  all’Albero  della  Libertà  » fu  fatto 
eseguire  nel  Teatro  Nuovo  (ora  Verdi)  la  sera  del  5 settembre  di  quell’anno  dalla  « comica  patriottica  compagnia 
Battaglia  che,  ad  accrescere  la  gioia  d’una  commedia  rivoluzionaria  [la  Rivoluzione  del  Sografi],  volle  con  detto 
inno  chiudere  lo  spettacolo  : 

* Sorgi  felice  pianta 

Sorgi  beato  regno 
Caro  ed  eterno  pegno 
Di  nostra  Libertà  ecc.  ». 

Cfr,  Anna  Bohm,  Notizie  sulle  rappresentazioni  drammatiche  a Padova  dal  ij8y  al  7797,  Venezia,  Visen- 
tini,  1902,  pag.  72-75.  [Estr.  da  «Ateneo  Veneto»,  a.  XXIV-XXV,  voli.  II-L  fase.  2-1.] 

(3)  Ongaro,  op.  cit.,  pagg.  23  e 24. 
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lì  per  le  vie  tranquille  di  Padova  si  erano  ripetuti  in  quel  giorno  i più 
fervidi  evviva  a S.  Marco: 

Viva  San  Marco  nostro  bon  Paron, 

La  Republica  viva  e ’l  Venezian; 

Mora  tuti  i ribei,  mora  ogni  can 
Che  voi  scambiar  governo  o religion. 

Cosi  ((  esclamava  ogni  vero  Padoan  » : 

Vaga  la  vita  pur,  vaga  le  case, 

/ No  desmete  coccarda  i Padoani 

Finché  Venezia  no  xe  salva  e in  paxe  (^). 

I Francesi  opprimevano  e i Municipalisti  li  assecondavano.  Perciò  i 
« veri  Padovani  »,  anche  i più  insigni  fra  quelli  che  avevano  sperato  nella 
democrazia,  cominciavano  a chiudere  Pnìiino  alle  illusioni  ed  a considerare 
la  venuta  desili  Austriaci  come  una  liberazione. 

La  Municipalità,  ad  impedire  che  questo  sentimento  degli  avversari  si 
traducesse  forse  in  qualche  atto  di  dileggio  al  simbolo  che  essa  idolatrava, 
dietro  proposta  del  Savonarola,  suggerì  al  Governo  centrale  di  minacciare 
la  pena  di  morte  a chi  tentasse  di  abbattere  l’albero  della  libertà  (^).  E nel 
Prato  della  Valle  « la  Guardia  Civica...  ogni  notte  veglia  all’  Albero  della 
Libertà,  perchè  non  ci  accadda  lo  stesso  infortunio  di  Mirano  » dove  il  22 
decembre  « i buoni  abitanti  4i  quel  paese...  supponendo  vero  l’arrivo  degli 
Austriaci  in  Venezia  » avevano  incendiato  l’  emblema  della  repubblica  (*). 

I giacobini  non  mancavano  di  mettere  in  mostra  nuovi  simboli,  spe- 
rando di  richiamare  verso  di  essi  gli  atti  di  quella  venerazione  che  loro 
stessi  religiosamente  vi  professavano.  Cosi  il  13  giugno  alla  processione  del 
Santo  e pochi  giorni  dopo  a quella  del  Corpus  Domini,  intervennero  i 
Municipalisti  colle  sciarpe,  seguiti  da  una  compagnia  della  guardia  civica 
colla  bandiera  tricolorata  ; e i comandadori,  che  per  loro  stendardo  solevano 
portare  il  Leone  di  S.  Marco,  questa  volta  reggevano  una  piccola  figura 
della  Libertà  (^). 


(1)  Lelio  Ottolenghi,  La  poesia  politica  e la  satira  7tella  Repubblica  Veneta  durante  gli  ultimi  a?mi 
del  sec.  XVIII  (In  « Intorno  la  caduta  della  Repubblica  di  Venezia  »),  Verona-Padova,  Drucker,  1899,  pagg.  84-85. 

(2)  Ongako,  op.  cit.,  pag.  58. 

(3)  Attuali  di  Padova,  1.  c. 

{4)  La  nostra  incisione  ci  mostra  anche  come  vestivano  i membri  della  Municipalità  i quali  portavano  essi 
soli  coccarda  e fascia  francese.  (Gennari,  op.  cit.,  p.  23  e 29).  Dallo  stesso  cronista  sono  tratte  le  notizie  che 
seguono.  — L’uso  di  tali  distintivi  era  stato  regolato  dal  seguente  manifesto  : 

« Libertà  ^ Eguaglianza. 

La  Municipalità  di  Padova  desiderosa  e impegnatissima  di  stabilire  con  un  esatto  metodo  la  felicità  della 
intiera  Provincia,  dichiara,  ad  intelligenza  di  tutti,  che  ogni  Municipalità  della  Provincia  è un  Corpo  costituito 
dalla  Repubblica  Francese,  ed  è ad  essa  responsabile  di  tutte  le  proprie  operazioni  in  linea  di  governo,  e che  in 
dazione  a questo  i soli  Cittadini  Municipalisti  dovranno  decorarsi,  ad  esclusione  di  ogni  altro,  delle  insegne 
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Una  statua  della  Libertà  si  voleva  collocare  nella  Piazza  dei  Signori, 
chiamata  allora  « Piazza  della  Libertà  »,  sopra  la  colonna  romana  inalzata 
dieci  anni  prima  dal  podestà  Catterino  Cornaro  e dalla  quale  i Francesi, 
subito  dopo  il  loro  arrivo,  avevano  abbattuto  il  Leone.  Ma  il  28  giugno 
si  sospese  il  lavoro  e « fu  levata...  V armadura  intorno  la  colonna...  ». 
« Convien  credere  — scrive  il  Gennari  — che  i signori  Municipalisti 
ne  abbiano  deposto  il  pensiero.  Forse  avranno  saputo  aneli’ essi,  che  fra 
pochi  giorni  avremo  qui  le  truppe  tedesche,  come  rilevasi  da  più  mani  di 
lettere.  » Il  15  luglio,  allorché  si  commemorarono  solennemente  i Fran- 
cesi morti  nelle  guerre  d’Italia,  yìqìV  isola  del  Prato  era  stata  « piantata 
un’  alta  colonna  a somiglianza  della  Trajnna,  e intorno  intorno  erano  scritti 
a caratteri  d’ oro  i nomi  dei  generali  francesi.  Sopra  la  colonna  c’  era  una 
grande  palla,  e sopra  di  questa  la  statua  della  Fama,  eseguita  su  disegno 
dello  svizzero  Albertoli,  che  insegnava  architettura  nel  Seminario.  » Una 
settimana  dopo  (il  22  luglio)  in  piazza  dei  Signori  « la  Municipalità 
centrale  fece  piantare  un  albero  della  Libertà  su  quella  base  di  marmo, 
dov’  era  l’ antenna...  L’ ab.  Savonarola  condusse  alla  piazza  dodici  o quat- 
tordici ragazzi,  perchè  gridassero  evviva  allorché  fu  piantato  1’  albero,  a’ 
quali  dispensò  pochi  quattrini,  e poi  li  condusse  a bere  il  caffè  in  una 
bottega  : ma  in  mezzo  alle  prezzolate  vocine  di  que’  fanciulli  fu  sentito 
qualche  urlo  ». 

Dopo  che  gli  Austriaci,  tanto  invocati,  fecero  il  loro  ingresso  trionfale 
in  Venezia,  a Padova  la  notte  del  19  gennaio  1798  fu  tagliato  l’albero 
nella  Piazza  dei  Signori.  La  truppa  francese  voleva  portar  seco  quello  del 
Prato  della  Valle  ; ma  il  popolo  si  oppose  e volle  abbruciare  « il  Vessillo  de’ 
Ladri,  il  vitupero  del  nostro  secolo,  l’Albero  della  maledetissima  Libertà, 
con  le  Bandiere  tricolorate.  » (‘) 

L’indomani  sventolava  a Padova  il  vessillo  imperiale,  e alle  23,  dalla 
Porta  Portello,  entrava  in  città  il  generale  Klenau,  fra  gli  evviva  del 
popolo. 

Oliviero  Ronchi 


tricolorate  di  Bianco,  Blù,  e Rosso  tanto  nella  Coccarda,  come  nella  Sciarpa,  di  cui  dovranno  cingersi  in  segno 
della  Municipalità  funzionaria  ; dovendo  gli  altri  Cittadini  portare  la  Coccarda  tricolorata  di  Bianco,  Verde,  e Rosso. 
Dichiara  ella  perciò  che  ogni  individuo  della  Città,  o del  Territorio  non  potrà  a nessun  modo  allontanarsi  dal 
metodo  sopra  prescritto.  » 

Padova  14.  Fiorile  Anno  V della  Repubblica  Francese,  e I.  della  Libertà  Italiana. 

Girolamo  de’  Dottori  Presidente 

Girolamo  da  Rio  secondo  Municip.  Giacomo  Capitanjo  Segretario 

Annali  della  Libertà,  voi.  cit.,  pag.  29  e 30. 

(i)  Armali  di  Padova,  1.  c. 


Ii)vei}tario  dei  libri  e dei  ber)i 
di  un  maestro  òi  scuola  del  secolo  XV 


Dacché  s’incominciò  a riconoscere  l’ importanza  della  storia  del  co- 
stume, furono  messi  in  luce  parecchi  inventari  di  corredi,  di  vestimenti, 
di  oggetti  casalinghi  in  generale,  che  a quella  storia  forniscono  si  prezioso 
materiale  ; nè  d’  altra  parte  furono  dimenticati  i vecchi  inventari  di  libri, 
non  meno  utili  per  la  storia  esterna  delle  antiche  produzioni  letterarie.  A 
tal  serie  di  documenti  ne  aggiungo  uno,  che  ci  fa  conoscere  la  modesta 
biblioteca  e le  ancor  più  modeste  masserizie  di  un  povero  maestro  di 
scuola  della  campagna  padovana  del  primo  quattrocento  (i8  agosto  1427). 
È vero  però  che  nulla  di  nuovo  ci  offre  l’elenco  delle  vesti  e degli  og- 
getti di  casa  e che  nell’elenco  dei  libri  possiamo  raccogliere  scarsa  messe. 
OiialcLino  d’  essi  è indicato  in  modo  cosi  generico  da  non  permetterci  di 
capire  quale  delle  opere  di  uno  scrittore  possedesse  il  nostro  maestro  ; 
basti  ricordare  il  Bernardus  Silvestris  e le  glosse  al  dottrinale.  Di  qualche 
altro  V incipit  è troppo  vago  per  poterlo  identificare.  I più  però  si  rico- 
noscono subito  (*)  ed  è naturale  che  vi  siano  più  abbondantemente  rap- 
presentati Cicerone  e Virgilio,  grammatiche  ed  estratti  ad  uso  della  scuola. 
Non  vi  manca  tuttavia  qualche  opera  medioevale  non  scolastica  e vi  tro- 
viamo persino  un’opera  umanistica:  l’epistolario  già  formato  di  Gaspa- 
rino  Barzizza. 

L’inventario,  che  qui  diplomaticamente  riproduco  (^),  fu  steso  alla 
morte  di  Cristoforo,  maestro  e notaio  (^),  figliuolo  del  sarte  Giovanni  da 
Legnago,  per  assicurare  l’eredità  delle  poche  cose  al  figliuolo  che  doveva 
nascere  da  Antonia  vedova  di  Cristoforo  e figliuola  di  Bartolomeo  notaio 
di  Piove  di  Sacco,  dove  pur  abitava  ed  insegnava  il  nostro  maestro. 

Arnaldo  Segarizzi 

[18  agosto  1427]  Inventarium  rerum  et  honorum  magistri  christofori  de  leniaco 
professoris  gramatice  in  plebe  sacci. 

Primo  liber  slacii  papino  in  carta  bergamina. 

Item  barbarismus  donati  in  carta  bergamina. 

Item  comentum  lucani  (?)  in  carta  bergamina. 

(1)  Anche  il  « gracismus  > si  identifica  facilmente  coll’opera  di  Everardo  da  Béthune  ristampata  da  G. 
Wrohel  nel  Corpus  grmnmaticornm  medii  nevi,  Breslau,  1887,  v.  I. 

(2)  È conservato  nell’Archivio  notarile  di  Padova,  Tabularlo,  v.  XIII,  c,  167  t.-i68  r. 

(3)  Nell’elenco  dei  libri  è ricordato  anche  il  « privilegium  sui  tabelionatus.  » 
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Item  comentum  eneydos  vergilii.  , 

Item  dotrinale  vetus  cum  glosis  in  carta  bergamina. 

Item  liber  unus  in  loicalibus  in  carta  bergamina. 

Item  bernardus  silvestris  in  carta  bergamina. 

Item  vergilius  in  carta  bergamina, 

Item  scriptum  doctrinalis  in  carta  bergamina. 

Item  scriptum  prosperi  in  carta  bergamina. 

Item  boecius  de  consolatione  in  carta  bergamina. 

Item  avianus  in  carta  bergamina. 

Item  angiicus  super  prisiano  minori. 

Item  liber  sextus  decretalium  in  carta  bergamina. 

Item  gloxa  doctrinalis  cum  gloxa  donati  in  papiro. 

Item  comentum  tubi  officiorum  et  comentum  poetrie  gualfredi  et  comentum  de  senetute 
cum  pars  comenti  de  amicicia. 

Item  liber  soliloquioribus  ugoni  de  sancto  victore. 

Item  liber  in  bergameno  incipiens  : d:o  auteni. 

Item  ovidio  epistolarum  in  papiro. 

Item  scriptum  boecii  de  consolatione  in  bombicin. 

Item  rectorica  ciceronis  in  bombice. 

Item  alia  retoricha  ciceronis  non  completa. 

Item  tulius  de  officiis  non  completus. 

Item  notula  una  in  qua  continentur  plurima  extracta  autorum  per  alfabet. 

Item  alia  notula  consimilis  cum  sermonibus, 

Item  diversa  scripta  librorum  in  bergamino  incipientium  :•  sicut  dicit. 

Item  regule  gramaticales  in  bombice  incipientium  : septem  sunt  liberales  arles. 

Item  principium  lohannis  de  solicino. 

Item  orationes  in  bergameno  incipientes  : nuiiores  nostros. 

Item  ovidius  fastorum  in  bergameno. 

Item  privilegium  sui  tabelionatus. 

Item  notula  una  vocabulorum  per  alfabetum. 

Item  alia  notula  gloxarum. 

Item  liber  unus  in  bergameno  incipiens  : magnanimi  regis  federici. 

Item  notula  una  cum  instrumentis  et  copiis  literarum. 

Item  notula  una  georgichorum  virgilii. 

Item  partem  orationum  ciceronis  in  bombice. 

Item  regule  gramatichorum  in  bombice  incipientium  : relativis. 

Item  fassiculus  diversarum  scripturarum  ut  plurimum  in  bombice. 

Item  papia  expositionum  super  gramatica  in  bergamina  incipiens  : ago  agis. 

Item  liber  ti-ansgidiarum  Seneche  in  bombice. 

Item  gracismus  in  bergameno. 

Item  unus  liber  moralitatum  sanctorum  per  alfabetum. 

Item  epistolarum  gasparini  pergamensis  in  bombice. 

Item  unam  centurain  de  curamine  cum  argento  de  super. 

Item  unam  pellandam  ab  liomine  foderatam  de  sindone  de  rubeo  frustram. 

Item  unam  beretam  morelam  de  lana  de  flanno. 

Item  unam  pellandam  scarlatinam  foderatam  de  vulpis  novam  valoris  ducatorum 
novem  auri. 

Item  unam  fodram  de  vulpis  et  de  agnelo  frustram. 

Item  unam  pelandam  brunam  foderatam  de  tella  nova  valoris  ducatorum  octo. 


Item  unum  diploiclem  de  pignolato  nigro. 

Ttem  imam  pelandam  nigram  cum  manichis  magnis. 

Item  unum  caputeum  a scolaribus  magnum. 

Item  unum  caputeum  de  morelo.  , 

Item  imam  tabulam  snoatam  cum  duobus  trispedibus. 

Item  imam  perpuntam  valexii  azura  et  zala  de  brachiis  septem  et  unam  culcedram  ve- 
terem  de  pignolato  vergato  cum  duobus  capicialibus  et  duobus  cussinelis  cum  inti- 
melis  veteribus  cum  duobus  linteaminibus  veteribus. 

Item  duos  candelerios  de  ferro. 

Item  unam  capsam  de  talpon  valoris  ducatorum  duorum. 

Item  unam  corteleriam  cum  quinque  cultelis  et  sex  scorlerias  de  rechalcho. 

Item  unam  capsam  de  Ugno  parvam. 

Item  unam  perpuntam  novam  valoris  librarum  triginta  trium  solidorum  sexdecim. 

Item  situlum  unum  ab  aqua  de  ramo. 

Item  unam  concham  de  ramo. 

Item  unum  stochum  de  ferro  et  unum  alium  stochetum  parvum. 


BIBLIOGRAFIA  PADOVANA 

La  Pontaine  Pietro,  Di  due  fahì?ri  viterbesi  del  quattrocento  : Dionisio  ingegnere 

della  repubblica  di  Venera  e Pier  Domenico  suo  fratello  ; Viterbo,  Cionfi, 

1906,  i6^  pagg.  27. 

Dionisio  e Pier  Domenico  da  Viterbo,  figli  di  un  muratore,  giovani  parti- 
rono prima  del  1469  dalla  città  natale  e si  trasferirono  a Siena,  dove  attesero, 
almeno  sino  oltre  il  1477,  ^ fi'ivori  meccanici  di  vario  genere  e particolarmente 
alla  regolazione  del  pubblico  orologio.  Sono  opera  loro  i bei  fornimenti  d’ottone 
per  li  antifonari  del  duomo  di  quella  città.  Se  siano  andati  a Firenze  si  ignora  ; 
certo  furono  più  volte  in  trattative  con  Lorenzo  il  Magnifico  per  andarvi,  ma 
nel  1481  li  troviamo  a Venezia  « maistri  del  rologio  >->.  In  quell’  anno  essi  pre- 
sentano alla  Serenissima  un  progetto  per  la  regolazione  del  Brenta  a Stra,  e 
nel  1482  Dionisio,  per  meriti  insigni  da  lui  dimostrati,  è nominato  a voti  una- 
nimi dal  Maggior  Consiglio  ingegnere  della  repubblica.  Più  tardi  ebbe  qualche 
briga  col  capitano  di  Padova  per  certe  fabbriche,  che  egli  stava  costruendo  pure 
a Stra  sopra  il  muro  del  canale  che  scorreva  presso  quel  castello;  .il  capitano 
denunziò  il  fatto  al  governo,  il  quale  mandò  subito  1’  ordine  di  fiir  sospendere  i 
lavori,  ma  più  tardi,  in  seguito  alle  buone  ragioni  addotte  da  Dionisio,  lo  revo- 
cava. Sono  queste  le  ultime  notizie  intorno  ai  due  viterbesi,  uno  dei  quali  al- 
meno, Dionisio,  nel  1500  era  già  morto.  — Tale  il  contenuto  di  questo  buon 
opuscolo  giudiziosamente  condotto  su  documenti  dell’  archivio  di  stato  di  Ve- 
nezia, i quali  l’autore  pubblica  in  appendice.  Disgraziatamente  sembra  che  la  rela- 
zione spedita  dal  capitano  di  Padova  alla  repubblica,  nella  quale  doveva  essere 
chiaramente  spiegato  di  che'  genere  e di  che  importanza  fossero  le  fiibbriche  co- 
struite da  Dionisio  a Stra  e che  danni  ne  potessero  derivare,  sia  andata  perduta. 
Anche  nel  nostro  archivio  civico,  dove  ne  abbiamo  cercato  la  minuta,  non  ne 
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esiste  traccia.  Crediamo  però  di  poter  desumere  dal  contesto  dei  documenti  pub- 
blicati che  si  trattasse  di  case  di  abitazione,  forse  per  villeggiatura,  le  quali,  per 
le  posizione  loro,  potessero,  in  caso  di  guerra,  far  temere  per  la  sicurezza  del 
castello.  Difatti  la  ragione  principale  addotta  da  Dionisio  in  propria  discolpa  e 
menatagli  buona  dal  governo  fu  questa,  che  la  casa  era  leggiera  di  muratura  e 
piccola  ita  qiiod  ex  omni  facili  impulsa  dirmi  semper  posset.  A.  M. 

Chiesa  (La)  degli  Eremitani  in  Padova  illustrata  in  riguardo  alla  storia  alParte  alla 

religioìie,  con  ^6  tavole;  Venezia,  Scarabellin,  1906,  16^,  pagg.  64,  fig. 

duesto  lavoro,  come  indica  il  titolo  apposto  alla  copertina  : « ‘PJcordo  della 
chiesa  degli  Eremitani  »,  è più  che  altro  una  guida.  Difatti  V autore,  che  non 
la  pretende  minimamente  a far  da  maestro  e tanto  meno  da  critico  d’arte,  ebbe 
soltanto  in  mira  di  far  meglio  conoscere  le  molte  opere  pregevolissime  che  quella 
chiesa  contiene  e supplire  in  tal  modo  alle  deficienze  delle  solite  guide  generali. 

E come  « ricordo  » tale  guidetta  è abbastanza  bene  riescita,  perchè  fra  le 
altre  cose  va  adorna  di  molte  e ben  fatte  fototipie.  Peccato  che  qua  e colà  vi  si 
rimarchino  alcuni  errori  di  date  e di  attribuzioni,  e che  vi  siano  anche  talune 
papere  assai  grossolane,  dovute  forse  alla  fretta.  Per  esempio  a pag.  8 troviamo 
un  Tiziano  \Tcellio  Aspetti  nato  dalla  fusione  del  pittore  e dello  scultore.  Così 
AvauTj-  Jacopo  veronese  è tuttora  detto,  giusta  la  credenza  ormai  da  tanto  tempo 
sfatata,  bolognese. 

Sappiamo  però  che  l’autore  sta  preparando  una  nuova  edizione  del  suo  la- 
voro e speriamo  che  questa  riesca  soddisfacente  in  tutto  e per  tutto.  F.  C. 

Glaricini  (de)  Dornpacher  Xicolò,  Lo  stemma  dei  da  Onara  0 da  Romano.  Studio 

storico  critico;  Padova,  1906,  Prosperini,  8^,  fig. 

In  seguito  ad  accurato  esame  dei  fonti  più  antichi  ed  attendibili,  e dopo  di 
aver  analizzato  e vagliato  le  diverse  opinioni  di  studiosi  che  s’occuparono  ó di- 
rettamente o indirettamente  di  questo  argomento,  il  co.  Nicolò  de  Claricini,  con 
la  competenza  che  gli  è propria  per  i suoi  studi  di  storia  e specialmente  di 
araldica  padovana,  ha  potuto,  a mio  avviso,  pronunciare  l’ultima  parola  sul  vero 
stemma  dei  da  Onara  o da  Romano  e sulla  pertinenza  della  stemma  scolpito, 
che  un  tempo  trovavasi  nelle  mura  del  castello  di  Padova  e che  ora  conservasi 
in  questo  civico  Museo. 

Le  conclusioni  alle  quali  pervenne  il  Claricini  sono  ; lo  stemma  degli  Ezze- 
lini  fu  fasciato  d’oro  e di  verde;  lo  stemma  scolpito  nel  castello  carrarese  non 
appartenne  ad  Ezzelino,  ma  bensì  al  re  Lodovico  I d’ Ungheria,  alleato  ed  amico 
del  penultimo  signore  di  Padova  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara;  fu  in  uso, 
almeno  in  Padova  nel  secolo  XIV,  di  collocare  vicini,  nei  più  importanti  monu- 
menti, gli  stemmi  dei  benefattori  e dei  beneficati  ; P antico  castello  ezzeliniano, 
del  quale  nel  1374  non  rimanevano  che  due  torri  mozze  soltanto,  venne  quasi 
rifatto  da  Francesco  I da  Carrata  per  consiglio  di  Nicolò  della  Bellanda. 


Potrei  presentare  una  serie  di  ragioni  che  convalidano  le  conclusioni  del 
Claricini,  ma  per  queste  rimando  il  lettore  ad  una  mia  più  estesa  recensione 
pubblicata  nel  fase.  I del  "}Liiovo  Archivio  Veneto  (a.  1907).  L.  R.  j. 

Perini  Quintino,  Le  monete  di  Merano;  Trento,  1906,  Zippel,  8^. 

L’a.  comincia  col  deplorare  che  le  monete  di  Merano  siano  poco  note  in 
Italia,  dove  servirono  di  prototipo  a molte  altre  monete,  tra  le  quali  ai  nostri 
aquilini  padovani,  battutisi  durante  il  dominio  di  Federico  III  d’Austria  e di  En- 
rico di  Carinzia  (1319-1328).  Succintamente  egli  presenta  la  storia  della  città  dal 
periodo  delle  invasioni  barbariche  del  V secolo  fino  alla  morte  dell’arciduca  Si- 
gismondo (1496),  dal  quale  si  batterono  le  ultime  monete  meranesi.  La  storia 
della  città  è opportunamente  fusa  con  quella  propria  delle  monete,  che  sono 
diligentemente  e chiaramente  descritte,  e riprodotte.  Segue  quindi  il  capitolo  sulla 
Rarità  e pre:^io  attuale  delle  monete  meranesi,  che  può  giovare  oltre  che  allo  stu- 
dioso vero  della  numismatica  anche  al  semplice  raccoglitore  di  monete  ; e final- 
mente chiude  il  lavoro  una  copiosa  hihlio grafia  ordinata  cronologicamente.  Tutto 
sommato,  anche  questo  del  Perini,  è un  lavoro  che  fa  onore  alla  lunga  serie 
delle  memorie  numismatiche  già  da  lui  pubblicate.  L.  R.  j. 

Serra  Luigi,  Andrea  Mantegna:  Nel  4°  centenario  della  sua  morte;  in  Natura  ed 
arte,  i dicembre  1906. 

E un  articolo  di  semplice  compilazione,  dove  si  riassumono  le  principali 
notizie  intorno  alla  vita  e alle  opere  dell’artista  sulla  scorta  del  Kristeller  e si 
illustrano  alcuni  dei  suoi  dipinti.  Erra  però  l’autore  dove  dice  che  Filippino  Lippi 
lavorò  in  Padova,  mentre  non  di  Filippino  ma  di  Filippo  lasciò  ricordo  l’ Anonimo 
Morelliano  e sembra  rimanga  testimonianza  in  documenti  del  tempo.  A.  M. 

Bailo  Luigi,  Il  congresso  di  Lassano  : Comunicafioni  al  primo  congresso  storico 
del  risorgimento  italiano:  Milano,  novembre  ipo6  ; Treviso,  Zoppelli,  1904, 
4^  pagg.  9- 

Trattasi  del  noto  congresso  tenuto  a Bassano  nel  giugno  1797  dai  delegati 
delle  città  venete  per  cercar  di  impedire  la  paventata  cessione  del  territorio  al- 
l’impero austriaco  e per  aft'ermare  invece  il  desiderio  della  annessione  alla  re- 
pubblica Cisalpina.  Di  -esso  scrissero  il  Botta,  il  Brentari,  il  Tivaroni  ed  altri  ; 
ora  il  Bailo  aggiunge  alcune  nuove  notizie  desunte  da  molti  documenti  da  lui 
trovati  a Treviso,  a Verona,  a Bassano  ed  altrove.  Di  questi  documenti  una 
parte  riguarda  la  missione  del  Mengotti  presso  il  Bonaparte  a Milano  e quella  del 
Sanfermo  presso  il  Direttorio  a Parigi  ; una  seconda  la  preparazione  al  congresso  ; 
la  terza  il  congresso  medesimo.  A Padova,  che  pure  mandò  la  sua  rappresentanza 
a Bassano  c che  anzi  dette  al  movimento  iniziale  la  spinta  maggiore,  nessun 
documento  invece  rimane  ; ma  ha  torto  il  Bailo  quando  mostra  quasi  di  temere 
che,  in  seguito  alle  sue  richieste,  non  se  ne  sia  Fitta  diligente  ricerca.  Gli  ar- 
chivi, purtroppo,  danno  quello  che  hanno,  non  quello  che  desidereremmo  che 
avessero.  • A.  M. 
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Oorxi  e o^oqviisti 

(Sezione  : BIBLIOTECA) 

I.  RACCOLTA  PADOVANA 

Appago  R[omano]  e Abetti  G[iorgio].  - Cenno  preliminare  sulle  registrazioni 
dei  microsismografi  dell’ Istituto  di  Fisica  della  r.  Università  di  Padova; 
maggio-giugno  1905.  [Da  « Atti  del  r.  Istit.  ven.  di  se.,  lett.  ed  arti  », 
1906-907,  t.  LXVI,  p.  V."*'].  - Venezia,  Ferrari,  1907,  8°  {dono  degli  autori). 

Associazione  padovana  contro  l’accattonaggio  con  assistenza  ai  poveri  e Istituto 
per  l’infanzia  abbandonata.  - Relazioni...  lette  nell’assemblea  del  22  giugno 
1906;  Conti  consuntivi  dal  i genn.  al  31  die.  1904.  - Padova,  Salmin, 
1907,  8^  {d.  d.  Presidenza  dell’ Associazione). 

Banca  (La)  Cogperativa  Popolare  di  Padova.  - Memoria  per  la  Esposizione  di 
Milano,  1906.  - Padova,  Salmin,  1906,  4^  {d.  d.  Direzione  della  Banca). 

Belloni  Roberto.  - Progetto  di  sistemazione  della  via  Municipio,  della  fac- 
ciata che  guarda  detta  via  e progetto  di  un  nuovo  fabbricato.  - Padova, 
Salmin  [1906],  4°,  tavv.  (d.  d.  a.). 

Berchet  C[uglielmo]  e Alberto  Manassei.  - Il  Palazzo  delle  Assicurazioni  Ge- 
nerali in  Roma  e il  leone  di  S.  Marco  della  facciata;  Roma,  1906,  - Ber- 
gamo, Istit.  ital.  d’arti  grafi,  1906,  8°  (d.  d.  coinm.  G.  Berchet). 

Bianchi  A.  G.  - Autopsia  di  un  delitto  (Murri  - Bonmartini)  ; con  prefazione  di 
Guglielmo  Ferrerò.  - Milano,  Libreria  edit.  naz.,  1904,  8°,  tavv. 

Borciani  Alberto.  - Arringa  in  difesa  del  d.*^  Carlo  Secchi  dinanzi  alla  Corte 
d’Assise  di  Torino  ; 26  e 27  luglio  1905  ; appunti  stenografici.  - Torino, 
Unione  tip.  - ed.  - torinese,  1903,  8°. 

Bortoli  Domenico.  - Alla  venerata  memoria  di  Sua  Eminenza  il  Card.  Giu- 
seppe Callegari;  omaggio...  - Padova,  Seminario,  1906,  8'^  {d.  d.  a.). 

Botteghi  Luigi  Alfredo.  - Degli  « Annales  sanctae  Justinae  patavini  ».  [Da 
« Archivio  Muratoriano  » diretto  da  V.  Fiorini,  voi.  I,  fase.  IV].  - Città 
di  Castello,  Lapi,  1907,  4®  {d.  d.  a.). 

Braga  Pietro.  - Camera  del  Lavoro  di  Padova  e Provincia  ; relazione  morale 
e finanziaria  della  Commissione  esecutiva  per  gli  anni  1904-905  e 1905- 
906.  - Padova,  Società  coop.  tip.,  1907,  8®  {d.  d.  r.). 

Casalini  Mario.  - Confessioni  di  Tullio  Murri  ad  un  compagno  di  cella.  - To- 
rino, Piccarolo,  1905,  16°,  ine.  e tav. 

CERauA  Antonio.  - Ai  primi  martiri  dell’ indipendenza  ital.  caduti  a Sorio  1’ 8 
aprile  1848,  nella  solenne  inaugurazione  del  nuovo  monumento...  ; ode.  - Ar- 
zignano  [1907],  Brusarosco,  8°  {d.  d.  a.). 

Cesano  Lorenzina.  - Di  una  decorazione  militare  romana.  [Da  « Rassegna  nu- 
mism.  »,  n.  6,  1906].  - Orbetello  (Roma,  Tip.  ed.  rom.),  1906,  8°,  ine.  (d.  d.  a.). 

Cessi  Benvenuto.  - Gli  Statuti  padovani  durante  la  dominazione  scaligera  in  Pa- 
dova. [Da  <c  Atti  dell’Accad.  scient.  ven. -trent.- istriana  »,  cl.  II,  a.  II,  fase.  II]. 
- Padova,  Prosperini,  1907,  8^  (d.  d.  a.). 

Cessi  Roberto.  - Documenti  inediti  sulla  zecca  padovana  dell’  epoca  carrarese. 
[Da  Bollett.  del  Museo  civ.  di  Padova  »,  n.  6,  1906].  - Padova,  Tipogr. 
coop.,  1907,  8^  (d.  d.  a.). 

Cessi  Roberto.  - [Recensione  dell’opera]  : G.  B.  Picotti,  I Caininesi  e la  loro  si- 
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(Tuoria  in  Treviso  dal  128^  al  1^12  (Livorno,  Giusti,  1905).  [Da  « Memorie 
Cividalesi  »].  - Cividale,  Stagni,  1907,  8""  (d.  d.  r.). 

Clinica  medica  generale  di  Padova  diretta  da  Achille  De  Giovanni.  - Lavori 
deir  Istituto  ; voi.  i.^.  Studi  fisico  - chimici  sul  sangue;  voi.  2.°,  Studi  di 
morfologia  clinica.  - Milano,  Hoepli,  1903-905,  8®,  voli.  2 (d.  d.  coinin. 
prof.  'De  Ciiovamii). 

Comune  di  Padova.  - Regolamento  per  gli  impiegati  del  Comune  di  Padova  e 
ruolo  organico  deliberati  dal  Consiglio  coni,  nelle  adunanze  28  e 29  die. 
1900...  modificati  colle  deliberazioni  5 e 29  maggio  1905...  - Padova,  So- 
cietà coop.  tip.,  1905,  8°  {dal  iKnnicipio). 

Comune  di  Padova.  - Rendiconto  morale  della  gestione  amministrativa...  nel- 
l’anno 1903.  - Padova,  Società  coop.  tip.,  1906,  8°  {dal  Municipio). 

Croce  Rossa  Italiana  ; Sottocomitato  di  sez.  di  Padova.  - [Album  di  cinque  car- 
toline in  fotozincotipia]  per  l’acquisto  di  un’ambulanza  da  montagna.  - Pa- 
dova, Prosperini,  1907  (d.  d.  Tresiden-ia  della  Sezione  di  Tadova). 

Croce  Rossa  Italiana  ; Sotto-Comitato  Regionale  di  Verona.  - Resocont[i]  mo- 
ral[i]  economic[i  degli  anni]  1902-1903.  - Verona,  Franchini,  1903  e 1904, 
8^,  opuscoli  2 {d.  d.  'Presidenza  della  Se^.  di  Padova). 

Croce  Rossa  Italiana  ; Sottocomitato  di  sezione  di  Padova.  - Riassuntp]  de[i] 

cont[i]  consuntivi  degli  anni  1900]-!  904.  - Padova,  Società  coop.  tip., 

1901  ; Penada,  1902-905,  16°,  opuscoli  5 {d.  d.  Presidenza  8ez-  di  Padova). 

Fa  VARO  Antonio.  - Amici  e corrispondenti  di  Galileo  Galilei.  XVIII,  Rafia  elio 
Gualterotti.  [Da  « Atti  del  r.  Istit.  ven.  di  se.,  lett.  ed  arti  »,  1906-907, 
t.  LXVI,  p.  2.^].  - Venezia,  Ferrari,  1907,  8°  {d.  d.  a.). 

Favaro  Antonio.  - Amici  e corrispondenti  di  Galileo  Galilei.  XIX,  Giannan- 
tonio  Rocca.  [Da  « Atti  del  r.  Istit.  ven.  di  se.,  lett.  ed  arti  »,  1906- 

907,  t.  LXVI,  p.  2.‘‘].  - Venezia,  1907,  Ferrari,  8*^  {d.  d.  a.). 

Favaro  Antonio.  - La  invenzione  del  telescopio  secondo  gli  ultimi  studi. 

[Da  « Atti  del  r.  Istit.  ven.  di  se.,  lett.  ed  arti  »,  1906-907,  t.  LXVI, 
p.  2.‘^].  - Venezia,  Ferrari,  1907,  8^  {d.  d.  a.). 

Favaro  Antonio.  - Serie  XVll  di  scampoli  galileiani.  [Da  « Atti  e Me- 
morie » della  r.  Accad.  di  se.,  lett.  ed  arti  di  Padova  »,  voi.  XXIII,  disp. 

1].  - Padova,  Randi,  1907,  8""  {d.  d.  a.). 

Ferraris  Carlo  F[rancescoJ.  - Gli  inscritti  nelle  Università  e negli  Istituti 

superiori  italiani  nell’ undicennio  scolastico  dal  1893-94  al  1903-904.  [Da 
« Riforma  Sociale  »,  fase,  i,  a.  XII,  voi.  XV,  s.  II].  - Torino,  1905, 
Roux  e Viarengo,  8°  {d.  d.  a.). 

Ferraris  Carlo  F[rancesco].  - Gli  inscritti  nelle  Università  e negli  Istituti 

superiori  italiani  nel  tredicennio  scolastico  dal  1893-94  al  1905-906.  [Da 
« Riforma  Sociale  »,  fase.  12,  a.  XIII,  voi.  XVI,  s.  II].  - Torino-Roma, 
Società  editr.  naz.,  1907,  8°  {d.  d.  a.). 

Ferraris  Carlo  F[rancesco].  - Statistica  dei  consorzi  universitari  italiani.  [Da 
« Riforma  Sociale  »,  fase.  IV,  a.  XII,  voi.  XV,  s.  II].  - Torino,  Roux  e 
\barengo,  1905,  8°  {d.  d.  a.). 

Fogli  volanti  n.  5 {d.  dd.  sigo.  prof.  Guido  Valerio  Callegari,  doti.  Alessandro 
Giuseppe  Favaro,  prof,  ikndrea  Moschetti  e dott.  Oliviero  Ronchi). 

Gottardi  Giuseppe,  Vecchini  Arturo,  Berenini  Agostino,  Gavaglia  Enrico.  - 
Perchè  Linda  Murri  è innocente.  Arringhe  pronunciate  avanti  la  Gorte 
d’Assise  di  Torino.  - Torino-Genova-Milano  (Veneria  Reale),  Streglio,  s.  a.,  8°. 

Graevenitz  (Von)  G[eorge].  - Gattamelata  (Erasmo  da  Narni)  und  Colleoni 
und  ihre  Beziehungen  zur  Kunst.  Eine  Kultur-und  Kunstgeschichtliche  Studie 
(Padua,  Bergamo,  Venedig).  - Leipzig,  Seemann,  1906,  8^^,  tavv.  {d.  d.  a.). 

« In  Cammino»  ; Rivista  mensile  italiana  di  moralità;  a.  1,  n.  i,  20  genn.  1907. 
- Direzione:  Padova,  via  S.  Francesco,  n.  94. 


Istituto  Configliachi  pei  Ciechi,  Padova.  - Relazione;  novembre  1906.  - Padova, 
Penada,  1906,  8""  {d.  d. , Presidenza  dell’ Isti  info). 

Melfi  Corrado.  - Scongiuri  del  popolo  chiaramontano.  [Contiene  « La  trovata 
ri  li  cosi  pirduti  »,  preghiera  attinta  dal  responsorio  di  S.  Antonio  di  Padova]. 
- Palermo,  Tipogr.  del  « Giornale  di  Sicilia  »,  1900,  8°  {d.  d.  a.). 

Meneghini  Ferdinando.  - Este  ; diario  degli  avvenimenti  dell’anno  1882.  - Este, 
Longo-Pastorio,  1907,  8®  (^/.  d.  al). 

Morello  V[incenzo]  (Rastignac).  - Processo  Murri.  I delitti  della  gente  onesta. 
L’arringa  per  Secchi.  - Torino-Roma,  Roux  e Viarengo,  1906,  8^. 

Moschetti  Andrea.  - Il  parziale  ricupero  di  un  capolavoro  di  Guido  Maz- 
zoni. - [Da  ((  L’Arte  »,  di  A.  Venturi,  a.  X,  Lise.  I].  - Roma,  Unione  coop. 
ed.,  1907,  4^,  ine.  {d.  d.  a.). 

Moschetti  Andrea.  - The  Scrovegni  chapel  and  thè  frescoes  painted  by  Giotto 
therein  ; translated  by  William  G.  Cook.  - Florence,  Alinari,  1907,  8°, 
tavv.,  leg.  (d.  d.  a.). 

Murri  Linda.  - Memorie;  7^  ediz.  - Torino-Roma,  Società  tip.  ed.  naz.,  s.  a.,  8^. 

Nasi  Carlo.  - Processo  Murri.  Come  e da  chi  fu  ucciso  il  conte  Bonmartini  ; ar- 
ringa pronunziata  davanti  la  Corte  d’ Assise  di  Torino  nelle  udienze  del  VIl-X 
giugno  1905.  - Torino-Genova-Milano  (Veneria  Reale),  Streglio,  s.  a.,  8°. 

Patronato  (11)  scolastico  padovano  ; origine,  scopo,  azione  (1897-1906).  - Pa- 
dova, Società  coop.  tip.,  1906,  8°  (d.  4-  coìiim.  avv.  Giuseppe  Viterbi). 

Pizzi  Attilio.  - L’ arca  di  S.  Luca  evangelista  ; ricerche  storiche  con  illu- 
strazioni. - Padova,  Tip.  Antoniana,  1907,  8*^  (d.  d.  a.). 

« Plebiscito  (11)  Antoniano  » ; Bollettino  trimestrale  per  la  Torre  del  Santuario 
d’Arcella...  - A.  II,  n.  4^,  die.  1906.  - Padova,  Tip.  del  Messaggero  di 
S.  Antonio,  1906  (d.  d.  'Direzione  del  periodico). 

Rizzoli  Luigi  jun.  - I sigilli  nel  Museo  Bottacin  ; p.  II  (V).  [Da  « Bollett. 
del  Museo  civ.  di  Padova  »,  n.  6,  a.  Vili  — nn.  3-5,  a.  IX].  - Padova, 
Società  coop.  tip.,  1907,  8®,  tav.  (d.  d.  a.). 

Rizzoli  L[uigi]  jun.  - L’Associazione  Universitaria  di  Padova  (1866-1869). 
[Dal  giornale  « Il  Veneto  »,  29  e 30  gemi.  1907].  - Padova,  Tip.  del 
« Veneto  »,  1907,  8°  (d.  d.  a.). 

Ronchi  Oliviero.  - La  nautica  e P architettura  navale  nello  Studio  di  Pa- 
dova ; appunti.  [In  «1  figli  del  mare»,  numero  unico  (Venezia,  1907)  a 
beneficio  degli  orfimi  dei  marinai  pescatori  raccolti  nella  Nave-Scuola  Scilla  ; 
compilatore  G.  L.  Cerchiari].  - Vicenza,  1907,  Fabris,  4°. 

Ronchi  Oliviero.  - Per  la  storia  della  fiera  del  Santo.  [Dal  « Bollett.  del 
Museo  civ.  di  Padova  »,  nn.  4-5,  a.  IX,  1906].  - Padova,  Società  coop. 
tip.,  1907,  8^  due  copie  (d.  d.  a.). 

[Rosanelli  Carlo].  - Nel  primo  anniversario  dalla  morte  di  Carlo  Rosanelli  ; XllI 
dee.  MCMVI.  - Padova,  Prosperini,  1906,  8*^,  ritr.  (d.  d.  avv.  Ugo  Rosanelli). 

[Salvadego  co.  Giuseppe]  ; 2 maggio  1906.  - Padova,  Prosperini,  1906,  8°,  ritr., 
2 copie  ()d.  d.  Famiglia  Salvadego). 

Sant’Anna  (de)  Nery  [Frederico  Jose].  - Saint  Antoine  de  Lisbonne  ; « auto  » 
mystère,  acte  dramatique...  - Paria  (de)  A[ntonio].  - Préface  ; esquisse 
biographique  sur  l’auteur,  sa  vie,  ses  missions,  ses  oeuvres.  - Livourne, 
Giusti,  1905,  8^  {d.  d.  sig.  ^A.  De  Faria). 

Scuola  (R.)  d’Applicazione  per  gli  Ingegneri,  annessa  all’Università  di  Padova.  - Pro- 
gramma... per  l’anno  scol.  1906-907.  - Padova,  Randi,  1907,  8°(^/.  d.  Università). 

Segarizzi  Arnaldo.  - Francesco  Capodilista  rimatore  padovano  del  sec.  XV... 
[In  « Atti  della  Accad.  scientif.  veneto- trent.-istr.].  - Padova,  Prosperini, 
1904,  8^  (i.  d.  a.). 

Silva  Giacomo.  - I concetti  fondamentali  della  medicina  infantile  ; tre  lezioni 
tenute  nel  1906  alla  Università  popolare  di  Padova.  - Padova,  Garbin,  1906, 
16^  (d.  d.  a.). 
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Smorgoni  Gaetaxo.  - Bortolo  Lupati.  - Donada,  Picello,  1907,  16^,  ritr.  (d.  d.  a.). 

Società  \'eneta  per  costruzioni  ed  esercizio  di  ferrovie  secondarie  italiane.  As- 
semblea gen.  ord.  degli  azionisti  20  marzo  1907.  Relazioni...  - Padova, 
Prosperini,  1907,  4®  (d.  d.  T>ireiione  della  Società). 

Thalasso  Adolphe.  - Fausto  Zonato.  [In  « Figaro  Illustré  »,  févr.  1907,  n.  203, 
26®  année  ; tavv.]  {d.  d.  prof.  Federico  Cordenons). 

Tian  Achille.  - L’uomo-bestia.  (La  psicologia  delPubbriaco)  ; conferenza.  - Pa- 
dova, Garbili,  1907,  8®  {d.  d.  a.). 

« Uovo  di  Pasqua  — Pro-Infanzia  » ; Marzo  1907.  Numero  unico  a beneficio 
deiristit.  Infanzia  Abband.  di  Padova.  - Vicenza,  Fabris,  1907,  4°,  ine.  {d. 
d.  prof.  Andrea  Moschetti). 

Wyzewa  (de)  Teodok.  - Les  maitres  italiens  d’autrefois,  écoles  du  nord.  - Pa- 
ris, Perrin,  1907,  8^. 

[Zabeo  Antonio].  - L’ingegnere  architetto  cavaliere  Antonio  Zabeo;  1821-1906. 
- Padova,  Prosperini,  8°,  ritr.  {d.  d.  march.  Alediise  Bii':^iacarini). 

IL  RACCOLTA  DANTESCA 

Bartoli  Cosimo.  - Le  letture...  sopra  la  « Commedia  di  Dante  » a cura  di  Ste- 
fano Ferrara.  - Città  di  Castello,  Lapi,  1907,  16®. 

Busnelli  Giovanni.  - La  concezione  del  Purgatorio  dantesco  con  una  appendice 
sopra  la  sentenza  del  prof.  Fr.  D’Ovidio  ; 2.^  ediz.  - Roma,  Befani,  1906,  8° 
(</.  d.  a.). 

Ottonello  M[atteo].  - Chi  è la  Matelda  di  Dante  ? Purg.,  canto  28.  - Parma, 
Zerbini,  1906,  _ 8®  (d.  d.  a.). 

Ottonello  Matteo.  - Della  creazione  secondo  S.  Tomaso  e Dante.  - Parma, 
Fiaccadori,  1907,  16®  (d.  d.  a.). 

Ovidio  (d’)  Francesco.  - NTiovi  studi  danteschi  ; Ugolino,  Pier  della  Vigna,  i 
Simoniaci  c discussioni  varie.  - Milano,  Hoepli,  1907,  8*^. 

Poesie  di  mille  autori  intorno  a Dante  Alighieri  raccolte  ed  ordinate...  da  Carlo 
del  Balzo;  voi.  XII.  - Roma,  Forzani  e C.,  1906,  8°  (d.  d.  on.  C.  del  BaF^o). 

Rocca  Luigi.  - Il  c.  V del  Purg.  letto  nella  Sala  di  Dante  in  Orsanmichele.  - 
Firenze,  Sansoni,  s.  a.,  8°  {d.  d.  a.). 

Roncali  D.  B.  - Del  senso  velato  nei  primi  nove  versi  del  canto  XXV  del  Pa- 
radiso. [Da  « Lo  Spettatore  »].  - Roma,  Tip.  della  Carnei  a dei  Deputati, 
1906,  16^  {d.  d.  a.). 

Salvadori  Giulio.  - Sulla  vita  giovenile  di  Dante.  - Roma,  Società  ed.  D. 
Alighieri  (Staderini),  1906,  8*^. 

Society  (Dante).  Twenty-fourth  annual  report...  - Boston,  Ginn  et  C.y  , 1906, 
8"  {d.  d.  Società). 


III.  RACCOLTA  PETRARCHESCA 

Petrarca  Francesco.  - L’originale  del  Canzoniere;  codice  vaticano  latino  3195, 
riprodotto  in  fototipia  a cura  della  Biblioteca  Vaticana.  [Voi.  VI  della  rac- 
colta « Codices  e vaticanis  selectis  phototypice  expressi  jussu  Pii  PP.  X...  »]. 
- Milano,  Hoepli,  1905,  4®,  tavv. 

Petrarca  Francesco.  - Rime  ; Rerum  vulgarium  fragmenta  [«  Biblioteca  roma- 
nica »,  nn.  13-15].  - Strasburgo,  Heitz,  1907,  16°. 

Petrarque  - Vie  de  Cesar.  Reprodution  phototypique  du  manuscrit  autographe 
latin  5780  de  la  Bibliothèque  nationale  precède  d’ ime  introduction  par 
Leon  Dorez.  - Paris,  Berthaud  frères,  1906,  4®,  tavv.  97. 


Petris  (de)  Giacomo.  - Il  Petrarca  nelle  liriche  del  Canioens  ; saggio  critico.  - 
Atri,  De  Arcangelis,  1906,  16°  (d.  d.  a.). 

Spada  Do.menico.  - L’amore  del  Petrarca.  (Studio  psicologico  sul  Canzoniere  e 
la  canzone  « Chiare,  fresche  e dolci  acque  »).  - Faenza,  Novelli  e Castel- 
lani, 1907,  16*^  (iL  d.  ad). 

IV.  BIBLIOTECA  GENERALE 

A.  (E.),  CuATTERi  G.,  Tossani  a.  - Shelley.  [Da  «Nuova  Rassegna  bibl.-letter.  », 
a.  I,  nn.  6-7].  - Firenze,  Franceschini  e C.,  1903,  8^  {d.  d.  doti.  G.  Guatteri). 

Albasint  Aitalo.  - Idilli  campestri.  - Verona-Padova,  Drucker  (Ci velli),  1907, 
i6«  {d.  d.  a.). 

Almanacco  illustrato  « Pro  pace  »,  1907.  - Milano,  1907,  Marcolli,  16^. 

Annuario  bibliograftco  della  storia  d’Italia  dal  sec.  IV  dell’ E.  V.  ai  giorni  nostri, 
diretto  da  A.  Crivellucci,  G.  Monticolo,  F.  Pintor  ; 1904,  anno  III.  - Pisa, 
Spoerri,  1906,  8^. 

Arrigoxi  degli  Oddi  E[ttore].  - Osservazioni  sopra  una  speeie  del  genere 
« Anser  » nuova  per  l’Italia.  [Da  « Avicula  » di  Siena,  a.  X,  1906,  nn.  105- 
06]  (J.  d.  a.'). 

Babelox  Ernest.  - Traité  des  monnaies  grecques  et  romaines  — Partie  I:  Théorie 
et  doctrine.  - Partie  II  : Description  historique.  - Partie  III  : Planches  1 
a.  LXXXV.  - Paris,  Leroux,  1907,  4^,  voli.  3 {nd  Museo  ‘Bottadn). 

Baron  Giovanni.  - Una  regola  pratica  del  tornitore  meccanico...  - Padova,  So- 
cietà coop.  tip.,  1906,  16^  (d.  d.  a.). 

Belloni  Antonio.  - Giosuè  Carducci;  discorso...  - Verona,  Franchini,  1907, 
8^  (d.  d.  a.). 

Belloni  Antonio.  - Per  una  iscrizione  volgare  antica  e per  uno  storiografo 
del  Seicento.  [Da  «Studi  Medievali  »].  - Torino,  Loescher,  s.  a.,  8*^  (d.  d.  a.). 

Beltrami  Achilles.  - Index  codicum  classicorum  latinorum  qui  in  B^Tliotheca 
Quiriniana  brixiensi  adservantur.  [Da  «Studi  ital.  di  filologia  class.», 
voi.  XIV].  - Firenze,  Seeber,  1906,  8°  (d.  d.  a.). 

Berenzi  Angelo.  - Da  Montenotte  a Waterloo.  - Bergamo,  Tipogr.  S.  Alessan- 
dro, 1903,  16^  (d.  d.  a.). 

Berenzi  Angelo.  - Di  alcuni  strumenti  fabbricati  da  Gaspare  di  Salò  pos- 
seduti da  Ole  Bull,  da  Dragonetti  e dalle  sorelle  Milanollo.  - Brescia,  Ce- 
roidi, 1906,  8^  (d.  d.  a.), 

Berenzi  Angelo.  - Di  Giovanni  Paolo  Ma^:s[ini  celebre  liutaio  bresciano  ; ri- 
Stampa.  - Cremona,  Tipogr.  cooperar.,  1907,  8^  (d.  d.  a.). 

Berenzi  Angelo.  - Gian  Giacomo  Trivulzio  al  Castello  di  Pontevico  (febbr. 
1512).  - Brescia,  Ceroidi,  1906,  8^  (d.  d.  a.). 

Berenzi  Angelo.  - Gli  antichi  orologi  pubblici  e Cornino  di  Pontevico.  - 
Cremona,  Tip.  Cooperativa,  1907,  8°  (d.  d.  a.). 

Berenzi  Angelo.  - La  rivoluzione  francese.  - Bergamo,  Tipogr.  S.  Ales- 
sandro, 1903,  16^  (d.  d.  a.). 

Berenzi  Angelo.  - Resa  del  Castello  di  Pontevico  al  duca  Francesco  Sforza 
(8  giugno  1452);  ristampa.  - Brescia,  Ceroidi,  1906,  8®  (d.  d.  a.). 

Berenzi  Angelo.  - Tito  Speri  romanziere?  - Brescia,  Ceroidi,  1906,  8°, 
incis.  (d.  d.  a.). 

Bollettino  d’arte  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione;  a.  I,  n.  i.  - Roma,  1907. 

Bollettino  della  civica  Biblioteca  e del  Museo  [di  Udine].  - A.  I,  n.  i (^cambio). 

Borgatti  Filippo.  - L’  Agro  ferrarese  nell’  età  romana.  - Città  di  Castello, 
Tapi,  1906,  8®,  tavv. 

Borgognoni  A.  - Studi  contemporanei.  - Roma,  Somaruga,  1884,  16^  (</. 
d.  sig.  A.  Borgarelli). 


[Boscolo  Luigi].  - Nel  trigesimo  della  morte  del  prof.  Luigi  Boscolo  incisore 
l’Accad.  dei  Concordi  [di  Rovigo],  XIV  marzo  MCxMVI.  - Rovigo,  Tip.  del 
« Corriere  »,  1906,  8^  (d.  d.  Presidenza  dell’ Accadi). 

Bullettino  dell’Istituto  storico  ital.,  un.  13,  14  e 21.  - Roma,  Forzani,  1893, 
1895,  1899,  8°,  voli.  3 {cambio). 

Cai.legari  G[uido]  V[alerio].  - Il  cav.  Lorenzo  Boturini  Benaduci  e la  sua  opera 
suU’antico  Messico.  [Da  « Atti  dell’i.  r.  Accad.  degli  Agiati  »,  a.  1906, 
fase.  IIl-IV].  - Rovereto,  Grandi  e C.,  1906,  8°,  ritr.  {d.  d.  a.). 

Caprix  Giuseppe.  - L’ Istria  nobilissima;  p.  IL  - Trieste,  Caprili,  1906,  8^. 
Casteu.axi  Giuseppe.  - Girolamo  Solicino.  [Da  « Le  Marche  »,  voi.  I,  fase.  5-6]. 

- Senigallia,  1907,  Soc.  ed.  tip.  Marcliig.,  8^  {d.  d.  a.  al  Museo  Pottacin). 
Castellani  Giuseppe.  - Numismatica  marchigiana.  [Da  « Atti  e Memorie  della 

R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  provincie  delle  Marche  »].  - Ascoli 
Piceno,  1906,  Cesari,  8^  {d.  d.  a.  al  ihCiLseo  Bottacin). 

Castellani  Giuseppe.  - Un  medico  fanese  a V^enezia  nel  sec.  XVI  (p.  nozze 
Ravenna-Fano).  - Venezia,  Tip.  Emiliana,  1907,  8^  {d.  d.  a.). 

Cerrato  Giacinto.  - Un  nuovo  segno  di  zecca  sul  fiorino  attribuito  a Corte- 
niilia.  - Torino,  1907,  8°  [d.  d.  a.  al  Museo  ‘Bottacin). 

Cervellini  G.  B.  - Documento  inedito  veneto  - cretese  del  dugento.  - Pa- 
dova, 1906,  Seminario,  8^  (d.  d.  a.). 

Cervellini  G.  B.  - Marino,  Emanuele  e Costantino  Zane.  [Da  « N.  Archiv. 

Ven.  »,  11.  s.,  voi.  XII,  p.  II].  - Venezia,  Istit.  ven.  di  arti  grafi,  1907,  8°  (d.  d.  a.). 
Cessi  C[amillo].  - La  critica  letteraria  di  Callimaco.  [Da  « Studi  italiani  di 
filologia  classica  »,  voi.  XV].  - Firenze,  Seeber,  1907,  8*^  (d.  d.  a.). 

Cessi  Camillo,  - [Recensioni  varie,  dalla  « Rivista  di  Storia  Antica  »,  a.  XI, 
fase.  I]  (d.  d.  a.). 

Cessi  Camillus.  - In  Aeschyli  Persas  animadversiones.  [Da  « Rivista  di  Storia 
Antica  »,  11.  I,  a.  XI].  - Feltre,  P.  Castaldi,  1906,  8'^  (d.  d.  a.). 

CiusTODERO  Angelo.  - Appunti  sui  « Promessi  Sposi  » con  una  appendice  sulla 
« Storia  della  Colonna  Infame  ».  - Traili,  Vecchi,  1906,  8"  {d.  d.  a.). 
l'AGiuoLi  G.  B.  - Notizie  e aneddoti  raccolti  su  nuovi  documenti  da  Giuseppe 
Baccini.  - Firenze,  Salani,  1886,  16®  (d.  d.  sig.  A.  Bor garelli). 

Federzoni  Giovanni.  - Dei  versi  e dei  metri  italiani  ; trattazione  tecnica... 

- Bologna,  Zanichelli,  1907,  16°  {d.  d.  a.). 

Ferrari  Ciro.  - L’ estimo  generale  del  territorio  veronese  dalla  fine  del  sec. 
XIV  al  principio  del  XVI.  [Da  « Atti  » delI’Accad.  di  Verona,  1906].  - S. 
11.  t.,  8®  {d.  d.  a.). 

Ferraris  Carlo  F[rancesco].  - Di  alcune  forme  di  politica  sociale  del  Comune 
in  Italia.  [Da  « Festgaben  fùr  Adolph  Wagner  »].  - Leipzig,  1906,  s.  t., 
4^  {d.  d.  a.). 

F'erraris  Carlo  F[rancesco].  - Economisti  tedeschi  contemporanei  ; Adolfo 
W'agner.  [Da  « Nuova  Antologia  »,  i die.  1906].  - Roma,  « Nuova  Antol.  », 
1906,  8^  {d.  d.  a.). 

Ferraris  Carlo  F[rancesco].  - Il  materialismo  storico  e lo  Stato.  [Da  « Riforma 
Sociale  »,  fase.  6-8,  a.  IX,  voi.  XII,  s.  II].  - Torino,  Roux  e Viarengo, 
1902,  8^^  {d.  d.  a.). 

I'erraris  Carlo  F[rancesco].  - La  mia  opera  parlamentare  e ministeriale  ; di- 
scorso... - Casale,  Tip.  Casalese,  1906,  8^  {d.  d.  a.). 

Ferraris  Carlo  F[rancesco].  - L’amministrazione  locale  inglese  nel  suo  or- 
dinamento generale.  - [Da  «Nuova  Antologia»,  16  ag.  - i sett.  1904]. 

- Ripanioati  e Colombo,  1904,  8°  {d.  d.  a.). 

Ferraris  Carlo  F[rancesco].  - La  responsabilità  dello  Stato  e degli  enti  locali 
pei  loro  impiegati  secondo  alcune  legislazioni  germaniche.  [Da  « Archivio 
giuridico  Fil.  Serafini  »,  voi.  II,  fase.  I].  - Modena,  Società  tip.  modenese,- 
1904,  8«  {d.  d.  a.). 
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Ferraris  Carlo  F[rakcesco].  - Le  nuove  Università  francesi.  [Da  « Nuova  Anto- 
logia »,  I sett.  1903].  - Roma,  Colombo,  1902,  8^  {d.  d.  a.). 

Ferraris  Carlo  F[raxcesco].  - Socialismo  e riforma  sociale  nel  morente  e nel 
nascente  secolo.  [Da  « Riforma  sociale  »,  Fise.  8®,  a.  VII,  voi.  X,  s.  II].  - 
Torino,  Roux  e Viarengo,  1900,  8®  (d.  d.  a.). 

Ferraris  Charle  F[raxcois].  - Programme  pour  une  statistique  internationale  de 
Fenseignement  supérieur.  - Rome,  Bertero  e C.,  1903,  8®  (d.  d.  a.). 

Fixco  Gaetaxo.  - La  mia  terza  gita  al  paese  di  Gesù  nel  giugno  1906  colla 
Vii  carovana  italiana.  - Padova,  Tipogr.  del  Messaggero  di  S.  Antonio, 
1906,  16^  (d.  d.  a.). 

Fogli  volanti  n.  4 {d.  dd.  sigg.  prof,  ^ingelo  Bercìrf  e doti.  Gualtiero  Guatteri, 
e deirAccad.  di  ì^erona). 

Foratti  Aldo.  - Giovanni  Bonconsigli  pittore  vicentino.  - Padova-Verona, 
Drucker,  1907,  16^  (i/.  d.  a.). 

Gauricus  Pompoxius.  - « De  Sculptura  » mit  Einleitung  u.  Ùbersetzung  neu 
herausgegeben  von  FIeixrich  Brockhaus.  - Leipzig,  Brockhaus,  1886,  8® 
d.  prof.  Vittorio  La\:^arini). 

Gente  allegra  Iddio  l’aiuta.  Raccolta  di  poesie  burlesche  postillate...  da  Augusto 
Alfaxi.  - Firenze,  Tipogr.  coop.,  1875,  8*^  {^d.  d.  sig.  A.  Borgarelli). 

Ghigxoxi  Alessaxdro.  - Per  la  bellezza.  - Torino,  Speirani,  1895,  16^  (d.  d. 
sig.  Achille  Borgarelli). 

Giarrataxo  C[esare].  - I codici  fiorentini  di  Asconio  Pediano.  - Firenze- 
Roma,  Bencini,  1906,  8’  {d.  d.  a.). 

Goethe  W[olfaxg].  - Leiden  des  jungen  Werther ’s.  Traduzione  letterale  ital. 
per  cura  di  Palestixo  Guixei.  - Torino,  1907,  G.  B.  Paravia,  16*^  {d.  d.  /.). 

Grillo  Guglielmo.  - Note  sulla  zecca  di  Solferino.  [Estr.  da  « Bollettino  di  nu- 
mism.  »,  a.  1906,  n.  7].  - Milano,  1906,  Cogliati,  8°  {d.  d.  a.  al  Museo  Bottami). 

Illustrazione  veneta  e adriatica.  - Venezia,  Scarabellin,  1907,  nn.  1-4  (^.  d. 

La  Bruyere  Giovaxxi.  - Il  libro  delle  riflessioni  morali.  Versione  italiana  di 
Paolo  Laxati.  - Roma,  Perino,  1884,  16°  (d.  d.  sig.  A.  Borgarelli). 

Lugkexbach  e Adami.  - L’arte  nel  mondo  antico.  - Bergamo,  1907,  Istit.  it.  d’arti 
grafiche,  4^  {nel  Museo  T^ottacin). 

Luzz.vlto  Gixo.  - Gli  statuti  delle  società  del  popolo  di  Matelica  ; 1340  (p. 
nozze  Provenzal-Bartelletti).  - Senigallia,  Società  editr.  tipogr.  marchigiana, 
1906,  8®  {d.  d.  a.). 

Maestri  Augusto.  - Il  sigillo  grande  della  Comunità  di  Modena.  - Modena,  1907, 
Ferraguti,  (d.  d.  a.  al  Museo  Bottacin). 

Maxxo  Axtoxio.  - Vocabolario  araldico  ufficiale  seguito  dal  dizionarietto  di  voci 
araldiche  francesi  tradotte  in  italiano.  - Roma,  1907,  Civelli,  8^  [nel  Museo 
"Bottacin). 

Masterpieces  (The)  of  Franz  Hals  thè  Elder  ; of  Murillo  ; of  Raphael  ; of  Rem- 
brandt  ; of  Revnolds  ; of  Rubens  ; ofTeniers;  of  thè  Early  Flemish  Painters  ; 
of  Titian  ; of  Van  Dyck.  - London,  1906,  Gowans  et  Gray,  16*^,  voli,  io 
[nel  i\Cuseo  Bottacin). 

Medix  Axtoxio.  - L’  arte  e la  vita  veneziana  nel  secolo  d’  oro.  [Da  Rivista 
d’Italia»,  gemi.  1907].  - Roma,  Unione  coop.  ed.,  1907,  [d.  d.  a.). 

■ Melfi  Corrado.  - .Capitoli  della  maestranza  dei  maestri  fiiscellari  d’api  della  città 
di  Chiaramonte...  (1795)-  [Da  « Archiv.  stor.  sicil.  »,  n.  s.,  a.  XXII,  fase. 
III-IV].  - Palermo  « Lo  Statuto  »,  1897,  8°  [d.  d.  a.). 

Melfi  Corrado.  - Poche  osservazioni  sulle  « Iscrizioni  gulfiane  interpretate  da 
E.  Bellabarba.  [Da  « Archiv.  stor.  sicil.  »,  n.  s.,  a.  XXVII,  fase.  I-ll].  - Pa- 
lermo, Tipogr.  del  « Lo  Statuto  »,  1902,  8^  [d.  d.  a.). 

Melfi  Corrado.  - Usi  e costumi  del  popolo  chiaramontano  per  la  raccolta  delle 
ulive.  [Da  « Archiv.  della  tradiz.  popol.  »,  voi.  XVIII,  1899].  - Palermo, 
« Giornale  di  Sicilia  »,  1899,  8°  [d.  d.  a.). 
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Melfi  di  S.  Giovanni  Corrado.  - I sepolcri  al  Paraspola  ; contiiiuaz.  alle  ricer- 
che sulle  antichità  di  Gulfi.  - Caltagirone,  Sento,  1892,  8^  {d.  d.  a.). 

Mengozzi  G.  - Nozze  obbligatorie  (p.  nozze  Casini-Semplici).  - Siena,  Lazi^iri, 
1906,  4°  {d.  d.  a.). 

Michel  Andre.  - Histoire  de  l’art  ; t.  II,  fase.  32-36. 

Minerva;  Jahrbuch  der  gelehrten  Welt  herausgegeben  von  D.^  K.  Trùbner 
(1906-1907).  - Strassburg,  Trùbner  (Georgi),  1907,  16^,  leg. 

Ministero  degli  Affari  esteri.  - (Commissariato  dell’  emigrazione).  Emigrazione  e 
colonie  ; raccolta  di  rapporti  dei  rr.  agenti  diplomatici  e consolari.  Voi.  lì  : 
(Asia,  Africa,  Oceania).  - Roma,  Unione  coop.  ed.,  1906,  8^  {d.  d.  Ministero 
degli  Esteri). 

Musoni  F[rancesco].  - Studi  antropogeografici  ; le  sedi  umane  in  Serbia  e nei 
paesi  serbi.  [Da  « Rivista  geogr.  ital.‘»,  a.  XIII,  fase.  X,  1906].  - Firenze, 
Ricci,  1906,  8^  {d.  d.  prof.  Vittorio  La%xarini). 

Musoni  F[rancesco].  - Sui  recenti  progressi  della  speleologia.  - Udine,  Doretti, 
1906,  8^  {d.  d.  prof.  Vittorio  Lanarini). 

Orsi  Pietro.  - Come  fu  fiuta  l’Italia.  - Torino-Roma,  Roux,  1891,  8^  {d.  d. 
sig.  A.  Borgareìli).' 

Papadopoli  Nicolò.  - Le  monete  anonime  di  Venezia  del  1472  al  1605  [estr.  da 
« Riv.  Ital.  di  Numis.  »,  a.  XIX  (1906),  fase.  IV].  - Milano,  1905,  Cogliati, 
8^  {d.  d.  a.  al  Museo  Bottacin). 

Parma,  1106-1906.  S.  Bernardo.  La  Cattedrale;  Vili  centenario  della  consacra- 
zione. - Pubblicazione  fatta  a cura  dell’almo  Collegio  teologico  parmense.  - 
Parma,  1906,  Zerbini,  4^,  incis.  {d.  d.  mons.  Luigi  Leoni). 

Peglioni  Vittorio.  - I terreni  salsi  della  bassa  valle  del  Po.  [Da  « Atti  della 
r.  Accad.  dei  Georgofili  »,  s.  V,  voi.  Ili,  1906].  - Firenze,  Ricci,  1906,  8^ 
[d.  d.  a.). 

Ferale  Giulio.  - Sul  valore  morale  degli  « Ecatommiti  » di  G.  B.  Giraldi.  - 
Prato,  Alberghetti,  1907,  16^  {d.  d.  a.). 

Pi-RiNi  Quintilio.  - Cesare  Pesti  dei  conti  di  Campobruno  e Montepiano.  [Da 
« Atti  dell’I.  R.  Accad.  di  Rovereto  »,  fase.  III-IV"  (1906)].  - Rovereto,  1906, 
Grandi,  8°  {d.  d.  a.  al  Museo  Bottacin). 

Perini  Q[utntilio].  - Cittadini  illustri  e benemeriti  ; Dottor  Giulio  Pizzini.  [Da 
« Messaggero  »,  n.  186  del  1906].  - Rovereto,  1906,  Grandi,  8*^  (d.  d.  a.  al 
Museo  Bottacin). 

Perini  Q[utntilio].  - Contributo  alla  sfragistica  trentina,  II  : Castelcorno  e il 
sigillo  dei  principi  vescovi  di  Trento.  [Dal  numero  unico  « Isera  a demen- 
tino Vannetti  »].  - Rovereto,  1906,  Grandi,  8°  {d.  d.  a.  al  Museo  Bottacin). 

Perini  Q[utntilio].  - Di  una  moneta  della  zecca  di  Mirano  (XI  articolo).  - 
Rovereto,  1906,  Grandi,  8®  {d.  d.  a.  al  Museo  "Bottacin). 

Perini  Quintilio.  - Famiglie  nobili  trentine,  X : La  famiglia  Pizzini  di  Ro- 
vereto. [Da  « Atti  dell’I.  R.  Accad.  di  Rovereto  »,  fase.  III-IV  (1906)]. 
- Rovereto,  1906,  Grandi,  8^  {d.  d.  a.  al  Museo  Bottacin). 

Perini  Q[intilio].  - Il  proclama  generale  delle  giurisdizioni  di  Castellano  e Ca- 
stelnovo.  - Rovereto,  1906,  Grandi,  16^  (d.  d.  a.  al  Museo  "Bottacin'). 

Perini  Quintilio.  - Le  monete  di  Merano.  - Trento,  1906,  Grandi,  8®  nel  Museo 
Bottacin). 

Perini  Quintilio.  - Pietro  cav.  Sgulmero.  Necrologia.  [Da  « Atti  dell’I.  R Accad. 
di  Rovereto  »,  fase.  III-IV  (1906)].  - Rovereto,  1906,  Grandi,  8^  (d.  d. 
a.  al  Museo  Bottacin). 

Poggio  (di)  Filippo.  - Non  è un  s.  Martino  da  15.  - Lucca,  1906,  Marchi,  8^^ 
(d.  d.  a.  al  Museo  Bottacin). 

Rerum  italicarum  scriptores,  t.  XXIII,  p.  Ili  (fi  44).  - Città  di  Castello,  Lapi,  1906. 

Ricci  Corrado.  - La  pinacoteca  di  13rera.  - Bergamo,  1907,  Istit.  it.  d’arti  gra- 
fiche, 4^  (ìlei  Museo  Bottacin). 
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Sabalich  G.  - I dipinti  della  chiesa  di  Zara.  Appendice  (dispense  I e II).  - ?!ara, 
1906,  Jankovic,  (nel  Museo  Bottacin). 

Sartori-borotto  GAETANO.  - Carlo  Goldoni  nel  centenario  della  nascita  (1707- 
1907).  [Da  « Ateneo  Veneto  »,  voi.  I,  fase.  I,  1907].  - Venezia,  Pellizzato 
[1907],  8*^  {d.  lì.  a.). 

Scuola  Superiore  di  Commercio,  Fondazione  Revoltella  in  Trieste,  A.  XXIX, 
1905-906.  - Trieste,  Balestra,  1906,  8®  {d.  d.  Direxione  della  Scuola). 

Segarizzi  Arnaldo.  - Biblioteca  Querini  Stampalia  ; relazione  io  febbr.  1907. 

- Venezia,  Società  M.  S.  fra  Compositori-Tipograli,  1907,  8®;  2 copie 
[d.  d.  a.). 

Segarizzi  Arnaldo.  - Francesco  Contarini  politico  e letterato  veneziano  del 
sec.  XV.  [Da  « Nuovo  ardi.  ven.  »,  n.  s.,  voi,  XII,  p.  II].  - Venezia,  Istit. 
d’arti  graf.,  1906,  8^^  {d.  d.  a.). 

Segarizzi  Arnaldo.  - I Trentini  nel  fondaco  dei  Tedeschi  in  Venezia.  [Da 
« Archiv.  Trentino  »,  a.  XXI,  fase.  IV].  - Trento,  1907,  Zippel,  8®  Ui.  d.  a.). 

Società  nazionale  per  la  Storia  del  Risorgimento  italiano.  - Schema  di  Statuto 
approvato  nella  seduta  9 nov.  1906  del  Primo  Congresso  Storico  del  Risor- 
gimento ital.  - Milano,  Lanzani,  1907,  8°. 

Solari  Arcturus.  - Index  codicum  latinorum  classicorum  qui  Lucae  in  By- 
blioteca  Capituli  majoris  Ecclesiae  adservantur...  [Da  « Studi  ital.  di  filologia 
class.,  voi.  XIV].  - Firenze,  Seeber,  1906,  8^  {d.  d.  a.). 

Speroni  Sperone.  - Canace  ; tragedia  alla  quale  sono  aggiunte  alcune  sue  com- 
posizioni, e una  apologia,  et  alcune  lettioni  in  difesa  della  tragedia.  - In 
Venetia,  1597,  G.  Alberti,  8^  {d.  d.  ing.  Luigi  Belloni). 

Strenna  bobbiese  a beneficio  del  Patronato  per  gli  alunni  delle  scuole  elemen- 
tari ; a.  MCMII.  - Bobbio,  Cella,  1902,  8®  {il.  d.  doti.  prof.  Mntonio  Fer- 
naiido  Pav anello). 

Tamassia  Nino.  - L’ellenismo  nei  documenti  napolitani  del  medio  evo.  [Da  « Atti 
del  r.  Istit.  ven.  di  se.,  lett.  ed  arti  »,  1906-907,  t.  LXVI,  p.  2.'’].  - Vene- 
zia, Ferrari,  1907,  8°  {d.  d.  a.). 

Toni  (de)  G.  B.  - Nuovi  dati  intorno  alle  relazioni  tra  Ulisse  Aldrovandi  e 
Gherardo  Cibo;  spigolature  aldrovandiane.  111.  [Da  «Memorie  della  r.  Ac- 
cad.  di  se.,  lett.  ed  arti  in  Modena  »,  s.  Ili,  voi.  ^TI  (sez.  Lettere)].  - Mo- 
dena, Soliani,  1907,  4^  {d.  d.  a). 

[Tordi  Giulietta].  - In  memoria  di  Giuhetta  Tordi  di  Orvieto.  - Orvieto,  Ma- 
glioni, 1906,  8°  {dono  di  ignoto). 

Trlxco  a.  L.  - I primi  municipali  della  città  di  Nove  (1797).  - Alessandria,  Soc. 
poligrafica,  8°  {d.  d.  a.). 

Verrua  Pietro.  - Cultori  della  poesia  latina  in  Ispagna  durante  il  regno  di 
Ferdinando  il  Cattolico.  - Adria,  Vidale,  1906,  8^^  {d.  d.  a.). 

Verslagen  omtrent ’s  Rijks  Verzamelingen  van  geschiedenis  en  Kunst  ; XXVII, 
1904  c.  XXVni,  1905.  - s’Gravenhage,  1906-907,  s.  t.,  8°,  voli.  2 {canih.). 

ViiQ  (Antiche)  di  Galileo  scritte  da  contemporanei,  ristampate  dalle  originali  e 
varie  edizioni  (p.  nozze  Favaro-Dolfin,  4 febbr.  MCMVH).  - Firenze,  Bar- 
bera, 1907,  4^  {li.  d.  conini.  prof.  A.  Favaro). 

Zdekauer  Lodovico.  - Relazione  della  mostra  degli  archivi  (Macerata,  1905). 

- Ascoli  Piceno,  1906,  Cesari,  8^  {d.  d.  a.). 

[Donarono  opere  duplicate  il  s'g.  prof.  Cesare  Cimegotto  e la  Camera  del  Lavoro  di  Padova.] 


(Sezione:  COLLEZIONI  ART.,  ARCE.  E VARIE) 

Anfora  romana  vinaria  di  terracotta,  alt.  m.  0.83,  contrassegnata  colla 
marca  ; ....TANE. 
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Anfora  romana  come  sopra,  alt.  m.  0.87,  contrassegnata  colla  marca  : TANA. 
Anfora  romana  come  sopra,  alt."  m.  0.95,  contrassegnata  colla  marca; 

....KLIV....  (?). 

[Le  tre  anfore,  dono  dell’  Ufficio  del  Genio  civile  di  Padova,  provengono,  per  rinvenimento  casuale,  da 
scavi  fatti  nella  golena  destra  del  canale  di  Roncaiette  a s.  Nicolò,  prov.  di  Padova.  Al  sig.  direttore  dell’ Ufficio 
inviamo  da  queste  pagine  i nostri  ringraziamenti.] 

Mattoni  « pozzali  » n.^  20,  dimens.  m.  0.37  X 0-i4  X o. io,  contrassegnati 
con  marche  monogrammatiche  diverse. 

[Furono  trovati  in  uno  scavo  casuale  eseguito  in  tempo  indeterminato  nel  comune  di  Albignasego  e pre- 
cisamente in  località  detta  Mandriola,  nel  terreno  di  proprietà  della  ditta  Cassis  e C.,  Fornaci.] 

Fotografie  varie  : nT  9 per  diritto  di  stampa,  n.^  2 dono  del  sig.  ing.  An- 
tonio Ikiìlo. 


MUSEO  BOTTACIN 

Monete 

GRECIA  flXTiea  - ETRURIA  - POPULONIA.  Dramma  - Testa  giovane 
virile  laureata  a sin.  - Rv.  : liscio  [d.  d.  sig.  Luigi  ^RJ^ioli  scu.). 

TARANTO  - Didramma  - Taranto  sul  delfino  a sin.  - Rv.  : 

Cavaliere  al  passo,  a destra. 

EGITTO  - TOLOMEO  XI  - Tetradraiìima. 

ROMa  aXTiea  (Repubblica)  - IVLIA  - Denaro  - Testa  di  Augusto  a destra. 

Rv.  : CAESAR  DIVI  F.  Donna  stante  con  un  ramo  d’olivo  e con  cornucopia. 
ROMA  HXTiea  (Impero)  - AUGUSTO  - Medaglioncino  d’argento  - IMP.  IX. 
TR.  PO.  Testa  nuda  a des.  - Rv.  : MART.  VLT.  Tempio  rotondo 
(Cohen  I p.  46,  n.  77). 

Denaro  - Testa  dell’ Imper.  a des.  e arco  di  trionfo 

(Cohen  I p.  72,  n.  8)). 

VITELLIO  - Med.  hr.  - Testa  laur.  a des.  e altare  (Cohen  I, 

p.  264,  11.  84). 

DOMIZIANO  - Med.  hr.  - Testa  laur.  a des.  e altare  (Cohen  I 

p.  44J,  n.  401). 

TRAIANO  - Med.  hr.  - Busto  rad.  a des.  e tempio  (Cohen  II 

p.  7Q,  11.  4^^). 

Antonino  pio  - Cr.  hr.  - Testa  laur.  a des.  e l’Italia  se- 
duta a sin.  (Cohen  II  p.  ^6y,  n.  641). 

Med  hr.  - Testa  rad.  a des.  e fulmine  (Cohen  II  p.  484, 

n.  777). 

— — Med.  hr.  - Testa  laur.  a des.  e un  caduceo  fra  due 

cornucopie  (Cohen  II  p.  795?,  n.  8^4). 

LUCIO  VERO  - Or.  hr.  - Busto  a des.  e vascello  (Cohen  III 

p.  22,  11.  146). 

— DIADUMENIANO  - Gr.  hr.  - Busto  a des.  e la  Speranza  (Cohen 

III  p.  40^,  n.  18). 

ORBIANA  - Denaro  - Busto  dell’Imperatrice  a des.  e la  Con- 
cordia (Cohen  IV  p.  77,  n.  i). 

■  PUPIFINO  - Gr.  hr.  - Busto  laur.  a des.  e la  \fittoria  (Cohen 

IV  p.  124,  n.  41). 

■  ERFINNIO  - Med.  hr.  - Busto  a des.  ed  Erennio  in  abito  mi- 

litare (Cohen  IV  p.  244,  n.  44). 

EMILIANO  - Denaro  - Busto  rad.  a des.  t Marte  in  piedi  (Cohen 

IV  p.  404,  11.  16). 
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— \lACRIAXO  lUN.  - Mistura  - Testa  rad.  a des.  e Apollo  nudo 

{Cohen  V p.  ;/.  2). 

— DIOCLEZIANO  - Aureo  - Busto  laur.  a des.  e Giove  sed.  a 

sinistra  {Cohen  V p.  ^81,  n.  J4). 

MASSIMIANO  ERCULEO  - Aureo  - Busto  laur.  a des.  ed 

Ercole  che  atterra  il  leone  {Cohen  V p.  440,  n.  8p). 

Aureo  - Busto  laur.  a des.  ed  Ercole  che  atterra  il 

cervo  {Cohen  V p.  440,  n.  c/i^ 

Aureo  - Busto  laur.  a des.  ed  Ercole  in  lotta  col  Cen- 
tauro (inedito  ?). 

ROMJl  - SENATO  ROMANO  - CARLO  I D’ANGIÒ  - Giulio. 

SEDE  VACANTE  - Doppia  del  1823. 

RETEGNO  - ANTONIO  TEODORO  TRIVULZIO  - Me7w  ftlipbo  larao 
del  1676. 

MILANO  - FILIPPO  III  - Filippo.  Busto  e stemma. 

ESPOSIZIONE  INTERN.  DI  MILANO  (1907)  - Da  20  cent. 

{dono  del  co  ni  ni.  Federico  Johnson). 

GREMONA  - CABRINO  FONDULO  - Quattrino.  Croce  e lettera  C. 

SAVOIA  - VITTORIO  AMEDEO  III  - Doppie  2 e del  1786. 

MANTOVA  - FERDINANDO  CARLO  - Me-i^o  scudo  del  1702. 

NAPOLI  - CARLO  V - Grosso.  Busto  a des.  ed  iscrizione. 

FILIPPO  V - Due  grana  del  1701. 

FERDINANDO  IV  - Piastra  del  1766. 

Da  60  grana  del  1792. 

MALTA  - GIOVANNI  DE  LA  CASSIERE  - Zecchino. 

MONETE  ESTERE  - SPAGNA  - ALFONSO  XII  - Una  peseta  del  1883  {d. 
d.  dott.  Emilio  Costa). 

40  cent,  del  1880  {d.  d.  dott.  Emilio  Costa). 

centimos  del  1877  (^-  Emilio  Costa). 

Ciuco  centimos  del  1870  {d.  d.  dott.  Emilio  Costa). 

REPUBBLieA  ARGENTINA  - 20  centavos  del  1899,  io  centa- 

vos  e 4 centavos  del  1906  {d.  d.  dott.  Emilio  Costa). 

REPUBBLICA  DELL’URUGUAY  - 2 centesimos  del  1901  e / 

centesimo  del  1901  {d.  d.  dott.  Emilio  Costa). 

FRANCIA  - Prova  di  zecca  in  rame  del  pezzo  da  L.  2 di  Bo- 

naparte,  U console. 


Medaglie 


PriuH  Girolamo  (doge  di  Venezia)  - Busto  del  Doge  a sin.  - Rv.  : ADRIA. 
REGI.  MARIS.  Donna  coronata  seduta  a sin.,  sulla  spiaggia  del  mare,  dove 
trovasi  una  galera.  (Fusione  orig.  ; Br.  mm.  60). 

Azzolini  Decio  (cardinale)  - Busto  del  card,  a sin.  - Rv.  ; EXPERTVS  - FI- 
DELEM.  Aquila  in  volo  colla  testa  rivolta  al  sole.  (Fusione  originale  del 
sec.  XVH  ; Br.  mm.  éi). 

Carlo  Emanuele  III  (Re  di  Sardegna)  - Busto  del  Re  a des.  - Rv.  ; MINERV. 
SUASU  FEL.  HYM.  DUC.  SABAUD.  ET  HISP.  PRINC.  Il  Re  in  piedi, 
accompagnato  da  Minerva  e seguito  dalla  Vittoria.  (Br.  mm.  62). 

Napoleone  I - Testa  di  Napoleone  I laur.  a des.  - Rv.  : ROME  - PARIS.  Busti 
muliebri  a sin.,  aventi  sul  capo  un  elmo  colla  lupa  ed  una  nave.  (Arg.  mm.  40). 

Busto  di  Napoleone  I e dell’imperatrice  Maria  Luigia  a destra.  - 

Rv.  : NAPOLEON  FRANCOIS  lOSEPH  CHARLES  ROI  DE  ROME.  Bu- 
sto del  Re  di  Roma  a sin.  (Arg.  mm.  32). 
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Commemorativa  della  fondazione  dell’Università  cattolica  di  Louvain  nei  Paesi 
Bassi.  - Dr.  : Piccolo  busto  di  Gregorio  XVI  circondato  dal  busto  di  altri  sei 
prelati.  Rv.  ; SMAR  (in  monogr.)  - CATHOLICA  - LITT.  VNIVERSITAS 
- MKCHLINIAE  ERECTA  etc.  Sotto,  in  un  medaglioncino,  il  busto  del 
Rettore  dell’Università.  (Br.  mm.  58). 

Commemorativa  della  Certosa  di  Pavia.  - Dr.:  PIVS  IX  PONTIFICI  MAXIMO. 
Prospetto  della  Certosa.  All’esergo  : AN.  MDCCCLIX  - D.  CANZANl  F.  - 
Rv.  : aVOD  MANVS  ARTIFICÌS  - PRETIVM  - CONFERRE  LABORI  - 
HAVD  POTVIT  - PLACITO  DAT  PIVS  AVSPICIO.  (Rame  dorato,  mm.  75). 

Commemorativa  dell’Esposizione  di  Milano  - 1906  - Dr.  : Facciata  principale 
dell’Esposizione.  Rv.  : Italia  e Svizzera,  personificate,  uniscono  le  destre 
coll’intervento  di  Mercurio.  Nel  campo:  INAVGVRAZIONE  - DEL  - 
SFLMPIONF]  - 1906.  (Br.  mm.  55  ; d.  d.  comm.  Federico  Johnson). 

Commemorativa  dell’Esposizione  di  Milano  - 1906  - Dr.  : Sei  busti  a des.  rap- 
presentanti le  arti,  i trasporti  ferroviari,  la  navigazione  etc.  - Rv.  : Un  la- 
voratore seduto  presso  un’  entrata  del  Sempione,  dalla  quale  esce  una  loco- 
motiva. (Br.  mm.  44  ; d.  d.  conim.  Federico  Johnson). 


Placchette 

Commemorativa  dell’inaugurazione  del  Sempione.  - Dr,  : Italia  e Svizzera,  per- 
sonificate, presso  il  traforo  del  Sempione,  uniscono  le  destre  coll’intervento 
di  Mercurio.  - Rv.  : Le  cinque  parti  del  mondo,  personificate,  toccano  il 
globo  coi  segni  dello  zodiaco.  Sotto  : ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE 

- MILANO  1906.  (Br.  mm.  73  X 51;  comm.  Federico  Johnson). 

Onoraria  del  comm.  Pietro  Savio,  ex  prefetto  di  Padova.  - Nel  campo  vi  è 

l’iscrizione  seg.  : AL  COMM.  PIETRO  SAVIO  - EX  PREFETTO  DI 
PADOVA  - CHE  - CON  INTELLETTO  E CON  AMORE  - SI  DISTINSE 

- NELL’  INONDAZIONE  DEL  1905.  A sin.,  una  contadina  padovana,  in 
piedi  accanto  ad  un  salice  piangente,  indica  in  segno  di  gratitudine  la  su 
riportata  iscrizione,  ed  è presso  un  villaggio  sommerso  dalle  acque,  nel 
quale  notasi  un  episodio  di  salvataggio.  Nell’  angolo  superiore  destro  della 
targa  trovasi  lo  stemma  della  provincia  di  Padova.  (Br.  mm.  243  X 173  ; 
d.  d.  on.  Comitato  provinciale  a favore  dei  poveri  danneggiati  dalla  inoìidayone 


Xv  a V o r i 

Continuarono  i lavori  in  corso  nelle  diverse  sezioni. 

Si  terminò  la  esposizione  dei  disegni  autografi. 

Si  esegui  il  trasporto  nella  nuova  sede  e F ordinamento  degli  antichi  archivi 
civici  delle  Vettovaglie,  delle  Biade  e frumenti  e delle  Canapi. 

Si  cominciò  il  trasporto  e l’ordinamento  dell’  antico  archivio  civico  dei  Dagli. 

Si  terminò  l’indice  alfabetico  per  persone,  materie  e località  degli  atti  d’ufficio 
del  Museo  dall’anno  della  sua  fondazione  (1866)  a tutto  il  1906. 

Si  applicarono  i cartelli  col  nome  ed  epoca  degli  autori  ai  quadri  ed  alle 
statue  del  Museo  Bottacin. 


ANDREA  MOSCHETTI  direttore  responsabile 


Padova,  Soc.  Coop.  Tip. 
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ollettino  del  Museo 
Civico  di  Padova  : 
Rivista  padovana  di 
Arte  antica  e mo- 
derna^ di  Numisma- 
tica^ di  Araldica,  di  Storia  e di 
Letteratura.  ^Direttore  il  prof. 
Andrea  Moschetti.  |j[  Anna- 
ta X,  fascicolo  iij,  maggio- giugno 
m.  cm.  vij. 


Padova  - Tipografia  Cooperativa. 


Sommario  del  fascicolo  : 


Crescini  Vincenzo  ; Un  autografo  di  Jehan  de  Nostredame  (continua)  . pag.  49 
Moschetti  Andrea  : Di  alcune  terrecotte  ignorate  di  Andrea  Briosco,  fig.  » 57 
Frati  Lodovico  : Due  codici  ignoti  di  Antonio  Gazio  . . . . » 63 

De  Kunert  Silvio:  Un  padovano  ignoto  ed  un  suo  Memoriale  de’ primi 
anni  del  cinquecento  (1505-1511)  con  cenni  su  due  codici  miniati, 
lìg.  (continuai,  e fine)  ..........  64 

Bibliografia  padovana  (si  parla  di  : G.  Biadego,  L.  A.  Botteghi,  C.  von 

Fabriczy,  A.  Pizzi.)  . . . . • • • • • » 73 

PARTE  UFFICIALE  ; 
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BOLLETTINO 

DEL 


MUSEO  CIVICO  DI  PADOVA 


Anno  X [1907]  MAGGIO-GIUGNO  Nunl.  3 


Un  autografo  di  Jehan  de  Nostredame 


Tra  i cimeli  della  mostra  bibliografica,  ideata  e disposta  dal  direttore 
del  nostro  Museo,  attrae  l’attenzione  del  provenzalista  un  autografo  del 
fantasioso  storico  de’  trovatori,  fratello  e zio  d’  astrologi  e profeti,  procu- 
ratore al  parlamento  d’  Aix,  Giovanni  di  Nostradama.  Come  avvenne  mai 
che  r autografo  di  codesto  provenzale  si  smarrisse  in  mezzo  a tanta  pata- 
vinità  di  reliquie  e di  documenti  ? Ecco  appunto  ciò  che  riman  buio  : nè 
sa  nulla  dire  il  Moschetti  circa  la  provenienza  anche  prossima  di  quel 
vario  materiale,  incondito  e obliato,  di  mezzo  il  quale  gli  avvenne  di 
scovare,  più  anni  Et,  la  nostra  lettera,  nel  fondo  polveroso  di  certe  librerie 
dello  stesso  suo  ufficio  (‘).  E la  lettera  in  un  foglio  di  carta  di  filo,  di 
dim,  307  X linee  42  nel  r.*^  e 12  nel  v.*’,  più  la  linea  della 

sottoscrizione,  di  grafia  corsiva  nitida,  del  notissimo  tipo  francese,  con 
eguaglianza  di  righe,  regolarità  di  spazi,  e discreta  ampiezza  di  margini, 
sopra,  sotto  e dal  lato  sinistro.  La  sottoscrizione,  quanto  al  nome,  è di 
carattere  identico  a quello  di  tutto  il  testo  ; mentre  il  casato  presenta  i tratti 
diritti  e sottili  del  carattere  di  firma,  usato  in  Francia  : ed  ha  questa 
forma  stessa,  benché  un  po’  più  larga  e distesa,  l’indirizzo. 

Sono  ancora  visibilissime  le  piegature  primitive  della  lettera  (era  stata 
piegata  in  sei)  : visibile  nel  v.*’  il  segno  della  ceralacca  in  relazione  alle 
aperture  praticate,  secondo  il  costume,  per  far  passare  il  cordoncino,  su 
cui  la  ceralacca  si  stendeva  e s’imprimeva  il  sigillo.  Consunto  e mancante 
l’orlo  superiore  del  foglio  spiegato,  a destra,  ed  il  corrispondente  inferiore  : 


(i)  Cfr.  nel  Bollettino  del  Museo,  Vili,  6,  nov.-dic.  1905,  p..  170.  Moschetti,  La  sala  della  mostra 
bibliografica,  ov’ è l’indicazione  dell’autografo. 
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manca  pure  un  tratto  nel  mezzo,  ma  per  fortuna  è là  dove  cade  uno  spazio 
bianco,  tra  la  linea  21  e la  22. 

Riproduco  il  testo,  ed  indico  per  mezzo  di  puntolini  le  lacune: 
inoltre  seguo  la  scrittura  moderna,  nell’  uso  di  v per  ii,  di  u per  v ini- 
ziale, nel  compiere,  in  corsivo,  le  abbreviazioni,  e staccando  talune  parole 
(J’ ay  anzi  che  Jày,  a dici  anzi  che  adict  ecc.),  come  pure  per  qualche 
altro  particolare,  dove  meglio  mi  paia.  Ammoderno  anche  l’ interpunzione. 

* 

Moiisieur,  J’  ay  receu  la  Vosire  que  Vous  a pleu  m’  escrire,  et  veu  celle  qu’  a 

Miqiiel  llrcxian,  ensamble  les  memoyres  du  procez  que  demandez  : e(  en (i)  deux  sommei- 

allez  parler  a messieurs  les  Auditeurs  ei  secreteres  de  la  C C^),  parce  que  du  temps  que 

demandez  la  diete  Cour  estoit  la  souvereine  du  pays  mesines congnoyssante.  L’ung  desquels 

a dict  se  souvenir  avoli*  veu  panny  les  papiers  et vieulx  de  son  pere  quelque  chose 

eweernant  ceste  niayson  de  sainct  Severin, assigné  a sa  mayson  n’  ay  failhy  y vaquer 

aux  jours  et  heures  que  J’  ay  peu,. veu  et  visite  desja  plus  de  troys  cens  procez.  Encores 

n’  ay  Je  rien  trouvé,  qui  c^?;zcerne  le  dict  faict.  Il  en  y ha  encores  une  inftuite  qui  n’  ont 
este  visitez  ; mays  dieu  aydant  J’  en  verray  la  fin.  Et  si  Je  ne  trouve  rien  là,  nous  yrons 
en  quelque  autre  part  qu’  on  notts  a adressé,  et  y feray  fideleme/;t  toutes  les  dilligences,  et 
avec  tei  soing  qu’  il  me  sera  possible  et  si  ne  piurdoneray  a labeur  quelconque,  ne  a la 
poulsiere  que  Je  pourroys  boyre  ; car  J’  ay  ung  grandissime  desir  faire  Service  a Vostre  sei- 
gneurie,  et  de  Batisfere  au  Vostre  de  tout  mon  pouvoir.  Je  crains  grandeme;/t  que  nous  n’en 
trouverons  que  bien  peu,  parce  que  ce  procez  a este  tant  de  foys  desiré  et  cherché  par  de 
grands  seigi'-'^ , y pretendans  droict,  que  nous  serons  en  peyne  de  recouvrer  quelque  chose. 
Toutefoys  Je  c^?;^tinueray  mo;^  emprinse.  Et  si  tant  est  que  le  seigr  po;/r  lequel  Vous  m’escrivez 
aye  si  grand  desir  de  le  recouvrer,  Je  seroys  d’  advys  (s’  il  n’  est  trouve  anitre  chose)  que 
si  les  articles  ou  Cappitoli  sur  lesquels  avez  extraict(z)  la  coppie  qu’  avez  envoyee  a mes^’i* 
Ih'ixian  sont  signez  de  quelcung  des  secreteres  de  par  dega,  et  que  les  nous  envoyssiez, 
nous  donnerions  ordre  les  Votis  fere  metre  en  forme  de  transumpt,  en  la  meilleur  forme  et 
maniere  qae  nous  pouxxions.  Vous  y adviserez. 

()uant  a m?r/re  langue  provensalle  Je  suys  apres  a reddiger  par  escript  et  en  nostre 
langue  francoyse  les  Vies  des  poetes  provensaulx  d’  ung  vieulz  livre  que  J’ ay  recouvert 
d’ une  noble  mayson  de  ce  pays,  auquel  sont  descriptes  leur  Vies,  et  lem*  poeme[s]  en 
langue  antique  provensalle  bien  difficille  et  bien  obscure  ; qui  ont  fleury  envyro/z  deux  cens 
cinqua//te  ans,  jusques  au  trespaz  de  la  feue  Royue  Jehanne  de  Naples  et  de  Sicilie,  que 
fut  en  l’an  1380.  que  sont  en  nombre  de  plus  de  quatre  vingtz  poetes,  les  ungs  Florentins, 
les  autres  Mantuans,  les  autres  Genevoys  et  lombardz  e les  autres  provensaulx,  escrivans 
tous  en  n^?r/re  langue  maternelle  provensalle  ; en  laquelle  y sont  deduytz  (^)  plusz>?^rs  maysons 
illustres  des  dietz  pays,  tant  homes,  que  femines  et  aulcung  de  Vostre  illustre  rasse  de  Cibo, 
et  autres  que  J’  ay  trouvez  en  de  vieulx  papiers  (’),  qui  faysoiewt  publique  proffession  de 
ceste  poesie.  Je  Vous  prie  me  fere  ce  bien:  me  fere  antandre  s’ il  y ha  quelcung  de  Voz  (•’) 


(t)  D’alcune  lettere  si  rileva  soltanto  la  parte  inferiore. 

(2)  Certamente  : Cour. 

(3)  Scritto  in  margine,  con  richiamo  nel  testo:  et  loìiibardz  ; ma  il  N.  stava  per  iscrivere  et  mil[a7ies\, 
che  fu  cancellato. 

(4)  Ci  s’  aspetterebbe  deduytes. 

(5)  In  margine,  con  richiamo,  da  et  aidcung  fino  a 

(6)  In  margine,  c.  s.,  queste  ultime  tre  parole. 


— 50  — 


poetes  et  escrivains  qu’  aye;/t  parlé  de  n^j-/re  langue  provensalle,  et  des  poetes,  aultres  qiie 
Dante,  Petrarque,  Bocace,  F.quicola,  le  Viliilel,  Landin,  Jesualde,  Bembe,  P Esperon,  car  puys 
qu’  ilz  nous  ont  faict  ceste  honne’’,  J’  en  vouldroys  fere  mewlion  en  mon  Epistre  liminere, 
et  m’ envoyez  par  escript  les  passages  sommereme«t,  car  Je  n’en  ay  point  veu  ne  leu  d’aul- 
tres  que  ceulx  la. 

Quant  au  '^e\g7ieur  de  Mantin  il  n’est  pas  a prt^j’mt  en  ceste  ville,  car  depuys  le  decez 
de  sa  femme  il  s’est  remarie  a ime  damoyle  de  Cereste  niepce  de  madame  de  Cartes,  c^Jwme 
aussi  n’  est  pas  ycy  madame  la  presidente  D’oppede  ; mays  a le»"  premiere  venne  Je  les  salueray 
a \V?i'/re  nom,  et  monseigr  Mauris  (?)  aussi. 

Quant  a ce  quidam  philippes  de  imj-/re  dame,  Je  ne  scay  quel  il  est,  et  sur  ma  vie.... 

honner  il  emprunte  le  surnom  de  n^>j-/redame,  a fin  que  ses  bavarderies  soient  plus en- 

samble  de  tous  les  autres  qui  supposent  tei  surnom  ; et  nul(z)  d’eulz  n’ noz  parans.  Mon 

pere  n’avoit  q’ung  frere  qui  n’eust  point  d’enfans  ; et  luy  en  eust  xviij,  et mes  freres 

n’a  enfans  que  feu  mon  frere  Micqel  nostradamus  qui  en  ha  troys  petitz,  dont  le  plus  grand 
nomine  Cezar  est  aux  estudes  de  la  Mathematique  : les  aultres  enfans  qui  deux  de  mes  freres 
ont  sont  fort  petitz,  et  quelques  grandz  que  y sont  les  ungz  suyvent  le  mesnage,  les  autres 
font  proffession  des  armes,  et  tous  s’adonnent  aux  l[ett]res,  mays  n’  y ha  nul(z)  philippe  ne 
anitre  qui  se  mesle  de  l’Astrologie. 

Je  suis  aussi  apres  fere  ung  recueill  et  cronique  de  nos  Comtes  de  Provence  qui  ont 

este  Roys  de  Sicilie  et  de  Naples,  en  laquelle  Je  y deduys  les  Vies  des  àictz  poetes  proven- 

saulx  du  meilleur  ordre  et  suyte  que  Je  puys,  et  m’ asseure  que  plusieurs  p^’rsonages  y 
prendront  plaisir. 

Et  voyla  en  quoy  Je  passe  mon  temps  po//r  le  pm^nt,  atendant  que  dieu  noni"  en 
envoye  ung  meille''. 

Et  avec  ce  Je  me  recomde  tres  humbleint’/zt  a Vostre  Seigneurie  Vous  remercia/zt  de  ce 
qu’  avez  daigne  et  faict  ceste  honner  de  m’escrire,  et  Vous  souvenir  de  moy,  pria;//  dieu  Vo;/j 
donner  en  sante  ce  que  desirez.  D’ Aix  ce  xxv  Janvier  1570. 

\’/;j/i*e  tres  humble  et  obeyssant  s^;'vite>'  Jeha;; 

De  n/;j‘/re  dame 


L’indirizzo  è: 

A monseigneur 

Monseigneur  Scipion  cibo,  gentilhome 
Genevoys,  mon  bon  seigneur, 

a Massa  di  Lunigiana 


Sopra  uno  de’  lembi,  all’  orlo  superiore  interno  : 

1570 

A,  Massa  alli  20.  di  febbr.® 

Da  Mons.r  Giovan;;j  N/;j/radamus. 


Sul  lempo  opposto  : 


r.to  il  p®. 
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E il  resto  manca.  La  lettera  dunque  fu  ricevuta  da  Scipione  Cibo  il 
20  febbraio  1570;  e compì,  da  Aix-en-Provence  a Massa  di  Lunigiana,  il 
suo  viaggio  in  venticinque  giorni.  La  risposta  fu  redatta  il  i marzo  di 
queir  anno,  come  apparisce  dall’ ultima  indicazione. 

* 

* * 

Al  testo  della  lettera  del  Nostradama,  o Nostradamus,  dovrebbe  ora  se- 
guire r illustrazione,  die  la  collocasse  nel  debito  luogo  su  lo  sfondo  della 
vita  e degli  studi  dell’autore  ; che  ponesse  nel  rilievo  necessario  altresì  la  fi- 
gura di  Scipione  Cibo,  cui  la  lettera  fu  indirizzata  ; ed  ogni  allusione  ed  ogni 
particolare  chiarisse  compiutamente,  per  guisa  che  il  documento  paresse, 
in  virtù  dell’evocazione  storica,  ricongiungersi  a quelle  condizioni  intellet- 
tuali e sociali,  a quelle  persone,  ond’è  prima  uscito,  quasi  rivivendo; 
poiché  ne’  documenti  s’  occulta  veramente  un’  anima,  che  l’indagatore  deve 
ridestare,  entro  alle  fibre,  che  il  tempo  mortifica,  richiamando  calore  e co- 
lore. Sennonché  ben  altra  ventura  che  i tentativi  miei  serba  la  sorte  alla 
lettera  del  Nostradama:  essa  verrà  commentata  nientemeno  che  da  Camillo 
Chabaneau,  onore  degli  studi  provenzali,  in  quella  nuova  edizione  delle 
vite  de’  trovatori,  compilate  dal  loro  conterraneo  cinquecentista,  che  la 
critica  aspetta  con  desiderio  dalla  dottrina  di  lui.  Nuova  edizione  cosi 
necessaria,  non  foss’ altro  per  questo  che  l’antica,  quella  del  1575,  é fatta 
rara  in  maniera  che  lo  Chabaneau  stesso  non  la  possiede  e non  può  aver 
sotto  mano  abitualmente,  anch’egli  al  pari  di  me,  che  la  traduzione  italiana 
pubblicata  quell’anno  stesso  (^). 

Avvertito  da  me  dell’esistenza  dell’autografo  del  Nostradama  fra  le 
rarità  del  museo  padovano,  lo  Chabaneau  mi  scriveva  essergli  nota  da  gran 
tempo  la  lettera,  grazie  alla  cortesia  di  Emilio  Teza,  che,  dopo  avergliela 


(i)  Titolo  del  testo  francese  : Les  vìes  des  plus  celehres  et  miciens  poetes  provensaux , qui  ont  floury 
du  temps  des  contes  de  Provence  : recueillies  des  oeuvres  de  divers  auiheurs  nommez  en  la  page  suyvnnte, 
qui  les  ont  escrites  et  redigees  premier  e ment  en  Lingue  provensale , et  depuis  mises  en  langue  frangoyse  par 
Jehan  de  nostre  Dame,  Procureur  en  la  cour  de  Parlament  de  Provence  : par  lesquelles  est  monstrée  V an- 
cienneté  de  plusieurs  nohlei  maisons  tant  de  Provence,  Languedoc,  France,  que  d' Italie  et  d’ailleurs.  A Lyoii, 
pour  Alexandre  Marsilij.  M.D.LXXV.  Ho  preso  il  titolo  dal  Diez,  Die  Poesie  der  Troubadours,  Zwickau, 
1826,  pp.  V-VI.  Cfr.  la  2'"  ediz.  procurata  dal  Bartscu,  Leipzig,  1883,  p.  VII  : e cfr.  pure  Brunet,  Man.  du 
Lbr.,  s.  V.  Nos TREiiAME,  IV,  108-9.  Il  Diez  citava  luoghi  del  Nostr.  dal  testo  francese  anche  nel  primo  suo 
contributo  agli  studi  romanzi  : Beitrdge  zur  Kenntniss  der  romantischen  Poesie,  Erstes  Heft,  Berlin,  1825. 
Ueber  die  Minnehòfe , pp.  46-49.  La  traduz.  ita!.,  che  ho  sott’ occhio,  ha  il  titolo:  Le  vite  | delti  piv  | celebri 
ET  I antichi  primi  I POETI  PROVENZALI  CHE  \ fioriroHo  nel  tempo  delli  Re  di  Napoli,  &=  Conti  di  \ Prouenza, 
li  quali  hanno  insegnato  a tutti  il  Poetar  \ Vulgare.  ||  Raccolte  dall' opere  de  dinersi  excellenti  scrittori,  | 
eh'  in  quella  lingua  le  scrissero:  in  lingua  Franzese  da  Gio  : di  Nostra  Dama  poste:  | hora  da  Gio: 
Giudici  in  Ita  | liana  tradotte,  e da-  \ te  in  luce.\\  t'er  le  quali,  oltra  le  memorand’  istorie  contenute  in  esse, 
si  di-  I monstra  V antiqiiità  di  molte  illustri,  Nobil  Case  tanto  di  Pro-  | uenza,  Linguadocha,  altre 
Proutncie  della  Francia,  che  d’ Ita-  | Ha,  d' altroue.^  Con  la  Tauola  delle  cose  piu  notabili.  |||  In  Lione,  | 

Appresso  d Alessandro  Marsilij.’ | L’anno  M.D.XXLV,  E ricordiamo  appena  la  traduzione  lien  più  nota,  che  si 
contiene  ne’  Commentari  del  Grkscimbeni  intorno  alla  sua  st.  della  volg.  poesia.  II,  parte  I ; Roma,  1710  ; e fu 
pubbl.  pure  a parte,  Roma,  1722  (Brunet,  1,  c,). 
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indicata,  glie  n’aveva  procurata  una  copia,  che  si  trova  oramai  stampata 
nell’  edizione  delle  biografìe  trobadoriche  del  Nostradama  stesso,  dallo 
Cbabaneau  approntata  ; « qui  verrà  le  jour,  si  Dieu  me  prète  vie  et  sauté, 
avant  la  fìn  de  cette  année  » . E mi  scriveva  l’ insigne  provenzalista  in  data 
del  3 aprile  1906.  Il  volume,  annunziato  non  solo,  per  verità,  sotto  quella 
data,  ma  da  oltre  vent’anni  (’),  non  c potuto  peranco  uscire.  Dond’era  poi 
venuta  al  Teza  la  conoscenza  della  lettera  segnalata  e ricopiata  allo  Cbaba- 
neau ? Da  un  apografo  di  Siena;  non  dunque  dall’originale  di  Padova.  E 
perchè  da  un  manoscritto  di  colà,  riesce  chiaro  sol  che  si  pensi  come  avesse 
Scipione  Cibo  trasferita  la  sua  dimora  a Siena,  nel  1574,  ed  ivi  morisse. 
Una  copia,  per  lo  meno,  della  lettera  del  Nostradama  era  naturale  s’avesse 
a trovare  fra  le  carte  di  Scipione,  che  la  biblioteca  del  Comune  di  Siena 
conserva.  Strano  è piuttosto,  già  s’avvertiva,  che  si  sviasse  cosi  capriccio- 
samente dalle  sedi  abituali  de’  Cibo  il  documento  originale  ed  avesse  a 
cadere,  sperduta  loglia  (anzi  foglio  !),  quaggiù  nella  città  nostra. 

* 

* * 

Scipione  Cibo  appartenne  alla  storica  fìuniglia,  da  cui,  per  tacere  altri 
nomi  ed  altre  glorie,  sali  allo  splendore  del  trono  pontifìcio  Innocenzo  Vili, 
Giambattista  Cibo.  Ebbe  questi  in  sua  giovinezza  due  figli  : Erancesco  e 
Teodorina.  Da  quello,  che  si  spense  a Roma  nel  1519,  venne  Lorenzo, 
ch’ebbe  primo  il  titolo  di  marchese  di  Massa:  da  questa,  Teodorina, 
sposatasi  nel  1477  a Gherardo  Usodimare,  derivarono  cinque  figliuoli,  che 
furono  aggregati  alla  stirpe  de’  Gibo  e da  papa  Innocenzo  ebbero  ancora 
il  titolo  di  conti  del  S.  Palazzo  Lateranense,  con  facoltà  e privilegi.  Il 
maggiore  de’  cinque  figliuoli  di  Teodorina,  Aranino,  dalle  nozze  con 
Bianca  Vigeri  della  Rovere  ottenne  egli  pure,  alla  sua  volta,  cinque  di- 
scendenti, il  penultimo  de’  quali  fu  il  nostro  Scipione.  Gostui  vide  la  luce 
a Genova  nel  1531  e spirò  a Siena  nel  1597.  Dalle  lettere  sue  al  maggior 
fratello,  Gherardo,  precursore,  fino  a pochissimi  anni  fa  ignorato,  delle 
ricerche  botaniche  (')  ; da  quelle  lettere,  che  appunto  sono  possedute  dalla 
biblioteca  comunale  di  Siena,  apparisce  qualmente  Scipione  vagasse  di  paese 
in  paese,  a Lione  nel  1559,  a Nìmes  nel  [561,  a Vienna  nel  1565,  a 


(1)  A p.  119,  del  voi.  C.  Chabaneau,  Les  biographies  dcs  Troubadours  ecc.,  estr.  dal  T.  X della 

nuova  ediz.  àdW  Misto  ir  e générale  de  Languedoc  ; Toulouse,  1885  ; fra  le  opere  citate  si  registra;  Les  vics  dcs 
plus  celebres  ancieus  poetes  provensaux , par  Jehan  de  Nostredame  [1575].  nouvelle  édition  accompagnée 

d’ oeuvres  inédites  du  mème  auteur...  par  Cam.  Chabaneau.  Paris,  1885.  in  8“.  « C’ est  à peine  si  je  serai  en 
mesure  de  la  faire  (la  publication  complète)  avant  1’ année  proclaine  »,  mi  scriveva  qualche  giorno  fa  (ii  luglio 
1907)  lo  Chab.  Stampate,  da  tanto  tempo,  sono  le  vite  e ^'inedita  del  Nostr,,  che  lo  Chab.  potè  rinvenire  : non 
cosi  il  commento,  del  quale  uscì  a questi  giorni  un  saggio  prezioso,  che  citeremo  più  sotto. 

(2)  E.  Celani,  Sopra  un  erbario  di  Gherardo  Cibo  ecc.,  negli  Atti  della  Società  Ligustica  di  Scienze 
naturali  e geografiche , XIII,  3 sett.  1902,  p.  134.  Allo  stesso  scritto  rimando  anche  per  i pochi  cenni  su  la 
origine  di  Scipione  Cibo.  Ometto  pertanto  la  bibliografìa  su’  Cibo,  che  sarebbe  facile,  quanto  ora  superfluo,  citare. 


xMassii  più  tardi,  cosi  nel  1568  come  nel  1572,  e da  ultimo  a Siena  nel 
1574,  dove  fissò  la  sua  dimora  fino  all’estremo  giorno.  A Massa  egli  si 
trovava,  lo  vedemmo,  anche  nel  1570,  allorquando  gli  scrisse  il  Nostra- 
dama,  che  gli  era  forse  accaduto  di  poter  conoscere  personalmente,  viag- 
giando nel  mezzogiorno  francese. 

Massa,  coni’ è noto,  apparteneva  a’  Cibo  Malaspina,  ossia  alla  casa, 
cui  erano  stati  aggregati,  secondo  s’accennò  poco  sopra,  i figliuoli  di 
Gherardo  Usodimare.  Di  Alberico  Cibo  Malaspina,  che  primo  ottenne  il 
titolo  di  principe,  Scipione  fu  familiare.  E il  principe  di  Mnssa  e Carrara 
onorò  d’  un’  amorevole  epigrafe  il  sepolcro  del  congiunto  : 

SCIPIONI  CYBO  ARANINI  EQUITIS  CLARISSIMI  FILIO 
INNOCENT[I  OCTAVI  PONT.  MAX.  PRONEPOTI 
dUl  OLIM  GENUA  ANTIQUISSIMA  PATRIA 
SENAS  SE  CONTULIT  CIVIBUS  IPSIS  PROPTER 
VITAE  INTEGRITATEM  CARUS,  NON  UNO 
VIRTUTIS  EXEMPLO  EDITO,  LXVI  AETATIS  ANNO 
DECESSIT 

M.D.LXXXXVIl 

ALBERICUS  CYBO  S.  R.  I.  MASSA  E ET  CARRARIAE  PRINCEPS 
GENTILI  SUO 
POSUIT  (^). 

A Massa  aveva  fiuto  Scipione  trasportare  la  salma  del  padre  suo,  nel 
giorno  stesso  della  morte  avvenuta  a Sarzana,  ii  16  settembre  1568 
e già  da  quel  tempo  dimorava  egli  presso  Alberico  principe  : il  quale  poco 
più  di  due  anni  dopo,  il  6 ottobre  1570,  al  cugino  Scipione  scriveva  da 
Carrara,  inviandogli  un  ofiizio  che  « poteva  essere  del  papa  w (Innocenzo 
Vili),  e chiedendogli  « il  libretto  et  1’  altre  scritture  appartinenti  alle  me- 
morie di  casa  nostra  » (^).  Ecco  infatti  la  brama  orgogliosa  di  Alberico  : 
esaltare  in  ogni  modo,  ad  ogni  costo,  la  sua  casa  ; e nel  rintracciare  an- 
tiche memorie,  storiche  notizie,  cenni  di  parentele,  assai  gli  valse  l’opera 
di  Scipione  (^).  La  quale  opera,  eruditamente  solerte,  vigile  su  le  glorie 
de’  Cibo,  traspare  anche  dalla  lettera  del  Nostradama.  Costui,  nel  dar  conto 


(1)  Cei.ani,  1.  C. 

(2)  Celani,  p.  133. 

(3)  Che  Scipione  stesse  col  principe  Alberico  attcsta  il  cronista  Gaspar  > Venturini,  nel  toccare  appunto 
della  morte  di  Aranino,  mi  scrive  il  prof.  L.  Staffictti,  dottissimo  ricercatore  della  storia  de’  Cibo.  E della 
lettera  del  principe,  cui  subito  dopo  accenno,  mi  favorisce  notizia  lo  Sr.  medesimo,  che  la  dà  in  appendice  al 
suo  Libro  de’  ricordi  della  famiglia  Cybo.  De’  Cibo-Usodimare,  ossia  del  ramo  di  Scipione,  aggiunge  sempre 
Io  St.,  esistono  parecchie  memorie  nell’archivio  di  JSIassa  ; da’  sigilli  di  Aranino,  riprodotti  in  ceralacca,  alle 
notizie  del  loro  parentado  ; e a.ssai  può  trovarsi  nella  corrispondenza,  a proposito  ancora  della  lettera  su  citata,  e 
nel  copialettere  di  Alberico. 

(4)  Da  lettera  ancora  dello  Staffetti, 
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de’  suoi  studi  provenzali,  ed  annunziando  la  scoperta  di  quel  vecchio  libro, 
dove  affermava  di  avere  rinvenute  le  vite  de’  trovatori,  non  dimentica  di  ag- 
giungere infatti  che  nella  materna  sua  lingua  parimente,  per  entro  al  libro 
stesso,  e in  altre  carte,  aveva  rilevate  notizie  di  case  e personaggi  storici, 
uomini  e donne,  « e alcuno  di  vostra  illustre  razza  de’  Cibo  ».  E,  lasciando 

da  parte  Alberto  Malaspina,  trovatore,  che  il  Nostradama  nemmen  ri- 
corda (^),  de’  Cibo  veri  e propri  è realmente-  fiuta  menzione  più  volte  ne’ 

fantasiosi  racconti,  che  già  dal  tempo  della  nostra  lettera  il  romanzatore 

delle  vite  trobadoriche  veniva  preparando  (“). 

Entra  certamente  nel  giro  di  codesti  rapporti  fra  i Cibo  e il  Nostra- 
dama il  fatto  che  venisse  la  traduzione  italiana  dell’  opera  di  quest’  ultimo 
offerta  dal  traduttore  stesso,  Giovanni  Giudici,  alla  persona  d’ Alberico 
principe,  con  la  dedica,  la  quale  sta  in  capo  di  essa  : 

ALL’ ILLVSTRIS-  | simo  et  eccel-  j lentissimo  signore  | il  Signor 
Alberico  Cybo  Malaspina  | Del  Sac:  Rom:  Imp:  e Di  Massa  Prin-  | cipe. 
L &c. 

A proposito  della  qual  dedica  e del  traduttore  m’ aggiunge  la  dotta 
cortesia  del  prof.  Staffetti  che  il  Giudici  dovette  essere  di  Massa  o di 
Carrara,  perchè  questa  famiglia,  estintasi  ne’  Luciani,  che  ne  assunsero  il 
nome  (Luciani-Giudici),  fu  appunto  carrarese.  L’ una  cosa  dunque  all’altra 
s’addentella  : tutto  s’aggiusta  e si  coordina,  in  guisa  che  ci  sia  dato  scor- 
gere o intravedere  l’unità  de’  fatti,  di  mezzo  a’  quali  spicca,  interessante 
documento,  la  lettera  di  Giovanni  di  Nostradama  a Scipione  Cibo.  La 
corrispondenza  spirituale,  che  insieme  aveva  strette  Provenza  e Italia  nel 
medioevo,  si  ridestava  alla  rievocazione  di  quell’  età  poetica,  la  quale,  in 
questo  caso,  suscitava  non  certamente  1’  amore  delle  indagini  obbiettive, 
ma  l’estro  delle  ricostruzioni  favolose,  quali  son  quelle  a cui  misero  capo 
gli  studi,  che  il  Nostradama  annunziava  al  Cibo  cinque  anni  prima  che 
uscisse  il  suo  libro  immeritamente  fortunato,  su’  trovatori  provenzali. 

* * 

Lo  Chabaneau  non  conosce  altre  lettere  del  Nostradama,  oltre  a que- 
sta, di  cui  Padova  conserva  l’originale:  « je  ne  connais  aucune  autre  lettre 


(t)  P.  167  della  versione  ital.,  Alberto  di  Sistcron  è forse  confuso  con  Alberto  Malaspina. 

(2)  Cit.  versione  ital.,  pp.  14  (si  nomina  Aron  Cybo  viceré  di  Napoli,  in  nome  di  Renato,  1’  ultimo  so- 
vrano angioino)  ; 134-36  (Herlenda  Cylio  amata  e celebrata  da  Lanfranco  Cigala)  ; 190  (una  damigella  Cybo  salva, 
con  un  antidoto,  Rostano  Beringhieri  di  Marsiglia,  avvelenato  dalla  donna,  ch’egli  amava)  ; 244  (era  sceso  da’ 
Cybo  di  Genova  il  monaco  dell’  isole  d’  oro,  uno  degli  autori  citati  dal  Nostradama  come  sue  fonti)  ; 250  (profezia 
scritta  dallo  stesso  monaco  su  le  future  glorie  de’  Cibo). 


de  N.-D.  que  celle-ci  »,  mi  scriveva  egli.  Essa  ha  dunque  una  particolare 
importanza. 

Lasciando  il  novero  delle  indicazioni  meramente  personali,  che,  in  ogni 
modo,  giovano  alla  ricostruzione  della  biografia  del  nostro  scrittore  e del 
Cibo,  come  pure  a ridestare  il  senso  e la  conoscenza  delle  loro  consue- 
tudini e dell’ambiente,  nel  quale  s’aggirarono;  notevoli  riescono  in  ispecie 
due  luoghi  : quelli,  ne’  quali  il  Nostradama  rende  conto  delle  sue  ricerche 
su  le  vite  de’  trovatori  e su’  fiisti  di  Provenza  : ricerche  di  storia  letteraria 
e civile.  Intanto  vien  fiuto  subito  di  scorgere  qualche  utile  rapporto  fra  la 
lettera  e il  proesiiie  aii  ìecteiir  (che  avrebbe  dovuto  essere,  nel  primo  di- 
segno, una  lettera  aneli’ esso,  se  il  Nostradama  annunzia  al  Cibo  « mon 
epistre  liminere»):  rapporto  utile  a farci  cogliere  l’opera  del  biografo  de’ 
trovatori  nell’atto  della  preparazione. 

Accenna  la  lettera  al  proposito  di  menzionare  que’  nostri,  dal  secolo 
XIV  al  XVI^  che  avean  parlato  del  provenzale  e de’  poeti,  che  in  esso 
avevano  scritto:  e il  proemio,  dove  afferma  l’ anteriorità  della  poesia  pro- 
venzale rispetto  all’italiana  ed  a qualsiasi  altra  in  volgare,  que’  nomi  stessi 
ripete  ed  altri  ne  aggiunge,  cui  forni,  non  inverosimilmente,  il  medesimo 
Cibo,  al  quale  il  Nostradama  aveva  chieste  piu  ampie  notizie  in  argo- 
mento (‘).  Cosi  nella  lettera  poi  come  nel  proemio,  anzi  già  nel  frontispizio 
dell’opera  su’  trovatori,  campeggia  il  concetto  che  il  fiorimento  delle  rime 
italiane  derivasse  principalmente  dal  fatto  che  i conti  di  Provenza  salirono 
sul  trono  di  Napoli  (^)  : ciò  che  fa  manifesto  come  traesse  il  Nostradama 
a cotali  curiosità  erudite  ed  alle  audacissime  sue  fiabe,  anche  l’entusiasmo 
vanitoso  per  la  sua  terra  : qualche  cosa,  fino  ad  un  certo  punto,  che  nel- 
l’intimo di  lui  ci  fa  presentire  la  fanfaronata  di  Tartarin  ; ma  che  nasconde 
tuttavia,  sotto  a’  particolari  errori,  la  fondamentale  verità  degli  storici  in- 
flussi dalla  Provenza  esercitati  su  la  poesia  volgare  in  Italia  e presso  che 
in  tutto  l’occidente. 

Dovè  spingere  il  Nostradama  alle  sue  libere  falsificazioni  medievali 
anche  il  gusto  cortigianesco  di  far  piacere  a’  potenti  : « m’  asserire  que 

plusieurs  personages  y prendront  plaisir  »,  dice  la  lettera,  verso  il  fine  : e 
più  sopra  s’  accenna  che  le  vite  e le  poesie  de’  trovatori  gettavan  lume  di 
maggiore  celebrità  sopra  illustri  case,  e mettevano  altresi  in  rilievo  qual- 
cuno della  schiatta  de’  Cibo. 

(Continua)  Vincenzo  Crhscini 


(1)  Nella  traduz.  Giudici,  pp.  io.  i8,  21. 

(2)  Ivi,  pp.  9-11. 


Di  alcune  terrecotte  ignorate  di  Andrea  Briosco 


Il  Pietrucci,  narrando  un  po’  succintamente  ma  non  senza  nuove  e rare 
notizie,  la  biografia  di  Andrea  Briosco,  dice  fra  altro  : tyliiiiiiiransi  tuttora 
ìiella  nostra  chiesuola  di  s.  Cangiano,  sopra  V altare  dedicato  a s.  ^Antonio,  due 
piangenti  Marie  scult  e in  argilla  dal  Briosco  nel  ij]o  e rainineiitate  dallo 

Scardeone  e dal  Tor tenari Sembra  pertanto  che  qiM  busti  fossero  V ultima 

prova  della  maestra  sua  ìuauo,  dacché  due  anni  dopo^  cioè  nel  i il  Riccio 
volava  nelP amplesso  di  T)io  Q),  Donde  però  togliesse  quella  data  del  1530 
egli  non  dice  nè  a noi  fu  dato  ritrovare.  Di  fatti  lo  Scardeone  (il  primo 
che  parli  con  qualche  ampiezza  del  nostro  scultore  e a cui  gli  altri,  il 
Portenari  compreso,  attinsero  pure)  cosi  soltanto  si  esprime  : in  aede  divi 
Canciani  effinxit  ex  creta  sepulchruin  Christi  speciosissimum  et  flentes  circiim- 
quaque  imagines  fictiles  quae  spirare  vide  ut  tir  Q)  ; nè  altri  dopo  di  lui  e 
prima  del  Pietrucci,  ripetendo  questa  notizia,  fissarono  Panno  della  model- 
lazione di  quelle  figure.  Dal  Pietrucci  poi  tolsero  quella  data,  pur  senza 
pensare  di  ricercarne  la  fonte,  quanti  più  tardi  s’occuparono  del  Briosco. 
Nè  pur  troppo  è possibile  oggi,  tranne  qualche  caso  imprevedibile,  sperar 
di  eseguire  con  frutto  tale  ricerca,  poiché  P archivio  della  chiesa  di  s.  Can- 
ciano,  ridotto,  dopo  la  soppressione  di  quella  parrocchia,  a pochi  volumi 
ed  incorporato  con  quello  di  s.  Maria  dei  Servi,  nessuna  traccia  serba  di 
quanto  si  riferisce  alla  storia  artistica  dell’  antica  chiesa,  sulle  cui  rovine  fu 
nel  1617  eretta  la  nuova. 

Ad  ogni  modo,  anche  se  la  data  può  non  ritenersi  provata,  nessuno 
mette  certamente  in  dubbio  l’autenticità  della  notizia  dello  Scardeone  per 
quanto  riguarda  l’autore  delle  tre  figure  della  Pietà,  una  delle  quali,  il 
Cristo  morto,  sconciamente  riverniciato,  si  venera  ancora,  entro  una  custodia 
di  vetro,  sur  un  altare  di  detta  chiesa,  mentre  le  altre  due,  rappresentanti 
i busti  di  due  Marie  piangenti,  sono  già  da  molti  anni  prezioso  orna- 
mento del  nostro  museo.  E difatti,  sebbene  P artista  in  esse  figure  si  riveli 
alquanto  più  rigido  e più  violento  e più  drammatico  che  per  il  consueto  e, 
smessa  la  venustà  classica  delle  forme,  aspiri  a commuovere  profondamente 
lo  spettatore  colla  intensa  espressione  di  dolore  e di  pianto,  tuttavia  per- 
mangono immutate  le  note  caratteristiche  della  sua  arte  e particolarmente 


(1)  Biografia  degli  artisti  padovani,  Padova,  1858,  pag.  46. 

(2)  De  aiitiquitatc  urbis  Patavii  etc.  Basilea,  1560,  pag.  375. 
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la  rotonda  e morbida  modcllauira  del  mento  e il  taglio  sottile  degli  occhi, 
la  cui  palpebra  inferiore  s’incontra  a meno  di  due  terzi  coll’orlo  della 
superiore,  e il  trattamento  minuto  a linee  ondoleggiate  e parallele  dei  ca- 
pelli, e specialmente  le  pieghe  delle  vesti  fìtte,  lunghe,  sottili,  parallele 
ancli’esse,  come  se  fossero  di  stofìli  umida  e leggera.  Forse  (e  tanto  più  è 
facile  crederlo,  se  è vera  la  data  fìssata  dal  Pietrucci),  lo  scultore  fu  tratto  a 
quella  un  po’  esagerata  espressione  di  dolore,  a quello  stringere  degli  occhi,  a 
quello  spalancar  delle  bocche  in  una  smorfìa  angosciosa,  a quel  raggrinzar 
delle  tempie,  dall’ammirazione  sua  e dalla  ammirazione  universale  per  lo 
stupendo  capolavoro  del  Mazzoni,  che  da  qualche  decennio  ormai  era  meta 
di  pietosi  e di  artistici  pellegrinaggi  in  s.  Pietro  di  Castello  a Venezia  Q). 
Oggi  che  i residui  gloriosi  di  questo  capolavoro  stanno  vicino  appunto 
alle  due  Marie  del  Briosco  nella  stessa  sala  del  Museo  padovano,  l’ in- 
fluenza di  quello  sopra  di  queste  parmi  (o  m’inganno)  rie'sca  evidente. 
Sarebbero  queste  adunque  sino  ad  ora  le  sole  terrecotte  conosciute  in  Pa- 
dova come  opera  certa  del  Briosco  e,  tranne  il  candelabro  del  Santo,  il  solo 
lavoro  in  tutto  rilievo  a grandi  dimensioni,  mentre  all’ infuori  di  esse  l’at- 
tività di  lui  non  si  sapeva  che  si  fosse  svolta  se  non  in  bassirilievi  o in 
piccoli  bronzi.  A lui  bensì,  recentissimamente,  il  von  Fabriczy  attribuiva 
il  gruppo  della  Pietà  che  è nella  chiesa  di  s.  Benedetto  di  Padova  e l’altro 
pure  della  Pietà  nella  Badia  di  Carrara  ; ma,  se  questa  seconda  attribuzione 
si  può  con  qualche  riserva  accettare,  la  prima  si  deve  invece  senz’  altro 
scartare.  Quelle  fìgure  di  s.  Benedetto,  tozze  che  sembrano  quasi  deformi, 
dalle  grosse  teste,  dai  grandi  nìisi  a piramide,  dalle  bocche  sgangherate, 
dalle  pieghe  grossolane  e spesso  poco  razionali,  sono  ben  lontane  dalla  clas- 
sica forza  e dalla  dignitosa  e pur  elegante  movenza  delle  fìgure  del  Riccio. 

Ora  è pur  curioso  che  fra  tanti  storici,  i quali  dall’  Anonimo  Morel- 
liano  in  poi  si  sono  occupati  del  Riccio,  e dallo  Scardeone  in  poi  hanno 
decantato  la  sua  Tietà  di  s.  Canciano,  che  fra  tanti  compilatori  antichi  e 
moderni  di  y//'V/^  della  nostra  città,  che  fra  tanti  critici  italiani  e stranieri, 
i quali  tuttodì  vanno  febbrilmente  a caccia  di  nuove  e più  o meno  im- 
portanti scoperte,  nessuno,  a mia  notizia,  siasi  prima  d’ora  accorto  di  una 
grande  opera  del  Riccio,  la  più  grande,  certamente,  delle  sue  opere  in 
terracotta,  esposta  da  secoli  pubblicamente  agli  occhi  di  tutti  e tale  per  le 
sue  dimensioni  e per  la  sua  bellezza  da  fìssare  in  modo  imperituro  la  fama 
di  lui  anche  come  modellatore  di  statue.  Quest’  opera  consta  nientemeno 
che  di  tre  statue  di  grandezza  quasi  al  naturale,  le  quali,  insieme  con  una 
quarta  statua  di  cui  diremo  più  avanti,  sono  poste  in  quattro  nicchie,  due 
per  parte,  ai  lati  della  cappella  maggiore  nella  stessa  chiesa  di  s.  Canciano 


(i)  V.  Moschetti  A.,  Il  parziale  ricupero  di  un  capolavoro  di  Guido  Mazzoni,  in  IJArte,  1907,  pag.  i. 
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dove  si  ammira  il  Cristo  morto.  Forse  il  colore  nero  con  cui  furono  ri- 
dipinte, forse  il  trovarsi  esse  inserite  in  una  costruzione  settecentesca  (la 
chiesa,  evidentemente,  fu  ridotta  una  terza  volta),  certamente  poi  le  poco 
favorevoli  condizioni  di  luce  in  cui  molte  ore  del  giorno  si  trovano  e la 
considerevole  altezza,  a cui  due  di  esse  son  collocate,  le  sottrassero  sempre 
all’attenzione  degli  intelligenti  e degli  studiosi. 

Eppure  che  siano  del  Briosco,  quantunque  ogni  antica  testimonianza 
o di  documenti  o di  scrittori  ci  manchi,  non  può  esservi,  panni,  alcun 
dubbio. 

Rappresenta  la  prima,  quella  in  alto  a sinistra  dell’  altare,  5.  Enrico, 
nell’aspetto  di  un  guerriero  romano,  colla  corazza  di  cuoio  modellata  sul 
corpo,  ornata  di  rilievi  dinanzi  e terminata,  attorno  all’addome  e alle  braccia, 
da  triplice  serie  delle  solite  lunghe  strisele  disposte  a frangia,  col  manto  che, 
girando  attorno  al  collo  e appuntandosi  con  una  grossa  borchia  sulla  spalla 
destra,  si  raccoglie  sull’  avambraccio  sinistro,  da  cui  scende  con  ricche 
pieghe  lungo  la  coscia  e dietro  la  persona,  colle  gambe  coperte  di  calzoni 
pure  di  cuoio  attillati  e leggermente  rivoltati  alla  noce  del  piede;  i capelli 
ha  corti  e crespi  e la  faccia  volta  di  tre  punti  verso  sinistra.  Bella  statua 
questa,  di  puramente  classica  inspirazione,  a cui  molte  figure  troviamo 
simiglianti,  sia  per  il  tipo  della  testa,  sia  per  la  modellatura  e l’ornamento 
della  corazza,  sia  per  le  caratteristiche  pieghe  del  manto  intorno  al  collo  e 
lungo  la  coscia,  nei  bassorilievi  del  Briosco,  ad  es.  nella  : ^pparic^ione  della 
croce  a Costaiituio  che  si  ammira  nel  museo  archeologico  di  Venezia.  E la 
simiglianza  è già  tale  in  questa  statua  che  basterebbe  da  sola  per  renderne 
certi  dell’autore  anche  delle  altre  due. 

Ma  ben  più  evidenti  e più  importanti  sono  le  caratteristiche  delle 
altre  due  statue.  (V.  tav.  III). 

Quella  posta  nella  nicchia  sottostante  rappresenta  s.  Girolamo,  robusta, 
fiera,  ardita  figura  di  uomo  dalla  potente  cervice  e dalla  lunga  barba  che, 
piantata  sulla  gamba  sinistra,  tiene  nella  mano  e sul  braccio  sinistro  il  libro 
ed  il  manto,  mentre  col  braccio  destro  teso  inarca  fra  le  dita  convulsa- 
mente strette  il  sasso  con  che  percuotersi  il  petto.  Con  questa  figura  mi- 
rabilmente s’accordano  alcune  placchette,  una  in  particolar  modo  esistente 
nel  museo  di  Berlino,  la  quale  nella  notissima  recente  opera  del  Bode  porta 
il  n.  718  (‘).  Tranne  che  nella  disposizione  delle  braccia,  la  placchetta  ri- 
spettivamente alla  statua,  è eseguita,  come  i francesi  direbbero,  en  contre 
parile,  trovandosi  la  testa  inclinata  dall’  un  lato  anzi  che  dall’  altro  c il 
corpo  eretto  sulla  gamba  destra  anzi  che  sulla  sinistra  e il  leone  pure  dalla 
parte  opposta.  E altre  due  notevoli  differenze  si  notano  nella  placchetta  : la 

(i)  Beschreibtcng  dcr  Bildwerke  der  Christlichcn  cpochcn.  Die  italienische  Bronzai,  Berlin,  1904, 
tav.  XLIX. 
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mancanza  della  camicia,  che  ricopre  in  parte  il  petto  della  statua,  e la 

sostituzione  della  croce  al  libro  nella  mano  si- 
nistra, giacendo  invece  il  libro  in  terra  ai  piedi 
del  santo.  Ma,  tolte  queste  varianti,  tutto  il  resto 
corrisponde  assai  bene  dal  tipo  e dall’ espressione 
del  volto  alla  modellatura  del  petto  e del  brac- 
cio, al  disegno  delle  pieghe  del  manto  sino  alla 
figura  ed  all’atteggiamento  del  leone  accosciato  li 
presso  ; soltanto  che  la  nostra  statua  è assai 
meno  violenta  nell’espressione  e meno  aspra  nel 
trattamento  e come  soffusa  di  classica  dignità  e 
compostezza.  E ciò  appunto  trova  spiegazione 
nel  Eitto  che  la  placchetta,  sebbene  non  porti 
firma,  e della  serie  di  quelle  che  sono  firmate 
Ulcerino  (^),  sotto  il  quale  pseudomino,  che  si- 
gnificherebbe : dai  capelli  ricci,  secondo  il  Mo- 
linier  (^)  si  nasconde  il  Riccio  stesso,  ma  invece,  secondo  il  Rode,  forse 
un  suo  imitatore  alquanto  piu  tardo  e più  rude.  Che  se  poi  volessimo 
veramente  cercare  fra  le  opere  sicure  del  Riccio  una  di  quasi  perfetta 
evidentissima  simiglianza  colla  nostra  statua,  basterebbe  che  noi  fissassimo 
lo  sguardo  su  quel  vecchio  colla  barba  lunga  e colle  palme  alzate,  che  sta 
in  capo  al  cataletto  nel  bassorilievo  veneziano  della  Trova  della  croce,  e 
che  sembra  davvero  fratello  gemello  del  nostro  s.  Girolamo. 

Terza,  mirabile  fattura  del  Briosco,  è la  statua  di  s.  Agnese  che  sta 
nella  nicchia  superiore  di  destra.  Colla  persona  nobilmente  composta  nel 
manto  che  le  gira  tutt’intorno  e che  si  raccoglie  poi 'nella  mano  sinistra, 
per  scorrerle  di  qui  verso  i piedi  quasi  intieramente  nascosti  dalla  veste 
fluente,  essa  tiene  la  testa  alquanto  rivolta  verso  1’  altare  e 1’  occhio  alzato 
alquanto  in  una  dolce  estatica  contemplazione.  Con  un  motivo  artistico  tanto 
caro  al  Briosco  le  chiome  spartite  sulla  fronte  scendono  ondulate  verso  le 
tempie  e su  esse  si  posa  un  diadema  nel  cui  mezzo  spicca  in  altorilievo 
una  testina  di  putto  o d’amorino  colle  ali  aperte  ; dal  diadema  scendono  • 
ai  lati  due  sottili  bandelette  quasi  perpendicolarmente  a stringere  insieme  i 
capelli.  Non  può  esservi  nessuno  che  osservando  questa  statua  la  neghi  al 
nostro  autore,  tanto  essa  nell’  insieme  e in  tutti  i particolari  apparisce  in- 
tieramente, inconfutabilmente  opera  sua.  Nei  rilievi  del  Louvre,  nei  rilievi 
del  museo  archeologico  di  Venezia,  in  quelli  della  basilica  antoniana  decine 
di  figure  possiamo  trovare  che  ad  essa  per  numerosi  particolari  corrispon- 
dono ; ma  noi  ci  accontenteremo  di  presentar  qui  al  lettore,  per  l’ imme- 

(1)  Un’ altra  placchetta  infatti,  che  ha  il  n,  717,  è quasi  identica  a questa,  ed  ha  la  firma. 

(2)  Les  plaquettes,  Paris  1886,  I,  176  sg. 
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Andrea  Briosco  : Testa  di  santa 

(in  Mtifìeo  Civico  di  Padova) 


diato  confronto,  una  bellissima  figura  di  Giuditta,  che  sta  appunto  neU’angolo 
sinistro  di  uno  dei  rilievi  padovani  e che  più  di  tutte  colla  statua  concorda. 

Quattro  però,  come  diceiiimo,  non  tre  sono  le  statue  nelle  nicchie 
di  s.  Galiziano.  Che  la  quarta  sia  del  Briosco  panni  non  si  possa  in  alcun 
modo  supporre,  tanto  i caratteri  artistici  di  essa  sono  differenti  da  quelli 
delle  altre  tre  e dell’opera  generale  di  questo 
scultore  padovano.  Più  piccola  delle  conso- 
relle (quelle  misurano  m.  1.37,  questa  soltanto 
m.  1.2 1)  essa  è tanto  tozza  e goffa  quanto  le 
altre  sono  alte  e slanciate,  ha  pieghe  grosso- 
lane e sommarie  e molto  sporgenti  e quasi 
geometriche,  fatte  di  piani  lisci  e di  spigoli  ta- 
glienti come  suole  la  carta  bagnata,  e l’ estre- 
mità rozzamente  trascurate,  e la  faccia  brutta 
e volgare.  Il  partito  generale  delle  pieghe  e la 
forma  triangolare  delle  scarpe,  simili  assai  nella 
Madonna  del  monumento  Roccabonella  a s. 

Francesco,  ci  ricondurrebbero  direttamente  al 
Bellano,  che  fu,  come  ognun  sa,  il  maestro  del 
Briosco  e con  cui  il  Briosco  stesso  lavorò  in 
quel  monumento  ; ma  la  fattura  estremamente 
dozzinale  dei  particolari  e dell’insieme  e sopra- 
tutto la  bruttezza  triviale  del  volto,  la  cui 
bocca  è storta  e quasi  fuori  di  posto,  ci  im- 
pediscono di  attribuirla  al  maestro.  Questa 
quarta  statua,  a nostro  giudizio,  è dunque  opera  di  un  altro  assai  rozzo 
scolaro  del  Bellano,  di  un  condiscepolo  e collaboratore  del  Briosco,  a cui 
questo  ne  affidò  l’esecuzione. 

Alle  tre  terrecotte  del  Briosco,  scoperte  nella  chiesa  di  s.  Canciano,  una 
quarta  invece  dello  stesso  maestro  e non  meno  di  quelle  notevole  e bella 
(non  ignota  veramente  del  tutto,  poiché  una  brevissima  notizia  ne  fu  data  a 
suo  tempo  nel  nostro  BoJJettiiio)  dobbiamo  aggiungere,  ed  è questa  una  testa 
muliebre  (v.  tav.  IV),  frammento  di  una  statua  grande  quasi  al  natu- 

rale, da  circa  un  anno  esistente  nel  museo  padovano  prima  come  acquisto  e 
poi  come  dono  del  comm.  avv.  Giuseppe  Viterbi  (‘).  Nulla  della  sua  prove- 
nienza sappiamo,  se  non  che  fu  ritrovata  alcuni  anni  or  sono,  per  uno  scavo 
casuale,  in  un  campo  di  Legnaro,  dove  era  stata  probabilmente  sepolta  quando 
nel  sec.  XVII  una  nuova  e curiosa  specie  di  mania  iconoclastica,  in  causa  del 

(t)  L’acquisto  fu  annunciato  nel  Bolleitino  del  museo  del  gennaio-febbraio  1906,  annata  IX,  pag.  13,  e 
il  dono  a pag.  107  della  stessa  annata.  Rinnoviamo  qui  al  comm.  Viterbi,  che  volle  unire  al  dono  della  terracotta 
anche  quello  della  sua  r'produzione  fotomeccanica  nel  presente  fascicolo,  i nostri  vivissimi  rigraziamenti. 
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mutato  gusto  artistico,  perseguitò  gran  parte  di  queste  terrecotte  dei  primi 
secoli  frantumandole  e sotterrandole.  E dunque  la  nostra  una  testa  (su  cui 
rimangono  traccie  di  policromia)  assai  rassomigliante  alla  testa  di  s.  Agnese 
che  abbiamo  più  sopra  descritta.  Come  quella  ha  il  volto  di  un  delicato 
ovale,  e classico  e puro  il  profilo,  come  quella  i capelli  spartiti  sulla  fronte 
e ondulati  e lievemente  attortigliati  sulle  tempie,  come  quella  porta  una 
corona  di  forma  cuspidale,  ornata  sul  dinanzi  di  una  testina  di  putto  o di 
amorino  colle  ali  aperte.  Soltanto  assai  più  ricca  è la  corona  di  questa, 
che  è abbellita  di  piccoli  sgusci  perpendicolari  e di  volute  e di  fogliami  e 

di  file  di  perle  e,  tra  una  voluta  e V altra,  di 
conchigliette,  e dalla  quale  pendono  ali’ ingiro 
ghirlandette  di  foglie  e di  frutta,  mentre  ai 
lati,  invece  delle  bandelette,  due  file  di  perle 
scendon  giù  a fermare  i capelli.  Ma  ancor  più 
che  a quella  della  s.  Agnese  di  s.  Galiziano 
la  nostra  testa  di  terracotta  rassomiglia  ad  una 
delle  teste  di  sfinge  che  adornano  il  candelabro 
della  basilica  Antoniana,  dove  tipo  e profilo,  e 
festoncini  di  foglie  e di  frutta,  e fili  di  perle, 
e perfino  il  ricciolo  dei  capelli  a triplice  giro 
di  fianco  alle  orecchie  si  ripetono  fedelmente, 
talché,  se  poche  varianti  non  ci  fossero,  runa  sembrerebbe  quasi  l’ in- 
grandimento dell’altra;  e nel  candelabro  stesso,  anzi  nella  stessa  figura  di 
sfinge,  troviamo  gli  altri  elementi  ornamentali 
della  nostra  corona,  i fogliami , gli  sgusci , le 
volute,  le  piccole  conchiglie.  Finalmente  anche  una 
V\Cadoima  col  Biìiiho  di  terracotta,  gLì  posseduta 
dal  sig.  Giulio  Bòhler  di  Monaco  e teste  passata 
a Parigi,  ha  strettissime  affinità  con  la  testa  da 
noi  posseduta,  specialmente  per  la  forma  della 
corona  che  si  può  dire  in  ambedue  quasi  iden- 
tica  (‘). 

In  questo  modo  adunque  la  personalità  ar- 
tistica del  Briosco  come  statuario,  che  prima  d’ora  piccola  appariva  di  fianco 
a quella  del  fonditore  di  bronzi  e dell’architetto,  acquista  improvvisamente 
assai  maggiore  importanza  e divieti  tale  da  imporsi  veramente  alla  nostra 
ammirazione.  E Padova  può  vantarsi  di  possedere  di  lui,  oltre  il  celebre 
candelabro,  più  altri  veramente  insigni  capilavori. 

Andrea  Moschetti 

(i)  Questa  Madonna  fu  pubblicata  dal  Bode  come  opera  del  Briosco  in  un  suo  articolo  : Ein  neues  Ma- 
donnen  Retie/  Donatello's  ? (Kunstchronik,  Leipzig,  XV  Jahrg.,  n.  28.  1902-3,  col.  443).  Essa  fu  recentemente 
venduta  a Parigi,  nè  so  più  dove  ora  si  trovi. 
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Due  codici  ignoti  di  Antonio  Gazio 


Antonio  Cazzo  o Gazio  nacque  a Padova  il  io  dicembre  iqbi  (‘), 
applicossi  allo  studio  della  medicina  e della  teologia,  e in  età  di  soli  28 
anni  pubblicò  il  20  giugno  1491  l’opera:  De  couservalione  termi- 

nata di  scrivere  il  12  agosto  1490.  Il  Papadopoli  dice  che,  dopo  avere  per 
qualche  tempo  esercitata  con  poco  felice  successo  la  medicina  in  Padova, 
procacciossi  altrove  più  lieta  sorte,  e peregrinando  per  diverse  città  e per 
varie  nazioni  d’Europa,  dopo  aver  raccolte  molte  ricchezze,  tornò  in  patria, 
ove  venne  a morte  nel  1528,  secondo  il  Vedova  ('),  nel  1530  secondo  il 
Tiraboschi  (^). 

Oltre  alle  opere  mediche  del  Gazio  il  Vedova  indica  i titoli  delle 
opere  ascetiche  che  si  leggevano  manoscritte  presso  la  libreria  di  S.  Fran- 
cesco in  Padova,  ed  erano  le  seguenti  : 

I/’'  De  friictu  sacraruin  Scnplurannii  ; 2 A De  jejiinìo  ; 3.^  De  eJeciiio- 
syiia  ; 4 A De  peccalo  ; De  feìicitate  Beatoniui  ; GP  De  loìerandis  Caiani i- 
iatìbiis  ; ']P  De  oralione  ; 8/*^  Declarationes  saper  Tsaìmos. 

La  quinta  di  coteste  opere  è certamente  la  stessa  che  trovasi  nel  cod. 
n.  4076  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  del  quale  ninno  finora, 
ch’io  sappia,  ebbe  notizia,  perchè  non  era  catalogato.  È un  codice  carta- 
ceo, in  4^,  che  misura  mm.  258  X ^^2,  del  sec.  XV,  di  car.  212  n.  n.,  con 
lettera  iniziale  miniata  a colori,  titoli  in  inchiostro  rosso,  e legatura  in  asse 
coperta  di  pelle,  ma  assai  guasta. 

Precede  la  Tabula  Concliisionum  libri  de  inestimabili  gloria  et  foeìicilate 
beatoruin,  qiiem  scia  lilla  nostra  Antoni us  Gagiiis  ancior  appeìhfvit. 

A c.  21  n.  n.  incomincia  l’opera  col  seguente  titolo: 

De  gloria  sitpernae  Hieriisaleni  et  de  inestiniabili  foelicitate  beatornm 
Tractatus  : queni  Antonius  Gagiiis  Patavns  artium  et  medicinae  professoruni 
mininius  ad  accendendas  Jideliiini  nientes  in  vitani  beatain  conipilavit;  placiiitque 
Scintillam  noncupari. 

È divisa  in  settantun  capitoli,  e termina  con  queste  parole  : 

Divino  coadiuvante  auxilio  suffragiis  beatornm  propiciantibus  Ego  Antonius 
Gagius  Tatavus  : artium  et  medicinae  professor um  niinimus  Libruni  hunc  Ve- 
netiis  incoepi  : ipsumque  perfeci  Die  nona  mentis  Angusti  : bora  noctis  tertia  : 

(1)  V.  Papauopoli,  Historia  Gymn.  Patav.  (II,  191).  Altri  erroneamente  lo  dice  nato  l’anno  1449.  (V. 
Nouv.  Biogr.  gén.  Paris,  1858,  XIX,  786). 

(2)  Biogr.  degli  scrittori  Padovani  (I,  445). 

(3)  Storia  d.  lett.  ital.  (Modena,  1791,  T.  VII,  p.  703). 
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apud  salici  II  in  Fitaleni  cnrreiile  aiiiw  saliiUs.  14^6.  Pro  qua  henedicain  Domi- 
nniii  in  oiiiiii  tempore  et  seniper  lans  ejns  sit  in  ore  meo. 

Il  Gazio  era  'dunque  in  età  di  35  anni  quando  compose  quest’opera, 
di  cui  m’è  sembrato  opportuno  dare  una  breve  notizia  bibliografica. 

L’altro  codice  del  Gazio  appartenne  al  celebre  naturalista  Ulisse  Al- 
drovandi  ed  ora  ha  il  n.  12  (voi.  II,  9)  presso  la  Biblioteca  Universitaria 
di  Bologna.  E un  fascicoletto  cartaceo,  in  4^,  di  20  carte  n.  n.,  della  fine 
del  sec.  XV  ; ha  il  seguente  titolo  scritto  di  mano  del  bibliotecario  Lo- 
dovico Montefani  Caprara  : 

Anionii  Ga:^i  Medici  Taiavini  Ars  clinica  — F.  Jacobini  de  Gnfantis 
Medio].  Ord.  Carineìilar.  Reguìa  menioriae  artijicialis. 

Ine.  : ‘ DIVINI  ANTONII  GAZI  PATAVINI  ME-  1 DIGI  EX  OMNI 
AETATE  EXCELLENTIS.^  Gapitulum  primum  introducit  medicum  nar- 
rare incipientem  quomodo  in  prima  visitatione  infirmum  examinaverit  ’. 

L’operetta  è divisa  in  dieci  capitoli,  ITiltimo  de’  quali  ha  il  seguente 
titolo  : 

‘ Gapitulum  decimum  complet  sermonem  de  cura  huius  febris  decla- 
rando  quomodo  reliquae  perfici  debeant  intentiones  de  digestione  materiei, 
eradicatione,  etc. 

Termina  colle  parole  seguenti  : ....‘  et  quicquid  circa  patientem  fieri 
oportet  et  determinari  subijcio  dixi  ’. 

Frate  Jacopino  de’  Gufanti,  autore  delle  'Regiiìae  niemoriae  ariifeiaìis 
che  seguono  all’opuscolo  del  Gazio,  è ignoto  all’Argelati,  che  indica  solo 
un  Francesco  Gufimti  matematico. 

Lodovico  Frati 

UN  PADOVAMO  IGNOTO 

ed  un  suo  Memoriale  de’  primi  anni  del  cinquecento  (1505-1511) 
con  cenni  su  due  Codici  miniati 

f Continiiag.  e fine') 


Nola  chel  ditto  M.  Angelo  lassò  in  la  camera  dove  habitava  le  infra- 
scritte robe  videlicet  uno  forciero  schietto  ligato.  Item  uno  sagion  di  panno 
come  perpignan  scuro  faldato  fodrato  de  panno  negro  ; [ecc.]. 

74  Recordo  che  a di  20  Agosto  1510  el  S.  Chiapin  Vitello  mandò  in  casa 
mia  le  infrascritte  robbe  per  alcuni  soi  famigliari  in  salvo  le  qual  per  più  se- 
cureza  le  ho  fatte  mettere  in  la  camera  mia  dove  habito  ; le  quale  sono  queste 
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videlicet,  Tre  forcieri  come  novi  et  una  cassetta  quadra  mezana  tutti  ligati 
cou  corde  ; quello  sia  dentro  non  me  stato  detto  ne  mostrato  ; exepto  che 
da  Don  Franceschino  Capellano  et  Maestro  di  casa  del  detto  S.  me  è sta 
detto  che  in  la  cassetta  quadra  sono  li  apparamenti  dell’  altaro.  Item  uno 
rotulo  de  veluto  negro  ; et  uno  saggione  de  panno  biancho  hildato  da  mezo 

Item  in  la  camera  di  sotto  una  capsa  longa  et  stretta  ligata. 
in  zozo  fodrato  di  panno  et  biancho  ; li  quali  ho  posti  in  uno  mio  forciero. 

Item  una  Trabacha  vel  paviglione  da  campo  cum  li  suoi  legni Item 

doe  lanze  dorate  et  depinte  con  le  soe  borse  de  coro  rosso  ; le  quale  ho 
poste  in  la  camera  nova  de  sopra [ecc.]. 

75  Noto  come  lina  a di  15  marzo  1510  deti  a Benedetto  L.  desdotto  fono 

per  comprar  quadreli  vechi  per  Piero  suo  fratello  li  quali  lui  comprò, 
vale  L.  18  s. 

76  Recordo  che  a di  17  octobre  [1510]  Francesco  Guerin  hebbe  quinterni 
sei  de  li  Epigrammi  in  charta  de  papyro. 

77  Recordo  che  a di  23  aprile  1511  prestai  a M.  pre’  Bernardin  da  S.  Lo- 
renzo el  libretto  de^  li  sonetti  del  Romanello  (*)  et  de  molti  altri,  et  la  vita 
de  Dante  et  del  Petrarcha  ; et  cetera. 

Recepì  mi  Tìeneto  Palatin  iiepote  Io  libro. 

78  Memoria  come  a di  26  Marzo  1511  a bore  circa  XXI  fo  el  terremoto  in 
Padoa  per  el  quale  cadete  molti  camini  in  diversi  loghi,  et  in  questa 
medesima  bora  fo  etiam  in  Venetia,  ma  molto  mazore,  et  ivi  cadete  quatro 
ligure  de  marmo  che  erano  de  sopra  da  li  cavalli  che  sono  denanzi  de  la 
chiesia  de  S.  Marco  cioè  ne  la  fazà  denanti,  et  un’  altra  dal  lato  dove  era  el 
canzello  del  cavallo  che  era  una  forteza  ; et  la  Justicia  che  era  in  la  cima 
del  palazo  sopra  el  pozolo  è a presso  el  ponte  de  la  Paglia,  et  alcuni  merli 
del  palazo  ; e alcune  coione  del  Campanile  de  S.  Marco,  le  quale  ho  hanno 
molto  conquassato,  et  è commenzato  a minare  maxime  da  la  cima  fina  al 
primo  solaro  ; poi  per  la  terra  sono  minati  molti  camini  et  conquassate 
molte  chiesie  et  case  ut  fertur  ; 

Da  poi  a di  28  ad  bore  18  V2  Padoa  et  in  Venetia  fo  anchora  un 

poco  de  terremoto,  ma  dura  poco  ; item  qui  in  Padoa  ad  ore  doe  di  nocte 
ne  fo  un  altro  poco,  et  circa  doe  ore  inanti  dì  ne  fo  un  altro  poco  et  tutte 
doe  volte  durò  pochissimo  et  questi  fono  a di  primo  Aprile  venendo  al 
secondo  (2). 

(1)  Giovanni  Antonio  Romanello  o Romanelli,  rimatore  fiorito  negli  ultimi  decenni  del  secolo  XV  non  è 
sicuro  fosse  padovano,  ma  certamente  era  veneto.  La  tenue  e breve  raccolta  de’  suoi  sonetti  non  ha  importanza,  ma 
devesi  riconoscere  che  egli  fu  tra  i più  lindi  e leggiadri  imitatori  del  Petrarca  e che  merita  di  essere  notato  al- 
meno come  un  precursore  della  scuola  di  quei  veneti  neo-petrarchisti  che  ebbero  tanta  importanza  nella  metà  del 
secolo  XVI  (G.  Mazzoni,  Da  Dante  a Leopardi  (nozze  Scherillo-Negri),  Milano  1804,  pag.  291.  V.  anche  Ve- 
dova, Biografia  degli  scrittori  padovani,  Padova  1832,  Voi.  II,  pag.  171). 

(2)  Quest’  annotazione  nel  Me7noriale  trovasi  scritta  sulla  copertina  o foglio  1“  ; io  la  do  qui  per  seguire 
1’  ordine  cronologico.  Le  notizie  in  essa  contenute  sul  terremoto  in  Venezia,  benché  più  succinte,  concordano 
pienamente  col  Sanudo  (Diari,  Venezia,  Tomo  XII  col,  79,  n.  36). 
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Recordo  che  a di  Febraro  [1511]  intrò  Capitanio  el  Magnifico  M. 

Hieronymo  Contarini  da  Londra,  el  qual  intrò  drieto  a M.  Stephano  Con- 
tarini. 

E a di  primo  mazo  intra  Podestà  el  Magnifico  M.  Nicolo  Prioli  ; el  qual  intra 
drieto  a M.  Christophoro  Moro. 

A di  6 Mazo  [1511]  prestai  al  Maximo  el  primo  libro  de  li  Epigrammi. 

Recepì  die  27  dicti,  dictum  librurn. 

A di  II  Zugno  [15  II]  prestai  a M.  Bart.  Novelin  el  2.®  libro  de  Epi- 
grammi. 

Recordo  che  a di  16  dicto  mandai  a M.  Hieronymo  St.[alpo]  per  Bene- 
detto a Venetia  il  libro  mio  dove  è la  3^^  parte  di  Dante  et  le  canzone  di 
Bindo  et  Dante  a penna  et  in  membranis. 


[A]iìiota:{^ioìii  in  foglietti  volmiti] 


R.  die  27  Augusti  1510 
Dui  busoli  da  spechi  e 'y 
Dui  scudelini 
Dui  tondi 
Do  scudele 
Uno  bazino  d’arzento 


) 


arzento 


Li  soprascritti  arzenti  li  hebe  Piero  Antonio  Cancelliero  a di  29  Septembre 
1510  et  portoli  a Venetia. 


A di  8 Septembre  1510  Christophoro  famigliare  del  S.  Chiapin  hebe 
8 lance  et  8 banditole  et  le  porta  al  signore  videlicet  Lance  8 


Item  a dìe  6 octobre  ha  havuto  el  ditto  Agostin  un  cavazale  grande  et  uno 
cussino  de  quelli  de  Lancilao  tutti  doi  nostri 

[recto] 

die  7 octobre  1510  Pesaro  dal  borgo  ha  havuto  un  feltron  biancho 
et  uno  sagion  a la  divisa  del  S.  Chiapin  li  quali  sono  de  Mariotto  pe- 
rusino. 

Item  una  cappa  negra  a la  Spagnola  del  ragazo  del  S.  Chiapino  la 
quale  era  ligata  sopra  uno  forciero  cum  un’  altra  cappa  de  color  de 
rollano  con  uno  lenzolo  sotto,  la  qual  cappa  et  lenzolo  ha  avuto  Augu- 
stin  Marchese  cameriero  del  Signore. 


[verso] 

die  7 octobre  1510 

Item  Aug.^o  [Angustino  ?]  ha  havuto  uno  suo  sagion  de  damasco 
nero  un  guipon  de  raso  cremesino  et  una  sua  camisa. 

Item  Pesaro  ha  havuto  el  fodro  da  spada. 


[Lannhto] 


Chi  era  il  Lancilao  ripetutamente  nominato  dal  Nostro  nel  memoriale  ? 

Non  panni  infondato  ravvisare  in  lui  il  Lan^iìa^o  padovano,  pittore 
brevemente  ricordato  dal  Vasari  (^)  nella  vita  di  Filippo  Lippi,  come  uno 
dei  migliori  artisti  di  quel  tempo  in  Roma,  e del  quale  altrettanto  in  breve, 
e forse  sulla  fede  dello  stesso  Vasari,  parla  pure  lo  Scardeone  (^). 

Che  si  tratti  realmente  d’ un  pittore,  lo  indica  il  possesso  in  lui  di 
un  porphido  da  Iridar  colori  e viene  in  qualche  modo  a confermarlo  il  fatto 
che  gli  appartenevano  del  pari  un  libro  de  archiiectura  vulvare  bistoriato  ed 
un  altro  delle  machine  vidp^are  con  le  figure  depinte. 

Dalle  numerose  annotazioni  del  memoriale  mi  pare  possa  desumersi 
che  il  Lancilao  dovesse  essere,  inoltre,  un  parente  od  un  amico  assai  stretto 
od  un  protetto  del  Nostro,  perchè  da  esse  traspare  la  grande  intimità  che 
correva  tra  loro.  InDtti  il  Sanvito  incomincia  col  fare  una  speciale  menzione 
della  partenza  del  Lancilao  per  Roma  e del  suo  arrivo  colà;  paga  — e pare 
del  proprio  — un  di  lui  debito,  ritira  un  giojello  costituito  a pegno  e glielo 
spedisce  a Roma  ; ha  in  casa  una  tazza  del  Lancilao,  che  gli  manda  colà 
assieme  ad  un  sacchetto  di  specie  o droghe,  come  gli  manda  più  tardi 
delle  corde  da  liuto  e ripetutamente  delle  camicie  nuove  ed  anche  del 
denaro  ; detiene  V accennato  porphido  da  iridar  colori  che  presta  ad  un 
conoscente,  e con  piena  libertà  presta  a terzi  anche  i due  libri  dianzi 
accennati  e perfino  cavagai  gra7ide  et  uno  cassino  de  quelli  de  Lancilao 
tati  doi  nostri  (ann.®  B)  ; la  quale  ultima  annotazione  fa  ragionevolmente 
presumere  che  il  Lancilao  abbia  abitato  e dormito,  torse  anche  a lungo, 
nella  casa  del  Nostro  a Padova.  In  pari  tempo  non  è fuori  di  luogo  l’os- 
servare come  dairann.®  n.  5 si  rilevi  che  Fanello  riscattato  dal  Sanvito,  di 
proprietà  del  Lancilao,  sia  stato  mandato  a Roma  rr  a V\i.  LdartL  [Bolis, 
canonico]  et  a Lancilao  »,  dal  che  si  potrebbe  argomentare  che  vincoli  di 
parentela  corressero,  forse,  tra  i due  ultimi. 


(1)  Ediz.  Le  Monnier,  V,  pag.  248.  • 

(2)  De  antiquiiate  Urbis  Pataviì,  Basileae  1560,  pag.  363. 
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Ma  r andata  del  Lancilao  a Roma  il  marzo  1507,  non  doveva 
essere  certamente  che  un  ritorno  ad  abituale  dimora  ; giacche  se  egli  aveva 
ivi  stimato  in  concorso  con  Antonio  detto  Antoniasso,  le  pitture  di  Filippo 
Lippi  eseguite  nella  cappella  Caraffa  in  S.  Maria  sopra  Minerva,  se  — com’  è 
provato  — quest’ultimo  era  morto  fino  dal  18  aprile  1504  (‘),  e se  il 
Lancilao  era  a Roma  in  queU’epoca  ormai  noto  ed  apprezzato,  è evidente  che 
doveva  avervi  dimorato,  e non  per  poco,  anche  in  precedenza. 

Non  credo  probabile,  come  si  legge  nelle  note  all’Anonimo  del  Mo- 
relli (~)  e come  la  maggior  parte  dei  nostri  scrittori  hanno  poi  ripetuto, 
che  quel  T^esilao  il  quale  avrebbe  dipinto  nel  1447  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco Grande  in  Padova  la  prima  palla  a man  manca,  potesse  essere  il 
Lancilao  di  cui  qui  si  parla.  Basti  riflettere  semplicemente  — se  la  firma 
e la  data  lette  dall’Anonimo  sono  esatte  — che  il  %esilao,  per  dipingere 
in  una  chiesa  importante  come  quella  di  S.  Francesco,  doveva  essere  nel 
1447  un  pittore  già  maturo.  Il  nostro  Lancilao  viveva  in  Roma  (e  pare  si 
dilettasse  anche  a suonare  il  liuto)  nel  1508,  per  cui,  se  formasse  una 
sola  persona  col  Resilao,  avrebbe  dovuto  trovarsi  allora  in  cosi  tarda  età 
che  non  è facilmente  conciliabile  con  le  concezioni  e coi  lavori  artistici. 

Inoltre  il  Resilao  dell’  Anonimo  Morelliano,  secondo  il  competente 
giudizio  di  questo,  dipingeva  alla  maniera,  quasi,  dei  muranesi.  Ora,  seb- 
bene il  nuovo  stile  inaugurato  dalla  scuola  muranese  intorno  al  quattro- 
cento  si  staccasse  dalle  forme  bisantine,  era  ben  lungi  dalla  gran  maniera 
che  rese  poi  celebri  Giorgione,  Tiziano  ecc.  ; e per  quanto  si  voglia  pur 
concedere  alla  evoluzione  d’un  artista,  è difficile  ammettere  die  il  dipintore 
della  palla  nella  chiesa  di  S.  Francesco  (anche  se  non  vi  ostassero  le  già 
accennate  ragioni  di  età)  avesse  potuto  di  tanto  mutare  il  proprio  stile,  da 
essere  tenuto  siccome  uno  dei  migliori  artisti  in  Roma  — quale  appunto 
lo  disse  il  Vasari  — , all’alba  del  secolo  d’oro  della  Rinascenza. 


[Due  codici  membranacei  miniali  nel  1509] 

DaU’annotazione  n.  54  risulta  che  il  21  marzo  1509  il  Nostro  offriva 
all’insigne  Collegiata  di  S.  Giustina  in  Monselice,  in  cui  era  canonico  e 
che  venne  soppressa  nel  1810,  un  Evangeliario  ed  un  Epistolario,  ai  quali 
è doveroso  dedicare  particolarmente  qualche  parola. 

Questi  due  codici  formano  parte  tuttora  degli  oggetti  mobili  apparte- 


(t)  Nota  alla  Tabella  alfabetica  delle  vite  defili  artefici  di  Giorgio  Vasari^  Firenze^  Le  Monnier  18641. 
pag,  22.  « 

(2)  Op.  cit.,  pag.  28. 
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nenti  alla  chiesa  di  S.  Giustina.  Non  v’è  più  traccia  nè  della  cassetta  in 
cui  dovevano  essere  custoditi  (ami.®  n.  52),  nò  delle  fodere  di  raso  nelle 
quali,  in  origine,  erano  avvolti  e riparati  (ami.*  1111.  36  e 38);  ed  e per 

questo  motivo  che 
lascia  alquanto  a de- 
siderare la  conser- 
vazione dei  fregi 
in  argento  dorato 
onde  i due  libri  sono 
adorni  esternamen- 
te, fregi  i quali  in 
qualche  punto  spor- 
gente sono  ammac- 
cati o parzialmente 
consunti.  Le  miniature,  all’ incontro  e salvo  lievissimi  guasti,  si  trovano  in 
ottime  condizioni. 

L’unico  cenno  intorno  all’esistenza  di  questi  libri  — ripetuto  poi  dal 
Sartori  — è quello  fattone  dal  prof.  Gloria  e già  riferito  più  addietro. 
Devo  però  osservare  : 


1. ®  che  nella  sottoscrizione  dcW  Evange- 
liario^ la  parola  montisilicensis , trascritta  dal 
prof.  Gloria,  va  corretta  in  monsilicensis  ; 

2. ®  che  la  sottoscrizione  analoga  nell’epi- 
stolario presenta  due  differenze,  e cioè  in 
luogo  di  monsilicensis  dice  acelensis  (che  ha  lo 
stesso  significato,  essendo  noto  come  alcuni 
vecchi  scrittori,  benché  a torto,  abbiano  cre- 
duto che  per  l’antico  Aceliun  si  dovesse  in- 
tendere la  rocca  di  Monselice)  ; ed  al  T), 

T)edit,  sostituisce  il  Dicavit ; 

3. °  che,  certo  per  l’ambiguità  dell’espres- 
sione usata  dal  Nostro  (c  nianit  sua  impensaqne 
con  scripta  ornataqiie  »,  il  prof.  Gloria  — a mio 
parere,  inesattamente  — ha  attribuito  al  San- 
vito  anche  la  miniatura  dei  detti  codici.  Per 
quanto  io  giudico,  infatti,  quell’espressione  va  intesa  nel  senso  che  di  sua 
mano  il  Nostro  scrisse  il  testo  (^)  e che  a sue  spese  provvide  a quant’ altro 


(i)  Questo  è certamente  di  suo  pugno,  potendolo  io  affermare  dopo  attento  studio  della  sua  calligrafia  che 
ha  spiccate  caratteristiche  speciali. 
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occorse,  vale  a dire  alle  pergamene,  alla  cassetta,  al  raso  per  le  fodere,  alla 
miniatura,  ed  ai  fregi  d’argento  esterni.  Che  il  Sanvito  non  fosse  digiuno 
di  disegno,  sta  bene  ; ma  di  un  Sanvito  pittore  o miniatore,  non  si  ha 
notizia  nè  indizio  qualsiasi.  E chi  ha  miniato  i due  codici  in  esame  non 
poteva  essere  d’ altronde  un  semplice  dilettante,  ma  bensì  un  artista  pratico 
e che,  come  tale,  è presumibile  dovrebbe  esser  noto. 

Non  manca  però  una  vera  prova  che  le  miniature  non  possono 
essere  del  Sanvito:  nel  1509,  oltre  ad  avere  la  tarda  età  di  74  anni, 
egli  era  affetto  da  tremito  alla  mano,  più  o meno  accentuato  secondo 
i momenti,  ma  pienamente  visibile  nella  scrittura  del  i^Ceinoriale,  nella  po- 
lizza d’estimo  già  indicata,  e sebbene  in  minor  misura,  anche  nel  testo 

dell’  Evangeliario  e del- 
V Epistolario  (^);  al  quale 
tremito,  forse,  non  era 
estraneo  qualche  attacco 
d’artrite  che  pare  afflig- 
gesse il  Nostro  (ann.® 
n.  56).  Ora,  chi  miniò 
questi  due  codici  aveva 
invece  mano  leggera  e 
ferma  ; in  nessuna  delle 
miniature  e dei  relativi 
fregi,  vi  ha  mai  nep- 
pure un  lontano  accenno 
ad  incertezza  o tremolio 
nel  segno,  che  è sem- 
pre nitido,  eguale,  spes- 
so sottilissimo  e — dove 
occorre  — in  esatta  linea 
retta  (vedi,  ad  es.,  nei 
raggi  che  emanano  dal  corpo  di  Gesù  Cristo  nella  Resurrezione,  Fig.  N.  4). 

Vero  è che  nel  ^Cenioriale  non  si  trova  cenno  di  spesa  a questo  ri- 
guardo ; ma,  oltre  a considerare  che  un  indizio  negativo  assai  difficilmente 
può  assumere  il  valore  di  prova  positiva,  è d’uopo  tener  presenti  i rapporti 
amichevoli  che  intercorsero  tra  il  Nostro  e Girolamo  e Giulio  Campa- 
gnola e,  torse,  quelli  con  Lauro  e con  Gasparo,  fra  cui  potrebbe  darsi  si 


(i)  Il  Sanvito  scrisse  e fece  miniare  i due  libri  in  un  periodo  di  quattro  mesi,  perdiè  li  ebbe  di  ritorno  da 
Alvise  orevese  non  più  tardi  (c  probabilmente  ben  prima)  del  23  novembre  1508  (ann/'  n.  50)  e li  consegnò  a 
Zunmbattista  di  Zagi  quale  vìccmassaro  della  Pieve  di  S.  Giustina  il  21  marzo  1509  ; questo  lungo  periodo  di 
tempo  che  gli  lasciò  modo  di  scrivere  a tutto  suo  agio,  congiunto  alla  maggior  cura  che  vi  avrà  posta,  spiega 
come  il  difetto  del  tremolìo  nei  caratteri  sia  in  questi  codici  meno  sentito  che  nel  Memoriale. 
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avesse  a ricercare  T ignoto  miniatore,  il  quale  altrimenti  che  in  denaro 
avrebbe  potuto  ricevere  il  compenso  del  suo  lavoro;  nè  vanno  dimenticati 
gli  altri  specialissimi  rapporti  del  Sanvito  col  pittore  Lancilao,  che  non 
può  escludersi  siasi  occupato  anche  di  miniatura,  specialmente  in  occasione 
cosi  eccezionale  che  gli  avrebbe  offerto  il  destro  di  fare  cosa  grata  a quel 
parente,  o amico,  o benelattore,  dal  quale  riceveva  si  frequenti  prove 
d’interessamento. 

Verisimibnente  a- 
vrebbe  servito  a togliere 
ogni  dubbio  in  propo- 
sito r istromento  che 
venne  eretto  per  la  do- 
nazione dei  due  codici 
(ann.®  n.  54)  a ministero 
del  notajo  monselicense 
Giacomo  JiuiÀ^a  (Gion- 
zio),  perchè  in  esso  è 
probabile  sia  stato  indi- 
cato anche  il  nome  del 
miniatore.  Ma  per  sven- 
tura gli  atti  del  notajo 
Giacomo  Gionzio  per- 
vennero aU’Archivio  no- 
tarile di  Padova  — in 
cui  sono  custoditi  — , nel  massimo  disordine  e tra  essi  manca,  assieme  a molti 
altri,  anche  ristromento  suaccennato  ; nè  al  Givico  Museo  di  Padova,  dov’  è 
ora  riposto  in  gran  parte  il  vecchio  archivio  della  Pieve  di  S.  Giustina 
di  Monselice,  ebbero  miglior  fortuna  le  mie  ricerche  tendenti  a rinve- 
nirne una  copia. 

Aggiungerò  che  panni  meno  probabile  delle  miniature  in  parola  possa 
essere  autore  Lauro  perchè  forse  già  morto  prima  del  1509;  perchè  ignoto 
come  miniatore  (‘)  ; e sopratutto  perchè  se  — come  risulterebbe  da  quanto 
esposi  più  sopra  — Lauro  spiegò  stile  mantegnesco,  le  miniature  dei  Godici 
in  esame,  pur  essendo  di  buona  Pittura  e di  lodevole  composizione,  non 
raggiungono  certo  quella  correzione  di  disegno  che  forma  una  delle  doti 
precipue  dello  stile  di  quel  grande  artista  e della  sua  scuola.  Mi  tengo 
pago,  perciò,  di  segnalare  questi  Godici  alPattenzione  degli  studiosi,  limi- 
tandomi a brevemente  descriverli. 

È per  me  d’altronde  sufficiente  soddisPizione  il  poter  almeno  consta- 


(i)  J.  W.  Bradley  — A Dictìonary  of  miniahirists , illuminators  ecc.,  Londra,  1887. 
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tare  e provare  (ann.®  n.  50)  come  i fregi  in  argento  dorato  che  adornano 
esteriormente  detti  codici  e che,  a mio  avviso,  sono  d’  ottimo  gusto  e di 
fine  lavoro,  sieno  dovuti  all’abile  mano  dello  scultore  ed  orafo  patavino 
Alvise  Orevese  già  ricordato  dall’Anonimo  del  Morelli  e del  quale,  sinora, 
nessun’opera  era  nota  (^). 

U Evangeliario  misura,  a libro  chiuso,  l’altezza  di  mm.  285,  la  larghezza 
di  mm.  i88  e lo  spessore  di  mm.  20.  E ricoperto  di  cuojo  rosso  ed  ornato 
anteriormente  con  6 fregi  in  argento  dorato,  cioè  4 cantonali  ed  un  ovale  al 
centro,  e col  fermaglio  a cui  corrisponde  naturalmente  per  la  chiusura  del 
libro,  un  settimo  piccolo  pezzo  nella  faccia  posteriore  del  libro  stesso. 
Questi  fregi  probabilmente  furono  fusi,  indi  finiti  a bulino. 

I cantonali  nei  due  lati  ad  angolo  retto  hanno  la  dimensione  di  mm.  38 
e nel  senso  della  diagonale  mm.  51;  i loro  dischetti  centrali  sono  del 
diametro  di  mm.  23  e contengono  le  figure,  a mezzo  busto,  dei  quattro 
Evangelisti  ; l’ovale  di  centro  del  Codice  misura  rispettivamente  nei  due 
assi  mm.  75  e mm.  42  e racchiude  altro  ovale  di  mm.  28  X 23,  por- 
tante r immagine  della  Madonna  col  Bambino. 

II  codice  contiene  34  fogli  di  scelta  pergamena  di  mm.  275  X 182; 
il  primo  di  essi  è bianco,  ed  il  trentatreesimo  (che  è anche  di  diversa 
qualità)  venne  inserito  in  epoca  recente  per  la  funzione  di  S.  Sabino,  che 
solo  da  circa  25  anni  si  celebra  nella  chiesa  di  S.  Giustina  in  Monselice. 

Le  miniature  principali  sono  quattro  e rappresentano  : 

1. ^  a f.®  4.  La  Nascita  di  Gesù  Cristo  con  l’annuncio  dell’Angelo  ai  Pa- 

stori (rettangolo  mm.  75  X 95)- 

2. ^  a f.°  IO.  L’ Annuncio  della  Resurrezione  dato  dall’  Angelo  alle  Pie 

Donne  nel  Sepolcro  (mm.  68  X 83). 

3. ^  a f.°  21.  La  Circoncisione  di  S.  Giovanni  Battista  (mm.  77  X 9o)- 

4. ^  a f.°  30.  Il  martirio  di  S.  Giustina  (mm.  91  X 67). 

Tutte  queste  miniature  sono  accompagnate  da  eleganti  fregi  decorativi 
e la  prima  porta  inferiormente  anche  lo  stemma  dei  Sanvito  già  descritto 
in  nota.  Altra  miniatura  minore,  che  illustra  la  iniziale  I,  trovasi  a f.°  2 
e rappresenta  S.  Luca  (mm.  47  X 51). 

Nei  vari  fogli  del  codice  esistono  inoltre  34  iniziali  graziosamente  ma 
più  semplicemente  miniate. 

DqÌV Epistolario  le  misure  esterne,  la  copertura  in  cuojo,  il  numero,  le 
dimensioni  e la  forma  generale  dei  fregi,  come  la  qualità  della  pergamena, 
sono  eguali  a quelli  ddV Evangeliario.  \ 


(i)  Almeno  cosi  ritengo  se  tanto  lo  Scardeone,  quanto  il  Vasari,  il  De  Boni,  il  Pietrucci,  il  Gonzatti,  il 
Cicogna,  il  Gennari  (Notizie  storiche  di  Padova,  Ms.  in  Biblioteca  del  Museo  Civico  di  Padova,  B.P.  136), 
non  fanno  in  argomento  menzione  alcuna. 
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I fregi  portano  nei  dischetti  dei  cantonali  le  figure  a mezzo  busto  di 
quattro  dottori  della  Chiesa  e nell’ovale  di  centro,  Cristo  morto  nella  tomba. 

II  numero  dei  fogli  è di  33,  in  queki  compreso  il  2^f  ed  il  32*^  di 
diversa  qualità  e che  furono  inseriti  recentemente  per  le  Feste  di  S.  Giu- 
stina e S.  Sabino. 

Anche  in  questo  codice  le  miniature  maggiori  sono  quattro,  vale 
a dire  : 

1. ^  a f.°  3.  La  Nascita  di  Gesù  con  1’  annuncio  dell’ Angelo  ai  Pastori  e 

relativa  adorazione  (mm.  82  X 85). 

2. ^  a f.'^  8 t.  La  Resurrezione  di  Gesù  Cristo  (mm.  87  X 85). 

3. ^  a 19.  Il  battesimo  di  S.  Giovanni  Battista  (mm.  65  X ho). 

4. ^  a f.‘’  30.  Il  giudizio  di  S.  Giustina  (mm.  62  X 74^- 

Gome  ncirBvau^^el/arw  queste  miniature  sono  accompagnate  da  fregi 
ornamentali  e la  prima  porta  in  basso,  ripetutamente,  lo  stemma  dei  Sanvito. 

NeWBp/slo/ario  si  contano  in  totale  35  iniziali  miniate,  una  delle 
quali  - a fP  2 - lettera  C,  rappresenta  S.  Paolo  (mm.  40  X 4^)y  i^^^^tre 
le  altre  sono  egualmente  di  buona  fattura,  ma  più  semplici  e di  minori 
dimensioni. 

Silvio  De  Kunert 


BIBLIOGRAFIA  PADOVANA 

Biadego  Gtuseppey  //  [)iUorc  Jacopo  da  Verona  (i j ) ^-1442)  e i dìpinli  di  s.  Fe- 
lice^ s.  Giorgio  e s.  Michele  di  'Padova;  Treviso,  Turazza,  1906,  8^, 
pp.  27,  XI. 

Il  valore  di  questo  opuscolo  del  B.  sta  tutto,  e pur  non  è poco,  nell’  abba- 
stanza pingue  manipolo  di  documenti,  che  esso  porta  intorno  ad  un  pittore  Ja- 
copo di  Silvestro  il  quale  nacque  e fiori  a Verona  dal  1388  al  1442.  Coi  quali 
documenti,  se  nulla  allatto  da  essi  ricaviamo  intorno  all’opera  dell’artista,  pure 
possiamo  ricostruire  abbastanza  bene  le  condizioni,  diciamo  cosi,  esteriori  della 
esistenza  di  lui  : fmiiglia,  beni,  e via  dicendo.  Se  poi  questo  Jacopo  sia  quel  Ja- 
cobiis,  qiieiìi  gemiit  Veroìia  e il  quale  dipinse  gli  aftreschi  della  chiesetta  padovana 
di  s.  Michele  nel  1397,  e se  questi  sia  (come  ormai  del  resto  da  tutti  giusta- 
mente si  nega)  il  pittore  anche  della  cappella  di  s.  Giorgio,  e se  il  pittore  della 
cappella  di  s.  Giorgio  si  chiamasse  Jacopo  Avanzi , o semplicemente  Avanzo,  e 
fosse  o non  fosse  veronese,  tutte  queste  questioni  nè  risolse  il  B.,  nè  poteva 
sperare  nè  intese  di  risolvere  ; ardue  questioni,  che  attendono  e attenderanno 
ancora  chissà  quanto  un  ragionevole  e fortunato  solutore. 

Ad  evitar  tuttavia  in  esse  maggiore  e sempre  crescente  confusione,  crediamo 


— 73  - 


opportuno  intanto  di  correggere  un.  grave  errore  di  fatto,  nel  quale  cadde  dap- 
prima, sulla  testimonianza  male  intesa  del  Moschini,  il  Cavalcaselle  e che  fu  poi 
ripetuto,  evidentemente  senza  risalire  alla  fonte,  dallo  Schubring,  dal  Biadego  ed 
ultimamente  da  Adolfo  Venturi  stesso  nel  suo  recente  volume  V nella  A/orm  del- 
r arie.  Non  è affatto  vero  che  un  pittore  Jacopo  del  fu  Lorenzo  trovisi  inscritto 
Tanno  1382  insieme  colT  Altichiero  nella dei  pittori  di  Padova;  e ciò 
per  la  semplice  ragione  che  il  codice  originale  degli  statuti  e della  matricola  di 
detta  fraglia,  esistente  ora  nella  biblioteca  civica  di  Padova  (ms.  B.  P.  780),  fu 
incominciato  a scrivere  soltanto  Tanno  1441  e non  contiene,  nè  potrebbe  conte- 
nere, alcun  nome  di  artista  anteriore  a quella  data.  Donde  il  comune  inganno  ? 
Il  Moschini  nella  sua  diligentissima  memorici  Della  origlile  e delle  vicende  della 
pittura  in  'Padova,  forni,  a pag.  7 e segg.,  un  lungo  elenco  di  pittori  del  sec.  XIV 
disponendoli  in  ordine  cronologico,  e nell’ anno  1382  insieme  con  parecchi  altri 
pose  anche  i nomi  di  Jacopo  e dell’  Aldighieri.  Ma  l’elenco  di  questi  nomi  non 
fu  tratto,  nè,  ripeto,  poteva  esser  tratto  dalla  matricola  della  fraglia,  bensì  fu 
compilato  dal  Moschini  stesso,  come  egli  chiaramente  dice,  di  su  numerosi  e 
diversi  appunti  manoscritti,  che  egli  potè  compulsare,  di  tre  pazientissimi  ricer- 
catori e studiosi  assai  benemeriti  della  storia  artistica  padovana:  Giuseppe  Gen- 
nari, Scipione  Dondi  Orologio  e Pietro  Brandolese,  appunti  tratti  da  atti  nota- 
rili, da  atti  archiviali,  da  cronache  etc.  Dunque  non  solo  Jacopo  e T Altichieri 
non  figurano  nè  assieme  nè  disgiunti  nella  fraglia,  ma  i loro  nomi  furono  riuniti 
dal  Moschini  soltanto  per  il  solo  fitto  casuale  che  venivano  ad  essere  menzio- 
nati nei  documenti  tutti  due  sotto  il  medesimo  anno,  e quindi,  per  l’ordine  cro- 
nologico dell’ elenco  da  lui  compilato,  doveano  necessariamente  star  vicini,  ma 
secondo  ogni  probabilità  furono  tolti  da  due  documenti  affatto  distinti  e diversi. 
L’  elenco  dei  pittori  inscritti  alla  fraglia  non  comincia,  nel  libro  del  Moschini, 
se  non  molto  più  innanzi,  e precisamente  a pag.  23,  dove  chiaramente  viene 
indicato,  come  fonte,  il  libro  degli  statuti  e fissato  appunto,  come  termine  di 
partenza.  Tanno  1441.  Il  Cavalcaselle  poi  nel  citare  confuse  questo  secondo 
elenco  col  primo. 

Così  un  dato  storico,  uno  dei  pochissimi  sui  quali  si  credeva  di  poter  si- 
curamente fondarsi  nel  dibattito,  viene  aneli’ esso  a scomparire. 

A.  Moschetti 


Botteghi  Luigi  Alfredo,  Degli  « ^innales  Sanctae  Jiistinae  Patavini  ».  Estr. 
d'cììV ^4 rchivio  Miiratoriano,  voi.  L,  fase.  4*’,  Città  di  Castello,  S.  Lapi, 
1907,  pp.  1-18. 

DalTUrstisio  al  più  recente  editore  degli  Annales,  questi  furono  sempre  at- 
tribuiti ad  un  supposto  monaco  di  S.  Giustina,  il  quale  alle  notizie  del  suo 
monastero  avrebbe  intercalato  altre  di  avvenimenti  del  suo  tempo.  Ora  il  Bot- 
teghi, dopo  un  accurato  studio  della  Cronaca,  ha  accertato  che  l’autore  di  essa 
non  può  essere  un  momico  di  S.  Giustina,  poiché  dimostra  di  non  conoscere  i 
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principali  avvenimenti,  che  si  riferiscono  al  monastero,  e nemmeno  un  padovano, 
poiché  egli  accenna  con  preferenza  a Verona  ed  alla  Marca  Trivigiana.  Gli 
è certo  che  l’ autore  è un  contemporaneo  ai  fatti  narrati:  la  cronaca,  come 
pensa  il  B.,  è opera  di  uno  solo  scrittore  non  di  due,  il  che  avea  già  afFermato  il 
Sassi;  probabilmente  si  tratta  di  un  Chronicon  Estense,  interpolato  poi  da  qualche 
altro  scrittore,  il  quale  aggiunse  specialmente  le  notizie,  che  si  riferiscono  al 
monastero  di  S.  Giustina  : infatti  la  frase  decisiva  : honorahilis  Arnaldiis  fecit 
fieri  doriniforiiun  nostrum,  ed  altre  ancora,  mancano  in  molti  codici.  In  verità  il 
cronista  insiste  con  maggiori  particolari  sui  fatti  di  casa  d’ Este  e ciò  lascia 
supporre,  come  si  rileva  anche  da  qualche  allusione,  ch’egli  fosse  un  ammira- 
tore di  questa  casa,  che  tanta  importanza  ebbe  negli  avvenimenti  della  Marca 
del  sec.  XlIE.  Il  Botteghi,  le  cui  notevoli  conclusioni  rispondono  certo  alla 
verità,  crede  che  si  debba  perciò  abbandonare  il  vecchio  titolo  e sostituire 
quello,  che  si  può  desumere  dal  proemio  dell’opera  stessa  : Chronicon  qiiornndani 
qne  facta  snnt  in  partihiis  Marchine  et  Lomhardiae  o,  più  brevemente,  Chroìiicon 
V\Carchiae  Tarvisinae  et  Lomhardiae.  Non  m’accordo  però  con  l’ A.  sulla  data 
della  composizione,  da  lui  posta  tra  il  1289  ed  il  1293,  poiché  non  si  compren- 
derebbe per  qual  ragione  il  supposto  apologista  degli  Estensi  non  avesse  conti- 
nuata la  narrazione  sino  a quegli  anni,  e,  scrivendo  in  quegli  anni,  agitato  da 
gravi  passioni  di  parte,  sottacesse  il  proprio  malumore  verso  i Padovani  allora 
in  lotta  cogli  Estensi. 

R.  Cessi 


Fabriczy  (von)  eornelius,  Giovanni  Mi  nello , ein  padnaner  Bildner  vom 

Ansgamy  des  Quattrocento.  Sonderabdruck  aus  dem  Jahrbuch  d.  k.  preusz. 

Kunstsammlungen  ; Berlin,  1907,  4°,  pagg.  54-89,  lìg. 

Di  Giovanni  Minello  de  Bardi,  l’artista  a cui  tanta  parte  si  deve  delle  scul- 
ture della  cappella  di  s.  Antonio,  poche  e frammentarie  notizie  si  avevano  sino 
ad  ora;  eppure  l’opera  sua  di  statuario  e di  decoratore,  se  non  raggiunse  quel 
grado  di  eccellenza  a cui  felicemente  aspirarono  altri  valenti  artisti  padovani  di 
quel  periodo,  come  il  Bellano  e il  Briosco,  fu  tuttavia  veramente  notevole  per 
qualità  peculiari  che  le  danno  un  carattere  tutto  individuale.  Ben  fece  dunque  il 
Fabriczy,  tanto  benemerito  degli  studi  dell’arte  italiana  e della  scultura  del  ri- 
nascimento in  particolare,  a oft'rirci  una  illustrazione,  per  quanto  possibile  com- 
pleta, della  vita  e delle  opere  del  Minello,  nuove  notizie  raccogliendo  e nuove 
osservazioni  esponendo  intorno  ai  lavori  già  compiuti  di  lui,  ed  altri  ignorati  e 
pure  perspicui  lavori  facendo  egli  stesso  conoscere.  E l’illustrazione,  diciamolo 
subito,  é riuscita  veramente  degna  dell’importanza  dell’artista  e della  kima  del- 
r illustratore. 

Fissata  all’ incirca  verso  il  1460  la  data  della  nascita  dell’artista,  l’ a. 
passa  ad  esaminarne  in  ordine  cronologico  le  opere,  la  cui  età  é termata  nei 
documenti  : dal  primo  lavoro,  il  fregio  con  statue  del  coro  di  s.  Antonio 
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eseguito  ne!  I4(S2,  al  leone  di  s.  Marco  ed  agli  stemmi  collocati  l’anno  1526 
nella  Loggia  del  Consiglio.  Fra  questi  due  estremi  trovano  posto  le  altre  opere 
di  età  non  ancora  bene  sicura,  c di  alcune  delle  quali  sino  ad  oggi  non  si  cono- 
sceva Fautore,  mentre  c ora  merito  del  v.  F.  l’averlo  riconosciuto  nel  Minello. 
'Fra  queste  opere  due  sono  importantissime  ; un  grande  gruppo  del  Baflesìino  di 
Cristo,  che  si  trova  nella  sagrestia  di  s.  Francesco  a Lassano  e che  consta  di 
ben  nove  ligure  di  gesso  in  grandezza  naturale,  e una  Pietà  posseduta  da  Mrs- 
Gardner  di  J^oston.  Q_uest’  ultima,  di  cui,  grazie  alla  squisita  gentilezza  dell’  il- 
lustre d.^'  Lode  direttore  generale  dei  musei  germanici,  possiamo  offrire  ai  nostri 
lettori  la  riproduzione,  ha  per  noi  un’alta  particolare  importanza,  oltre  quella 
che  le  deriva  dal  nome  del  suo  autore  e dalla  eccellenza  del  magistero  artistico? 

<D 

e ciò  per  il  fatto  che  essa  è una  delle  tante  opere  insigni  già  esistenti  in  Padova 
e poi  dai  vecchi  avidi  proprietari  vendute  a speculatori  ed  emigrate  lontano  ad 
allietare  altre  terre.  Stava  in  origine  questo  gruppo  di  terracotta  nella  chiesa  di 
s.  Agostino  sull’altare  del  Salvatore  e vicino  al  sepolcro  di  Carlotta  figlia  di 
Giacomo  re  di  Cipro  e rappresenta  il  Cristo,  la  .Vergine  e s.  Giovanni  emergenti 
dal  sepolcro  ed  adorati  da  Carlotta  in  ginocchio.  L’opera  fu  eseguita  nel  1483.  La 
attribuzione  al  Minello  di  questi  due  gruppi  e di  altre  statue,  che  qui  per  bre- 
vità tralasciamo,  è fatta  dal  Fabriczy  in  seguito  ai  risultati  critici  dell’  analisi 
comparativa  di  esse  colle  altre  opere  sicure  dello  stesso  autore,  e in  questa  at- 
tribuzione noi  ci  accordiamo  perlettamente  con  lui. 

Non  così  invece  possiamo  trovarci  d’accordo  su  quanto  riguarda  la  deliziosa 
statuirla  della  Madonna  seduta,  col  Biniho  e con  un  libro  sulle  ginocchia  che  è esposta 
nell’antisacrestia  di  s.  Giustina.  In  verità  non  intendiamo  come  il  v.  F.,  il  quale 
tanto  perfettamente  conosce  le  note  caratteristiche  dell’arte  del  Minello,  abbia 
pensato  a lui  dinanzi  a questa  statua.  Nulla  in  essa  di  quella  violenza  quasi  brutale 
che  è propina  delle  sue  teste  e che,  facendo  sporgere  le  ossa  temporali  e zigoma- 
tiche c mascellari,  atteggia  la  faccia  quasi  ad  una  smorfia  di  durezza  ; nulla  di 
quelle  pieghe  ampie  e grossolane  e geometriche,  a larghi  piani,  come  di  carta 


umida  e spiegazzata;  ma  anzi  tutt’al  contrario  una  dolce  testina  dalla  fronte 
purissima,  dalla  rotonda  ed  alta  arcata  sopraccigliare,  dalle  grandi  palpebre  mode 
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stamente  calate,  dal  mento  ovale  e gentile,  e dalle  pieghe  minute  e bene  studiate 
che  disegnano  accuratamente  il  corpo,  a cui  aderiscono  come  leggiera  stoffa.  Forse 

10  colpì  la  depressione  del  metacarpo  nella  mano  die  s’appoggia  aperta  sul  libro, 
ma,  se  tale  depressione  è carattere  particolare  del  Minello  in  tutte  le  sue  statue, 
qui  però  era  resa  necessaria,  indipendentemente  da  ogni  maniera  stilistica,  dalla 
posizione  del  braccio  e della  mano  stessa.  Non  di  Minello  dunque  è questa  statua, 
ma,  a giudizio  nostro,  indubbiamente  di  Giovanni  da  Pisa,  alla  cui  maniera  già 

11  Rode  nel  Cicerone  l’aveva  attribuita.  La  si  confronti  inbitti  colla  Madonna,  che  di 
questo  autore  sta  esposta  sull’altare  della  cappella  del  Mantegna  agli  Eremitani, 
si  vegga  il  tipo  e 1’  espressione  della  faccia,  la  pettinatura,  il  modo  di  sentire  le 
pieghe,  quelle  specialmente  al  disotto  del  ginocchio,  e quelle  della  sottoveste,  si 
osservi  sopratutto  l’identità  dell’ispirazione  artistica  e di  interpretazione  della 
figura  umana  e si  dovrà,  credo,  convenire  con  noi. 

E in  un’altra  cosa  ancora  non  possiamo  dar  ragione  al  v.  F.,  nell’ attribuire 
(per  quanto  egli  lo  faccia  dubitativamente)  ad  Andrea  Riccio  la  Deposizione  di 
terracotta  che  è a s.  Benedetto.  No,  quelle  figure  tozze  e rozze  dalle  grosse  teste 
e dai  grandi  nasi  piramidali,  dalle  vesti  con  pieghe  irragionevoli  di  cuoio,  e dalle 
volgari  espressioni  non  sono  affatto  opera  dello  scultore,  che  modellava  e drap- 
peggiava le  sue  statue  con  tale  classica  purezza  e dignità  ed  eleganza  da  riva- 
leggiare colle  più  corrette  produzioni  dell’  antica  arte  greco-romana.  Un  altro, 
un  ignoto  scolare  del  Beffano  ne  fu  1’  autore,  tanto  deficiente  e maldestro  quanto 
il  Briosco  fu  alto  e puro,  probabilmente  quello  stesso  che  eseguì  la  statua  di 
s.  Anna  in  s.  Galiziano,  della  quale  altrove  abbiamo  parlato. 

Ma,  bisogna  pur  dirlo,  nulla  è più  fiicile  che  ingannarci  in  tali  attribu- 
zioni, quando  la  prima  impressione  non  venga  confermata  e corretta  da  nuove 
ripetute  e numerose  osservazioni  e confronti.  Nè  noi  certamente,  anche  se  per 
il  V.  F.  non  avessimo  l’altissima  stima  che  meritamente  e universalmente  gli  è 
data,  ci  arrischieremmo  a scagliare  contro  di  lui  la  prima  pietra,  poiché  nessuno 
dei  critici  può  dirsi  in  tale  materia  senza  peccato.  Anzi  un  altro  peccato,  nostro 
questo  assai  più  che  suo,  vogliamo  qui  subito  Corani  popnio  confessare.  Avverte 
il  V.  F.  in  una  nota  a pag.  31  che  la  statua  di  legno  dorata’ e dipinta  e piena  di 
vita  che  rappresenta  s.  Lucia  e che  si  trova  nella  chiesa  omonima  in  Padova,  è 
pure  opera  del  Briosco,  ma  dichiara  che  egli  non  ne  tratta,  avendo  espresso  noi 
il  desiderio  di  occuparcene  in  uno  speciale  lavoro  su  questo  autore.  In  verità 
era  allora,  dopo  un  primo  esame,  nostra  opinione  che  quella  statua  fosse  del 
Briosco,  e questa  opinione  abbiamo  esposta  in  iscritto  al  v.  F.  ; ma  posteriori 
diligenti  studi  e confronti  ci  hanno  convinti  che  ci  eravamo  ingannati.  Quella 
statua,  restaurata  quasi  ex  novo  nel  sec.  XVIII,  come  dice  un’  iscrizione  del 
piedestallo  che  abbiamo  teste  scoperta,  non  può  essere  opera  del  Briosco  bensì 
di  qualche  intagliatore  formatosi  affa  sua  scuola  ma  fiorito  qualche  decina  d’anni 
più  tardi.  Se  difiitti  il  tipo  della  faccia,  classicamente  pura,  ed  il  modellato  delle 
mani  rassomigliano  al  tipo  ed  al  modellato  del  maestro,  non  cosi  può  dirsi  affatto 
dell’acconciatura  del  capo  e meno  ancora  del  trattamento  delle  pieghe,  troppo 
grosse  e troppo  sommarie  e scarse  perchè  s'abbiano  a riconoscere  per  suo 
lavoro. 


r 


Dopo  il  quale  atto  di  contrizione,  sentiamo  il  bisogno  di  chiudere  questi 
brevi  cenni  augurando  che  ciascuno  degli  artisti  della  nostra  rinascenza  trovi 
un  così  valoroso  illustratore  come  ha  ora  trovato  il  Minello. 

A.  Moschetti 


Pizzi  Httilio,  Varca  di  S.  Luca  evangelista  : ricerche  storiche  con  illiistur^ioni 

e cronologia;  Padova,  Tipografia  e Libreria  editr.  Antoniana,  1907,  8A 

L’A.,  che  è il  parroco  della  basilica  di  S.  Giustina,  espone  in  un  volumetto 
di  118  pagine  la  storia  delle  vicende  del  corpo  di  S.  Luca,  che  in  quella  chiesa 
si  conserva.  Da  Patrasso,  dove  P Evangelista  fu  crocifisso,  il  cadavere  fu  traspor- 
tato (a.  347)  a Costantinopoli  nella  chiesa  dei  Dodici  Apostoli.  Gregorio  I,  tro- 
vandosi colà  nunzio  apostolico,  n’ebbe  in  dono  la  testa,  che  portò  seco  (a.  586) 
a Roma,  dove  fu  collocata  dapprima  nel  tempio  di  S.  Andrea  sul  monte  Celio, 
quindi  nella  basilica  di  S.  Pietro.  Nell’ imperversare  dell’opera  iconoclastica  di 
Costantino  V (a.  741-775),  Urio  sacerdote  e custode  della  chiesa  costantinopoli- 
tana dove  si  venerava  il  corpo  dell’Evangelista,  affine  di  porne  in  salvo  le  reli- 
quie, imbarcatosi  con  esse  alla  volta  dell’Oriente,  cercò  asilo  in  Padova  nel- 
l’abazia di  S.  Giustina.  Più  tardi  i monaci  di  S.  Giustina  per  sottrarre  i corpi 
santi  all’invasione  degli  Ungheri,  prima  che  costoro  compissero  l’opera  devasta- 
trice (a.  899),  nascosero  gelosamente  le  reliquie  che  custodivano  nel  loro  tempio 
e ne  tennero  segreto  il  luogo.  Coll’ andar  degli  anni,  il  corpo  di  S.  Luca  venne 
totalmente  dimenticato  sotto  le  macerie  della  chiesa  distrutta.  Quando  nel  1177, 
fra  i ruderi  della  prima  fiibbrica  del  monastero,  dentro  ad  un’  arca  di  marmo 
nella  quale  stava  una  cassa  di  piombo  portante  inciso  il  nome  di  S.  Luca,  se 
ne  rinvenne  il  corpo  senza  capo.  La  cassa'  di  piombo  fu  rinchiusa  in  una 
gabbia  di  ferro;  le  ossa,  per  le  cure  dell’ ab.  Gualpertino  Mussato  ebbero  l’onore 
(1316)  di  una  cappella,  la  quale  esiste  tuttora  nel  Capitolo.  Verso  la  metà  del 
sec.  XV  gravi  dubbi  sorsero  sull’  autenticità  delle  reliquie  venerate.  Sottraendoli 
alla  distruzione  dei  Maomettani  in  Bosnia,  nel  1463  erano  stati  portati  a Ve- 
nezia, nella  chiesa  di  S.  Giobbe,  i resti  mortali  di  un  beato  che  si  voleva  far 
credere  fossero  dell’evangelista  S.  Luca.  I frati  minori  osservanti  che  officiavano 
in  quella  chiesa,  sostenuti  dal  Bessarione,  pretendevano  di  convalidare  1’  autenti- 
cità di  quei  resti  ; ma  i Padovani  ricorsero  alla  Santa  Sede  che  giudicò  in  loro 
fiivore.  Nel  1562  le  reliquie  di  S.  Luca  vennero  trasportate  con  grande  solennità 
nella  cappella  attuale  (costruita  fino  dal  1550)  eh’ è il  braccio  sinistro  della 
chiesa,  dentro  ad  un’  arca  di  marmo. 

Queste  in  breve  le  vicende  dei  resti  di  S.  Luca  esposte  dall’  A.  il  quale, 
pure  raccogliendo  con  accurata  diligenza  le  notizie  sparse  qua  e là  nelle  molte 
opere  che  trattarono  della  chiesa  e del  monastero  di  S,  Giustina,  non  porta 
nuova  luce  su  fiuti  che  si  reggono  in  gran  parte  sulla  semplice  leggendaria 
tradizione. 


O.  Ronchi 


PAR'FE  ufficiala: 


Per  deliberazione  dell’  on.  Consiglio  Comunale  23  aprile  a.  c.,  approvata  dalla  r.  Pre- 
fettura il  14  maggio  a.  ,c.  sotto  i un.  .225-8265  I: 

i sigg.  Ceccox  prof.  Luigi  e Flamini  cav.  uff.  prof.  Francesco  sono  confer- 
mati membri  della  Deputazione  del  civico  Museo. 

Per  deliberazione  dell’  on.  Consiglio  Comunale  22  aprile  a.  c.,  approvata  dalla  r.  Pre- 
fettura il  7 maggio  a.  c.  sotto  i un.  379-7629  II  : 

ai  sigg.  Moscheti'i  cav.  prof.  Andrea,  direttore  del  civico  Museo,  e Lazzarini 
prof.  \Lttorio,  vice-direttore,  è conceduto  il  secondo  aumento  sessennale  sullo 
stipendio. 

Per  deliberazione  dell’ 011.  Consiglio  Comunale  31  maggio  a.  c.,  approvata  dalla  r.  Pre- 
fettura il  17  giugno  a.  c.  sotto  i nn.  586-10969  II; 

al  sig.  Camposampiero  nob.  Antonio,  L distributore  del  civico  Museo,  è 
conceduto  il  secondo  aumento  sessennale  sullo  stipendio. 

I > o 1 0 i \ o C | I l i 1:  i 

(Sezione  : Biblioteca) 

I.  RACCOLTA  PADOVANA 

Blanchard  Raphael.  - Nouveaux  documents  sur  les  maladies  véneriennes  dans 
l’art.  [Da  « Bulletin  de  la  Soc.  frane,  d’hist.  de  la  medicine  »,  1906],  16”  (d.d.  a.). 
Bollettino  del  Collegio  Padovano  degli  Ingegneri;  Padova,  31  marzo  1907;  a.  I, 
numero  di  saggio.  - Padova,  Società  Coop.  Tip.,  1907,  4*^  (caiiiìdo), 
Callegari  G[ltdo]  V[alerio].  - Die  Maximilianische  Sammlung  in  Museum 
Bottacin  (Museo  civico  di  Padova)  mit  3 ungedruckten  Brieten.  - Padova, 
Seminario,  1907,  8^,  tavv.  {d.  d.  a.). 

Cenno  preliminare  sulle  registrazioni  dei  microsismografi  dell’Istituto  di  Fisica 
della  r.  Università  di  Padova  ; genn.-decem.  1903,  genn.-ag.  1904.  - Randi,  4°. 
Congregazione  di  Carità  di  Padova.  - Rendiconto  morale  ed  economico  per 
l’anno  1904.  - Padova,  Società  Coop.  Tip.,  1907,  8^  {d.  d.  Pres.  d.  Congreg.). 
Favaro  G[iuseppe]  A[lessandro].  - Il  vento  a Padova  nel  decennio  1890-99  e 
nel  trentennio  1879-99.  [Da  « Atti  del  r.  Istituto  Ven.  di  se.,  lett.  ed  arti  », 
1906-907,  t.  LXVn,  p.  2p\  - Venezia,  Ferrari,  1907,  8*^  {d.  d.  a.). 
Giudici  Domenico.  - L’orologio  di  elusone;  cenni  storici  e descrittivi  (2.‘^  ediz.). 

- elusone.  Giudici,  1907,  16°  (i/.  d.  a.). 

Graevenitz  (von)  George.  - Gattamelata  (Erasmo  da  Narni)  und  seine  verherr- 
licbung  durch  die  Kunst.  - Leipzig,  1906,  Seemann,  8^  (d.  d.  a.). 
Lorenzoni  G[iovanni]  e Ciscato  G[iuseppe].  - Difierenza  di  longitudine  fra  gli 
Osservatori  di  Padova  e di  Bologna  determinata  nel  1897  dagli  astronomi 
dell'Osservatorio  di  Padova...  - Padova,  Seminario,  1907,  4^,  tavv.  {d.  dd.  aa.'). 
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Monte  di  Pietà  di  Padova.  - Rendiconto  morale  della  gestione  amministrativa 
nell’anno  1906.  - Padova,  Soc.  Coop.  Tip.,  1907,  8®  {d.  d.  'Direiione  del  Manìe). 

Reiciienbach  Giulio.  - L’altro  amore  di  Gaspara  Stampa  (Giovanni  Andrea 
Viscardo).  - Bologna,  Zanichelli,  1907,  8^  {d.  d.  a.). 

Rizzoli  Luigi  jun.  - Due  opere  di  Domenico  Indimo  e di  Vincenzo  Vela.  [Da 
(c  Bollett.  del  Museo  civ.  di  Padova  »,  a.  X,  1907,  fase.  1-2].  - Padova, 
Società  Goop.  Tipogr.,  1907,  8°,  tavv.  {d.  d.  a.). 

Rizzoli  Luigi  jun.  - Il  Museo  Antoniano.  [Dal  giornale  « Il  Veneto  » di  Padova, 
del  13  giugno  1907].  - Padova,  Tipografia  del  « Veneto  »,  1907,  16°  {d.  d.  a.). 

Rizzoli  Luigi  jun.  - La  famiglia  Ongarelli  di  Padova  e le  pitture  nella  sua  casa 
di  via  S.  Margherita  (a.  1395).  [Da  « Accad.  scient.  ven.-trent. -istriana  »,  cl. 
2.‘\  anni  IV-V  (1906-907),  fase.  I].  - Padova,  Prosperili,  1907,  8°  {d.d.a.). 

Rizzoli  Luigi  jun.  - Rassegna  bibliografica  ; Co.  Nicolò  de  Claricini  Dornpacher, 
Lo  stemnia  dei  da  Onara  0 da  ^Romano  ; studio  storico-critico  (Padova, 
1906).  [Da  « Nuovo  Archivio  VTneto  »,  n.  s.,  voi.  XIII,  p.  I]  (i.  d.  a.). 

Ronchi  Oliviero.  - L’albero  della  libertà  a Padova.  [Da  « Bollett.  del  Museo 
civico  di  Padova  »,  a.  X,  1907,  Lise.  1-2].  - Padova,  Coop.  Tipogr.. 
1907,  8^,  2 copie  (i.  d.  a.). 

Segarizzi  Arnaldo.  - inventario  dei  libri  e dei  beni  di  un'  maestro  di  scuola 
del  sec.  XVL  [Da  « Bollett.  del  Museo  civ.  di  Padova  »,  a.  X,  1907,  fase. 
1-2].  - Padova,  Società  Coop.  Tipogr.,  1907,  8®  {d.  d.  a.). 

Shelley  P.  B.  - Versi  scritti  fra  i monti  Euganei.  Versione  di  Gaetano  Sartori 
Borotto.  - Este,  Pastorio,  1907,  16®  (</.  d.  /.). 

Società  Cooperativa  Tipografica  di  Padova.  - Relazione  del  Consiglio  d’am- 
ministrazione; relazione  dei  Sindaci  sul  bilancio  1906.  - Padova,  Società 
Coop.  Tip.,  1907,  4®  (</.  d.  Tipografa'). 

VICENTINI  G[iuseppe]  e Alpago  R[omano].  - Studio  di  alcuni  sismogrammi  for- 
niti dai  microsismografi  dell’Istituto  di  Fisica  della  r.  Università  di  Padova. 
[Da  « Atti  del  r.  Istituto  Ven.  di  se.,  lett.  ed  arti  »,  190 1-902,  t.  LXI, 
p.  2.-'’].  - Venezia,  Ferrari,  1602,  8^  {d.  dd.  aa.). 

Mss. 

Holten  (Von)  Arnold.  - Notizie  riguardanti  Padova  tratte  dalla  relazione  del 
[suo]  viaggio...  in  Ispagna  e in  Italia  nel  1607-608.  Copia  recente  tratta  dal 
ms.  « 300  Handschr.  I i 3 » in  Staatsarchiv  di  Danzig  (J.  d.  pwf.  Taiil  Siinson). 

Perli  Riccardo.  - La  Parrocchia  d’  Ognissanti  e la  chiesa  nuova  dell’  Immaco- 
lata in  Tadova.  - Ms.  cartaceo  autografo,  di  124  pagine  numerate;  comincia 
c(  Al  M.  R.  Don  Giacomo  Besseghini  preposto-parroco  di  Ognissanti...  », 
finisce:  « Zigno  (de)  cav.  Achille,  21,  34»  {consegnato  dalla  sig.^  Angusta 
Perli  Piasi  oli  per  disposizione  già  datale  dal  compianto  autore). 

Carte  topogr. 

Pianta  prospettica  di  Padova,  incisa  in  rame  ; Amsterdam,  P.  Mortier  ; dimen- 
sioni mm.  630  X 520. 

Veduta  prospettica  di  Padova,  incisa  in  rame  ; F.  B.  Werner  del.,  A.  Clàsser 
se.,  M.  Engelbrecht  excud.  ; dimensioni  mm.  310  X 230. 

IL  RACCOLTA  DANTESCA 

Bacci  Orazio.  - Il  canto  VII  dell’  Inferno...  letto  nella  sala  di  Dante  in  Orsan- 
michele.  - Firenze,  Sansoni,  1906,  8°  (cambio). 

Livi  Giovanni.  - Piero  di  Dante  e il  Petrarca  allo  Studio  di  Bologna.  [Da 
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« Rivista  delle  biblioteche  e degli  archivi  »,  a.  XVlll,  n.  i].  - Firenze,  1907, 
Biblioteca  della  CAiltura  Liberale,  8^  {d.  d.  a.). 

Rodolico  xNicolò.  - 11  canto  XXV  del  Paradiso...  letto  nella  sala  di  Dante  in 
Orsanmichele.  - Firenze,  Sansoni,  1904,  {canihio). 

Rizzacas.\  D’.Orsogna  Giovanni.  - Q^uattro  nuovi  studi*  di  astronomia  dantesca  : 
Le  sette  stelle  dell’altro  polo;  la  concubina  di  Titone  ; le  giornate  del  mi- 
stico viaggio;  i quattro  cerchi  e le  tre  croci.  - Palermo,  Vena,  s.  a.,  8°  [d.  d.  a.). 
Serena  Augusto.  - Il  canto  XII  dclPInlerno  dichiarato  a Padova  il  marzo 
- Treviso,  Istituto  Turazza,  1907,  8^  {d.  d.  a.). 


HI.  BIBLIOTECA.  GENERALE 


Archivio  di  Stato  di  Venezia.  - Catalogo  della  Mostra  Geografica  nell’  Archivio 
di  Stato  di  Venezia  durante  il  VI  Congresso  Geogr.  Ital.  1907.  - Venezia, 
1907,  Arti  Grafiche,  16^  [d.  d.  Direzione  dell’  Archivio  di  Stalo). 

Blanciiet  Adrien.  ~ Notices  evtraites  de  la  chronique  de  la  Revue  Numismati- 
que  (i^  trimestre  1907).  - Paris,  1907,  Rollili,  8^  {d.  d.  a.  al  Museo  Botlacin). 

Boiardo  ÀIatteo  Maria.  - « Orlando  Innamorato  » riscontrato  sul  codice  tri- 
vLilziano  e su  le  prime  stampe  da  Francesco  Fòffano  ; voi.  II.  - Bologna, 
Romagnoli-DalP  Acqua,  1907,  8^’. 

Bollettino  storico  per  la  provincia  di  Novara.  Anno  I,  1907,  fase,  i e 2 (cambio). 

Bullo  Carlo.  - L’ing.  Antonio  Contili  e il  porto  di  V’enezia.  [Da  « Ateneo 
\Tneto  »,  voi.  1,  fase.  I,  1907].  - VTnezia,  Pcllizzato,  1907,  8^^  (d.  d.  a.). 

Cà  (Dalla)  Alessandro.  - Costabissara  ; memorie  storiche.  - Schio,  Manifattura 
Etichette,  1904,  8°  (d.  d.  a.). 

Cà  (Dalla)  Alessandro.  - Schio  ; appunti  storici.  - Schio,  Zannini  e Sterni 
(Bozzo),  1906,  16°  (d.  d.  a.). 

CaxMpi  (De)  Luigi.  - Le  chiese  di  Tassullo  e di  Cles  nella  Naunia  dedicate  a 
S.  Vigilio.  - Trento,  1905,  Tipografia  del  Comitato  Diocesano,  4°  (d.  d. 
prof.  Guido  Valerio  Callegari'). 

Carocci  Guido.  - Il  Valdarno  da  Firenze  al  mare,  con  138  illustrazioni.  - Ber- 
gamo, Istituto  ital.  d’arti  grafiche,  1906,  8*^. 

Caprin  Giulio.  - Trieste,  con  139  illustrazioni.  - Bergamo,  Arti  grafiche,  1906,  8'^. 

Castelli  Enrico.  - L’insegnamento  delle  scienze  sperimentali  nelle  scuole  libere 
per  adulti.  - Bovisio,  1907,  8*^  (d.  d.  a.). 

Catalogo  [completo]  delle  incisioni  del  celebre  cav.  Raffaello  Morghen.  Proprietà 
di  Gerolamo  Trevisan,  Passano  Veneto.  - Passano,  Bozzato,  1878,  16®  (d. 
d.  f alili  glia  Trevi  san). 

CiMEGOTTO  Cesare.  - \hcende  e commedie  di  Carlo  Goldoni.  - Rovigo,  Servadei, 
1907,  8^  (d.  d.  a.). 

CoLASANTi  Arduino.  - L’  Aniene,  con  102  illustrazioni  e 3 tavole.  - Bergamo, 
Istituto  ital.  d’arti  grafiche,  1906,  8®. 

Comune  di  Bologna.  - Regolamento  per  la  Biblioteca  com.  dell’Archiginnasio.  - 
Bologna,  Regia  Tipografia,  1907,  8'^  (d.  d.  'Direzione  deH’«  Mrehiginnasio  »). 

Congresso  internaz.  di  scienze  storiche  (Roma,  1-9  apr.  1903);  voi.  I,  parte 
generale.  - Roma,  Tipogr.  della  r.  Accad.  dei  Lincei,  1907,  8^. 

Esposizione  (Settima)  internazionale  d’arte  della  città  di  Venezia,  1907.  Cata- 
logo; 3.^  ediz.  - Venezia,  C.  Ferrari,  1907,  16^,  incis. 

Faccioli  Carlo.  - Opere.  - Firenze,  Le  Monnier,  1907,  8®,  voli.  4 (d.  d.  sig.^ 
Elettra  Faccioli  Marangoni). 

Favaro  Antonio.  - Amici  e corrispondenti  di  Galileo  Galilei  ; XX,  Fulgenzio 
Micanzio.  [Da  « Nuovo  Archivio  Veneto  »,  n.  s.,  voi.  XIII,  p.  I].  - Ve- 
nezia, Istituto  ven.  di  arti  grafiche,  1907,  8°  (d.  d.  a.). 
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Favaro  Antonio.  - Anticlii  e moderni  detrattori  di  Galileo.  [Da  « Rassegna 
Nazionale  »,  i6  febbr.  1907].  - Firenze,  « Rassegna  Naz.  »,  1907,  8^  (d.  d.  a.). 

F'leres  U.,  Molmenti  P.,  Ojetti  U.,  Menasci  G.  - La  Scultura  e la  Pittura.  - 
Menasci  G.  - Le  arti  applicate.  - iVlilano,  Maliardi,  s.  a.,  4°  {nel  Museo  Bottacln). 

l'oorli  volanti,  n.  2 (d.  del  sin.  don  Fortunato  Giacomello  e della  .sF-^  Cesira 
Gechele  Rajfii\7j). 

F'ogoi.ari  Gino.  - Gvidale  del  Friuli,  con  143  illustrazioni.  - Bergamo,  Istituto 
ital.  d’arti  grafiche,  1906,  8°. 

Galileo  Galilei.  - Pensieri,  sentenze  e motti  raccolti  dai  discepoli  e pubblicati 
da  Antonio  Favaro.  [Da  « Rivista  di  fisica,  matematica  e scienze  nat.  » di 
Pavia;  a.  Vili,  febbr.  1907,  n.  86).  - Pavia,  Fusi,  1907,  8^  {d.  d.  conwi. 
pyof.  A.  F avaro'). 

Gnesotto  Tullio  e Levi  Augusto.  - Le  leghe  di  stagno  e di  bismuto  in  rela- 
zione al  fenomeno  della  coercizzazione.  [Da  « Atti  del  r.  Istit.  ven.  di  se., 
lett.  ed  arti  »,  1906-907,  t.  LXVI,  p.  2. - Venezia,  Ferrari,  1907,  8^(^/.  dd.aa.). 

Grillo  Guglielmo.  - Monete  inedite  o corrette  di  Desana  c Passerano.  - Mi- 
lano, 1907,  Crespi,  8^  {d.  d.  a.  al  Museo  Fottacin). 

Gubernatis  (De)  Angelo.  - Dictionnaire  international  des  ccrivains  du  monde 
latin.  Supplement  avec  index.  - Florence,  Società  Tipogr.  Fiorentina,  1906,  8”. 

Istituto  (R.)  di  scienze  sociali  « Cesare  Alfieri  » in  Firenze.  - Annuario  per 
Panno  accad.  1906-907.  - Firenze,  Tipogr.  Galileiana,  1907,  8^  {d.  d. 
DlreAoìie  dell’  Istituto). 

[Lampertico  Fedele].  - Fedele  Lampertico  nel  i.°  anniversario  della  morte;  VT 
aprile  MCMVll.  - Vicenza,  Tipografia  S.  Giuseppe,  1907,  16®  {d.  dd.  sigg. 
'Domenico  ed  OraAo  Lampertico). 

Leitschuh  Franz  Frieiurich.  - Giovanni  Battista  Tiepolo.  - Viirzburg,  Batter, 
1896,  8°.  tavv. 

Leopardi  Giacomo.  - Scritti  varii  inediti...  dalle  carte  napoletane.  - Firenze,  Le 
Mounier,  1906,  16^  {cambio). 

Library  of  Congress.  - Card  catalog.  Preliminary  list  of  subiect  subdi visions... 
S.  n.  t.,  8®  {d.  d.  Dire:Jone  del  Congresso). 

Lorenzo  (De)  Giuseppe.  - Venósa  e la  regione  del  Vulture,  con  121  illustra- 
zioni. - Bergamo,  Istituto  ital.  d’arti  grafiche,  1906,  8®. 

Madonna  Verona  (a  cura  del  Museo  Civico  di  Verona);  esce  ogni  bimestre. 
Annata  I,  fase.  1,  primavera  1907  {cambio). 

Masterpieces  (The)  of  Wouwerman  (n.  ii).  - London,  1907,  Gowans,  8^  {nel 
i^Cuseo  Bottacin). 

Mazzatinti  Giuseppe  e Pintor  Fortunato.  - Inventario  dei  manoscritti  delle 
biblioteche  d’Italia;  voi.  XIII;  Firenze,  R.  Biblioteca  naz.  centr.  ; conti- 
nuaz.  del  voi.  Xll,  1902-903.  - Forlì,  Bordandini,  1905-1906,  8°. 

Meddelanden  [fornvànnen]  fran  K.  Vitterhets  Historie  och  Antikvitets  Akadmieen 
1906,  under  redaktion  of  Emil  Ekhoff.  - Stockholm,  1907,  Cederquists,  8° 
{d.  d.  Accademia  di  Stoccolma). 

xMelani  Alfredo.  - Arte  decorativa  antica  e moderna.  - Milano,  Floepli,  1907, 
16*^  {nel  Museo  Bottacin). 

Melani  Alfredo.  - L’  Architettura.  - Conforti  Luigi.  - L’  Archeologia.  - Mi- 
lano, Maliardi,  s.  a.,  4'’  {nel  iKuseo  Bottacin). 

Ministero  della  Pubblica  Istruzione.  - Ruoli  d’anzianità  al  16  die.  1906.  - 
Roma,  Cecchini,  1907,  8^. 

Pansa  Giovanni.  - Masello  Cinelli  di  Sulmona  e Gaspare  Romanelli  dell’Aquila 
orafi  ed  esecutori  di  conii  e di  medaglie.  [Da  « Rivista  Abruzzese  »,  a.  XXII, 
fase.  V].  - Teramo,  « Rivista  Abruzzese  »,  1907,  8^  {d.  d.  a.). 

Pàntini  Romualdo.  - S.  Gimignano  e Certaldo,  con  128  illustrazioni.  - Ber- 
gamo, Istituto  ital.  d’arti  grafiche,  1904,  8°. 
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Papadopoli  Aldobraxdixi  Nicolò.  - Le  monete  di  Venezia.  Parte  2.^:  da  Ni- 
colò Tron  a Marino  Grimano  (1472-1605).  - Venezia,  1907,  Libreria  Emi- 
liana, 4'*,  con  tavv.  {d.  d.  a.  al  Musco  Bottacin). 

Perixi  Q.CIXTIL10.  - Famiglie  nobili  trentine;  XI  ; La  famiglia  Triscighelli  d’ Isera  ; 
XII;  La  Gmiglia  Pedroni  de  Clappis  di  Rovereto.  - Rovereto,  1907,  Grandi, 
8^,  2 opusc.  {d.  d.  a.  al  Museo  Sottacili). 

Perixi  Q.UIXT1LIO.  - L’arciduca  Ferdinando  Carlo  signor  di  Nomi  (1646-1650). 
Da  a Atti  della  i.  r.  Accademia  di  Rovereto  »,  fase.  I,  1907].  - Rovereto, 
1907,  Grandi,  8°  {d.  d.  a.  al  Musco  Bottaciìi). 

Perixi  Qcixtilio.  - Nelle  zecche  d’  Italia  ; III  ; Ivrea.  [Da  « Bollett.  di  Numi- 
smatica »,  n.  2,  1907].  - Milano,  1907,  Crespi,  8^  {d.  d.  a.  al  Musco  Bottacin). 

Perixi  Q_uixtilio.  - Nuovo  contributo  alla  genealogia  della  famiglia  Busio  e 
Castelletti  di  Nomi.  [Da  « Atti  della  i.  r.  Accademia  di  Rovereto  »,  fase.  I, 
1907].  - Rovereto,  1907,  Grandi,  8'^  (d.  d.  a.  al  Musco  Bottacin). 

Perotti-Bexo  Fraxcesco.--  L’archivio  del  municipio  di  Avio  (epoca  vicariale 
1405-1810).  - Trento,  Zippel,  1901,  8^^  (d.  d.  prof.  G.  V.  Callcgari). 

Raxzi  Giuseppe.  - Il  risorgimento  politico  italiano  nella  poesia  di  Giosuè  Car- 
ducci. - Ravenna,  Lavagna,  1906,  16^  Ql.  d.  a.). 

Rexda  Umberto.  - Il  Torrismondo  di  Torquato  Tasso  e la  tecnica  tragica  nel 
cinquecento.  - [Da  « Rivista  Abruzzese  »,  1905-906].  - Teramo,  « Rivista 
Abruzzese  »,  1906,  8^^  (</.  d.  a.). 

Ricci  Corrado.  - Volterra,  con  166  illustrazioni.  - Bergamo,  Arti  grafiche,  1905,  8°. 

Roggiero  Orazio.  - La  zecca  di  Tortona.  [Da  « Bollett.  della  Societcà  per  gli 
studi  di  storia,  economia  ed  arte  nel  Tortonese].  - Tortona,  1907,  Rossi,  8^ 
[d.  d.  a.  al  Museo  'Bottacin). 

SiMOXis  Petri  Bartholomaei.  - De  tridentinarum,  veronensium,  meranensiumque 
monetarum  specibus  et  valore.  - Tridenti,  1749,  Monauni,  8^  {nel  Musco 
Bottacin). 

SoLiTRO  Giuseppe.  - Il  lago  di  Garda,  con  128  illustr.  - Bergamo,  Arti  grafi,  1904,  8°. 

SoMMARivA  Axgelus.  - 111  obitLi  JosLie  Carduccii  epicedion...  - Gemme,  ex  Offi- 
cina Juventutis,  1907,  4°  {d.  d.  dott.  Aldo  Torrcsini). 

SoRAXZO  Giovaxxi.  - Di  una  cronaca  sconosciuta  del  sec.  XV  e del  suo  ano- 
nimo autore.  [Da  cc  Nuovo  Archivio  Veneto  »,  n.  s.,  voi.  XIII,  p.  I].  - Ve- 
nezia, Istituto  Veneto  d’arti  grafiche,  1907,  8"  (d.  d.  a.). 

Tarmassi  A Nixo.  - Vecchio  e nuovo  negli  Statuti  dei  Comuni  italiani.  [Da  « Atti 
e Memorie  » della  r.  Accad.  di  se.,  lett.  ed  arti  di  Padova,  voi.  XXIII,  disp. 
II].  - Padova,  Randi,  1907,  8°  (d.  d.  a.). 

Testi  Laudedeo.  - Parma,  con  130  illustraz.  - Bergamo,  Arti  grafiche,  1905,  8*^. 

Toxt  (De)  G.  B.  - Nuovi  dati  intorno  alle  relazioni  tra  Ulisse  Aldrovandi  e 
Gherardo  Cibo  ; III.  [Da  « Memorie  » della  r.  Accad.  di  se.,  lett.  ed  arti  in 
Modena,  s.  Ili,  voi.  VII].  - Modena,  1907,  Società  Tipografica,  4*^  (d.  d.  a.). 

Toxi  (De)  G.  B.  - Spigolature  aldrovandiane  : Il  viaggio  e le  raccolte  botaniche 
di  Ulisse  Aldrovandi  ai  Monti  Sibillini  nel  1557.  [Da  «Memorie»  della  r. 
Accad.  di  se.,  lett.  ed  arti  in  Modena,  s.  Ili,  voi.  Vili].  - Modena,  Società 
Tipografica,  1907,  4°  (d.  d a.). 

ViGXOLA  Filippo  Nereo.  - La  Madonna  col  bambino  lattante  di  Paolo  Morando  Ca- 
vazzola  (p.  nozze  Gerola-Cena).  - Verona,  Chiamenti,  1907,  8^,  tavv.  [d.d.a.). 


(Sezione  : Archivi) 

Spese  di  cassa  per  la  fiittura  della  Loggia  del  Maggior  Consiglio  di  Padova. 
- Ms.  cartaceo  del  sec.  XVI,  di  più  mani,  di  carte  56  numerate,  più  due  bianche 
di  guardia  in  principio  e una  bianca  di  guardia  alla  fine  ; dimensioni  mm.  283  X 225. 
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Comincia:  « 1528  di  V aprille.  Martin  taiapria  die  dar  libre  sei  soldi  nullo....»  ; 
finisce:  « ....manu  propria  extraxi  signo  mei  tabellionatus  in  margine  apposito.  » 

(Sezione  : Collezioni  art.,  arcm.  e varie) 

Incisione  in  rame  colorata  a mano,  rappresentante  Antonio  Pellegrini  pittore 
padovano;  dimensioni  mm.  290  X ibo. 

Incisioni  (11.  14)  in  rame  (J.  d.  coniui.  prof.  Emi  Ho  Texci). 

MUSEO  BOTTACIN 

Monete 

ROMa  aiVTiea  (impero).  - TRAJANO  - Med.  br.- - Busto  colla  testa  laur. 
a des.  - Rv.  : S.  P.  Q.  R.  OPTIMO  PRINCIPI.  L’Abbondanza  (Cohen  II 
/).  7/,  11.  4)-}). 

dìCed.  hr.  - Testa  rad.  a des.  - Rv.  : S.  P.  Q.  R. 

OPTIMO  PRINCIPI.  Trofeo  d’armi  con  scudi  {Cohen  II  p.  80  n.  )o6). 

ADRIANO  - Med.  hr.  - Busto  a des.  - Rv.  : IVSTITIA 

AVG.  COS.  III.  PP.  La  Giustizia  sed.  a sin.  (Cohen  II  p.  221,  n. 

ANTONINO  PIO  - Med.  hr.  - Testa  nuda  a des.  - Rv.  : 

TR.  P.  mi.  Marte  a sin.  {Cohen  III  p.  ^2,  n.  2oy). 

Denaro  - Testa  laur.  a des.  - Rv.  : COS.  IIII.  Trono 

e fulmine  (Cohen  II  p.  2^^,  n.  1^6). 

SETTIMIO  SEVERO  - Med.  hr.  - Testa  laur.  a des.  - Rv.  : 

P.  H.  TR.  P.  XVII.  Roma  sed.  a des.  (Cohen  III  p.  n.  ;o/). 

EILIPPO  II  - Med.  hr.  - Busto  laur.  a des.  - Rv.  : SAECV- 

LARES  AVGG.  Cippo  (Cohen  IV  p.  226,  n.  74). 

Placchette 

Sansovino  Jacopo  (maniera  di),  Placchetta  ovale  rappresentante  la  Madonna 
col  Bambino  seduta  sulle  nubi  fra  tre  cherubini  ; br.  dorato,  mm.  100  X 77 
(Boue,  Italicnische  Broìr^eìi,  tav.  LXII,  n.  1266). 

Oggetti  vari 

Lombardo  Tulio,  Testa  di  terracotta,  raffigurante  un  giovane,  imberbe,  con 
capelli  crespi  cinti  dall’infula;  alt.  cm.  14;  è mancante  di  parte  della  nuca  e 
del  collo. 


o.  V o r i 

Continuarono  i lavori  in  corso  nelle  diverse  sezioni. 

Si  cominciò  la  inserzione  delle  schede  nominali  delle  pergamene  nello  sche- 
dario generale  dell’archivio. 

Si  cominciò  un  nuovo  ordinamento  della  raccolta  dei  periodici. 

Si  sorvegliarono  a scopo  archeologico  gli  scavi  per  il  giardino  pubblico  e 
per  il  nuovo  Macello. 

AIMDREA  MOSCHETTI  di  re  Ito  ve  ve  spou  scibile 


Padova,  Soc.  Coop.  Tip. 
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1 LUGLIO  1907 


ollettino  del  Museo 
Civico  di  Padova  : 
Rivista  padovana  di 
Arte  antica  e mo- 
derna, di  Numisma- 
tica, di  Araldica,  di  Storia  e di 
Letteratura»  r Direttore  il  prof, 
Andrea  Moschetti.  ^ Anna- 
ta X,  fascicolo  iiij,  luglio  - agosto 
m.  cm.  vij. 


Sommario  del  fascicolo  : 


Botteghi  Luigi;  Di  Ezzelino  da  Romano,  appunti  e documenti  . . pag.  85 

Semper  Hans  ; Ein  Freskobild  angeblich  des  Guariento  im  Ferdinandeum 

zu  Innsbruck  .......  ...»  89 

Crescini  Vincenzo  : Un  autografo  di  Jehan  de  Nostredame  (continuai. 

e fine) » 104 

Rizzoli  Luigi  : I sigilli  nel  Museo  Bottacin  (continuai.)  con  due  tavole  » no 
Bibliografia  padovana  (si  parla  di  : G.  Bertoni  e C.  Foligno,  G.  V.  Cal- 

legari,  A.  Fano,  M.  Gemma,  N.  Papadopoli  Aldobrandini,  O.  Ronchi)  » 130 

PARTE  UFFICIALE  : 

Personale  . . . . . . . . . . . . » 135 

Acquisti  e doni  ; Biblioteca  ........... 

» » : Raccolte  artist.  e archeol.  e Museo  Bottacin  . . » 143 

Lavori  . . . . . . . . . . . . . » 144 


Il  ((  Bollettino  del  Museo  civico  di  Padova  : Rivista  padovana  di  Arte 
antica  e moderna,  di  Numismatica,  di  Araldica,  di  Storia  e di  Letteratura  » 
si  pubblica  sei  volte  all’anno  a fascicoli  bimestrali.  Il  prezzo  dell’ abbona- 
ento  è di  L.  5 per  l’Italia  e di  L.  6 per  l’estero.  Un  numero  separato 
costa  L.  1.50. 

Se  l’abbonamento  non  viene  disdetto  prima  del  30  novembre  si  in- 
tende rinnovato  per  l’anno  venturo. 

Per  invio  di  manoscritti,  per  comunicazioni,  reclami,  cambi,  abbona- 
menti ed  inserzioni  rivolgersi  alla  Direzione  del  Museo. 

A quelle  persone  che  invieranno  doni  di  particolare  importanza  per  il 
Museo,  il  Bollettino  sarà  inviato  gratis  per  tutta  rannata  in  corso. 

Coloro  che  desiderano  un  esteso  cenno  bibliografico  delle  loro  pub- 
blicazioni di  argomento  padovano  dovranno  mandarne  due  copie,  di  cui  una 
per  la  biblioteca  del  Museo  e l’. ahra  colla  semplice  scritta  : per  recensione. 


Collahoratori 

A.  Baragiola  — A.  Bklloni  — A.  Bonardi  — L.  A.  Botteghi  — B.  Brugi  — N.  Bu- 
se rr*)  — R.  Cessi  — A.  Cima  — C.  Cimegotto  — A.  Ciscato  — N.  de  Claricini 
Dornpacher  — F.  CoRDENONS  — V.  CRESCISI  — G.  A.  Fabris  — A.  Favaro  — 
C.  Ferrari  — F.  Flamini  — L.  Frati  — F.  Galanti  — G.  Gerol\  — G.  Ghi- 

RARDINI  — S.  DE  KUNERT  — E.  La  ITES  — V.  LaZZARINI  E.  LOVARINI  — C.  MaN- 

FRONi  — A.  Medis  — A.  Moschetti  — L.  Oitolenghi  — V.  Polacco  — L.  Rizzoli 
jun.  — M.  Roberti  — O.  Ronchi  — P.  A.  Saccardo  — A.  Segarizzi  — H.  Semper 
— PC  Teza  — C.  Trabalza  — G.  Tropea  — A.  Venturi. 


BOLLETTINO 

DEL 


MUSEO  CIVICO  DI  PADOVA 


Anno  X [1907]  LUGLIO  - AGOSTO  Num.  4 


Di  Ezzelino  da  Romano 
Appunti  e docamepti 


La  notevole  importanza  dei  documenti  che  pubblichiamo  dipende  dal 
fatto  che  raramente  è dato  trovarne  riferentisi  al  periodo  ezzeliniano. 

Non  solo  le  carte  di  argomento  politico,  come  quelle  pubblicate  dal 
Verci,  ma  altresì  quelle  private,  se  in  buon  numero  venissero  alla  luce, 
gioverebbero  a, modificare  assai  l’idea  della  vita  cittadina,  che  dalle  pagine 
specialmente  degli  Annales  S.  Justinae  (')  appare  peggio  che  infernale  e 
perciò  inverosimile.  Distrutti  i documenti,  specchio  sincero  della  verità,  è 
rimasta  la  testimonianza  dei  cronisti,  tutti  guelfi,  tutti  nemici  di  Ezzelino, 
eccetto  il  Maurisio  non  creduto,  trattato  da  turiferario  infelice.  E,  quel 
che  è peggio,  le  parole  di  questi  cronisti  oggi  si  tirano  e stirano  sino  a 
dar  loro  quel  significato  che  non  hanno.  Eppure  la  continua  lettura  delle 
cronache  di  Rolandino  e dell’Annalista  persuade  sempre  più  che  il  Verci 
è ancora  il  più  fedele  espositore  delle  vicende  del  signore  della  Marca, 
mentre  i più  moderni  van  dietro  troppo  ad  una  idea  preconcetta. 

Il  Liber  regiminum  (^),  per  esempio,  narra  che  Ezzelino  contenne 
energicamente  la  furia  dei  suoi,  entrati  vincitori  in  Vicenza,  e che,  irato 
contro  un  cavaliere  tentone  il  quale  coi  suoi  voleva  ad  ogni  costo  violare 
le  donne  vicentine,  di  propria  mano  1’  uccise. 

Fu  nobile  impulso  questo  ; e perciò  il  fatto  è inverosimile  : chi  ri- 
corda tali  cose  (si  osserva)  non  è scrittore  contemporaneo,  e questa  è 
una  storiella  (^). 


(1)  Annales  S.  Justinae,  M.  G.  H.  XIX,  162-163. 

(2)  Liber  regimhium  edito  da  A.  Bonardi,  pag.  86. 

(3)  Mitis,  Storia  di  Ezzelhio  TV  da  Romano.  1896,  pag.  103. 
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Se  non  che  : gli  autori  del  Liber,  come  ben  prova  il  Bonardi  (*), 
sono  fedelissimi  alle  fonti  dei  tempi  a loro  lontani  e più  sinceri  degli 
scrittori  antichi  perchè  non  hanno  alcun  interesse  a piegare  la  tradizione 
scritta  piuttosto  in  un  senso  che  in  un  altro.  E nel  caso  presente  il  rac- 
conto del  Liber  trova  conferma  nell’ indole  di  Ezzelino,  cui  doveva  ripu- 
gnare l’atto  del  tentone,  se  egli  ah  amore  satis  abstinuit  mulierum  come 
assevera  l’Annalista  di  S.  Giustina  (^),  cui  il  Mitis  crede  fermamente. 

Lo  stesso  Rolandino  loda  alcune  gesta  di  Ezzelino  ? Ma  allora  mente. 
Se  i cronisti  guelfi  lo  dicono  cavaliere  egregio,  benigno,  affabile  con  gli 
amici  è che  non  li  ha  ancora  abbandonati  Q).  Ma  che  forse  questi  cronisti 
scrivevano  le  gesta  di  Ezzelino  man  mano  che  le  compieva  ? Ammesso 
che  giorno  per  giorno  prendessero  nota  degli  avvenimenti,  quando  si  mi- 
sero a stendere  l’opera  loro  avevano  presente  tutta  intera  la  vita  di  Ezze- 
lino : non  sarebbe  più  fiicile  ammettere  che,  sotto  la  impressione  degli  ul- 
timi fatti,  dimenticassero  o interpetrassero  malignamente  anche  quelle  azioni 
dei  suoi  primi  anni  che  appaiono  nobili  e generose  ? 

Insomma  col  troppo  argomentare  si  ottiene,  mi  pare,  l’effetto  di  por- 
tare le  tenebre  dov’è  la  luce.  Se  invece  un  documento  genuino  ci  soc- 
corresse, ogni  artificio  di  logica  diverrebbe  superfluo  e la  verinà  se  ne 
avvantaggerebbe. 

Delle  migliaia  di  pergamene  del  dugento  che  sono  negli  archivi  di 
Padova  poche  appartengono  al  periodo  ezzeliniano,  e quasi  nessuna  può 
servire  a dar  luce  all’argomento  di  cui  parliamo  : sono  quasi  tutte  ricevute, 
cessioni,  compromessi. 

Invece  i documenti  che  pubblichiamo  ci  richiamano  alle  condizioni 
della  città  e più  specialmente  alle  condizioni  del  popolo  rispetto  alla  reli- 
gione, descritte  in  un  passo  degli  Annales  (*)  : « In  diebus  eius  cessavit 
predicano,  obmutuit  confessio  peccatorum  et  devotio  fidei  est  extincta. 
Visitare  etiam  sancta  loca  publice  homines  non  audebant  ».  Orribile  pit- 
tura, osserva  il  Dondi  Orologio  (‘^).  Eppure  nel  1239,  per  esempio,  fu 
tenuto  a Padova  un  concilio  cui  presero  parte  moltissimi  religiosi  e i capi 
di  tutti  i monasteri  (®)  ; Rolandino  ci  dice  di  solenni  funerali  celebrati  in 
onore  di  Jacopo  da  Carrara  condannato  come  traditore  da  Tebaldo  Fran- 
cesco C^)  ; il  Liber  ricorda  la  solenne  rappresentazione  della  Passione  di 
Cristo  in  Prato  della  Valle  (®)  ; e lo  stesso  autore  degli  Annales  con- 

(1)  Liber  regimhium,  ediz,  cit.,  Prefaz.  ; pag.  53. 

(2)  Pag.  177. 

(3)  Mitis,  op.  cit.,  pag.  no. 

(4'  Annales  S.  Justinae,  pag.  163. 

(5)  Dondi  Orologio,  Dissertazioni  sull'istoria  ecclesiastica  di  Padova;  VI,  pag.  59. 

(6)  Dondi  Orologio,  op.  cit.,  VII,  92. 

(7)  Rolandino,  Nuova  ediz.  del  RR.  II.  SS.  di  G.  Carducci  e V.  Fiorini.  T.  Vili,  P.  I,  pag.  74. 

(8)  Liber  regiminum,  pag,  93. 
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traddicendo  alle  parole  sopra  riferite,  scrive  che  ai  funerali  di  Arnaldo 
intervenne  una  folla  d’  uomini  e donne  ; non  solo  allora,  ma  anche 
cinquanta  giorni  dopo  la  sua  morte  alla  traslazione  in  luogo  più  degno. 
Anzi  la  tramutazione  si  fece  di  notte  (pensi  ognuno  con  quanto  maggior 
pericolo  che  di  giorno  !)  perchè  si  temeva  che  il  corpo  disfatto  mandasse 
un  odore  insopportabile  (^).  Anche  in  tempi  menO'  tristi  tale  cerimonia 
avrebbe  potuto  esser  proibita  come  una  dimostrazione  contraria  al  governo. 

((  Nullus  publice  aiidehat  plorare  super  hiis  malis  » ma  pare  di  si  ; <(  vi- 
sitare sancta  loca  publice  homines  non  audebant  » ma  pare  di  si,  di  giorno  e 
di  notte  ; ((  devotio  fidei  extincta  )>  ma  ciò  non  fu. 

E veniamo  ai  documenti  che  pubblichiamo  e che  ci  fanno  dimenticare, 
pel  contenuto,  il  tempo  al  quale  appartengono. 

Nella  sala  del  Consiglio  il  2 dicembre  1255,  penultimo  anno  del 
dominio  ezzeliniano,  durante  la  podesteria  di  Ansedisio  de’  Guidotti,  il 
notaro  Corradino  dinanzi  ai  giudici  ed  assessori  del  podestà  intimò  a Ba- 
silio da  Ponte,  sotto  pena  di  essere  inscritto  nel  Liber  forbannitorum,  di 
assicurare  senz’altra  citazione  a Guglielmo,  procuratore  dell’abate  di  Fraglia, 
lire  25  di  denari  veneti  sopra  ipoteca  dei  suoi  beni  mobili  ed  immobili 
(Doc.  F)  e il  diciassette  dello  stesso  mese,  nel  palazzo  del  Comune,  Gu- 
glielmo ottiene  in  favore  dell’abate  di  Fraglia  il  diritto  di  possesso  sui 
beni  di  Basilio  per  la  somma  suddetta  (Doc.  IF).  * 

Il  IIF  documento  è del  5 giugno  1268.  Nel  palazzo  comunale,  di- 
nanzi al  vice  podestà,  il  prete  Pietro,  come  sindaco  e rappresentante  del 
vescovo,  assevera  che  un  notaro,  certo  Arnaldo,  esattore  del  vescovo, 
dopo  la  cacciata  di  Ezzelino,  s’era  tenuto  cinquecento  lire  di  denari  ve- 
neti (^).  Questa  somma,  alla  sua  morte,  fu  ereditata  dalla  moglie  Bona. 
« Non  è giusto,  dice  l’arciprete,  che  altri  si  arricchisca  a danno  del  pros- 
simo ; quindi  chiedo  che  Bona  sia  condannata  a sborsare  le  cinquecento 
lire,  più  a pagare  le  spese  del  processo  ».  Il  7 giugno  Bona,  passata  a se- 
conde nozze  con  Pasqualino  Pellipario,  compare  al  giudizio  e protesta  che 
prete  Domenico  figlio  ed  erede  di  Arnaldo  aveva  già  fatto  il  suo  dovere 
col  vescovo  dal  quale  era  stata  rilasciata  una  dichiarazione  di  non  esser 
più  creditore. 

Come  mai  il  vescovo  allora  faceva  richiedere  dal  suo  procuratore  la 
somma  già  ricevuta  ? Certo  dopo  questo  interrogatorio  di  Bona  sarà  avve- 
nuto quello  di  prete  Domenico  ; ma  noi  non  sappiamo  di  più. 

Dunque  c’erano  i tribunali,  ed  anche  pei  preti  ; e potevano  andare  di  casa 


O)  Annales  S.  Justinae,  pag.  164-165.  — - A proposito  della  vacanza  della  sede  vescovile,  di  cui  si  in- 
colpa Ezzelino,  ho  pubblicato  documenti  che  provano  il  contrario  in  « Ezzelino  e l’elezione  del  vescovo  in  Pa- 
dova in  «Atti  della  R,  Accad.  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Pad.,  1904  ». 

(2)  Circa  duemila  lire  delle  nostre  (A.  Gloria,  Statuti  dì  Padova,  pag.  28,  nota  b). 
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in  casa  o stare  in  ufficio  gli  esattori  del  vescovo,  i quali,  si  noti,  raccoglievano 
danaro  anche  per  la  crociata  contro  Ezzelino  e contro  Timperatore  di  cui 
Ezzelino  era  parente  e rappresentante.  Si  dirà  : ma  c’  era  anche  la  Malta 
e si  usava  spesso  la  scure.  Ma  pullulavano  ogni  giorno  i tradimenti  e le 
congiure  ordite  dai  nemici  della  casa  Da  Romano.  Fra’  Giovanni  da  Vi- 
cenza che  per  poco,  fortunatamente,  spadroneggiò  nella  città  natale,  in  tre 
giorni  fece  bruciar  vivi  sessanta  fra  uomini  e donne  delle  più  distinte 
famiglie  di  Vicenza  perchè  eretici  C)  (leggi  : amici  di  Ezzelino)  : quanti 
probabilmente  ne  avrebbe  mandati  all’  altro  mondo  costui  se  avesse  avuto 
il  governo  venti  anni  ? 

Luigi  Botteghi 


DOCUMENTI 

I 

In  nomine  domini  dei  eterni,  anno  eiusdem  nativitatis  millesimo  ducentesimo  quinqua-  • 
gesimo  quinto.  Indicione  terciadecima.  die  iovis  secundo  intrante  decembri,  padue  in  camara 
pallacii  comunis  padue  ubi  fiunt  consilia,  presentibus  alberto  compatre,  pasqualino  alberti  de 
lanne  et  mejerino  lohannis  de  curte  monasterii  et  aliis.  Ego  conradinus  notarius  existens 
in  officio  comunis  padue  in  potestate  nobilis  viri  domini  ansedisii  de  Widotis  potestatis  pa- 
due. Coram  dominis  Caro  de  Vicencia  et  alberto  de  lixario  iudicibus  et  assessoribus  dicti 
potestatis  precepi  Basilio  a ponte  in  pena  omnium  preceptorum  et  ponendi  in  Libro  forban- 
nitorum  sine  aliqua  alia  cridacione  vel  admonicione  hac  si  foret  cridatus  vel  admonitus  ut 
habinc  ad  decem  dies  proximos  det  et  solvat  Wilielmo  nuncio  domini  abbatis  pratalie  prò 
ipso  domino  abbate  libras  vigintiquinque  denariorum  venetorum  de  sorte  et  expensis  quas 
fecerit  ad  eius  voluntatem,  quia  professus  fuit  ei  dare  et  contradicere  noluit  et  hec  precepta 
sponte  recepit  cum  obligacioné  suorum  bonorum. 

Ego  conradinus  de  Wicemanno  Imperialis  aule  notarius  et  sacri  pallacii  interfui  et 
iussu  eorum  hec  scripsi. 

Museo  Civico  di  Padova.  A re  A.  Diplomati  coj, 
perg.  n.  1822. 


II 

In  nomine  domini  dei  eterni,  anno  eiusdem  nativitatis  millesimo  ducentesimo  quinqua- 
gessimo  quinto  indicione  terciadecima  die  veneris  quinto  decimo  exeunte  decembri,  padue  in 
comuni  pallacio  presentibus  alberto  compatre  pasqualino  alberti  de  lanne  et  mejerino  iohan- 
nis  de  curte  monasterii  et  aliis.  Dominus  albertus  de  lixario  judex  et  assessor  nobilis  viri 
domini  ansedisii  de  Widotis  potestatis  padue  dedit  tenutam  Wilielmo  nuncio  domini  abbatis 
pratalie  prò  ipso  domino  abbate  de  bonis  Basilii  a ponte  usque  ad  summam  librarum  viginti 
quinque  et  de  expensis  ut  constat  in  carta  confessionis  facta  per  me  conradinum  notarium 


(i)  Annales  veronenses,  in  M.  G.  Hist.  XIX,  pag.  8, 
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de  Wicemanno  primo  de  mobilibus  secundo  de  immobilibus  tercio  de  nominibus  salva  ra- 
cione  omnium  personarum.  Et  comisit  Brojo  prò  comuni  ut  det  ei  predictam  tenutam  salva 
racione  omniurn  personarum. 

Ego  conradinus  de  Wicemanno  imperialis  aule  notarius  et  sacri  pallacii  existens  in 
officio  comunis  padue  ante  dicto  Judicio  interfui  et  iussu  ipsius  Judicis  etc. 

Museo  Civico  di  Padova.  Arch.  Diplotnatico^ 
perg.  n.  1821. 

Ili 

Anno  domini  millesimo  ducentesimo  sexagesimo  octavo  indictione  undecima  die  quinto 
intrante  iunio.  padue  in  comuni  palatio.  presentibus  etc.  Coram  domino  anthonio  indice 
assessore  ac  vichario  domini  bonifacii  de  canossa  padue  potestatis  dicit  et  proposuit  dominus 
presbiter  petrus  syndicario  seu  procuratorio  nomine  episcopatus  et  domini  episcopi  padue 
quod  arnaldus  notarius  qui  dicebatur  clericus  quondam  maritus  domine  bone  tempore  ecelini 
de  romano  fuit  collector  munde  pertinentis  ad  episcopum  de  qua  munda  remanserunt  penes 
dictum  Arnaldum  post  captionem  civitatis  libras  quingentas  denariorum  venetorum  quas  post 
mortem  dicti  arnaldi  habuit  dieta  domina  bona,  unde  cum  natura  equum  non  sit  cum  alterius 
iactura  fieri  locupletem  petit  dictus  presbiter  petrus  prò  dicto  episcopo  et  episcopatu  dictam 
dominam  bonam  sibi  condempnari  in  libras  quingentas  denariorum  venetorum  et  petit  expen- 
sas  factas  et  faciendas  — Die  septimo  intrante  iunio  in  eodem  loco  et  eisdem  presentibus. 
Coram  vobis  domino  antonio  Indice  potestatis  dixit  et  proposuit  excipiendo  domina  bona 
uxor  pascalini  pelliparii  quod  presbiter  dominicus  qui  filius  et  heres  quondam  arnaldi  clerici 
solvit  domino  episcopo  paduano  totum  id  quod  dictus  arnaldus  dare  debebat  dicto  domino 
episcopo.  Eo  quod  collegerat  dictus  arnaldus  ventigai  seu  mutam  prò  ipso  domino  episcopo 
in  civitate  padue.  Item  quod  dictus  dominus  episcopus  fecit  ei  finem  et  remissionem  et 
pactum  de  amplius  non  petendo  aliquid  occasione  dicti  vetigai  seu  mute.  Ego  albertus  filius 
magistri  traversini  imperialis  aule  notarius  existens  in  dicto  officio  coram  dicto  indice  bis 
interfui  et  iussu  dicti  iudicis  et  partium  hec  scripsi. 

Seminario  vesc.  di  Padova.  Brunacci, 
cod.  dipi.  ms.  pag.  1601. 


Ein  Freskobild  angeblich  des  Guariento 
im  Ferdinandeum  zu  Innsbruck 


Im  Landesmuseum  fùr  Tirol  und  Vorarlberg,  genannt  Museum  Fer- 
dinandeum, in  Innsbruck,  wird  das  Bruchstùck  eines  Freskobildes  auf- 
bewahrt,  welches  den  Akten  des  Museums  zufolge,  diesem  im  Jahre  1827 
von  dem  damaligen  k.  òsterreichischen  Provinzial-Vicedelegaten  Karl  von 
Roner  geschenkt  • wurde.  Schon  in  den  vorangegangenen  Jahren  batte 
derselbe  Herr  dem  Museum  « ansehnliche  Vorrate  von  schatzbaren  Alter- 
tùmern  » an  Zahlungsstatt  fùr  seine  vom  Jahre  1823  bis  zum  Jahre  1826 
nodi  nicht  bezahlten  Jahresbeitriige  geliefert  und  in  einem  hieraufbezùgli- 
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cheli  Schreiben  an  den  Ausschuss  des  Museums  vom  26ten  Juni  1826  (‘) 
bemerkt,  dass  scine  rùckstàndingen  Beitràge  von  35  fl.  durch  die  « wohl 
cinigemale  » diesen  Betrag  an  Wert  ùbersteigenden  Einsendungen  als 
gedeckt  betrachtet  werden  mògen.  Er  fùgt  hinzu  : « dass  kùnftige  Auffor- 
derungen  an  ihn  zu  weiteren  Beitriigen  aus  dem  Grunde  uberfliissig  sein 
wùrden,  weil  sein  unverrùcktes  Augenmerk  darauf  gerichtet  ist,  jede  giin- 
stige  Gelengenheit  zu  benùtzen,  welche  ihn  in  die  Lage  versetzen  kann, 
auf  dein  Aitar  des  vaterlandischen  Museums  annehinbare  Gaben  niederzu- 
legen  ».  In  der  Tat  nahm  er  auch  nicht  ganz  zwei  Menate  spater  die 
Gelegenheit  wahr,  uni  seineni  Versprechen  nachzukommen  und  auch  seinen 
Jahresbeitrag  fùr  1827  gewisserniassen  in  Ware  statt  in  Geld  zu  entrichten. 

Ani  22ten  August  1827  (^)  richtete  er  folgendes  Schreiben  an  den 
Ausschuss  des  « Tirolischen  National- Museums  »,  (wie  er  es  nannte), 
welches  hier  in  seineni  volleii  Wortlaut  folgen  niòge,  da  es  als  Urkunde 
fili'  die  Beglaubigung  der  Herkunft  und  der  Bezeichnung  des  in  Rede 
stehenden  Freskobildes  von  Wichtigkeit  ist. 

« Idi  beniitze  die  von  dem  k.  k.  Herren  Guberni aitate  und  Provin- 
zialdelegaten  di  Pauli  niir  gefalligst  angebotene  Gelegenheit,  uni  dem 
tirolischen  Nationalniuseum  in  einer  wohlbestellten  Kiste  ein  Fresko-Ge- 
niàlde  zu  senden,  welches  niittels  eines  eigenen  cheniischen  (?)  Prozesses 
unbeschadigt  von  der  Mauer  abgerissen  wunde.  Dasselbe  hat  den  als  Fresko- 
nialer  bekannten  Kiinstler  Guariento  aus  dem  i4ten  Jahrhunderte  zum 
Urheber,  stellet  einen  unbekannten  Kopf  vor  und  wurde  bei  Deniolierung 
der  Augustinerkirche  in  Padua  ini  Jahre  1817  (^)  durch  den  hiesigen  Che- 
niiker  Josef  Zeni  gliicklich  von  der  Mauer  einer  Kapelle  gelòst.  Die  bei- 
geschlossenen  2 amtlich  beglaubigten  Zeugnisse  (*)  setzen  die  Wahrheit 
der  obigen  Angaben  ausser  Zweifel.  Ich  suchte  niir  nahere  Nachrichten 
iiber  den  Freskonialer  zu  verschaffen  und  batte  nieinen  Zweck  erreicht, 
als  ich  das  unlangst  erschienene  Bùchelchen  fand,  welches  ich  ebenfalls 
hier  beilege.  Dasselbe  hat  den  Professor  der  allgenieinen  Weltgeschichte 
an  der  hiesigen  hohen  Scinde,  Lodovico  Menili  zum  Verfasser,  wurde, 
uni  die  Verehlichung  eines  seinigen  Freundes  nach  Landessitte  zu  feiern, 
von  ihni  herausgegeben  ('’)  und  enthidt  einige  umstandliche  Angaben  in- 


(1)  Akten  des  Ferdinandeìcm  vom  Jahre  1827  n.  96. 

(2)  Akten  des  Ferdinandeum  vom  Jahre  1827  n.  124, 

(3)  Nach  Schiavones  Angabe  {Gtiariento,  Nuovo  archivio  veneto  1888  p.  315)  wurde  die  Augustiner- 
kirche im  Jahre  1819  zerstòrt. 

(4)  Fehlen  jetzt  in  den  Ferdinandeums- Akten.  Doch  ist  die  paduanische  Herkunft  auf  der  Riickseite  des 
Bildes  durch  ein  ovales  Sigei  mit  dem  osterreichischen  Doppeladler  und  der  Umschrift  : « \Con\gregaz.  muntei* 
pale  della  città  di  Padova  » beglaubigt. 

(5)  Lodovico  Menin,  Memoria  sulle  pitture  del  Guariento,  nozze  Crescini  - Meneghini.  Padova,  Cre- 
scini,  1826.  DJese  Schrift  enthalt  neben  manchem  Unrichtigen,  besonders  iiber  Giottos  Tàtìgkeit  in  Padua,  auch 
einige  gute  Bemerkungen  ùber  den  Stil  des  Guariento. 
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soweit  es  nàmlich  dem  Forschen  des  Herrn  Professors  gliickte,  dergleichen 
iiber  einen  Kunstler  zu  geben,  der  vor  einem  halben  Jahrtausend  hier 
malte.  Der  Umstand,  dass  das  Ferdinandeum  nodi  kein  derlei  Frescoge- 
màlde  besitzen  dlirfte,  lasst  ftir  das  von  mir  dargebrachte  eine  giuistige 
Aufnahme  erholFen. 

Tadua,  den  22ten  August  i82y. 

An  den 

Ausschuss  des  tir.  Landesmuseums 
.in 

Innsbruck 


Karl  von  Roner 
Viccdelegat. 


Frescobild  in  Ferdinandeum 


Mit  einem  Schreiben  vom  i8.  Oktober  1827,  dessen  Unterschrift 
unleserlicli  ist,  wnrde  dem  Spender  des  Freskobildes  der  wàrmste  Dank 
von  Seiten  des  Museums  ausgesprochen,  welches  in  der  Tat  nodi  kein 
àhnliches  Kunstwerk  bis  dahin  besessen  habe. 

Ini  Verzeichnis  der  vom  Jahre  1827  an  das  Ferdinandeum  gelangten 
Geschenke  (^)  findet  sich  ferner  auf  S : 15  folgende  Angabe  ùber  das 
in  Rede  stehende  Frescobild  : 

« Kopf  al  fresco  im  Ferdinandeum  gespendet  von  Herrn  Karl  von 

(i)  Zeitschrift  des  Ferdinandeum.  4.  Jahresbericht  1827.  Innsbruck  Wagner  1828. 
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Roner  Vicedelegaten  zu  Padua  1827.  Dieses  Gemàlde  war  an  dei*  Kapelle 
der  abgetragenen  Augustinerkirche  zu  Padua  in  Fresco  angebracht  und 
wurde  von  dem  beruhmten  Chemiker  Josef  Zeni  von  der  Mauer  abgelòst 
und  auf  Leinwand  ubertragen  ». 

Dieses  Freskofragment,  welches,  wie  die  Abbildung  zeigt,  nicht  viel 
mehr  als  einen  Junglingskopf  im  Probi  enthàlt,  befindet  sich  gegenwàrtig  im 
5ten  siidwestlichen  Cabinet  der  Gemaldegalerie  des  Ferdinandeums  (im  2. 
Stock).  Dasselbe  hat  fast  quadratische  Gestalt  und  misst  26  cm  Ròbe  X 24  cm 
Breite.  Es  ist  von  einem  schwarzgebeitzten  Holzrahmen  mit  Goldleiste 
eingefasst  und  zeigt  sich  in  der  Tat  mit  grossem  Geschick  auf  Leinwand 
ubertragen  (^),  so  dass,  mit  Ausnahme  einiger  unbedeutender  Haarsprùnge 
und  einer  ganz  kleinen  abgeriebenen  Stelle  an  den  Haaren  in  der  Gegend 
des  Nackens,  eine  vollkommen  gute  Erhaltung  des  urspriinglichen  Farben- 
auftrages  ohne  jede  Uebermalung  oder  Ausbesserung  wahrzunehmen  ist. 
Dadurch  gewinnt  dieses  kleine  Brucbstiick  eine  besondere  Bedeutung,  indem 
es  gestattet,  aus  niiclister  Nàhe  die  Malweise  und  Formgebung  des  Urhebers 
zu  studieren.  Ehe  aber  auf  Grund  einer  solchen  Untersuchung  die  Rich- 
tigkeit  der  Zuschreibung  dieses  Gemàldes  an  Guariento  eròrtet  werden  soli, 
mògen  zunàchst  die  àusseren  Umstande  angefùhrt  werden,  welche  fùr  eine 
solche  sprechen  kònnten.  Die  Herkunft  des  Fragmentes  aus  der  Augustiner- 
kirche in  Padua  ist  durch  den  oben  mitgeteilten  Brief  des  k.  Vicedelegaten 
von  Roner,  hinanglich  gesichert,  wenn  auch  die  amtlichen  Zeugnisse,  die  er 
dafùr  beibrachte,  abhanden  gekommen  sind.  Fresken  des  I4ten  Jahrhunderts 
scheinen  sich  aber  in  der  Augustinerkirche  von  Padua  nur  in  der  Chorka- 
pelle  befunden  zu  haben  (-).  Nach  Rossetti  (^)  sollten  diese  Fresken  aller- 
dings  von  einem  gewissen  « Federico  Tedesco  » im  Jahre  1395  infolge 
eines  Legates  des  letzten  Herren  von  Padua,  Francesco  Novello,  ausgefùhrt 
worden  sein,  eine  Angabe  die  jedoch  Brandolese  als  unrichtig  zurùckweist, 
da  sie  mit  der  Chronologie  nicht  stimine,  indem  Francesco  Novello  erst 
Anfangs  des  I5ten  Jahrhunderts  (1405)  in  Venedig  hingerichtet  wurde  (*). 
Immerhin  scheint  Rossettis  Mitteilung  dodi  nicht  so  unbegrundet  zu  sein, 
wie  Brandolese  annimmt,  indem  Moschetti  (^)  kùrzlich  urkundlich  nachge- 


(1)  Auf  der  Riickseite  ist  die  Leinwand,  deren  Rander  zwischen  Rahmen  und  Blindrahmen  sichtbar  sind, 
mit  gelblichem,  groben,  wahrscheinlich  mit  Leim  verbundenen  Flussand,  vermutlich  zum  Schutz,  ùberstrichen. 
Darauf  ist  das  obengenannte  Sigei  gedriickt. 

(2)  Wenigstens  flihrt  P.  Brandolese  in  seinem  Buch  : « Pitture,  sculture,  architetture  etc.  di  Padova  » 
(Padova,  T795)  bei  seiner  Beschreibung  der  Augustinerkirche  (r.  151  - 159)  nur  im  Chor  solche  Fresken  an. 

(3)  Descrizione  delle  pitture,  sculture  ed  architetture  di  Padova,  Padova,  1780,  s.  10. 

(4)  Brandolese  fiigt  in  einer  Anmerkung  (s.  157  Anm.  a)  hinzu,  dass  Rossetti  als  Gewàhrsmann  seiner 
Angabe  den  Domenicanerpater  Domenico  Federici  anfuhrt  und  bemerkt  hinzu  : « ma  deve  assolutamente  esser 
corso  qualche  sbaglio  o in  chi  la  pescò  (la  notizia),  od  in  chi  la  trascrisse.  » 

(5)  Andrea  Moschetti,  Z,a  prima  revisione  delle  pithire  in  Padova  e nel  territorio  {1773-1793)1 
Padova  1904,  p.  27  e seg. 
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wiesen  hat,  dass  Francesco  Novelli  in  der  Tat  die  Cliorkapelle  der  Augii- 
stinerkirche  durch  einen  Akt  vom  5ten  September  1388  reich  dotirte  und 
dass  nach  Moschetta,  « dieselbe  von  der  Familie  der  Carraresen  mit  viel 
Geldaufwand  ausgeschmuckt  wurde,  so  dass  sie  vom  Volke  mit  Recht  die 
Ahnenkapelle  (lararium)  derselben  genannt  wurde  ».  Mit  Letzterem  ist 
freilich  noch  nicht  gesagt,  dass  nicht  auch  die  frùheren  Carraresen  an 
diesel*  Ausschmuckung  teilgenommen  haben,  was  sogar,  wie  wir  gleich 
sehen  werden,  w^ohl  als  gewiss  anzunehmen  ist  ; jedenfalls  làsst  aber  die 
reiche  Dotation  (nicht  Nachlass)  des  Francesco  Novello  vermuten,  dass 
auch  er  einen  wesentlichen  Anteil  an  der  kùnstlerischen  Ausstattung  der 
Capelle  batte.  Wenn  diese  gleichfalls  in  Frescogemalden  bestand,  so  konnten 
sie  nicht  mehr  von  Guariento  ausgefiihrt  worden  sein,  da  dieser  im  Jahre 
1370  bereits  als  verstorben  erwàhnt  wird.  Rossettis  Angabe  hat  also  um 
so  mehr  Wahrscheinlichkeit  fiir  sich,  als  nach  Moschetta  ein  Federigo 
tedesco  («  Federicus  Germanus  Venetus  »)  auch  noch  ein  anderes  Kunstwerk 
fiir  dieselbe  Augustinerkirche,  allerdings  erst  im  Jahre  1424  herstellte, 
nàmlich  eine  Altartafel  mit  vielen  Gemalden  Heiliger,  besonders  auch  des 
h.  Domenicus.  Ausserdem  spricht  auch,  wie  Moschetti  betont,  das  Ansehen 
des  Gewàhrsmannes  des  Rossetti  dafùr,  dass  Ersterer  die  Nachricht  nicht 
erfunden  habe.  Der  Angabe  des  Rossetti  steht  jedoch  die  altere  und  durch 
seinen  Gewàhrsmann  gewiss  auch  glaubwLirdige  Nachricht  des  Anonimo 
Morelliano  (des  Senators  Michiel),  entgegen,  welcher  meldet  : « In  Sant’ Ago- 
stino. La  cappella  maggiore  fu  dipinta  da  Guariento  Padovano,  secondo  el 
Campagnola  ove  sono  gli  monumenti  delli  Signori  di  Carrara  » (*).  Bran- 
dolese gibt  ùber  die  Grabmonumente  niiliere  Auskunft,  indem  er  sie  als 
diejenigen  des  Ubertino-  da  Carrara  (f  1345)  und  seines  Nachfolgers  Jacopo 
da  Carrara  bezeichnet  (f  1350).  Beide  Grabmàler  befinden  sich  jetzt  in  der 
Kirche  der  Eremitani,  wohin  sie  von  der  Augustinerkirche  ùbertragen 
wurden. 

Ueber  dem  an  der  Wand  auf  Consolen  ruhenden  Sarkophag  des  Ja- 
copo da  Carrara  erhebt  sich  ein  von  Wandsaulen  und  Consolen  getragenes 
Schutzdach,  welches  sich  nach  Innen  itber  dem  Sarkophag  in  einem  Spitz- 
bogen  òffnet,  der  mit  seiner  seitlichen  Leibung  eine  Wandnische  ùber  dem 
Sarkophag  bildet. 

In  dieser  Wandnische  sind  jetzt  drei  eingerahmte  und  auf  Leinwand 
aufgezogene  Bruchstùcke  eines,  wie  noch  ersichtlich,  ursprùnglich  einheit- 
lichen  Freskobildes  aufgehàngt.  An  das  Mittelbild  der  Krònung  Marias 
schlossen  sich  zu  beiden  Seiten  die  knieenden  Gestalten  des  Stifters  und 
seiner  Gemahlin  an,  welche  der  Mittelgruppe  von  Heiligcn  empfohlen 

(i)  Notizia  d’opere  di  disegno  pubblicata  ed  illustrata  da  Jacopo  Morelli,  2. te  Ausg.  (per  cura  di  G. 
Frizzoni)  Bologna  1884,  p.  80. 
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werden.  Von  letzteren  sind  nur  noch  die  Rande,  mit  denen  sie  die  Bitt- 
flehenden  iimfassen  und  Teile  der  Gewandung  erhalten  (').  Wenn  man 
diese  Bilder  mit  erhaltenen  Werken  des  Guariento  und  insbesondere  das 
Hauptbild  der  Krònung  Marias,  mit  der  Krònung  Marias,  welche  er  fùr 
den  grossen  Ratsaal  des  Dogenpalastes  von  Venedig  im  Jahre  1365  malte, 
vergleicht,  so  gelangt  man  bald  zur  Ueberzeugung,  dass  auch  das  Ge- 
màlde  in  den  Eremitani  eia  Werk  des  Guariento  sei. 

Die  Maria  auf  dem  Krònungsbild  im  Dogenpalast  (^)  zeigt  nicht  nur 
denselben  Typus,  wie  diejenige  der  Eremitani,  die  schmalen  Augen,  die 
schmale  lange  Nase,  das  kurze  Kinn,  das  hagere  Wangenproiìl  sowie  den- 
selben bràunlich  ròtlichen  Eleischton  mit  weisslichen  Lichtern,  sondern 
auch  dieselbe  vorgeneigte  Haltung  und  den  nàmlichen  Eall  des  ùber  den 
Schoos  vorgezogenen  Mantels  (^).  Der  jetzt  zum  gròssten  Teil  entfàrbte 
Mantel  von  unbestimmtem  bràunlichen  Ton  der  Maria  im  Dogenpalast 
làsst  an  einigen  Stellen  noch  die  dunkelblaue  Eàrbung  erkennen,  wie  sie 
der  Mantel  der  Maria  in  den  Eremitani  besitzt.  Auch  die  Haltung  und  der 
Typus  des  Christus  ist  auf  beiden  Gemàlden  wesentlich  iibereinstimmend; 
wenn  auch  der  Christus  in  den  Eremitani  sich  etwas  mehr  vorneigt  als 
der  im  Dogenpalast,  ebenso  zeigen  sich  an  dem  Christus  im  Dogenpalast 
noch  Spuren  der  Eàrbung  des  dunkelblauen  Mantels  und  des  lichtroten 
Gewandes,  wie  sie  auch  der  Christus  der  Eremitani  aufweist.  Auch  die 
reiche  etwas  verworrene  Tronarchitektur  auf  beiden  Gemàlden  zeigt,  wenn 
auch  nicht  durchaus  den  nàmlichen  Aufbau,  so  doch  zahlreiche  mit  ein- 
ander  iibereinstimmende  Motive  ; so  die  segmentfòrmigen  Ausladungen  der 
Tronstufen,  die  ovalen  Seitenòffnungen  zwischen  kurzen  gewundenen  Sàulen 
und  mit  dazwischen  gestellten  Sàulen  (^),  die  auf  Consolen  schwebenden 
Halbbògen  iiber  den  Eiguren,  die  radfòrmigen  Rundfenster,  den  Wechsel 
von  Rund-und  Spitzbògen  etc.  Im  Ganzen  erscheinen  die  Architekturformen 
auf  dem  Gemàlde  der  Eremitani  noch  etwas  altertiimlicher  als  auf  dem 
des  Dogenpalastes,  wo  sich  die  gotischen  Formen,  Spitzgiebel,  Fialen  und 
dergleichen,  schon  mehr  geltend  machen.  Ein  àhnliches  Verhàltniss  macht 
sich  auch  zwischen  den  Eiguren  auf  beiden  Gemàlden  bemerklich,  welche 
auf  dem  Bilde  des  Dogenpalastes  ausgereifter,  im  Ausdruck  der  Kòpfe  auch 


(t)  Vieleicht  sind  diese  Bruchstiicke  von  demselben  Chemiker  Giuseppe  Zeni  auf  Leinwand  ùbertragen 
worden,  wie  das  Fragment  im  Ferdinandeum. 

(2)  Vergleiche  A.  Moschetti,  Il  paradiso  del  Guariento  nel  Palazzo  ducale,  in  « Arte  » 1904  p.  394, 
mit  Abbildungen. 

(3)  Die  Handbewegungen  Marias  sind  auf  beiden  Gemàlden  allerdings  verschieden,  im  Dogenpalast  faltet 
sie,  in  den  Eremitani  kreuzt  s'e  die  Hande. 

(4)  Auch  an  der  Krònung  Marias  des  Altichieri  in  der  Cappelle  Dotti  in  den  Eremitani  zu  Padua  (rechts 
vom  Chor)  kommen  zwar  ebenfalls  solche  ovale  Oeffnungen  mit  dazwischen  gestellten  Saulchen  vor,  allein  bei 
Guariento  sind  die  OefFnungen  rund-bei  Altichieri  spitzbogig  : auch  ist  die  Tronbildung  bei  Altichieri  im  Uebrigen 
ganz  verschieden  sowohl  von  der  iiber  dem  Grabmonument  des  Jacopo  da  Carrara  wie  im  Dogenpalast. 
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edler,  durchgeistigter  erscheinen,  als  auf  dem  Gemàlde  der  Eremitani. 
Wenn  schon  diese  vereinzelte  Vergleichung  genùgeii  diirfte,  imi  die  Krò- 
nung  Marias  in  den  Eremitani  mit  Sicherheit  als  ein  Werk  des  Guariento 
zu  bezeichnen  (^),  so  ergab  sich  dabei  zugleich  mit  Wahrscheinlichkeit, 
dass  das  Gemàlde  in  den  Eremitani  aus  einer  frnheren  Periode  der  TàtÌ2:keit 
des  Kùnstlers  stammt,  als  das  Gemàlde  im  Dogenpalaste. 

Wenn  dem  Schreiber  dieser  Zeilen  nun  aneli  leider  sichere  Nacli- 
richten  darùber  fehleii,  ob  die  Frescofragmente,  die  jetzt  ùber  dem  Sar- 
kophag  des  Jacopo  da  Carrara  in  den  Eremitani  aufgehàngt  sind,  aneli 
nrsprnnglieli,  als  derselbe  sieli  nodi  ini  Clior  der  Angnstinerkirelie  befand, 
den  Wandselimnk  in  der  Bogennisclie  ùber  demselben  gebildet  liaben,  so 
ist  dies  dock,  naeli  Analogie  des  oben  (Anmerknng  4)  erwàhnten  allerdings 
spàteren  Grabmales  in  der  Capelle  Dotti  sowie  anderer  Beispiele  in  Padna, 
selir  wahrseheinlicli  nnd  in  den  beiden  gemalten  Stifterfignren  dùrften 
Jacopo  da  Carrara  nnd  seine  Gemahlin  zn  erblicken  sein,  znnial  der  Stifter 
anf  dem  Bild  aneli  dieselbe  stark  gebogene  nnd  vorspringende  Nase  zeigt, 
wie  die  Marniorfìgnr  anf  dem  Sarkopliag. 

Wenn  dies  rielitig  ist,  dami  wàre  also  das  Freskobild  der  Verkùndi- 
gnng  ùber  dem  Sarkopliag  des  Jacopo  da  Carrara  wahrseheinlicli  bald  nach 
dessen  Ansfùhrniig  ini  Jahre  1351  entstanden  (^),  wùrde  also  immerhin  zn 
den  spàteren  Werken  des  schon  1338  gennanten  Gnariento  gehòren,  wofùr 


Guariento  : Mars  im  Chor  der  Eremitani 


(t)  Wofìir  sich  durch  die  Vergleichung  mit  andern  sicheren  Werken  desselben  noch  weitere  Beweise  an- 
sammeln  liessen,  was  hler  aber  zu  weit  fìihren  wiirde. 

(2)  Zu  sehen  : G,  Biscaro,  Le  tombe  di  Ubertino  e Jacopo  da  Carrara,  in  U Arte,  II,  1899,  s.  88. 
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aneli  die  Verwandtschaft  mit  der  allerdings  noch  reiferen  Krònung  Marias  ini 
Dogenpalast  spricht,  welche  1365  ausgefùhrt  wurde  (^).  Wir  kòiinen  also  uin 
so  sicherer  annehmen,  Jass  Guariento  wenigstens  obiges  Freskobild  fùr 
die  Chorcapelle  der  Augustiiierkirche  in  Padua  genialt  hat,  als,  ganz 
abgesehen  vom  Stil  desselben,  es  aneli  iiieht  aiiz mieli iiien  ist,  dass  Jaeopos 
Grabiiioiinment  erst  vierzig  bis  fiiiifzig  Jalire  iiaeh  seiner  Erriehtnng 
mit  Malereien  ansgesehmnekt  wordeii  sei.  Die  Geiiialde  welelie  die 
Niselie  dieses  Monnmentes  selimiiekten,  dùrften  doeli  wohl  so  ziemlich 
^leielizeitis:  mit  Letzterem  ansgefùhrt  worden  sein.  Da  sie  demnaeli  also 
iioeh  zn  Lebzeiten  des  Gnarieiito  eiitstaiideii  sein  niùssen,  so  ist  es  aneh 
wahrselieinlieh,  dass  dieser  ihr  Urlieber  war,  indeiii  er  ja  ein  bevorzngter 
Hofmaler  der  Carraresen  war,  welelier  aneh  ilireii  Palast  (die  Sala  dei 
Giganti)  und  die  Palasteappelle  (eappella  del  eapitanio)  mit  Fresken  anszm 
selimheken  batte.  Dem  Federieo  Tedeseo  kònnte  demnaeli  nnr  ein  Teil  des 
Freskosehmnekes,  an  den  Wanden  der  Cliorkapelle,  zngefallen  sein,  soweit 
nielit  etwa  aneli  diese  sehon  von  Gnarieiito  ansgemalt  waren  (^). 

Uni  nnn  znm  Freskofragment  ini  Ferdinandenm  in  Innsbrnek  znrtiek- 
znkehren,  so  ist  zmiiielist  die  Tatsaelie  festznstellen,  dass  es  nnzweifelhaft 
ebenfalls  das  Gepriige  eines  italienisehen  Freskogeniàldes  des  I4ten 
Jahrlinnderts  triigt  niid  gleiehfalls  ans  einer  Kappelle  der  Angnstinerkirelie, 
also  wahrselieinlieh  der  Cliorkapelle  stanimt,  (da  von  Malereien  des  I4ten 
Jalirhnnderts  in  andern  Kappellen  nirgends  die  Rede  ist).  Es  ist  desshalb, 
naeli  dem  Voransgesehiekten,  von  vornherein  dnrelians  nielit  ansgeselilossen, 
dass  dasselbe  in  der  Tat  ein  Ueberrest  von  Gnarientos  Malereien  sei,  dem 
es  bislier  zngesehrieben  wnrde,  wenn  aneli  daneben  die  allfàllige  Urlieber- 
seliaft  des  Federieo  Tedeseo  in  Fraghe  kommt.  Da  aber  von  Letzterem 
keine  Werke  nielli*  erlialten  sind,  welelie  znr  Vergleiehnng  dienen  kònnten, 
so  ist  kein  andrei*  Weg  mòglieli,  als  diejenigen  des  Gnarieiito  lieranzu- 
zielien,  uni  zn  sehen,  ob  nnd  wie  weit  der  Innsbrneker  Kopf  mit  ihnen 
im  Stile  etwa  ùbereinstimme  oder  nielit.  Ini  negativen  Falle  wiirde  dami 
Federigo  tedeseo  als  wahrselieiiilielier  Urlieber  ùbrig  bleiben. 

Wie  die  beigegebene  Abbildnng  zeigt,  stellt  das  bewnsste  Fragment 
einen  fast  bartlosen,  geloekten  Jùnglingskopf  in  Profil  dar.  Seinen  Hals 
nnigibt  ein  weiter  niiigeselilagener  Kragen  mit  weissen  Liehtern  nnd  lielit- 


(1)  F.  Sansovino,  Venezia  descritta,  1581,  L.  8,  p.  123  t. 

(2)  Es  darf  hier  nicht  verschwiegen  werden,  dass  gerade  zu  Ende  des  14.  und  im  Anfang  des  15. 
Jahrhunderts  italienische  Einfliisse  sich  auch  in  der  siiddeutschen  zumai  tirolischen  Malerei  starle  geltend  machten, 
wie  Verfasser  in  mehreren  Schriften  (z.  B.  tìber  die  Wandgemalde  in  der  Vigiliuskapelle  bei  Bozen  - Ferdinan- 
deums  - Zeitschrift.  1904  « Die  Altartafel  der  Krotiung  Marias  im  Kloster  Stams  in  Tirai  ».  Ferd.  zeitschr. 
1906  etc.)  nachgewiesen  hat.  Allein  er  muss  sich  hier  begniigen,  festznstellen  dass  er  unter  den  tirolischen  Fresken 
des  14.  und  15.  Jahrhunderts  nichts  Analoges  mit  dem  in  Rede  stehenden  Freskokopf  aus  Padua  gefunden  hat, 
den  Nachweiss  im  Einzelnen  hierùberj[zu  fiihren,  fehlt  hier  der  Raum. 
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ockergelben  und  umbraflirbenen  Schatten,  unter  dem  ein  lichtròtliches  an- 
nahernd  viereckiges  Stoffstlick  sichtbar  ist. 

Das  Gewand  scheint  ein  Chorhemd  dargestellt  zu  haben.  Hinter  dem 
Kopf  des  Jùnglings  ist  ein  Daumen  und  ein  Zeigefinger  sichtbar,  welche 
eine  weisse  Draperie  mit  gelblichen  und  lichtbraunen  Schatten  emporhalten, 
wàhrend  andere  Draperieteile  derselben  Fiirbung  ùber  und  neben  dem 
Kopf  sich  ausbreiten  und  mit  welligen  Faltensaumen  davor  herabfallen. 
Leider  ist  es  nicht  mehr  mòglich,  den  Sinn  dieser  aus  dem  Zusammenhang 
gerissenen  Motive  zu  erkennen.  Jedenfalls  stellt  der  Jùngling  keinen  Hei- 
ligen  dar,  da  ihm  der  Nimbus  fehlt.  Sein  Kopf  zeigt  energische  etwas 
derbe  Gesichtsformen  von  entschlossenem  Ausdruck  ; die  Umrisse  seines 
Profils  sind  mit  schwungvollen  kràftigen  Linien  in  Rotocker  (englisch  Rot) 
mit  sicherer  Hand  umzogen  ; die  breite  Stime  ist  zuruckliegend,  jedoch 
stark  iiber  die  Nasenwurzel  und  die  Augenhòhlen  vorgewòlbt  ; die  etwas 
volle,  abgerundete  Nase  setzt  sich  nach  einem  starken  Absatz  in  derselben 
schràgen  Linie  wie  die  Stime  fort  ; am  vollen  Mund  tritt  die  fleischige 
Unterlippe  vor  und  dicht  darunter  springt  das  runde  Kinn  stark  vor, 
wahrend  unter  der  Kinnlade  eine  konkave  Kurve  zum  Flals  hinabfùhrt. 
Ebenso  wie  die  ausseren  Umrisse  des  Profils  sind  auch  die  Nasenflùgel 
und  Nasenlòcher  von  Linien  in  englisch  Rot  umzogen  ; dieselbe  Farbe  in 
dunklerer  und  hellerer  Abtònung  bedeckt  auch  die  Lippen  ; auf  deren  un- 
tere  nodi  ein  Ockerlicht  aufgesetzt  ist.  Der  ganze  Kopf  sowohl  im  Gesicht 
als  unter  den  Haaren,  ist  mit  Goldocker  gmndiert  ; dieser  scheint  stellen- 
weise  durch,  so  am  Hals,  an  der  Wangenflache,  an  dér  Oberlippe  sowie 
am  Kinn  und  unter  dem  welligen  Haar. 

Die  Halbschatten  an  Hals  und  Wangen  sind  ùber  dem  durchschei- 
nenden  Ockerm'und  und  dem  diesen  stellenweise  verdeckenden  ròtlich 
grauen  Fleischton  durch  graugrùnliche,  diagonal  sich  kreuzende,  teilweise 
sich  verschmelzende  Schrafiìerungen  in  grùner  Erde  gebildet.  An  der 
Oberlippe  und  am  Kinn  bezeichnen  kurze  senkrechte  Pinselstriche  in  der- 
selben Farbe,  sowie  in  Umbra  den  Anflug  eines  Bartes.  Der  gegen  die 
Nase  hin  sich  senkende  Teli  der  Wange  ist  in  kriiftigem,  mit  weiss  ge- 
mischten  englisch  Rot  (Rotocker)  getònt.  Die  Nase,  gegen  den  Umriss 
hin  ròtlich  gefarbt,  zeigt  auf  ihrer  Seitenflache  ùber  dem  Ockergrund  mit 
senkrechten  Pinselstrichen  aufgetragene  fleischfarbene  Halblichter,  (terra  di 
Pozzuola  oder  Rotocker  mit  weiss  gemischt)  die  gegen  die  Wange  hin 
durch  grùnliche  Schrafiìerungen  in  grùner  Erde  und  Umbra  gedàmpft  sind. 
In  der  Au2:enhòhle  und  an  den  Augenlidern  ist  der  durchscheinende  Ocker- 
grand  mit  graugrùnlichen  und  ròtlichen  Tònen  ùbergangen.  Die  Augen- 
òffiiung  ist  ebenso  wie  die  Pupille  und  der  aussere  Rand  des  Augapfels 
durch  derb  hingesetzte  Linien  und  Punkte  in  Kasseler  Brami  und  Umbra 
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bezeichnet.  Das  Weiss  des  Auges  ist  als  Klecks  auf  den  Ockergrund 
gesetzt.  Das  antere  Augenlid  wird  dardi  ein  weissliches  Randlicht  heraas- 
2:ehoben.  Daranter  ziehen  sich  zwei  braane  Faltenstriche  hin.  Die  Aagen- 
brauen  sind  iiber  dem  gelben  Ockergrand  darch  schràge,  parallele,  feine 
Linien  in  Rotocker  angegeben.  Die  Schlàfe  ist  in  einem  àhnlichen  kràftig- 
ròtlichen  Ton  in  Rotocker  gehalten,  wie  die  Innenseite  der  Wange  gegen 
die  Nase  hin  ; der  Backenknochen  tritt  darch  weissliche  Schraffierang  be- 
lichtet  kràftig  hervor.  Ebenso  der  Aagenbraaenknochen  and  die  Stirnwòl- 
bang  anter  dem  Haaransatz,  wàhrend  die  Einsenkang  der  Stime  zwischea 
diesel!  beiden  erhòhten  Teilen  wieder  tiefere,  ròtliche  Tòne  (haapsàchlich 
in  terra  di  Pozzaola)  zeigt.  Das  Olir  zeigt  ein  lichtfleischfarbenes  langes 
Ohrlàppchen,  die  Tiefe  der  Ohrniaschel  ist  ebenfalls  in  tiefeni,  warmem, 
roteili  Ton,  (terra  di  Pozzaola)  gehalten. 

Die  Haare  sind  iiber  dem  warnien  Goldockergrand  mit  sichrer  Hand 
in  feinen,  welligen  Pinselstrichen  gezogen,  die  je  nach  der  Belichtang 
eine  hellere  oder  danklere  graagrùnliche  Farbaiig  (in  grùner  Erde,  die 
bald  mit  Umbra,  bald  mit  Weiss  oder  Goldocker  geniischt  ist)  zeigen  : 
in  den  tieferen  Schatten,  so  ani  Nacken  and  Hals,  an  der  Schlàfe  and  in 
den  Senkangen  der  Lockenpartieen  sind  einzelne  Haarpartieen  aach  in 
Umbra,  Casseler  Brami  sowie  Englisch  Rot  (Rotocker)  gemalt.  Die  Aiiord- 
nmig  der  Haarwellen  ist  nialerisch  and  natùrlich,  iiber  der  Stime  stràabt 
sich  ein  welliger  Baasch  eiiipor,  iiber  dem  Hanpt  and  den  Nacken  fàllt 
das  Gelock  in  mehreren  welligen  Hebangen  and  Senkangen  herab  ; gegen 
die  Schlàfe  hin  zweigen  sich  von  den  Hanptflaten  des  Haares  wellig 
gekrùmmte  Spitzen  ab  ; am  Profil  des  Hinterkopfes  breitet  sich  das  Haar 
nach  amen  baaschig  aas. 

In  seiner  farbigen  Gesammtwirkang  zeigt  der  gat  modellierte  Kopf 
einen  goldig-ròtlichen,  warmen,  flist  glùhenden  Fleischton,  der  darch  die 
grùnlichen  Halbschatten  and  Haare  and  die  weisslichen  Lichter  nodi  gehoben 
wird  and  trotz  gewisser  Hàrten  einen  ungeniein  plastischen,  lebendigen 
and  zagleich  nialerischen  Eindmck  hervormft. 

Es  sind  darchaas  Erdfarben  angewendet,  die  mit  flottem,  nieist  schraffie- 
renden  Pinsel,  aaf  glattem  Kalkgmnd  in  reinem  Eresco  aafgetragen  wurden. 
Der  an  einigen  Stellen  bemerkbare  matte  Glanz  der  Earbenflàche  diirfte 
von  dem  Leiiii  beim  Ablòsen  von  der  Maaer  herrùhren. 

Eine  Vergleichang  dieses  Fragmentes  in  Bezag  aaf  die  geschilderten 
Eigenschaften  desselben  mit  den  sicheren  Werken  des  Gaariento  wird 
leider  einerseits  dardi  den  aas  jedem  Zasanimenhang  gerissenen  Zastand 
des  Ersteren,  der  jede  gegenstàndliche  Deatang  anmòglich  macht,  anderer- 
seits  dardi  die  schlechte  Erhaltang  gerade  der  am  meisten  in  Erage  kom- 
menden  Fresken  des  Gaariento  selli*  erschwert.  Auch  mass  Unterzeichneter 
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gestehen,  dass  ihm  auf  den  Gemalden  Guarientos  in  Padua,  obwohl  er 
sie  alle  aus  persònlichein  Augenschein  kennt,  kein  Typns  erinnerlich  ist, 
der  mit  jenem  des  Innsbmcker  Kopfes  eine  schlagende  Uebereinstimmung 
zeigt,  was  aber  nicht  ausschliesst,  dass  nicht  dodi  eia  solcher  ausfindig 
gemacht  werden  kònnte. 

Trotz  diesel'  Schwierigkeiten,  welche  sich  einer  Vergleichung  entge- 
genstellen  und  fiir  den  Unterzeichneten  nodi  dadnrdi  vernielirt  werden, 
dass  er  sich  in  Bezug  auf  die  Paduaner  Geniàlde  des  Guariento  vorlànfig 
nur  auf  sei  ne  Aufschreibungen  und  Erinnerungen,  sowie  einige  Photo- 
grapliieen  stùtzen  kann,  glaubt  er  dodi  sowohl  hinsiditlidi  der  Farbenge- 
bung  wie  der  technischen  Ausfuhrung  und  Zeidinung  auf  manche  Aehn- 
lichkeiten  zwischen  dieseiii  Kopf  und  beglaubigten  Werken  des  Guariento 
hinweisen  zu  kònnen. 

Guariento  ist  sich  allerdings,  weder  in  der  Malweise  und  Modellierung 
der  Kòpfe  nodi  in  anderen  Stileigenschaften  ini  Laufe  seiner  Entwicklung 
gleichgeblieben,  soweit  sich  wenigstens  eine  solche  verfolgen  làsst. 

Er  ging  offenbar  von  einer  veneto-byzantinisirenden  Richtung  aus, 
welche  sich  in  seinen  verniutlich  friihesten  Arbeiten,  den  Deckenbildern 
aus  der  Cappella  del  Capitanio  (jetzt  ini  Museo  civico)  zu  Padua  nodi 
deutlich  wahrnehnien  làsst.  Dies  zeigt  sich  beispielsweise  nicht  nur  in  den 
Kriegertrachten  der  hininilischen  Heerschaaren  und  den  in  feinen  Parallelli- 
nien  aufgesetzten  Goldlichtern  ihrer  Tuniken,  sondern  besonders  auch  in 
den  langnasigen  Typen  der  Kòpfe  und  in  der  harten,  in  scharfen  Gegen- 
sàtzeii  von  schweren  braunen  Schatten,  grùnlichen  Halbschatten,  ròtlichen 
Wangen  und  grell  aufgesetzten  weissen  Lichtern  gehaltenen  Modellierung 
derselben. 

Dass  Letztere  trotzdem  einen  nietallisch  glatt  vertriebenen  Farbenauf- 
trag  aufweisst,  wodurch  sie  sich  von  der  schraffierenden  Behandlungsweise 
des  Innsbrucker  Kopfes  wesentlich  unterscheidet,  iiiag  zuiii  Teil  wolil  der 
Ausfuhrung  jener  Bilder  in  Tempera  auf  Holztafeln  zuzuschreiben  sein. 
Immerhin  weist  der  Innsbrucker  Kopf  eine  àhnliche,  weiiii  auch  gemilderte 
Fàrbung  und  Belichtung  wie  diese  Bilder  auf.  Besonders  zeigt  auf  diesen 
auch  die  wellige  Behandlung  der  Haare,  deren  Lichter  in  feinen  parallele!! 
Linien  aufgesetzt  sind,  Aehnlichkeit  mit  der  allerdings  schon  freieren 
Ausfuhrung  der  Haare  ani  Innsbrucker  Kopf,  an  welchem  auch  die  aufge- 
worfene  Unterlippe  einigerniassen  aii  die  des  Evangelisten  Matthaeus  unter 
den  erwàhnten  Deckenbildern  im  Museo  Civico  erinnert. 

Was  die  Fresken  an  den  Wànden  der  Cappella  del  Capitanio  betrifft, 
deren  Ueberreste,  zuni  Teil  ùbermalt,  an  der  Ostwand  des  jetzigen  Sit- 
zungssaales  der  Accademia  delle  scienze,  sowie  in  eiiieni  Vorzimmer  des- 
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selben  erhalten  sind,  so  sind  sie  ihrem  Stile  nach  zwar  unzweifelhaft  (^) 
ebenfalls  als  ein  Werk  des  Guariento  zu  betrachten,  in  welchem  jedoch 
die  leidenschaftliche  Dramatik  seiner  wuchtigen  Erfindungskraft-wahrschein- 
lich  unter  giottesker  Anregung-schon  freier,  wenn  auch  vielfach  unbeholfen, 
hervortritt,  als  auf  jeneii  Deckenbildern.  Alleili  ihr  verdunkelter  und  teil- 
weise  entstellter  Zastand  sowie  ihre  schlechte  Beleachtung  erschwert  es 
nicht  wenig,  auf  denselben  nach  einzelnen  Zùgen  zu  snchen,  die  mit  deni 
Innsbrucker  K*opf  als  verwandt  zu  bezeichnen  waren.  Iinmerhin  ist  ihneri 
ganz  besonders,  neben  einer  kraftigen,  zuin  Teil  feurigen,  in  malerischen 
Contrasten  gehaltenen,  Farbung,  (wie  zum  Beispiel  an  der  reichgeschmùck- 
ten  Judith,  welche  mit  wildem  Ungestùm  knieend  dem  Holofernes  den 
Kopf  abhaut),  auch  ein  warnier,  tiefer  Fleischton  eigen,  der  an  den  Inn- 
sbrucker  Kopf  geniahnt.  Menegin  (^)  charakterisiert  Guarientos  Colorir,  wie 
es  uns  besonders  hier  entgegen  tritt,  gut  mit  den  Worten  : « Il  Guariento 
alzò  il  tono  delle  tinte  e sbalordì  col  calore  del  colorito,  » was  auch 
trefflich  auf  den  Innsbrucker  Kopf  passt. 

Derselbe  dramatische  Geist,  bei  gedrangter  Composition  und  un- 
gestLimen,  oft  harten  und  fehlerhaften,  oft  aber  auch  grossartig  unmittel- 
baren  Bewegungen  (so  zum  Beispiel  an  der  Kreuzigung  und  Steinigung 
eines  Heiligen  an  der  linken  Seitenwand)  (^)  macht  sich  an  den  Fresken 
im  Chor  der  Fremitani  bemerklich,  die  jedoch  zum  gròssten  Teil  durch 
eine  Uebermalung  vom  Jahre  1589  (^),  so  entstellt  sind,  dass  sie,  mit 
Ausnahme  einiger  Rahmenfiguren  und  der  in  Chiaroscuro  gemalten  Sockel- 
bilder  mit  den  Planeten  und  Lebensaltem  sowie  Passionsscenen,  keine 
sichere  Grundlage  fùr  Vergleichungen  mehr  bieten.  Die  Sockelbilder  jedoch, 
welche  ihren  ursprunglichen  Charakter  wohl  bewahrt  haben,  weisen  manche 
Einzelnheiten  auf,  welche  mit  soldi en  ani  Innsbrucker  Kopf  verwandt  sind. 

Auch  an  den  genannten'  Sockelbildern  wirkt  die  byzantinisirende  • 
Richtung,  VOI!  welcher  Guariento  ausging,  zum  Teil  noch  nach,  so  zum 
Beispiel  an  der  Reitergestalt  des  Mars,  die  ganz  gut  von  einem  byzanti- 
nischen  Beinkàstchenrelief  entnonimen  sein  kònnte.  Daneben  konimen 
gotische  Ausbiegungen  (so  an  dem  Madchen,  welches  einen  kleinen  Wagen 
zieht,  neben  Luna)  und  gotische  wellige  Faltensiume  voi*  (so  besonders 

(1)  Nach  dem  Anonimo  Morelliano  (ed.  Frizzoni  p.  8o)  ware  zwar  auch  Avanzo  daran  beteiligt  gewesen, 
was  aber  nicht  wahrscheinlich  ist. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  15. 

(3)  Diese  Komposition  erinnert  an  die  Kreuzigung  des  Philippus  in  der  Cappella  Belludi  in  S.  Antonio 
zu  Padua,  welche  von  Giusto  Menabuoi  ausgemalt  worden  sein  soli.  Vielleicht  war  dieser  Umstand  besonders 
der  Anlass  flir  Schubring,  (Altichiero  p.  91)  die  Fresken  im  Chor  der  Eremitani  dem  Giusto  zuzuschreiben. 
Dass  sie  aber  von  Guariento  sind,  beweist  unter  anderem  an  einer  Einrahmung  die  Gruppe  des  David,  welcher 
das  Haupt  des  Goliath  abschneidet  und  in  der  Komposition  ganz  ahnlich  der  Judith  in  der  Akademie  ist,  wah- 
rend  seine  Riistung  an  die  der  Engel  im  Museo  civico  erinnert.  Es  ist  nicht  unwahrscheinlich,  dass  Giusto  sich 
an  Guarientos  Composition  inspirirt  habe,  welche  jedenfalls  alter  als  die  des  Ersteren  ist. 

(4)  Brandolese,  op. 'cit.,  p.  219. 
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am  Mantel  der  Maria  neben  dem  Bmstbild  des  gefesselten  Christus  in  der 
Apsis).  Dass  auch  Giottos  Einfluss  auf  Ausdmck,  Bewegung,  freiere  Dra- 
pirung  und  plastische  Durchbildung  der  Figuren  eingewirkt  habe.  ist  sehr 
wahrscheinlich.  Dazu  kommt  aber,  mit  manchen  Fehlern,  ein  frischer, 


Guariento  : L2ma  in  Chor  der  Eremitani  (Detail) 


realistischer  Zug  und  eine  gewisse  stimmungsvolle  Gròsse  des  Ausdrucks 
(wie  im  sitzenden  Christus  mit  Dornenkrone  und  Stab). 

Eine  Vergleichung  dieser  monochromen  Fresken  mit  dem  Innsbrucker 
Fragment  zeigt  uns,  trotz  der  Verschiedenheit  der  Farbung  und  der  Dar- 
stellungen  hier  und  dort,  dennoch  einzelne  gemeinsame  Eigenschaften. 
Vor  allem  ist  auch  auf  den  Sockelbildern  des  Eremitanerchors  in  Padua 
durch  saftige  wenn  auch  vielfach  schraffirende  Malweise  und  kràftige  Mo- 
dellierung  eine  stark  plastische  Wirkung  erzielt,  wie  auf  dem  Innsbrucker 
Bild. 

Die  in  welligen  Falten  herabfallende  Draperie  rechts  vor  dem  Inns- 
brucker  Kopf  ist  sehr  verwandt  dem  linksseitigen  Gewandsaum  der  spin- 
nenden  Frau  neben  dem  Mars,  sowie  demjenigen  der  trauernden  Maria  in 
den  Eremitani  (^).  Die  geschweifte  Linienfùhrung,  die  Einbiegung  und 
Umbiegung  des  Kragens  an  dem  Innsbrucker  Kopf  findet  sich  àhnlich 
wieder  an  dem  Kragen  des  Mannes  links  von  Mars  in  den  Eremitani. 


(i)  Abbildungen  bei  : [D.  Carlo  dal  Negro],  La  chiesa  degli  Eremitani,  Venezia,  1906,  p.  44. 
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Audi  die  dunklen  Umrisse,  die  weisslich  belichteten  schmalen  Faltenrùcken 
und  Riinder,  ferner  die  senkrecht  schraffirende  Malweise  der  fetten  Lichter 
wie  der  Schattcn  an  deii  Gewanderii  findet  sich  in  ganz  ahiilicher  Weise 
am  Imisbrudcer  Fraginent,  wie  an  den  Sockelfiguren  der  Eremitani.  (Ver- 
gleiche  besonders  den  Christus  mit  der  Dornenkrone)  (‘). 

Ebenso  erinnert  die  schraffierende  Modellimng  der  Gesichter  mit 
krilftigen  Schatten  und  weiss  aufgesetzten  Lichtern  sowie  das  mit  sen- 
krechten,  dtinnen  Pinselstrichen  gemalte  Barthaar  am  trauernden  Chri- 
stus und  an  dem  Manne  neben  Mars  in  den  Eremitani  an  die  Mo- 
dellirung  und  an  die  locker  aufgesetzten  senkrechten,  keimenden  Barthaare 
des  Innsbrucker  Kopfes.  Audi  die  vortretende  EFnterlippe  des  Letzteren 
findet  sich  an  den  meisten  Sockelfiguren  der  Eremitani  wieder,  unter 
denen  der  Knabe  mit  dem  Steckenpferd,  neben  der  Luna,  auch  eine 
ahnliche  Kopfbildung,  breite  Stirn,  starke  Backenknochen,  rundliche  Nase, 
sowie  vorspringendes  rundes,  aber  kurzes  Kinn  erkennen  lasst,  wie  der 
Innsbrucker  Jùnglingskopf.  Auch  die  welligen  Locken  mit  den  fein  nebe- 
neinander  aufgesetzten  belichteten  Haaren  finden  wir  dort  wie  hier  ; nur 
sind  sie  am  Innsbrucker  Kopf  allerdings  schon  freier  und  naturlicher  an- 
geordnet  als  z.  B.  am  Johannes  und  an  dem  im  Grab  stelienden  Christus 
neben  ihm  in  den  Eremitani,  wo  sich  wellige  Haarstrahne  um  das  Olir 
herumziehen,  was  dort  nicht  der  Eall  ist,  wo  vielmehr  die  Haare  sich  im 
lockeren  Gruppen  gegen  das  Olir  vorbiegen. 

Ganz  denselben  welligen  Haarstrang,  der  sich  um  das  Olir  herum- 
biegt,  wie  auf  den  genannten  Genialden  im  Chor  der  Eremitani,  zeigt 
auch  der  Christus  auf  der  schon  oben  besprochenen  Krònung  Marias  iiber 
dem  Grabnionument  des  Jacopo  da  Carrara  an  der  linken  Schiffwand  der 
Eremitani  (^). 

Die  freiere  und  natiìrlichere  Anordiiune:  der  Haarwellen  auf  dem 
Innsbrucker  Bild  kònnte  nun  allerdings  als  ein  Beweis  gegen  Guarientos 
Urheberschaft  in  Bezug  auf  Letzteres  angesehen  werden  ; dodi  ist  in 
Betracht  zu  ziehen,  dass  jene  conventionelleren  Haarstrahne  sich  durchwegs 
bei  heiligen  Gestalten  finden,  wahrend  der  Innsbrucker  Kopf  jedenfalls 
keinem  Heiligen  angehòrte,  da  ihm  der  Ninibus  felilt,  also  wahrscheinlich 
mit  Absicht  mehr  realistisch  dargestellt  wurde. 

Ini  Uebrigen  zeigt  der  Christus  auf  der  ebenerwahnten  Krònung 
Marias  einen  sehr  ahnlichen  ròtlich-braunen  Eleischton  mit  weisslichen 
Lichtern  wie  der  Innsbrucker  Kopf. 

Einen  mehr  ins  Eahlbraunliche  gehenden  Eleischton,  mit  grunlichen 
Halbschatten  und  schweren  braunen  Schatten  zeigt  der  Gekreuzigte  des 

(t)  Abb.  bei  : A.  Venturi,  Storia  dell’arte  italiafia.  Voi.  V,  p.  925,  (Nach  elner  Photogr.  des  Verfassers). 

(2)  Ebenso  wie  aneli  die  Tafelbilder  von  der  Decke  der  Cappelle  del  Capitanio  im  Museo  civico  zu  Padua. 
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Guariento  ini  Museo  Civico  zu  Bassano,  eine  Fàrbung,  die  aber  durch  die 
Darstellung  eines  Sterbenden  bedingt  war.  . 

Wàhrend  Christus  hier  ein  weicheres  Gelock  zeÌ2:t,  das  sich  allerdin2:s 
auch  in  wellige  Stràhne  auflòst,  so  finden  wir  bei  Johannes  (auf  dem 
Vierpassfeld  des  rechten  Querbalkens)  und  Gottvater  (hier  in  Vorderansicht) 
wieder  die  wellig  das  Olir  unikreisenden  Haarstrahne,  welche  Guariento 
so  haufig  anwendete.  Johannes  zeigt  in  der  breiten  Stirn  und  dem  vor- 
springenden  kurzen  Kinn  einige  Anklange  an  den  Innsbrucker  Kopf,  ist  ini 
Uebrigen  aber  conventioneller  und  hiirter  gezeichnet  und  modelliert  als 
dieser  (^). 

Auf  dem  reifsten  der  sicheren  Werke  des  Guariento,  der  « Maestà  » 
ini  Dogenpalast,  auf  welchem  die  byzantinisirenden  Hàrten  und  Conven- 
tionen,  welche  seinen  Werken  vielfach  nodi  anhafteten,  fast  vòllig  durch 
einen  grossen  nialerischen  Stil,  sowie  den  unmittelbarsten  Ausdruck  der 
Empfiiidung  in  Bewegung  und  Ausdruck,  besonders  bei  den  schònen, 
musizirenden  Eiigeln  sowie  auch  in  den  grossartigen  Prophetenfiguren 
verdràngt  und  ùberwunden  sind,  finden  wir  wieder  einen  warmgelblichen 
und  ròtlichen,  bei  den  Propheten  auch  tief  braunròtlichen  Fleischton  und 
die  rotbraunen  Gesichtsumrisse,  àhnlich  wie  am  Innsbrucker  Kopfe.  Auch 
sind  die  Nasen  hier  nicht  iiiehr  so  byzantinisch  langgezogen,  wie  besonders 
auf  den  Tafelbildern  des  Guariento  ini  Museo  Civico;  einige  Eiguren,  so 
ein  Evangelist  unter  Christus,  haben  kurze  und  volle  Nasen,  so  dass  auch 
hierin  der  Innsbrucker  Kopf  nicht  vereinzelt  dasteht  (^). 

Aus  der  vorangegangenen  Untersuchung  diirfte  sich  also  mit  zienili- 
cher  Sicherheit  ergeben,  dass  der  Innsbrucker  Ereskokopf  den  meisten  Wer- 
ken des  Guariento  im  Stil  in  der  Tat  sehr  nahe  steht  und  also,  der  bisherigen 
Bezeichnung  entsprecheiid,  von  Guariento  herriiliren  kann,  bei  dem  wir  einen 
àhnlichen,  warnien,  erdigen  Eleiscliton,  dieselbe  schraffirende  Art  der  Mo- 

(1)  Die  iibrigen  Fresken  in  Bassano,  welche  ofter  dem  Guariento  zugeschrieben  werden,  so  die  Verkùndi- 
gung  an  der  Fassade  von  S.  Francesco,  ferner  das  Frescobild  der  Madonna  zwischen  drei  stehenden  Heiligen 
in  der  Capella  di  S.  Antonio  kommen  hier  nicht  in  Betracht,  da  sie  keinesfalls  dem  Guariento,  sondern  einer 
spàteren  Zeit,  des  ausgehenden  14.  Jahrhunderts,  angehdren. 

(2)  Wenn  die  im  « Libro  de’  principi  des  Paolo  Vergerio  in  der  Biblioteca  comunale  zu  Padua  befindlichen 
àlteren  Abbildungen  der  carraresischen  Herren  von  Padua  in  der  Tat,  wie  angenommen  wird,  getreue  Abbil- 
dungen  der  von  Guariento  in  einer  Balconloggia  des  Palastes  der  Carraresen  in  griiner  Erde  ausgeflihrten 
Portraits  dieser  Fùrsten  smd,  (Vergi.  Notizia  d’opere  di  disegno  cit.,  2 ed.  Frizzoni,  p.  79  unten,  wo  allerdings 
die  Angabe  des  Malers  fehlt)  so  bieten  dieselben  weiteres  nicht  unwichtiges  Material  zur  Vergleichung  mit  dem 
Innsbruckerkopf.  Die  Gestalt  des  Ubertino  da  Carrara  auf  dem  viertem  Bilde  des  (abgeblldet  bei  A.  Venturi  op. 
c.  p.  928)  Codex  zeigt  einen  Kopf,  der  sich  (ebenso  wie  die  andern)  vollstandig  vom  byzantinisierenden  Schema 
der  Gesichtsbildung  fernhalt  und  eine  sogar  ùbertriebene  Individualisierung  anstrebt,  wenn  dieselbe  auch  nicht 
ganz  frei  von  Schematisierung  ist.  Gerade  dieser  halbschematische  Versuch  der  portraitmassigen  Darstellung  eines 
wirklichen  Menschen  erinnert  uns  im  Princip  wieder  an  den  ebenfalls  einigermassen  conventionellen  Naturalismus 
am  Innsbruckerkopf,  der  ja  gleichfalls  keine  heilige  Person  darstellt.  Das  vortretende  runde  Kinn  und  die  vor- 
springende  Unterlippe  finden  wir  hier  wie  dort  ; selbst  die  bucklige  knollige  Nase  des  Carraresen  lassi  es  uns 
eher  moglich  erscheinen,  dass  Guariento  auch  solche  rundliche  Nasen,  wie  s'e  das  Innsbruckerbild  zeigt,  habe 
bilden  konnen,  als  wenn  man  sie  nur  mit  den  Nasen  z.  B.  der  Tafelbilder  im  Museo  civico  vergleicht. 
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dellirung  der  Kopfe,  die  in  feinen  Paralellinien  licht  aufgesetzten  Haare  des 
welligen  Gelockes,  eine  ahnliche  Malvveise  und  Faltenlegung  der  Gewander 
und  manche  andere  entsprechende  Einzelnheiten  flmden.  Wenn  es  dagegen 
nicht  vòllig  gelimgen  ist,  fùr  einzelne  Gesichtsformen,  besonders  der  Augen- 
bildung  und  der  Nase  und  fùr  die  freiere  Anordnung  der  Haare  des  Inn- 
sbrucker  Kòpfes  durchaus  schlagende  Analogieen  auf  Guarientos  sicheren 
Werken  nachzuweisen,  so  dùrften  sich  solche  vielleicht  auch  nodi  finden 
lassen,  obwohl  Schreiber  nicht  verschweigen  kann,  dass  diese  letztgenannten 
Eigenschaften  des  Innsbruckerkopfes  ihm  vorl  ufig  einige  Bedenken  gegen 
Guarientos  Urheberschaft  wachrufen. 

Auf  jeden  Fall  aber  dùrfte  so  vici  sicher  sein,  dass  dieser  Kopf,  von 
hervorragender  kùnstlerischer  Schònheit,  wenn  er  nicht  als  ein  Werk  des 
Guariento  aus  seiner  reiferen  Periode  anzusehen  sein  solite,  ihm  wenigstens 
sehr  nahe  steht.  An  Avanzo  dùrfte  dabei  so  wenig  zu  denken  sein  als  an 
Altichieri,  da  sic  an  den  Gesichtsflachen  einen  breiteren  Farbenauftrag, 
nicht  diese  schraffirende  Manier  und  auch  nicht  diese  ròtlichbraunlichen 
erdigen  Fleischtòne  anwendeten,  auch  ihre  Haarwellen  noch  freier  und 
weicher  behandelten,  abgesehen  von  vielen  anderen  Unterschieden,  deren 
Verfolgung  hier  zu  weit  fùhren  wùrde.  Nach  Guariento  dùrfte  also  dodi 
der  von  Rossetti  genannte  riitselliafte  Federico  tedesco  als  Urheber  des 
Innsbrucker  Fragmentes  in  erster  Linie  in  Betracht  komnien,  der  dami  aber 
jedenfalls  italienische  Schulung  genossen  batte  und  zwar  alleni  Anschein 
nach  in  Guarientos  Werkstiitte.  Der-Umstand  dass  er  nach  Moschetta  scine 
Altartafel  in  der  Augustinerkirche  von  Padua  : « Pinxit  Federicus  Gernianus 
Venetus...  )>  berzichnete,  kònnte  darauf  hinweisen,  dass  er  vielleicht  seine 
Laufbahn  als  Lehiiing  Guarientos  in  Venedig  begann,  als  dieser  ini  Jahre 
1365  seine  Genidde  ini  Dogenpalast  ausfùhrte  (^). 

Der  fùr  das  Jahr  1395,  in  vvelchem  Federico  tedesco  nach  Rossetti 
den  Chor  der  Augustinerkirche  ausmalte,  noch  etwas  altertùmliche  Gharakter 
des  Innsbrucker  Fragmentes  liesse  sich  daiiiit  erklaren,  dass  Ersterer  der 
Manier  seines  Meisters  ini  wesentlichen  treu  blieb,  wesshalb  auch  Ros- 
setti sie  als  dem  Giotto  nahestehend  bczeichnete,  was  allerdings  cuni  grano 
salis  zu  nehmen  ist. 

Hans  Semper 


(i)  Es  ist  nicht  augeschlossen,  dass  die  Bezeichnung  « Tedesco  » sich  nur  auf  die  Herkunft  der  Familie  ' 
des  kiinstlers  bezieht,  wahrend  er  selbst  in  Venedig  geboren  war,  da  er  sich  auch  « Venetus  » nennt,  wenn 
wenigstens,  wie  anzunehmen  ist,  der  Maler  « Federicus  Germanns  Venetus  » des  Altares  eine  Person  ist  mit 
« Federico  tedesco  »,  der  im  Chor  der  Augustinerkirche  zu  Padua  Fresken  ausfùhrte.  Nach  Paolo  Toesca  (Arte 
1905  p.  337  n.  3)  befindet  sich  in  der  Galerie  von  Forlì  ein  kleines  Bild  der  Geburt  Christi,  bezeichnet  « Fhederica 
tedesco  me  pense  1420  » etc,  Leider  war  es  dem  Schreiber  dieses  nicht  moglich,  es  in  Vergleich  zu  ziehen. 


Un  autografo  di  Jehan  de  Nostredame 


(Continua^,  e fine) 

Fm  la  nostra  lettera  e il  proemio  c’è  un  altro  addentellato  là  dove 
s’allude  alla  storia  di  Provenza,  che  l’autore  veniva  parimente  appre- 
stando (^).  E infatti  lo  Chabaneau  trarrà  in  luce,  entro  il  promesso  volume, 
ciò  che  essenzialmente  importi  di  codeste  pagine  del  Nostradama  su  la 
storia  provenzale,  e su’  trovatori  ancora,  che  rimasero  inedite.  Inedite 
quelle  : e ritoccate  e variate  pur  le  edite;  poiché,  dopo  la  stampa  del  1575, 
il  Nostradama  tornò  su  le  biografie  trobadoriche  ; in  modo  che  il  mano- 
scritto, di  sul  quale  il  Giudici  condusse  la  sua  versione,  ebbe  tali  cure 
ulteriori,  che  la  ristampa  dello  Chabaneau,  rispetto  alla  redazione  primitiva, 
porgerà  varianti  numerose  e talvolta  considerevoli  (^). 

* 

* * 

Un  punto  massimamente  richiama  la  nostra  attenzione,  nella  lettera  ; 
ed  è l’accenno  al  vecchio  libro,  dal  quale  dice  il  Nostradama  d’aver  tratte 
le  vite  de’,  poeti,  ch’egli  stava  redigendo  in  francese  : libro,  ch’egli  avrebbe 
scoperto  presso  una  nobile  casa  di  Provenza  ; e nel  quale  stavano  le  vite 
e le  rime  de’  trovatori,  in  provenzale  : di  più  che  ottanta  trovatori,  uo- 
mini e donne.  Questo  passo  corrisponde  all’altro  del  proesme,  ov’egli,  il 
Nostradama,  descrive  i due  grandi  volumi  membranacei,  alluminati  d’ oro 
e d’azzurro,  appartenenti  agli  archivi  del  conte  di  Sault  ; ne’ quali  aveva 
lette,  in  rossa  scrittura,  le  vite,  e,  in  nera,  le  rime  de’  trovatori  : più  che 
ottanta  ivi  pure,  uomini  e donne  (p). 

Pur  troppo  il  Nostradama,  coni’ è cosi  noto,  non  merita  soverchia 
fede  quando  cita  le  sue  fonti,  a tacere  delle  bugie,  che  snocciola  anche 
in  altri  casi  : e basti  qui  rifarsi  allo  studio  del  Bartsch  ed  al  saggio  che 
del  futuro  suo  libro  ha  offerto,  di  recente,  lo  Chabaneau  (p').  Nella  lista 
degli  autori,  di  che  afferma  essersi  giovato,  cita,  per  esempio,  il  No- 
stradama un  religioso  del  monastero  di  « saint  Pierre  de  Montmaiour 

(1)  Cit.  traduz,,  pp.  15,  19. 

(2)  Non  m’  è dato  sapere  quale  relazione  corra  tra  le  pagine  storiche  di  Giovanni  Nostradama  e Vkistoire 
et  chroniques  de  Provence  di  Cesare  Nostradama  (cfr.  Brunet,  IV,  109). 

(3)  Cfr.  K.  Bartsch,  Die  Quellen  voti  Jehan  de  Nostradamus,  nello  Jahrbuch  fiir  rom.  und  engl. 
Spr.  nnd  Literatur,  XIII,  4:  « je  puis  asseurer  vrayement  avoir  veu  et  leu  deux  grands  tomes  divers  [escripts 
en  lettres  de  forme  sur  parchemin  illuminez  d’or  et  d’azur,  qui  sont  dans  les  Archifs  du  Seigneur^Comte  de^Sault, 
ausquels  sont  descrites,  en  lettre  rouge,  les  vies  des  Poetes  Provensaux  (qu’  ils  nommoyent  'l'roubadours)  et  leur 
Poesies  en  lettre  noire,  en  leur  idiomat,  en  nombre  de  plus  de  quatre  vingts,  tant  hommes  que  femmes...  » 

(4)  Bartsch,  op.  cit.  ; C.  Chabaneau,  Le  Moine  des  isles  d’or,  dalle  Annales  du  Midi,  Toulouse,  1907' 
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d’ Arles  » dal  soprannome  di  « sainct  Cesary  » ; ebbene,  Cesari  è sempli- 
cemente il  travolgimento  anagrammatico  di  Caersi,  la  regione,  onde  Can- 
tica vita  provenzale  faceva  derivare  Uc  de  saint  Gire,  trovatore  e biografo 
di  trovatori,  dal  quale  il  falsario  trasse  uno  de’  presunti  autori  suoi,  « Ugo 
di  san  Cesare,  compilatore  delle  vite  de’  poeti  provenzali  » (‘).  Ma  più 
curiosa  e più  impudente  è la  contraffazione  scoperta  or  ora  dallo  Cha- 
baneau.  Si  tratta  anche  qui  d’ un  anagramma.  Che  si  occulta  infatti  in 
codesto  nome  del  Moine  des  Isles  d’  Or,  sangue  de’  Cibo,  la  principale  au- 
torità del  Nostradama,  argomento  di  curiosità  affannose  e d’indagini  vane 
da  parte  de’  provenzalisti  ? È desso  Tanagramma  di  ^imond  de  Sòliés  (^)  : 
e fu  costui,  Jules-Raymond  de  Soliers  (la  piccola  variante  fonetica,  So- 
Uers-Soliés,  rappresenta  la  pronuncia),  non  già  una  figura  dell’  età  medie- 
vale, tra  il  secolo  XIV  e il  XV,  come  il  Nostradama  vuol  far  credere, 
ponendone  la  morte  nel  1408  ; ma  un  contemporaneo,  un  amico  intimo, 
e compagno  di  studi  provenzali,  del  medesimo  Nostradama  ; la  cui  vita 
offeriva  però  qualche  somiglianza  con  le  vicende  e i costumi  attribuiti 
all’  immaginario  monaco.  Anzi  il  Nostradama,  oltre  all’  amico,  velò  pure 
se  stesso  nel  fantastico  personaggio  (^). 

Sennonché  il  passo  della  nostra  lettera  e quello  del  proesme,  che  in- 
dicano altra  maniera  di  fonti,  un  canzoniere  provenzale,  fregiato  di  minia- 
ture, con  le  rime  illustrate  dalle  vite  de’  trovatori,  in  nero  quelle,  in  rosso 
queste;  que’  due  passi  han  tutta  l’aria  invece  della  verisimiglianLa  : e ri- 
mangono infatti  canzonieri  provenzali,  che  raffigurano  il  tipo  adombrato 
qui  dal  Nostradama  (^).  Si  noti  poi  che  nel  passo  della  lettera  lo  scrittore 
non  si  atteggia  vanitosamente  innanzi  al  pubblico  ; ma  si  rivolge  confi- 
dentemente ad  un  amico,  cinque  anni  prima  di  mandar  fuori  l’opera  sua, 
mentre  stava  raccogliendo  i materiali  per  la  futura  pubblicazione. 

Conforta  l’ipotesi,  che  il  canzoniere  del  conte  di  Sault  non  fosse  pur 
esso  una  temeraria  invenzione,  il  vedere  come  rapporti  manifestissimi  in- 
tercedano fra  la  serie  de’  trovatori  nominati  dal  Nostradama  e quella,  che 
sciorina  il  Camera,  in  un  luogo  degli  Mnnali  delle  due  Sicilie,  ove  novera 


(i)  Traduz.  Giudici,  p.  251.  Cfr.  Bartsch,  op.  cit.,  p.  18.  Nel  passo,  p.  es,,  della  biografia  di  B.  de 
Ventadorn,  ove  Ugo  di  sain  Gire  declina  il  suo  nome  come  di  autore  della  biografia  stessa  («  ...n’  Ebles  de  Ven- 

tadorn comtet  a mi,  n’ Uc  de  san  Gire,  so  que  ieu  ai  fait  escriure  d’en  Bernart  »),  il  Nostr.  sostituisce,  p.  73, 

il  suo  « san  Gesar  » : e così  sdoppia  1’  unico  Ugo  di  s.  Gire,  poiché  a « Ugho  di  san  Siro  » dedica  pure  alcune 
pagine  (77-9),  tessendone  la  vita. 


(2) 
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(3)  Ghabaneau,  op.  cit.  Tra  le  sue  fonti  il  Nostr.  cita  un  religioso  del  monastero 
Florege  du  Thoronnet  nommé  Peyre  de  Soliers  ».  Gfr.  Bartsch,  p.  2. 

(4)  Bartsch,  op.  cit.,  pp.  4-5. 
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i poeti  provenzali  raccolti  nella  biblioteca  regia  degli  Angiò,  a Napoli  ; la 
quale  avrebbe  conserviate  l’ opere  loro  in  eleganti  rilegature  a con  covertura 
di  color  cremisi  e con  finimenti  d’ argento  » (‘). 

Ecco  il  raffronto  delle  due  serie  trobadoriche  : 


Canz.  Angiò 

1.  Giuffredo  Rudal,  signore  di  Blieux 

2.  Federigo  I (Barbarossa),  imp.  di  Ger- 
mania 

3.  Pietro  d’ Alvernia 

4.  Elzias  o Eleazaro  di  Bariols 

5.  Guglielmo  d’Agoult 

6.  Guglielmo  di  Saint  Didier 

7.  Arnaldo  Daniello 

8.  Guglielmo  Ademario 

9.  Contessa  d’Embrun 

10.  Raimondo  Jourdan 

11.  Guglielmo  di  Cabestaing 

12.  Raimondo  di  Miravaux 

13.  Anseimo  Faydit 

14.  Arnaldo  di  Merveil 

15.  Ugo  Brunet 

16.  Bertrando  Carbonel 

1 7.  Bertrando  de  Born 

18.  Ponzio  di  Brévil 

19.  Ugo  di  Labyères 

20.  Barai  de  Baux 

21.  Raoul  de  Gassili 

22.  Rambaldo  d’  Oranges 

23.  Pietro  Vidal 

24.  Guido,  Elia  e Pietro  d’Uzès 

25.  Giacomo  Motta 

26.  Raimondo  de  Bérenger 

27.  Gasbert  de  Puicibot 

28.  Pietro  di  S.  Rémy 

29.  Almerico  de  Belvezer 

30.  Perdigon  de  Gavaudan 

31.  Guglielmo  Durant 

32.  Riccardo  de  Noves 

33.  Bonifacio  de  Castellane 

34.  Pietro  di  Chateauneuf 

35.  Ugo  de  Pena 

36.  Cadenet 

37.  Elia  Cairels  de  Sarlat 


Nostradama 

1 . Giusfredo  Budello,  [signore  di  Blieus]  (^) 

2.  Federico  I,  imp. 

3.  Pietro  del  Verniguo 

4.  Elia  di  Bargioli 

5.  Guglielmo  d’Agulto 

6.  Guglielmo  di  San  Dessiderio 

7.  Arnaldo  Danielle 

8.  Guglielmo  Adhimare 

9.  Contessa  di  Digno 

10.  Remondo  Giordano 

11.  Folchetto  di  Marsilia 

12.  Guglielmo  di  Cabestano 

13.  Remondo  di  Mirevalso 

14.  Anseimo  Faydit 

15.  Arnaldo  di  Maraviglia 

16.  Hugho  Brunetti 

17.  Bernardo  di  Vantadore 

18.  Pietro  Ramondo  il  Poderoto 

19.  Ugho  di  San  Siro 

20.  Raimbaldo  di  Vacchiero 

21.  Pondo  di  Bruillo 

22.  Vgho  di  Labiere 

23.  Berarlo  del  Baultio 

24.  Roholetto  di  Gassino 

25.  Rambaldo  d’ Grange 

26.  Pietro  Vitale 

27.  Guido  d’Uzez,  Kble  & Pietro  fratelli, 
& Elia  lor  cusino 

28.  Remondo  Beringhieri,  conte  di  Provenza 

29.  Salvarico  di  Malleone 

30.  Bonifatio  Calvi 

31.  Americo  de  Pingulano 

32.  Ciaberto  de  Puccibotto 

33.  Pietro  di  Santo  Remigio 

34.  Americo  di  Bel  Vedere 

35.  Perdigone 

36.  Guglielmo  Durante 

37.  Riccardo  di  Nove 


(1)  Annali  ecc.,  II,  404  : cfr.  N.  F.  Faraglia,  Barbato  di  Subnotia  e gli  tiomhii  di  lettere  della  corte 
di  Roberto  d’ Angiò,  nell' ArcAivio  stor.  ital.,  S.  V,  T.  Ili,  1889,  p.  357.  Vedi  pure  V.  De  Bartholomaeis, 
Std  canzoniere  provet^zale  di  Roberto  d’ Angiò,  Perugia,  1902;  dove  non  si  citano  il  Camera  e il  Faraglia. 

(2)  Naturalmente  non  posso  che  seguir  sempre  il  testo  Giudici, 


38.  Pietro  d’  Auvergne 

39.  Giraud  de  Borneil 

40.  Guglielmo  Fiquière 

41.  Luchetto  Gatto 

42.  Guglielmo  de  Bargemont 

43.  Riccardo  Arquier 

44.  Albertet,  signore  di  Sisteron 

45.  Pietro  di  Valières 

46.  Fabrizio  d’Usez 

47.  Bertrando  d’Alamon 

48.  Blacas,  signore  d^’Aulps 

49.  Pietro  Cardenal 

50.  Americo  Pingolan 

51.  Puy  Guillon 

52.  Bertrando  di  Gordon 

53.  Restaino  Bérenger 

54.  Pietro  Milhon 

55.  Bertrando  d’ Evesne 

56.  Bernardo  Marchis 

57.  Ozil  de  Cadars 

58.  Pietro  Hugon  de  Dampierre 

59.  Giraudon  il  Rosso 

60.  Americo  Sarlac 

61.  Guglielmo  d’Amalrics 

62.  Pietro  Rougier 

63.  Goffredo  de  Lue 

64.  Raimondo  de  Brignolle 

65.  Bertrando  Ancy 

66.  Il  Priore  de  la  Celle 

67.  Lucchino  Lascaris 

68.  Anseimo  Demoustiens 

69.  Guglielmo  Conte  di  Poitou 

70.  Bertrando  de  Pezars 

71.  Folchetto 

72.  Pistolet. 


38.  Princivalle  D’Oria 

39.  Lanfranco  Cicala 

40.  Bonifatio  di  Castellana 

41.  Riccardo,  re  d’Inghilterra 

42.  Pietro  di  Castelnovo 

43.  Ghirardo  di  Bournello 

44.  Hugho  di  Penna 

45.  Guglielmo  Figuiera 

46.  Bordello  mantovano 

47.  Cadenetto 

48.  Guglielmo  di  Bargemona 

49.  Piero  d’Alvernia 

50.  Alberto  di  Sisterone 

51.  Bertrando  d’Alamannone 

52.  Remondo  Ferrando 

53.  Blancasso 

54.  Pietro  Cardinale 
55-  Lucca  di  Grimaldo 

56.  Pietro  della  Rovere 

57.  Bertrando  di  Marsilia 

58.  Rostano  Beringhieri  di  Marsilia 

59.  Del  conte  di  Potù,  & d’  altri  poeti  pro- 
venzali (i) 

60.  Pietro  Ruggiero 

61.  Gofredo  di  Luco 

62.  Di  Marco  Brusco,  & di  sua  Madre 

63.  Anseimo  di  Mostieri 

64.  Bertrando  di  Pezzaro 

65.  Laura,  et  Fanetta 

66.  Bernardo  Rascasso 

67.  Arnaldo  di  Cotignacco 

68.  Monaco  di  Montemaggiore,  flagello  di 
Poeti 

69.  Traudetto  di  Flassano 

70.  Guglielmo  Boleri 

71.  L.  de  Lascaris 

72.  B.  di  Parasole 

73.  Riccardo  di  Barbizios 

74.  Pietro  de  Bonifatij 

75.  Monaco  dell’ Isole  d’oro,  uno  de  Com- 
pillatori  delle  ^ite  de  Poeti  Provenzali 

76.  Hugho  di  San  Cesare  Compillatore  delle 
vite  de  Poeti  Provenzali. 


(i)  In  questo  cap.  stanno  compresi  Pietro  Miglione  (cfr.  Canz.  Ang.  54)  ; Bernardo  Marchesi  (C.  A. 
56)  : Pietro  di  Vallerà  (C.  A.  45)  ; Ozillo  di  Cadarasso  (C.  A.  57)  ; Lodovico  Amirici  ; Pietro  d’Hugone  (C.  A. 
58)  ; Guglielmo  Boccardo  ; Giraldo  il  Rosso  (C.  A.  59)  ; Americo  di  Sarlacco  (C.  A.  60)  ; Guglielmo  de  gl’  Amal- 
ricchi  (C.  A.  61)  ; Pistoletta  (C.  A.  72), 
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Dal  n.  I al  n.  8 le  due  serie  sono  identiche  : il  n.  9 parrebbe  diver- 
sificare ; ma  chi  legga  il  testo  del  Nostradama  vede  come  la  contessa  di 
Digno  («  la  comtessa  de  Dia  » ben  nota)  diventasse,  per  matrimonio,  con- 
tessa d’Embrun.  Cominciano  tosto  però  le  differenze  d’ordinamento,  che 
indicansi  con  i rispettivi  numeri  e le  sigle  C.  A.  = canz.  Angiò  ; N.  =; 
Nostradama  : 


II 

c. 

A. 

= 

12 

N. 

31 

C. 

A. 
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36 

N. 

54 
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59 
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Ci  sono  poeti  della  serie  C.  A.,  che  non  entrano  nella  serie  N.,  e 
inversamente:  16,  17,  25,  37,  41,  43,  46,  51,  52,  55,  64,  65,  66  di  C. 
A.  mancano  a N.  ; mentre  17,  18,  19,  20,  29,  38,  41,  46,  55,  56,  57, 
62,  65,  66,  67,  68,  69,  70,  72,  73,  74,  75,  76  di  N.  mancano  a C.  A. 

Si  capisce  che  le  stesse  divergenze  avvalorano  le  convergenze.  Spo- 
stamenti, omissioni,  aggiunte  possono  dipendere,  nel  testo  del  Nostradama, 
da  libertà  capricciosa  di  rielaborazione  ; ma  può  anche  darsi  che  C.  A.  e 
N.  derivassero  da  fonti  ne’  particolari  indipendenti,  ma  nell’  essenza  alffni. 
E soprattutto  notevole  è l’inserzione  comune  di  poeti  ignoti  all’altre  fonti  : 
basti  rammentare  Federico  I Barbarossa  (^).  Dalle  quali  corrispondenze  più 
cospicue  si  scende  alle  minori  : Aimeric  de  Beleniiei  diventa  A.  de  Belve:(er 


(1)  Cfr.  C.  A.  3 e N.  3. 

(2)  Cfr.  Bartsch,  pp.  121-35,  circa  i poeti  a noi  sconosciuti,  e di  cui  parla  il  N.  : e quanto  a Federico  I 

V.  anche  Chabaneau,  Les  biogr.  des  Troub.,  pp.  142-43.  La  famosa  cabla  attribuita  a Fed.  I sarà  stata  forse 
di  Fed.  II,  al  quale  l’aveva  dapprima  assegnata,  avverte  lo  Ch.,  lo  stesso  Nostradama.  Trovatori  ignoti,  in  C. 
A.,  sono  a’  n.  2,  5,  18,  19  (cfr.  Chab.,  Biogr.,  p.  178),  20,  21,  28,  31  (ma  sarà  Duran  : cfr.  Ch.,  Biogr.,  p, 
138),  42  (ma  sarà  G.  de  Berguedan  : cfr.  N.  48),  43  (v.  però  Ch.,  p.  163,  s.  Peire  Arquier),  46  (v.  tuttavia 

Ch.,  p.  x68,  s.  Pons  Fabre  d’ Uzès),  51,  55,  56  (Ch.,  p.  130),  58  (cfr.  Ch.,  p.  164,  s.  Peire  Dugon  ; e v.  N. 

59),  61,  63  (Ch,,  p.  157,  s.  Lue;  ma  il  rimando  a Jaufre  del  Lue  non  trova  ri.scontro  fra  i vari  Jaufre,  .pp. 

^54‘55)>  64,  65,  66  (cfr.  Ch.,  p.  168,  s.  Prior?),  67,  68,  70  (cfr.  Ch.,  p.  134,  s.  Bertr.  de  Pessatz). 
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in  C.  A.  come  in  N.  (n/  29,  34)  ; Uisel,  Ussel  si  tramuta  in  U^ès 
daH’una  parte  e dall’altra  (n.‘  24  C.  A.,  27  N.)  (^)  ecc. 

Disgraziatamente  il  Camera  dà  poco  alla  nostra  curiosità,  per  quello 
che  riguarda  le  sillogi  trobadoriche  degli  Angiò  ; ma  nè  egli  nè  il  No- 
stradama  verisimilmente  crearono  ex  nihilo.  E si  riconferma  cosi  l’opinione 
che  la  testimonianza  di  quest’  ultimo  circa  ignoti  canzonieri  occitanici  (opi- 
nione del  Bartsch  come  dello  Chabaneau)  va  tenuta  nel  conto,  che  non 
meritano  di  certo  altre  testimonianze  sue.  Alla  qual  conclusione  reca  suf- 
fragio non  dispregevole  il  passo  della  nostra  lettera,  ove  d’ un  vecchio 
manoscritto,  contenente  vite  e rime  de’  trovatori,  il  Nostradama  dà  notizia 
a Scipione  Cibo.  Ma  intorno  a tutto  ciò,  dobbiamo  ripeterlo,  ben  altra 
luce  d’argomentazioni  e di  fatti  getterà  il  volume  di  Camillo  Chabaneau, 
che  affrettiamo  con  sempre  più  vivo  desiderio. 

Vincenzo  Crescini 


I sigilli  nel  Museo  Bottacin 

(Continua:^.  ; v.  nurn.  6,  pag.  114.  ann.  IX) 


CCCIII 

SIGILLO  DELLA  REGIA  CITTÀ  DI  PADOVA.  Arma  della  città,  come 
sopra.  (Timbro  ad  olio;  br.  min.  38). 

CCCIV 

COMUNE  DI  PADOVA.  Arma  della  città  in  uno  scudo  sormontato  dalla 
corona.  (Timbro  ad  olio;  br.  min.  35). 

cccv 

PODESTÀ  DI  PADOVA.  Arma  della  città  in  uno  scudo  cuoriforme. 
(Timbro  ad  olio;  br.  min.  38;  tav.  VI,  n.  6). 


(i)  Per  il  primo  di  questi  riscontri,  v.  Chabaneau,  Le  marne  ecc.,  p.  ii  ; per  l’altro  v.  Chab.,  Biogr., 
p.  178,  s.  Uisel. 


P.  S.  Circa  Gherardo  Cibo,  fratello  di  Scipione,  menzionato  sopra  a p.  53,  num.  3,  X,  del  Bolleitino, 
vedi  ora,  per  la  bibliografia  ed  ulteriori  notizie,  G.  B.  De  Toni,  Nuovi  dati  intor7io  alle  relazioni  tra  Ulisse 
Aldrovandi  e Gherardo  Cibo  ecc.,  Modena,  1907  (dalle  Mem.  della  R.  Accad.  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti 
in  Modena,  S.  Ili,  V.  VII  — sez.  Lettere  — ). 


HO 


CCCYI 


g PODESTÀ  DELLA  R.  CITTÀ  DI  PADOVA.  Arma  della  cittcà  in 
uno  scudo  coronato  e coH’aquila  bicipite  nascente  dalla  corona.  (Br. 
mm.  32  X 26). 

CCCVII 

CONGR  • MUNICIPALE  DELLA  R • CITTÀ  DI  PADOVA.  Arma  della 
città  in  uno  scudo  rotondo.  (Timbro  ad  olio;  br.  mm.  39  ; tav.  VI,  n.  7). 

CCCVIII 

CONGREGAZ  • MUNICIPALE  DELLA  CITTÀ  DI  PADOVA.  Aquila 
austriaca  avente  in  petto  uno  scudo  coll’  arma  inquartata  del  Regno 
Lombardo- Veneto,  sormontato  dalla  corona  ferrea  e cinto  della  collana 
del  Toson  d’oro  (Br.  mm.  40). 

CCCIX 

■ CONGREGAZ  • MUN  : DELLA  R * CITTÀ  DI  PADOVA.  Arma  della 
città  in  uno  scudo  coronato  e ornato  di  fogliami.  (Timbro  ad  olio  ; 
br.  mm.  37). 

cccx 

CONGREGAZIONE  MUNICIPALE  DI  PADOVA.  Arma  della  città, 
come  sopra.  (Br.  mm.  37). 

CCCXI 

SEZIONE  MUNICIPALE  DI  SANITÀ  IN  PADOVA.  Arma  della  città, 
come  sopra.  (Timbro  ad  olio  ; br.  mm.  38). 

CCCXII 

fJ:'.  COMMISSIONE  DI  PUBBLICA  BENEFICENZA.  Arma  della  città, 
come*  sopra,  circondata  da  una  corona  di  quercia.  (Br.  mm.  34; 
tav.  VI,  n.  8). 
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CCCXIII 


COMMISSIONE  DI  PUBB  : BENEFICENZA  DI  PADOVA.  Arma 
della  città,  come  sopra.  (Timbro  ad  olio;  br.  niin.  ^5). 

CCCXIV 

^ COMMISSIONE  DI  PUBB:  BENEFICENZA  DI  PADOVA.  Arma 
della  città,  come  sopra  (Br.  mm.  33). 

cccxv 

COMMISSIONE  STRORDINARIA  (sic)  - DI  PUB  : BENEFICENZA. 
Fra  due  rami  di  lauro  le  lettere  C.  R.  I.  (in  monogramma).  (Tim- 
bro ad  olio  di  forma  ellittica;  br.  mm.  36  X 27). 

CCCXVI 

w-r  DEPUTAZIONE  ALL’ORNATO  DI  PADOVA.  Arma  della  città 
in  uno  scudo  coronato  ed  ornato  di  fogliami.  (Timbro  ad  olio  ; 
br.  mm.  33). 

CCCXVII 

IN  PADOVA  - Alloggi  Trasporti  ' Casermaggio  (in  tre 

linee).  (Timbro  ad  olio  di  forma  ellittica;  br.  mm.  42  X 34)- 

CCCXVIII 

UFFICIO  MUNICi  ALLOGi  MILLITARI  (sic)  PADi.  Arma  della  città 
in  uno  scudo  coronato  ed  ornato  di  fogliami.  (Timbro  ad  olio  ; 
br.  mm.  27). 

CCCXIX 

PROCURATORE  DELL’ I • R • GOVERNO.  Aquila  imperiale  austriaca 
avente  in  petto  uno  scudetto  colle  lettere  F.  I.  (Br.  mm.  30). 

cccxx 

REG.  DEPVTAZION  MILITARE  DI  PADOVA.  Aquila  austriaca,  ma 
senza  scudetto  sul  petto.  (Ott.  mm.  35  X 30). 
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CCCXXI 


I.  R.  DELEGAZIONE  DELLA  PROVINCIA  DI  PADOVA.  Aquila  au- 
striaca avente  in  petto  uno  scudetto,  coronato  e cinto  della  collana  del 
Toson  d’oro,  con  l’arma  del  regno  Lombardo- Veneto  caricata  nel 
centro  dell’  arma  di  Lorena.  (Ott.  mm.  34). 

CCCXXII 

I.  R.  DELEGAZIONE  PROVINCIALE  DI  PADOVA.  Aquila  austriaca, 
come  sopra.  (Ott.  mm.  36). 

CCCXXIII 

I.  R.  DELEGAZIONE  PROVINCIALE  DI  PADOVA.  Aquila  austriaca, 
come  sopra.  (Ott.  mm.  34). 

CCCXXIV 

I : R : DELEGAZIONE  PROVINCIALE  — DI  PADOVA  (in  due  linee 
circolari,  dominate  da  una  piccola  Aquila  austriaca,  simile  alle  prece- 
denti). (Timbro  per  impressioni  a secco,  di  forma  esagonale  ; ott. 
mm.  51  X 32). 


cccxxv 

I.  R.  DELEGAZIONE  PROVINCIALE  DI  PADOVA.  Aquila,  come  sopra. 
(Timbro  ad  olio;  ott.  mm.  33). 


CCCXXVI 

I.  JR.  Delegazione  — Provinciale  di  — Padova  (in 

tre  linee).  (Timbro  ad  olio  di  forma  ellittica;  ott.  mm.  48  X 25). 

CCCXXVII 

I.  R.  PRESIDIO  DELLA  DELEGAZIONE  PROV.  DI  PADOVA.  Aquila 
austriaca,  come  le  precedenti.  (Ott.  mm.  34). 

CCCXXVIII 


COMANDO  DELLE  GUARDIE  MILITARI  DI  POLIZIA  IN  PADOVA. 


Aquila  austrìaca  avente  in  petto  Tarma  del  regno  Lombardo-Veneto 
e di  Lorena.  (Timbro  ad  olio;  ott.  mm.  39). 


CCCXXIX 

Commissione  Provinciale  — per  le  Sussistenze  — 
Trasporti  e Requisizioni  — Militari  di  Padova 

(in  quattro  linee).  (Timbro  ad  olio  di  forma  ottagonale;  ott. 
mm.  54  X 25). 

cccxxx 

Mont agnana.  Nel  campo  : 1.  (Ott.  mm.  22). 

CCCXXXI 

I.  R.  COMMISSIONE  PROV.  DI  SANITÀ  IN  PADOVA.  Aquila  austriaca, 
come  le  precedenti.  (Ott.  mm.  34).  ' 

CCCXXXII 

I.  R.  ISPETTORE  PROVINCIALE  DELLE  SCUOLE  ELEATRI  • IN 
PADOVA.  Aquila  austriaca  avente  in  petto  uno  scudetto  con  Tarma 
deT  regno  Lombardo-Veneto.  (Ott.  mm.  40). 

CCCXXXIII 

I.  R.  ISPETTORATO  SCOLASTICO  PROVINCIALE  DI  PADOVA. 
Aquila,  come  sopra.  (Timbro  ad  olio  ; ott.  mm.  40). 

CCCXXXIV 

IL  CENSORE  E REVISORE  DEI  LIBRI  NELLA  PROV  • DI  PADOVA. 
Aquila,  come  sopra.  (Ott.  mm.  40). 

cccxxxv 

R.  CENSORE  E REVISORE-  DEI  LIBRI  NELLA  PROV.  DI  PADOVA. 
Aquila,  come  sopra.  (Timbro  ad  olio; -ott.  mm.  40). 

CCCXXXVI 

I.  R.  CENSSORE  (sic)  E REVISORE  NELLA  PROVIN  : DI  PADOVA. 
Aquila,  come  sopra.  (Ott.  mm.  30  X 26), 


CCCXXXVII 


I.  R.  CENSSORE  fsicj  E REVISORE  NELLA  PRO VIN  : DI  PADOVA. 
Aquila,  come  sopra.  (Timbro  ad  olio  di  forma  ovale;  ott.  mm.  30  X 26). 

CCCXXXMII 

I.  R.  CENSORE  E REVISORE  NELLA  PROVIN  : DI  PADOVA.  Aquila, 
come  sopra.  (Timbro  ad  olio  di  forma  ovale;  ott.  mm.  30  X 26).  . 

CCCXXXIX 

I.  R.  COMMISSARIATO  DISTRETTUALE  DI  PIAZZOLA.  Aquila, 
come  sopra.  (Ott.  mm.  40). 

CCCXL 

I.  R.  COMMISSARIATO  DISTRETTUALE  DI  PIAZZOLA.  Aquila, 
come  sopra.  (Timbro  ad  olio;  ott.  mm.  39). 

CCCXLI 

R.  Amm.®  Eccl.^  — di  Piazzola  (in  due  linee).  (Timbro  ad  olio  di 
forma  rettangolare;  ott.  mm.  62  X 19)* 

CCCXLII 

I.  R.  COMMISSARIATO  DISTRETTUALE  DI  MONSELICE.  Aquila, 
come  le  precedenti.  (Ott.  mm.  40). 

CCCXLIII 

Esattoria  Distrettuale  di  Padova.  (Timbro  ad  olio  in 
forma  di  lozanga  ; ott.  mm.  45  X 32). 

CCCXLIV 

Diretta  — di  Padova  — DD  (in  tre  linee).  (Timbro  ad  olio 
di  forma  ottagonale;  ott.  mm.  27  X 


CCCXLV 


53.  DAZI  CONSVMO  FINANZA  DI  PADOVA.  Nel  campo:  — 

TRANSITO  - DE’  — LIQVIDI  (in  tre  linee).  (Ott.  mm.  29). 


CCCXLVI 

DELEGAZIONE  - PROVINCIALE  — DI  — PADOVA  (in  quattro 
linee).  (Timbro  ad  olio  di  forma  ovale  ; ott.  mm.  42  X 30)  (0- 

CCCXLVII 

CONGREGAZIONE  — PROVINCIALE  — DI  — PADOVA  (in  quattro 
linee).  (Timbro  ad  olio  di  forma  ellittica  ; ott.  mm.  48  X 22). 

CCCXLVIII 

COMMLSS  : PEL  REGISTRO  CIVILE  — NELLA  PROVINC  : DI  PA- 
DOVA (in  due  linee).  (Timbro  ad  olio  di  forma  rettangolare  ; ott. 
mm.  71  X 15)- 

CCCXLIX 

COMMISSARIO  DEL  *RE  — PER  — LA  PROVINCIA  DI  PADOVA  — 
GABINETTO  (in  quattro  linee).  (Timbro  ad  olio  di  forma  ovale;, 
ott.  mm.  43  X 29). 

CCCL 

COMMISSARIO  DEL  RE  — PER  - LA  PROVINCIA  DI  PADOVA  — 
GABINETTO  (in  quattro  linee).  (Timbro  ad  olio  di  forma  ovale; 
ott.  mm.  43  X 28). 

CCCLI 

^ REGIO  COMMISSARIATO  DELLA  PROVINCIA  DI  PADOVA.  Arma 

(^)  Questo  sigillo  e i sedici  sigilli  seguenti  vennero  usati  nel  1866. 
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di  Casa  Savoja,  coronata  e cinta  della  collana  dell’ Annunziata,  entro 
corona  d’alloro.  (Ott.  mm.  41  ; tav.  VI,  n.  9). 


CCCLII 

REGIO  — COMMISSARIATO  — DELLA  — PROVINCIA  DI  PA- 
DOVA (in  quattro  linee).  (Timbro  ad  olio  di  forma  ovale  ; ott. 
mm.  37  X 27). 

CCCLIII 

^ REGIA  DELEGAZIONE  PROVINCIALE  DI  PADOVA.  Nel  campo  : 
Higettato,  (Timbro  ad  olio  di  forma  ovale;  ott.  mm.  49  X 30). 

CCCLIV 

GIUNTA  GOVERNATIVA  PROVISORIA  PADOVA.  Arma  della  citnì 
in  uno  scudo  coronato  ed  ornato  di  fogliami.  (Ott.  mm.  35). 

CCCLV 

X GIUNTA  GOVERNATIVA  PROVISORIA  PADOVA.  Arma,  come 
sopra.  (Timbro  ad  olio;  ott.  mm.  35). 

CCCLVI 

• GIUNTA  MUNIC.^^  ALL’  ORDINE  PUBLICO  PADOVA.  Arma  della 
città,  come  sopra.  (Timbro  ad  olio;  ott.  mm.  35). 

CCCLVII 

Direzione  — Proviande  — di  Padova  (in  tre  linee).  (Tim- 
bro ad  olio  di  forma  ovale  ; ott.  mm.  94  X 29). 

CCCLVIII 

ISPETTORATO  DELLA  — GUARDIA  NAZIONALE  — NELLA  — 
PROVINCIA  — DI  — PADOVA  (in  sei  linee).  (Timbro  ad  olio 
di  forma  ellittica  ; ott.  mm.  42  X 30* 


CCCLIX 


^ COMANDO  DELLA  GUARDIA  NAZIONALE  DI  PADOVA.  Arma 
della  città  in  uno  scudo  coronato  e accollato  a sei  bandiere  nazio- 
nali colla  croce  sabauda.  (Timbro  ad  olio  ; ott.  mm.  37  ; tav.  VI,  n.  io). 

CCCLX 

COMANDO  I.^  BATTAGLIONE  G.  N.  Arma  della  città,  come  sopra. 
(Timbro  ad  olio  ; ott.  mm.  37). 

CCCLXI 

COMANDO  II.^  BATTAGLIONE  G.  N.  Arma  della  città,  come 
sopra.  (Timbro  ad  olio;  ott.  mm.  37). 

CCCLXII 

COMANDO  III.^’  BATTAGLIONE  G.  N.  Arma  della  città,  come 
sopra.  (Timbro  ad  olio  ; ott.  mm.  37). 

SERIE  ITALIANA  fsecc.  XVII-XIX) 

CCCLXIII 

Arma  gentilizia  della  famiglia  Orsini  in  petto  ad  un’  aquila  bicipite 
coronata,  occupante  uno  scudo  accartocciato  e dominato  dal  cappello 
di  Vescovo  con  tre  ordini  di  fiocchi.  (Arg.  dim.  mm.  15  X li; 
tav.  VI,  n.  II). 

Questo  piccolo  sigillo  anonimo*  spetta  al  secolo  XVIII.  L’arma  Or- 
sini rappresentata  nello  scudetto  è bandata  d’  argento  e di  rosso,  col  capo 
del  primo,  alla  rosa  del  secondo,  sostenuto  da  una  trangla  cucita  d’  oro, 
caricata  da  un’  anguilla  serpeggiante  d’  azzurro. 

GGGLXIV 

ARGHIP  : EGGL  : SS  : SIMONI  • ET  • IVDM  * MA.  I due  Santi  in 
piedi  e di  Piccia.  (Br.  dim.  mm.  32  X 28  ; tav.  VI,  n.  12). 

A quale  chiesa  dei  santi  .Simone  e Giuda  abbia  appartenuto  il  pre- 
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sente  sigillo,  che  fu  usato  senza  dubbio  da  un  suo  arciprete  nel  sec.  XVIII, 
non  posso  dire  con  certezza,  perchè  in  molti  luoghi  anche  del  Veneto 
furonvi  chiese  dedicate  ai  due  santi  suddetti.  Il  sigillo,  che  è eseguito  con 
abile  valentia,  ha  il  manico  tutto  di  ferro. 

CCCLXV 

Scudo  ovale  con  un  toro  rampante  sopra  una  montagna  di  tre  cime 
e tenente  colle  zampe  anteriori  una  balestra  in  atto  di  colpire  tre 
stelle.  È sormontato  dal  cappello  di  Vescovo  (?)  con  quattro  ordini 
di  fiocchi.  (Br.  mm.  23  X 19  ; tav.  VI,  n.  13). 

Mi  è ignota  la  famiglia  cui  appartenne  lo  stemma  sopra  descritto. 
Devo  notare  però  che  i Mantovani  di  Bologna  portarono  un’  arma,  che 
sarebbe  identica  alla  nostra,  se  il  toro  non  mancasse  della  balestra.  Il  si- 
gillo spetta  al  sec.  XVIII. 


CCCLXVI 

t ^ F ^ NICOL  * RODVLFIVS  ^ FLORENTINVS  * ORD  ^ PR.E- 
DICAT  * MAC  * GENERALIS  * S.  Domenico  genuflesso  ai  piedi 
del  Crocefisso  piantato  sopra  una  montagna  di  tre  cime  e dominato 
da  un  pellicano  e da  sei  stelle,  disposte  i,  2,  3.  Nel  campo  due 
piante  fiorite.  (Br.  dim.  mm.  78  X 54;  tav.  VII,  n.  i). 

Il  prezioso  sigillo,  ora  descritto,  fu  usato  dal  frate  Nicolò  Ridolfi, 
LV.°  Maestro  Generale  dell’ordine  dei  Predicatori.  Di  nobilissima  famiglia 
fiorentina,  che  portava  l’arma  d’azzurro  al  monte  di  sei  cime  d’oro,  colla 
banda  di  rosso  attraversante,  accompagnata  in  capo  da  una  corona  d’ oro, 
avente  nel  fregio  il  motto  : LE  BEL  ET  LE  BON,  posta  fra  due  palme 
di  verde  passate  in  croce  di  S.  Andrea,  Nicolò  Ridolfi  entrò  nell’  ordine 
de’  Predicatori  e precisamente  nel  convento  di  S.  Maria  sopra  la  Minerva 
a Roma,  nel  1592  (^).  Da  papa  Urbano  Vili,  morto  il  Maestro  dell’ordine 
frate  Serafino  Secco,  fu  designato  il  Ridolfi  a succedergli  nel  1629.  Più 
tardi  però  questi  venne  privato  di  tale  onore,  ma  poi  fu  nuovamente  chia- 
mato all’altissima  carica  nel  1649.  Mori  il  25  maggio  del  1650  (^).  Il  si- 


(^)  Di  questo  illustre  frate  mi  vennero  fornite  copiose  ed  interessanti  notizie  dall’  at- 
tuale rev.  Maestro  Generale  dei  Predicatori,  al  quale  tributo  qui  i miei  vivissimi  ringraziamenti. 

Quetif  et  Echard  - Scriptores  ordinis  Praedicatorum  : Lutetiae  Parisiorum,  1719 
- Tomo  II,  a p,  457.  Cfr.  anche:  Ughelli  - Italia  sacra,  voi.  Ili,  pag.  186;  Fontana  - 
Ordini  monastici,  voi.  Ili,  pag.  215  sgg. 


gillo,  che  è di  forma  ellittica  a due  punte,  è un  buon  lavoro  del  sec.  XVII, 
ed  è quello  proprio  dell’uffizio.  Si  sa  di  fatti  che  i Generali  dell’  ordine 
dei  Predicatori  hanno  due  sigilli,  l’uno  pertinente  alla  carica,  l’altro  pro- 
prio della  persona.  Mentre  questo  porta  lo  stemma  gentilizio  del  Gene- 
rale, quello  rappresenta  S.  Domenico  genuflesso  ai  piedi  del  Croceflsso. 

CCCLXVII 

SIG  s F : R : EREMITARUM  • MOGINTANUS  : S.  Giovanni 
Battista  genuflesso  nel  deserto.  (Br.  mm.  31). 

Questo  sigillo  spetta  al  secolo  XVIII  e fu  adoperato  da  un  convento 
di  frati  Eremitani  dell’  ordine  di  S.  Agostino^  situato  forse  a Mogentiana 
(Mogintanus)  nella  Pannonia  inferiore  (^). 

CCCLXVIII 

00  SANC  • MAR  • CARM  • PILA  • ORA  • PRO  • NOB.  La  Madonna 
del  Carmine,  coronata  e seduta  di  faccia.  (Br.  dim.  mm.  23  X ^o). 

È lavoro  del  sec.  XVIII  anche  questo  sigillo  spettante  alla  chiesa  o 
al  convento  di  S.  Maria  del  Carmine,  esistenti  forse  a Pila  di  Valsesia, 
comune  in  provincia  di  Novara. 

CCCLXIX 

CAPITVLVM  • E6CLES  : COLLEGIAT  : ALABRI.  La  Vergine  Imma- 
colata in  piedi,  di  faccia,  sul  crescente  lunare.  (Br.  mm.  33  X 30). 

Al  capitolo  della  chiesa  collegiata  di  Alabro  (^)  (?)  spelta  questo  sigillo, 
che  è lavoro  del  secolo  XVIII. 


CCCLXX 

Campanile  alla  campagna  di  verde  (?)  fra  due  cicogne  affrontate 


(^)  Dalla  Rev.  Curia  Generalizia  Agostiniana,  alla  quale  qui  tributiamo  le  nostre  sen- 
tite grazie,  veniamo  informati  che  nell’Archivio  dell’Ordine  non  si  ritrova  il  monastero  di 
Mogintano.  Gli  Agostiniani  avevano  bensì  un  convento  a Monza  (Modaetia).  Che  Mogintanus 
sia  stato  male  espresso  in  luogo  di  Mo7izitanus  ? 

(“)  Inutili  riuscirono  le  molte  ricerche  da  me  fatte  per  identificare  il  luogo  chiamato 
nel  sigillo  Alabro.  Che  A labri  sia  forse  abbreviazione  di  Alabrietisis  o Alabriciensis  ? 
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in  atto  di  appoggiare  il  becco  alla  cella  campanaria.  Il  tutto  entro 
corona  di  alloro.  (Br.  mm.  30). 

Ad  una  chiesa  o ad  un  convento  situati  forse  a Cicogna,  frazione  o 
di  Villafranca  o di  Montagnana  (Padova)  o di  Cassogno  (Novara)  o di 
Xerranuova  Bracciol  (Arezzo),  apparteneva  questo  sigillo  anepigrafico  del 
secolo  XVIII. 


CCCLXXI 

Croce  potenziata  piantata  sopra  una  montagna  di  tre  cime  e 

dominata  da  due  stelle,  entro  scudo  adornato  esternamente  da  un 
nastro.  (Ferro,  dhn.  mm.  21  X 17)- 

Questo  sigillo-ponzone,  tutto  d’un  pezzo  in  ferro,  compreso  il  manico, 
spetta  al  sec.  XVII  ed  appartenne  indubbiamente  ad  un  convento  di  monaci. 

CCCLXXII 

A-A  entro  scudo  cuoriforme  avente  per  cimiero  una  croce  potenziata. 
(Br.  dim.  mm.  23  X 19)- 

Anche  questo  sigillo,  spettante  al  secolo  XVII,  doveva  appartenere  ad 
un  ordine  religioso.  Ha  il  manico  tutto  di  ferro. 


CCCLXXIII 

Arma  della  città  di  Genova  (croce)  in  uno  scudo  coronato  e sostenuto 
da  due  griffoni.  (Br.  mm.  34). 

Senza  alcuna  iscrizione  è questo  sigillo,  che  deve  aver  appartenuto 
ad  un  pubblico  ufficio  della  città  di  Genova.  Spetta  al  secolo  XVIII. 

CCCLXXIV 

• S • EGID  : ABB.:  COMM  : CELLER  : PROTETCT.  (sic).  S.  Egidio 
abbate,  stante  di  faccia,  tiene  11  pastorale.  A’  suoi  piedi  : un  cervo 
accosciato.  (Br.  dim.  mm.  47  X 3^1  ^)‘ 

Di  forma  ovale  è il  presente  sigillo,  che  appartenne  al  comune  di 
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Cellere  in  provincia  di  Roma.  È da  notarsi  come  in  questo  sigillo  di  ca- 
rattere pubblico  sia  ricordato  cosi  solennemente  e con  l’ immagine  e colla 
leggenda,  il  Santo  protettore  del  luogo.  Il  sigillo  spetta  al  secolo  XVII. 


CCCLXXV 

f S ® PETRONIO  VILLA  • S • VRBAN.  — S.  Petronio,  in  piedi  di  faccia, 
col  pastorale  e col  vangelo.  (Br.  mm.  28  X 25  ; tav.  VII,  n.  3). 

Anche  questo  sigillo,  che  appartenne  al  comune  di  Sant’  Urbano  nel- 
r Umbria,  ricorda  il  Santo  protettore  del  luogo  S.  Petronio.  Spetta  al 
secolo  XVIII. 


CCCLXXVI 


COMMVNIT  • PODII  • CVPRT:  • S • ATHANASIVS  • PROT.  — 
S.  Atanasio  in  mezza  figura,  in  piedi,  mitrato,  col  pastorale  e il  simu- 
lacro del  castello  di  Cupra,  benedicente.  (Ferro  mm.  29  X 26  ; 
tav.  VII,  n.  4). 

Pure  questo  sigillo-ponzone,  che  fu  usato  dal  comune  di  Poggio  di 
Cupramontana  in  provincia  d’ Ancona , ricorda  il  santo  protettore  del 
luogo.  Spetta  al  secolo  XVII  ; è di  forma  ovale  e tutto  di  ferro,  com- 
preso il  manico. 

CCCLXXVII 

- COMVNITAS  • SANCTI  • C.ESAREL  Croce  filata  entro  scudo  do- 
minato da  una  testa  di  cherubino.  (Rame  mm.  26  ; tav.  VII,  n.  5). 

Non  so  se  al  comune  di  S.  Cesario  in  provincia  di  Modena,  o al 
comune  di  S.  Cesario  di  Lecce,  abbia  appartenuto  questo  sigillo,  che  è 
del- secolo  XVII. 


CCCLXXVIII 

t SIGILLVM  ALMI  COLLEGII  IVRISCONS  • PARMENS.  Due  figure 
muliebri  affrontate,  l’ima  tenendo  una  spada  impugnata  ed  un  libro, 
l’altra  le  bilanci  e ed  una  lunga  asta.  (Br.  mm.  38  X 35  i tav.  VII,  n.  6). 
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Di  non  scarso  interesse  storico  è 
Giuristi  di  Parma.  E di  forma  ellittica 
colo  XVIII. 


il  presente  sigillo  del  Collegio 
ed  appartiene  al  principio  del 


dei 

se- 


CCCLXXIX 

lUSTINIANORUM  PRINCIPUM  • 1661.  Aquila  bicipite  avente  in  petto 
uno  scudo  coronato  coll’arma  gentilizia  dei  Giustiniani  di  Genova. 
(Br.  mm.  43  X 38  ; tav.  VII,  n.  7). 

Dalla  famiglia  Giustinian  di  Venezia  si  staccò  un  ramo,  che  andò  a 
stabilirsi  a Genova.  A questo  ramo  principesco,  il  quale  ebbe  per  lungo 
tempo  il  dominio  dell’isola  di  Scio,  spetta  il  sigillo  che  reca  l’anno  id6i. 

Lo  stemma  che  vi  è rappresentato  riunisce  lo  stemma  originario  della 
famiglia  Giustinian  di  Venezia  allo  stemma  della  famiglia  Giustinian  di 
Genova.  Esso  deve  essere  così  descritto  : sinistrato  nel  i.°  di  rosso  al 
castello  d’ argento  sormontato  da  tre  torri,  quella  di  mezzo  più  elevata, 
aperto  e finestrato  del  campo,  col  capo  d’oro  all’  aquila  nascente  di  nero, 
coronata  del  campo  (Giustiniani  di  Genova);  nel  2."  d’azzurro  alla  fascia 
d’oro  (Giustiniani  di  Venezia). 

CCCLXXX 

D . HECTOR  ' PIG  . DVX  • MONTI  : Arma  della  famiglia  Pignatelli  di 
Napoli,  inquartata  con  altri  stemmi,  in  uno  scudo  coronato.  (Br. 
mm.  30  X 25  ; tav.  VII,  n.  8). 

Eorse  ad  Ettore  Pignatelli  figlio  di  Gamillo,  che  nel  16 ir  venne 
creato  Grande  di  Spagna,  e fu  ambasciatore  straordinario  di  Francia  e 
maggiordomo  dell’  infante  Anna,  primogenita  del  Re  Filippo  III  di  Spagna 
e moglie  di  Luigi  XIII  Re  di  Francia,  appartenne  questo  sigillo,  che  mi 
sembra  spetti  al  principio  del  secolo  XVII.  Il  detto  Pignatelli,  dopo  di 
aver  combattuto  nelle  guerre  della  Germania,  mori  in  Madrid  nel  1622 
all’  età  di  anni  48.  A lui  spettava  il  titolo  di  duca  di  Monteleone  (Sicilia), 
del  quale  aveva  la  signoria,  per  essergli  stato  tramandato  da  altro  Ettore 
Pignatelli  figlio  di  Carlo,  che  lo  aveva  ottenuto  dall’imperatore  Carlo  V (^). 

(^)  Capellari  Vivako  Ai.essandro.  - Emporio  Universale  delle  famiglie.  Ms.  della 
Bibl.  civ.  di  Padova. 
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Allo  stemma  Pignatelli,  che  è d’oro  a tre  pignatte  di  nero,  2 e i, 
sono  riuniti  nel  sigillo  mediante  inquartature  altri  stemmi,  de’  quali  uno 
con  un  leone  rampante,  uno  con  una  colonna  ed  un  terzo  col  motto 
GRECI,  posto  in  palo.  Probabilmente  questi  stemmi  ricordano  i feudi  più 
importanti,  che  alla  famiglia  Pignatelli  appartenevano. 


CCCLXXXI 

* INTENDENZA  GENERALE  DI  GUERRA.  Aquila  avente  in  petto  uno 
scudetto  colla  croce  di  Casa  Savoia.  Il  tutto  in  uno  scudo  ovale 
coronato.  (Br.  min.  30  X 28). 

All’Intendenza  generale  di  Guerra  del  Regno  di  Sardegna  spettava 
questo  sigillo  del  sec.  XIX. 

CCCLXXXII 

Arnia  di  Casa  Savoia  in  uno  scudo  coronato,  cinto  della  collana  del- 
r Annunziata  e accollato  a quattro  bandiere  italiane,  poste  in  croce 
di  S.  Andrea.  (Timbro  ad  olio;  rame  mm.  36). 

Questo  timbro  incompiuto  manca  dell’iscrizione  circolare.  Al  rovescio 
con  lettere  punzonate,  in  cerchio  : QUAGLIA  INCISORE  IN  TORINO 
AUTORIZZATO  DAL  GOVERNO.  Spetta  al  secolo  XIX. 

CCCLXXXIII 

LEGAZ  : E CONSOL  : GEMER  : IMPER  : TOSC  : IN  NAP  : - 
. Aquila  austriaca  coronata,  avente  in  petto  uno  scudo  sagomato  col- 
l’arma Medici-Lorena.  (Br.  mm.  35  X 3 0- 

Alla  Legazione  e Consolato  generale  Toscano  in  Napoli  (sec.  XIX) 
spetta  questo  sigillo  di  forma  ellittica,  assai  diligentemente  eseguito. 

CCCLXXXIV 

UF.  DELL’AUDITORE  MILITARE  GENERALE.  Arma  Medici-Lorena 
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entro  scudo  coronato,  posto  sopra  la  croce  dell’  ordine  toscano  di 
S.  Stefano  e cinto  della  collana  del  Toson  d’oro.  (Ott.  min.  24). 

Questo  sigillo  venne  usato  dall’Ufficio  deirAifilitore  militare  generale 
di  Toscana  nel  sec.  XIX. 

CCCLXXXV 

SEG  • DEL  • RE  - GIO  • DIRITTO  • Scudo  ovale  coronato  coll’arma 
partita  Medici-Borbone.  Lo  scudo  è sopra  la  croce  dell’ordine  di  S.  Ste- 
fano ed  è cinto  della  collana  del  Toson  d’oro.  (Ott.  mm.  27  X 24). 

Forse  alla  Segreteria  del  Regio  Diritto  di  Napoli  spetta  questo  sigillo 
del  sec.  XIX. 

CCCLXXXVI 

# 

CONSOLATO  GENERALE  IMPERIALE  REG.°  AUSTRIACO  IN  NA- 
POLI. Aquila  austriaca  avente  in  petto  l’arma  dei  Lorena,  cinta  di 
dieci  scudetti  colle  armi  delle  provincie  austriache.  (Rame,  mm.  60). 


Di  notevole  importanza  è questo  sigillo  ufficiale  del  Consolato  Au- 
striaco in  Napoli,  usatosi  nel  secolo  XIX.  Si  adoperava  a guisa  di  punzone 
e veniva  improntato  sulla  cera  mediante  torchio  a pressione. 


CCCLXXXVII 

IL  GRAN  MAESTRO  — DELLE  CERIMONIE.  Arma  Gonzaga-Farnese, 
avente  in  cuore  l’arma  dei  Lorena.  Il  tutto  entro  scudo  cinto  della 
collana  di  S.  Giorgio  e posto  sopra  padiglione  coronato.  (Ott.  mm.  38). 

Questo  sigillo  appartenne  al  Gran  Maestro  delle  Cerimonie  della  Du- 
chessa di  Parma  Maria  Luigia  (1815-1847). 

CCCLXXXVIII 

SEGRETERIA  — DI  — GABINETTO.  Arma  Estense-Lorena  in  uno 
scudo  cinto  della  collana  del  Toson  d’oro,  posto  sopra  padiglione 
coronato.  (Ott.  mm.  33). 

Fu  usato  nella  Segreteria  di  Gabinetto  del  duca  di  Modena  (sec.  XIX). 


CCCLXXXIX 


: CORPO  RR.  DRAGONI  : — COM>??  DI  BRIGA -Aquila  degli  Estensi 
(Timbro  ad  olio  ; legno,  mm.  34). 

Al  Comando  di  brigata  del  Corpo  dei  Reali  Dragoni  di  Modena  appar- 
tenne questo  sigillo  (sec.  XIX),  che  è di  bosso,  tutto  d’  un  pezzo,  com- 
preso il  manico. 

cccxc 

READ’ ACCADEMIA  • DELLE  ARTI  D’  DISEGNO.  Giglio  araldico  entro 
scudo  cinto  d’  una  collana  di  ordine  equestre.  Il  tutto  sovrapposto 
ad  un  padiglione  coronato.  (Ott.  mm.  32  X 29). 

Alla  R.  Accademia  delle  arti  del  disegno  di  Lucca  appartenne  il  pre- 
sente sigillo  di  forma  ovale  e del  secolo  XIX. 

CCCXCI 

DIREZIONE  GENERALE  DI  POLIZIA  - • ROMA  • Due  chiavi  decus- 
w-  sate  e dominate  dalla  tiara  pontificia.  (Timbro  ad  olio;  ott.  mm.  32). 

Pure  questo  sigillo,  usatosi  durante  il  governo  pontificio,  spetta  al 
secolo  XIX.  - 

CCCXCII 

REG  : BAV  : GIUDIZIO  : PROVINCIALE  • E • CAPITANIATO  • DEL 
• CIRCOLO  • DI  • TRENTO.  Scudo  sannitico,  coronato  e soste- 
nuto da  due  leoni,  con  lo  stemma  di  Baviera  (fusato  d’  argento  e 
d’azzurro  di  21  pezzi  in  banda).  Sopra  il  tutto  uno  scudetto  partito  : 
i.^  di  rosso  al  globo  imperiale  d’oro,  che  è dell’Elettorato;  2.^  di 
nero  ad  un  leone  rampante  coronato  d’oro.  (Ferro,  mm.  59). 

Questo  importante  sigillo  fu  già  riprodotto  ed  illustrato  nel  volume 
Vili  degli  Atti  deWI.  Accademia  di  Sciente  Lettere  ed  .Arti  degli  Agiati 
in  Rovereto  (fiisc.  III-IV  del  1902).  Esso  spetta  al  triennio  1806-1809, 
durante  il  quale  il  Principato  di  Trento  con  quello  di  Bressanone  e col 
Tirolo  obbediva  alla  Baviera.  E tutto  di  ferro  e dalla  forma  del  rovescio 
si  arguisce  ch’esso  veniva  adoperato  per  impressioni  sulla  cera,  che  si  fit- 
cevano  mediante  torchio  a pressione. 
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CCCXCIII 


GAS.  CO.  DE  MIGAZZI  CAP.  CIV.  TRIDENTI  & CIRC.  ROB.  ET 
COM.  AD  COKE.  ITAL.  Arma  gentilizia  Migazzi  in  uno  scudo 
sormontato  da  tre  elmi  coronati,  ampiamente  lambrecchinati  e aventi 
per  cimiero  una  torre,  un’  aquila  spiegata  e coronata,  ed  un  sole. 
(Ott.  mm.  35  X 32;  tav.  VII,  n.  9). 

Il  conte  Gasparo  Migazzi  che  visse  nel  secolo  XVIII,  fu  capitano  della 
città  di  Trento  e del  Circolo  di  Rovereto  e commissario  ai  confini  d’Italia. 
Nacque  ad  Innsbruck  da  Vincenzo  e Barbara  baronessa  Prato.  Pii  fratello 
di  Cristoforo  arcivescovo-cardinale  di  Vienna  (1714-1803).  L’arma  portata 
dalla  famiglia  Migazzi,  trentina,  è inquartata  di  nei;o  e d’ argento,  alla  banda 
d'  azzurro,  caricata  di  tre  gigli  d’  oro,  attraversante  sul  tutto  ; ed  ha  per 
cimiero:  un’aquila  di  nero,  coronata  d’oro  (^).  Nel  sigillo  vediamo  rappre- 
sentata l’arma  suddetta,  ma  i quarti  i e 4 sono  caricati  di  un  sole,  e i quarti 
2 e 3 sono  caricati  di  una  torre  merlata  e finestrata.  Cosi  pure  sopra  lo 
scudo,  accanto  al  cimiero  proprio  dei  Migazzi,  che  è posto  nel  mezzo, 
trovatisi  altri  due  cimieri,  uno  colla  torre  ed  uno  col  sole.  Indubbiamente 
la  torre  e il  sole  ricordano  la  signoria  di  Sonnenthurm,  esercitata  dalla 
fiimiglia  Migazzi  il  cui  predicato  nobiliare  era  a Valle  e Sonnenthurm,  es-* 
sendo  detta  famiglia  originaria  dalla  Valle  di  Sole  e precisamente  dal 
villaggio  di  Cògolo  Q). 

CCCXCIV 

c^oc^  CORPO  REALE  DEL  GENIO  CIVILE  ROMA.  Stemma 

d’ Italia  in  uno  scudo  coronato,  cinto  della  collana  deU’Annunziata  e 
sovrapposto  a quattro  bandiere  nazionali  in  croce  di  S.  Andrea. 
(Ott.  mm.  31). 

Fu  usato  a Roma  dopo  il  1870. 

cccxcv 

OFFICIO  DEL  BOLLO  — E REGISTRAZIONE  A RIETI  (in  due  linee). 
(Timbro  ad  olio,  di  forma  rettangolare;  ott.  mm.  56  X ii). 

Spetta  al  secolo  XIX. 

(q  Crollalanza  G.  B.,  Dizionario  storico-blasonico,  Pisa,  1886-1889. 

O Le  notizie  storico- araldiche  qui  riportate,  ed  altre  che  per  ragione  di  brevità  non 
posso  pubblicare,  mi  furono  gentilmente  comunicate  dai  eh. mi  prof.  Desiderio  Reich  di  Trento 
e cav.  Q.  Perini  di  Rovereto. 
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CCCXCVI 


COMANDO  — DELLA  — GUARDIA  NAZIONALE  — DI  - CESSA- 
PALOMBO  (in  cinque  linee).  (Timbro  ad  olio  di  forma  ellittica  ; 
ott.  mm.  41  X 28). 

Questo  timbro  fu  usato  dal  Comando  della  Guardia  Nazionale  del 
comune  di  Cessapalombo  in  provincia  di  Macerata. 

CCCXCVII 

COMANDO  DELLA  COMPAGNIA  (in  linea  circolare).  Nel  campo  : 
GENDARMERIA  — DI  — RAVENNA  (in  tre  linee).  (Timbro  ad 
olio  ; ott.  mm.  37). 

Spetta  al  secolo  XIX. 


CCCXCVIII 

CAR  • NATTA  • COMES  • VAR  • FRM  • SENATVS.  Arma  gentilizia 
della  famiglia  Natta,  sormontata  dalla  corona  comitale  e cimata  della 
figura  della  Giustizia  nascente.  (Br.  mm.  28;  tav.  VII,  n.  io). 

L’antica  e nobile  famiglia  Natta  del  Monferrato,  che  ebbe  feudi  a 
Porcello,  Lazzerone,  Viarigi  ed  altrove,  portò  arma  d’argento  a tre  fascie 
di  rosso,  con  una  palma  di  verde  di  sei  rami  fruttati  di  porpora,  tre  per 
parte,  sradicata  ed  attraversante  sul  tutto,  ed  il  cimiero  della  Giustizia  na- 
scente. Il  sigillo  appartenne  al  conte  Carlo  Natta  e spetta  al  secolo  XIX  (*). 


CCCXCIX 

AVERARDVS  • LICINIVS  • I • V • D • Scudo  ornato,  sormontato  da 

(^)  È probabile,  come  ebbe  gentilmente  ad  avvertirmi  il  eh.  avv.  cav.  uff.  Giovanni 
Catticich,  che  il  Natta,  possessore  di  questo  sigillo,  sia  stato -presidente  di  quel  Senato  che 
fu,  cominciando  dal  secolo  quindicesimo  in  Milano  e Torino  e più  tardi  in  Genova  ed  in 
altre  città.  Tribbiale  supremo  di  giustizia  civile  e criminale  (cfr.  : Rezasco  GlUUO,  Dizio- 
nario del  Imgnaggio  italiano  storico  ed  amministrativo,  Firenze,  i88l). 
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Anno  X [1907]. 


Tav.  vii 


Sigilli  del  Museo  Bottacin 

(6) 


elmo  ampiamente  lambrecchinato  e recante  V arma  gentilizia  della 
fltmiglia  Licinio.  (Br.  mm.  26  X 22  ; tav.  VII,  n.  ii). 

L’arma  in  questo  sigillo  rappresentata  è d’argento  (?)  ad  un  uccello 
(pavoncella  ?)  posato  sopra  una  montagna  movente  dalla  punta  dello  scudo  e 
dominato  da  un  compasso  aperto,  accompagnato  da  tre  rose,  ordinate  2,  i nel 
Capo.  Averardo  Licinio  giureconsulto  del  sec.  XVII,  che  fu  possessore  del 
sigillo  sopra  descritto,  non  fece  parte  dunque  della  famiglia  Licini  di  Ber- 
gamo, perchè  questa  portò  un’arma  tutt’ affatto  differente  dalla  nostra  ('). 
Ch’egli  abbia  mai  appartenuto  alla  famiglia  dei  Licini  celebri  pittori  del 
sec.  XV-XVI  ? ('). 

Anche  nell’opera  ms.  del  Capellari  troviamo  parecchi  Licini,  ma  nes- 
suno col  nome  di  Averardo  (^). 


cccc 

BERNARDINO  • BIANCHINELLI  • SALÒ.  Arma  Bianchinelli  occu- 
pante tutto  il  campo.  (Timbro  ad  olio  di  forma  ellittica  ; rame 
mm.  52  X 40- 

Al  sec.  XVIII  spetta  questo  timbro,  usato  da  Bernardino  Bianchinelli 
di  Salò.  L’  arma,  che  vi  è rappresentata,  reca  un  braccio  sinistro  armato, 
movente  dal  fianco  destro  dello  scudo  e impugnante  uno  scettro  dominato 
da  una  stella  di  sei  raggi  ed  accompagnato  da  due  stelle  consimili. 

CCCCI 

• M.  DIONISIVS  • BARBERI VS  * PLAC.  Montagna  di  tre  cime,  movente 
dalla  punta  dello  scudo  e sormontata  da  un’  aquila  dominata  da  tre 
gigli  posti  in  fascia.  (Ott.  mm.  25  X 20). 

Questo  sigillo,  che  appartenne  al  maestro  Dionisio  Barbieri  di  Piacenza, 
spetta  al  sec.  XVII.  Della  famiglia  Barbieri  di  Piacenza,  che  è ricordata 
anche  dal  Capellari  ò),  non  trovai  indicato  lo  stemma. 

(Continua)  L.  Rizzoli  jun. 

(^)  Crollalanza  G.  B.  - Dizionario  storico-blasonico,  Pisa,  1886-1889. 

X Boni  (De)  - Biografia  degli  artisti,  Venezia,  1840  ; cfr.  anche  : Ludwig  Gustav. 
- Archivalische  Beitràge  zur  Geschichte  der  Venezianischen  Malerei  in  « Jahrbuch  der  Kòni- 
glich  Preussischen  Kunstsammlungen  » Berlin  1903. 

(^)  Capellari  - ms.  cit. 

(^)  Capellari  - ms.  cit. 
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Bertoni  G.  e Foligno  La  « Guerra  d’  Attila  » : poema  franco-italiano  di 
Nicola  da  Casola.  Estr.  dalle  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Sciente  di 
Torino  (1906)  S.  II,  T.  EVI. 

Della  leggenda  d’  Attila  si  è occupato  già  da  tempo  il  D’  Ancona,  racco- 
gliendo le  favolose  invenzioni  fiorite  intorno  a lui  in  Italia  : ora  sii  egregi  autori 
di  questa  notevole  memoria  indagano  il  tempo  in  cui  esse  germogliarono,  ne 
studiano  1’  origine  e ne  discutono  V autenticità.  Vogliamo  però  avvertire  qui  su- 
bito, che  ciò  che  essi  dicono  della  formazione  della  leggenda  d’Attila  è comune 
a tutte  le  leggende  d’ origine  spontanea  ; la  coscienza  popolare  non  trama  che 
alcuni  frammenti  dell’ordito,  che  poi  l’opera  di  riflessione  accosta  insieme  in 
modo  da  formare  tutta  una  tela  : è proprio  sempre  cosi  ! 

Gli  AA.  vedono  in  Paolo  Diacono  il  primo  germe  vivace  di  leggenda  in- 
torno alla  figura  del  re  degli  Unni,  determinato  da  ragioni  esteriori  e di  carattere 
religioso  : elemento  questo,  che,  « impadronendosi  della  storia  riguardante  Attila 
e la  sua  discesa,  denaturerà  totalmente  l’invasione  unnica  e la  colorirà  d’ una 
nuova  tinta  conducendola  ad  essere  una  guerra  combattutasi  in  nome  della  fede  ». 
Il  secondo  elemento  della  leggenda  attilana  si  collega  con  l’origine  di  Venezia 
e con  la  fuga  degli  abitanti  di  terraferma  sulle  lagune.  Questi  due  elementi  o 
frammenti  di  leggenda  si  trovano  connessi  nel  poema  del  Da  Casola.  Tutto  fa 
credere  però,  che  questa  seconda  trama  debba  ascriversi  a un  periodo  ben  tardo: 
di  essa  si  tocca  nel  Chronicon  Altinate  e più  largamente  se  ne  discorre  nella 
Cronaca  di  Andrea  Dandolo,  scrittore  contemporaneo  del  Da  Casola.  In  pro- 
gresso di  tempo  fiorirono  le  favole  ispirate  dal  sentimento  nazionale  italiano  di 
re  Giulio  di  Padova  e di  Foresto  d’Este,  cioè  come  due  cicli  di  leggende,  l’uno 
padovano,  l’altro  ferrarese.  Con  questi  elementi  e da  queste  fonti,  oltre  alle  note 
Vite  d’Attila,  si  venne  formando  la  materia  del  poema  del  Da  Casola. 

Di  particolare  interesse  è per  noi  quello  che  gli  AA.,  in  proposito  della  re- 
lazione del  poema  con  altre  redazioni  leggendarie,  dicono  del  ciclo  padovano 
per  chiarire  il  modo  onde  il  Da  Casola  stabilisce  la  parentela  tra  i primi  Estensi  : 
ciò  che  li  porta,  com’è  naturale,  a toccare  anche  delle  curiose  operette  di  Gio- 
vanni da  Nono,  di  cui  il  Foligno  già  da  tempo  si  occupa  particolarmente. 

In  questa  dotta  memoria,  dopo  avere  studiati  gli  elementi  e le  vicende 
della  leggenda,  gli  AA.  discorrono  della  vita  di  Nicola  da  Casola  ; danno  un 
largo  sunto  del  suo  poema,  che  rappresenta  la  più  ampia  redazione  della  leg- 
genda attilana,  e studiano  i rapporti  di  questo  con  altre  redazioni  leggendarie. 
Seguono  poi  in  appendice  due  brani  del  poema,  alcuni  tratti  della  vita  francese 
di  Attila  e del  Liher  Attilae  ; sicché  il  lavoro  è in  ogni  parte  compiuto  e per 
ogni  rispetto  assai  pregevole. 

A.  Medin 
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eallegari  G.  Y.,  Die  MaximiUanische  Sammlung  .ini  Museiirn  Bottacin  (Museo 
civico  di  Padova);  Padova,  1907,  Tip.  de!  Seminario,  8®,  tavv. 

Per  P anniversario  di  Q.ueretaro  (19  giugno  1867  - 19  giugno  1907)  il 
prof.  Guido  Valerio  Callegari  volle  portare  alla  conoscenza  degli  studiosi  gli 
oggetti  formanti  parte  della  raccolta  Massimilianea,  che  si  conserva  nel  Museo 
Bottacin  di  Padova.  Ed  invero  egli  è riuscito  perfettamente,  nonostante  abbia 
voluto  usare  la  lingua  tedesca,  forse  per  rendere  piu  solenne  omaggio  alla  me- 
moria del  defunto  Imperatore  del  Messico  Massimiliano  I.  Nell’ illustrare  gli  og- 
getti fittili  attribuiti  alla  civiltà  degli  Aztechi,  l’A.  opportunamente  mise  innanzi 
l’opinione  di  alcuni  americanisti  francesi,  i quali  li  riterrebbero  abili  falsificazioni 
eseguite  nel  Messico  durante  l’impero  di  Massimiliano.  11  Callegari  poi,  pur  non 
avendo  escluso  in  modo  assoluto  che  il  sombrero  e il  ventaglio  dal  nostro  Museo 
posseduti,  coni’ è tradizione,  possano  essere  stati  usati  dall’Imperatore  nella  mattina 
di  Q_ueretaro,  con  plausibili  ragioni  dimostrò  come  il  cappello  dovrebbe  piuttosto 
trovarsi  o nel  castello  di  Miramare  od  a Vienna. 

Se  all’Autore  spetta  lode  per  l’esattezza  di  quanto  espose  e per  la  docu- 
mentazione che  egli  ne  fece,  lode  pure  gli  sia  data  per  le  belle  incisioni  e tavole, 
di  cui  ha  corredato  l’interessante  opuscolo.  L.  Rizzoli  jun. 

Pano  Amelia»  ^oti\ie  storiche  sulla  famiglia  e particolarmente  sul  padre  e i 
fratelli  di  Sperone  Speroni  degli  Alvarotfi.  (Estr.  dal  voi.  XXIII,  disp.  Ili 
degli  Mtti  e Memorie  delVAccad.),  Padova,  1907. 

L’A.,  nel  presentare  agli  studiosi  di  cose  padovane  questa  diligente  e ab- 
bondante raccolta  di  Notizie  biografiche  sugli  ascendenti  e discendenti  del  celebrato 
Sperone  Speroni,  annunzia  ch’ella  viene  preparando  quello  studio,  possibihfiente 
definitivo,  intorno  alla  vita  e alle  opere  speroniane,  che  già  il  chiar.  prof.  Mo- 
schetti e anche  chi  scrive  avrebbero  desiderato  di  compire,  se  altre  cure  non 
avessero  e 1’  uno  e 1’  altro  distratto.  Comunque,  noi  bene  augurando  ci  dichia- 
riamo grati  a questa  giovane  animosa,  che  s’è  messa  ad  un’opera,  in  cui  non 
meno  si  richiede  conoscenza  vasta  ed  esatta  dell’attività  letteraria  del  nostro 
Cinquecento  che  fermezza  e chiarezza  di  criteri  per  valutare  la  mente  di  un  uomo 
che  non  fu  pari,  di  certo,  all’altissima  fama  del  nome. 

Famiglia  insigne,  non  v’ha  dubbio,  e di  non  poco  conto  nella  storia  della 
vita  padovana,  gli  Alvarotti  (che  in  origine  erano  tutt’uno  con  gli  Speroni) 
traggono  radice  da  un  Guidotto  degli  Speronelli,  ungherese  di  nazione  e barone 
dell’Impero  (a.  996);  il  cui  pronipote  Bonifacio  si  trasferì,  due  secoli  dopo,  nel 
padovano  e acquistò  titolo  di  conte.  Non  possiamo  seguire  di  qui  tutta  la  fittissima 
genealogia  alvarottiana,  fra  cui  abilmente  districando  e sfrondando  la  sig."^  F. 
segnala  i rami  precipui  e coglie  in  pochi,  ma  esatti  lineamenti  biografici,  i per- 
sonaggi (stavo  per  dire  i frutti  !)  meno  insipidi. 

Da  un  Jacopo  Alvarotti,  giudice  e giurista,  dottore  e ambasciatore  della  fine 
del  s.  XIII,  sino  a certi  Alfonso  e Giovan  Francesco,  morti  ai  primi  del  Settecento, 
coi  quali  si  spense  il  ramo  propriamente  detto  degli  Alvarotti,  è tutta  una  selva  spessa 
(non  troppo  viva  però  !)  d’ uomini  a’  lor  tempi  molto  reputati,  abili  più  nel  giure 


che  nelle  lettere,  più  ne’ maneggi  politici  che  nelle  armi:  fra  questi  non  dispiace 
ricordare  Aicardino,  dotto  giurist<l  e del  collegio  dei  Giudici,  caro  a Francesco  P 
da  Carrara  ; Alvarotto  fiorito  con  quello  nella  seconda  metà  del  s.  XIV,  vicario 
del  Podestà  e capitano  a Bologna,  che  fu  dell’importante  ambasceria  padovana 
mandata  nel  dicembre  del  1388  al  cupido  Gian  Galeazzo  Visconti  minacciante  la 
Signoria  dei  decadenti  Carraresi  ; di  poi,  ai  primi  del  secolo  seguente,  un  Jacopo, 
che  molto  onorò  gli  studi  di  diritto  e operò  nel  collegio  dei  Giudici  ; quel  Conte 
di  Alvarotto  che  fu  de’  ribelli,  meno  compromessi,  alla  Repubblica  di  Venezia 
negli  anni  fortunosi  della  lega  di  Cambrai,  e un  altro  Jacopo,  ribelle  anche  lui 
alla  Serenissima  e ambasciatore  al  tedesco  Massimiliano;  eletto  nel  1512  al  Con- 
siglio di  Giustizia  dalla  Repubblica  fiorentina  e chiamato  nel  ’i5  alla  corte  estense, 
ambasciatore  oratore  e segretario  dei  Duchi  fino  al  1546.  — Dell’altro  ramo 
degli  Alvarotti  fu  Sperone,  donde  la  discendenza  degli  Speroni  o Malsperoni  ; 
padre  del  nostro  letterato  fu  Bernardino,  professore  stimatissimo  di  medicina 
pratica  nell’Ateneo  padovano,  fedele  alla  Serenissima,  che  sovvenne  di  lauti  pre- 
stiti nei  torbidi  del  1509,  medico  curante  del  giocondo  Leone  decimo.  Figli  suoi, 
che  si  ricordino,  furono  Bartolomeo,  il  maggiore,  vissuto  fino  al  1547,  dissimile 
da  Sperone  per  scarsezza  d’ingegno,  di  dottrina  e d’operosità,  e Giulio,  il  minore, 
(n.  tra  il  1514  e il  ’i8),  avviato  da  Sperone  agli  studi  in  Bologna,  laureatosi  poi 
in  diritto,  nella  sua  città,  e aggregato  al  Collegio  dei  giuristi  ; lettore  anche 
nell’  Ateneo,  operosissimo  nel  patrio  Consiglio  e in  decorose  missioni,  affidategli 
dal  Governo  veneto,  giudice  in  parecchi  uffici,  aiutatore,  infine,  dei  Provveditori 
alla  salute  pubblica  nella  fierissima  peste  del  1576,  della  quale  egli  stesso  mori. 

Senza  soffermarci  su  altri  obliati  discendenti  della  famiglia  Speroni,  che  si 
spense  nel  1800,  osserviamo  che  Giulio  Speroni,  cittadino  operoso  e facondo, 
anima  fiera,  ma  forte,  meritava  tutte  le  cure  che  la  sig."^  F.  gli  prodigò  per 
illustrarlo  degnamente  ; e lodiamo  la  saggia  franchezza  con  cui  ella,  studiando 
in  iscorcio  il  carattere  di  Giulio  e di  Sperone  e le  discordie  e le  liti  insorte  tra 
loro,  conclude,  contro  1’  opinione  de’  vecchi  panegiristi  del  grave  filosofo  pado- 
vano, che  torto  vi  fu  anche  da  parte  di  lui. 

Per  questa  stessa  osservanza  rigorosa  del  vero,  non  per  maligna  pedanteria, 
ci  dispiace  di  non  poter  passarle  per  buona  l’asserzione  che  si  trova  a p.  21  del 
suo  dottissimo  opuscolo,  essere  stata  « la  discendenza  degli  Alvarotti  non  indegna 
degli  avi  ».  Riportiamo  qui  dalle  Memorie  di  G.  De  Lazzara  un  aneddoto  e un 
giudizio  molto  significativi  ; « Affi  22  agosto  [a.  1652]  in  villa  delli  Teggi, 
mentre  il  Marc  Aurelio  Mlvaroto  passò  avanti  la  casa  delli  Zambelli,  fatti  nobili 
veneziani,  da  quattro  che  erano  dietro  una  spinada  nascosti  fu  colpito  con  due 
archibugiate  et  il  giorno  dietro,  mentre  sopra  un  carro  veniva  condotto  a Padova, 
morì.  La  causa  fu  perchè  esso  Alvaroto  in  tempo  di  notte  per  lieve  causa  havea 
maltrattato  il  Gastaldo  di  essi  Zambelli  nella  lor  propria  casa  posta  nella  detta 
Villa  de’  Teggi.  Onde  fu  concetto  comune  che  s’havea  comprata  la  morte  » (ms.  B.  P. 
801  I,  della  Bihl.  civ.  di  Tad.,  c.  n.  num,  dell’ a.  1652). 

Questo  Marco  Aurelio,  degenere  pronipote  dell’  insigne  cittadino  Jacopo  il 
giovane  surricordato,  era  dunque  un  violento  accattabrighe,  com'erano  i più 
della  cittadinanza  nobilesca  del  nostro  facinoroso  Seicento.  N.  Busetto 


Gemma  Maria,  Cenni  sulla  vita  di  Gaspare  Goixi  prosatore  e poeta  satirico  ; 

Vicenza,  tip.  s.  Giuseppe,  1907,  pagg.  76. 

E lavoro  di  modesti  intendimenti  (cenni  dice  il  titolo)  e in  gran  parte  di 
compilazione,  ma  non  privo  di  buon  garbo,  di  semplicità  e di  chiarezza.  L’  A. 
narra  la  vita  del  Gozzi  dividendola  in  tre  periodi:  dal  1714  al  1745,  dal  1745 
al  1763  e dal  1763  al  1786,  dedicando  a ciascuno  un  particolare  capitolo  del 

libretto,  e intercalando  fra  il  secondo  ed  il  terzo  due  altri  capitoli,  che  trattano 

l’uno  del  prosatore,  l’altro  del  poeta  satirico.  Nessun  fatto  biografico  nuovo  vi 
è rivelato,  chè,  come  dissi,  lo  studio  non  è condotto  se  non  in  piccola  parte 
su  fonti  inedite  ; in  compenso  i fatti  già  noti  sono  bene  ordinati  ed  esposti. 
Anche  l’analisi  delle  opere,  per  quanto  sommaria  e talvolta  un  po’  superficiale, 
non  mi  dispiace  e mostra  acume  di  osservazione  e di  raffronto  ; e la  forma  nel 
suo  insieme  è abbastanza  corretta.  Noteremo  due  inesattezze.  Il  Gozzi  non  si 
gettò  a scopo  di  suicidio  nel  Bacchiglione,  come  ripetutamente  asserisce  l’A.,  ma 

nel  canale  che  scorre  sotto  le  finestre  di  casa  Tron,  la  quale  è molto  lontana  dal 

fiume.  Se  poi  l’A.  avesse  veduto  il  numero  unico  Padova  a Gasp.  Go^i  e l’opu- 
scolo del  Meneghelli,  che  ella  cita  evidentemente  di  seconda  mano,  avrebbe 
appreso  che  il  Gozzi  non  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Giorgio  come  asserisce 
il  Gennari,  ma  nella  scuola  del  Santo,  dove  è ancora  il  suo  monumento. 

'A.  Moschetti 


Papadopoli  Aldobrandini  Nicolò,  Le  monete  di  Vene%ia,  parte  II:  Da  Nicolò 

Tron  a Marino  Grimani  (14^2-160^)  ; Venezia,  Tip.  Emiliana,  1907,  4°,  tavv. 

Circa  tredici  anni  or  sono  veniva  pubblicata  dall’illustre  senatore  conte 
Nicolò  Papadopoli  Aldobrandini  la  prima  parte  di  questo  lavoro,  nel  quale  ave- 
vano avuto  completa  illustrazione  le  monete  di  Venezia  dalle  origini  della  Re- 
pubblica al  doge  Cristoforo  Moro.  Ora  invece  nella  seconda  parte  l’ A.  trattò 
delle  monete  veneziane  da  Nicolò  Tron  a Marino  Grimani  (1472-1605),  inclu- 
dendovi anche  le  monete  anonime  battute  durante  lo  stesso  periodo  di  tempo. 

Se  alla  prima  parte  non  mancarono  elogi,  con  intima  compiacenza  devo 
dire  che  la  seconda  è forse  per  merito  superiore  alla  prima.  Dico  con  compia- 
cenza, poiché  il  nostro  Museo  Bottacin  diede  all’A.  buona  parte  del  materiale  di 
studio,  essendo  stato  esso  fra  i più  consultati,  oltre  al  Museo  civico*  e Correr  di 
Venezia  ed  alla  raccolta  che  l’A.  stesso  possiede. 

Colla  scorta  di  numerosissimi  documenti  ed  in  seguito  a minutissime  inda- 
gini l’A.  potè  dichiarare,  presentandoci  i prodotti  stessi  della  zecca,  la  vera  storia 
della  moneta  veneziana.  Nulla  è stato  trascurato  dal  Papadopoli  : sia  dal  lato 
economico,  che  dal  lato  artistico,  la  presente  pubblicazione  è riuscita  un  lavoro 
completo,  organico  ed  omogeneo.  Anche  le  monete  coniate  particolarmente  per 
Padova,  come  i bagattini  di  puro  rame  con  la  croce  ed  il  leone,  che  risalgono 
ai  dogadi  di  Agostino  Barbarigo  e di  Leonardo  Loredan,  vi  sono  illustrate  e do- 


cumentate.  Il  lavoro  inoltre  apparisce  ancor  più  pregevole  per  Tesattissima  descri- 
zione di  tutte  le  monete,  comprese  le  varianti,  per  la  copiosa  bibliografia  e per 
le  tre  appendici,  delle  quali  la  prima  serve  ad  indicare  il  valore  e il  peso  delle 
monete  d’argento  e d’oro,  e la  proporzione  fra  il  valore  dell’oro  e quello  del- 
l’argento, la  seconda  fornisce  un  elenco  de’  nomi  dei  massari  all’oro  e all’argento, 
la  terza  presenta  un  prontuario  per  conoscere  la  rarità  ed  il  prezzo  attuale  delle 
monete  veneziane. 

Quando  1’  A.  avrà  pubblicato  anche  il  terzo  volume,  che  speriamo  non  ci  sia 
troppo  ritardato,  nulla  più  vi  sarà  da  aggiungere  per  la  conoscenza  delle  monete 
veneziane,  con  sana  critica  e con  specialissime  cognizioni  tecniche  magistralmente 
illustrate  dal  sen.  Papadopoli. 

L.  Rizzoli  jun. 


[Ronchi  Oliviero],  Guida-'Kicordo  [^pubblicata  a cura  del]  Municipio  di  Pa- 
dova ; Padova,  Soc.  cooper.  tip.,  1907,  pagg.  Vili 40,  tav. 

Con  pensiero  assai  opportuno  il  Municipio  di  Padova,  in  occasione  dei  due 
congressi  : magistrale  regionale  e pediatrico  italiano,  che  furono  tenuti  quest’  anno 
nella  nostra  città,  volle  pubblicata  questa  piccola  Guida-Ricordo  da  offrire  in 
omaggio  agli  ospiti,  e ne  affidò  la  compilazione  al  dott.  Ronchi,  già  favorevol- 
mente noto  agli  studiosi  di  storia  padovana  e fra  essi  anche  ai  lettori  del  nostro 
Bollettino  per  parecchi  interessanti  lavoretti.  Premessa  una  breve  parte,  differente 
nelle  due  differenti  tirature  dell’opuscolo,  a seconda  che  questo  veniva  dedicato 
ai  maestri  o ai  pediatri,  nella  quale  1’  una  volta  si  tratta  delle  Istituzioni  magi- 
strali ed  educative  della  Provincia  e l’ altra  delle  Istituzioni  mediche  ed  igieniche, 
e date  alcune  più  necessarie  indicazioni  generali  degli  alberghi,  caffè,  vetture, 
trams,  ecc.,  l’autore  ci  offre  in  due  paginette  un  minuscolo  Riassunto  storico  delle 
vicende  politiche  di  Padova,  e quindi  conduce,  in  3 giri  con  partenze  da  Pe- 
drocchi  ed  uno  con  partenza  da  Piazza  del  Santo,  il  forestiere  a visitare  i più 
cospicui  monumenti  ed  i più  notevoli  luoghi  della  città.  Come  ben  si  comprende, 
questa  Guida  non  è dedicata  nè  agli  studiosi  nè  agli  appassionati  dell’arte,  nè  a 
coloro  che  di  una  città  vogliono  ben  conoscere  ogni  cosa  pregevole  ed  ogni 
aspetto  interessante  ; essa  serve  invece  assai  bene  al  visitatore  un  po’  affrettato, 
cui  piaccia  in  poco  tempo  farsi  un  concetto  sommario  ma  esatto  della  fisionomia 
storica  ed  artistica  della  città  stessa.  Difatti  le  notizie,  che  il  R.  espone  in  una  forma 
concisa  e,  per  dir  cosi,  telegrafica,  sono,  quasi  senza  eccezione,  sicure  e precise, 
e la  scelta  fra  esse  e quelle  che  all’indole  del  lavoro  non  si  confarebbero,  è 
nella  gran  parte  dei  casi  assai  ragionevole.  La  Guida  dunque,  bene  ordinata  in 
modo  che  il  visitatore  non  ha  bisogno  (fi  estraneo  aiuto  nelle  sue  peregrinazioni, 
contenente  tutto  e solo  il  necessario,  proporzionata  nelle  varie  parti,  semplice 
nell’esposizione,  risponde  pienamente  al  fine  per  cui  fu  composta.  Si  notano  qua 
e là  alcune  inesattezze  ed  ommissioni,  ma  son  poche  e lievi  e tali  che  in  una 
prossima  edizione  l’autore  potrà  facilmente  rimediarvi. 

A.  Moschetti 
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PARTE  UFFICIALE 


Per  deliberazione  dell’  on.  Consiglio  Comunale  3 luglio  a.  c.,  approvata  dalla  r.  Pre- 
fettura il  23  dello  stesso  mese  sotto  i nn.  586-14227: 

il  sig.  Ronchi  dott.  Oliviero  è stabilmente  confermato  quale  II  distributore 
del  civico  Museo. 


(Sezione  : Biblioteca) 

I.  RACCOLTA  PADOVANA 

Anselmi  Leonardo.  - Versi  ; ristampa  in  morte  dell’autore.  - Padova,  Salmin, 
1896,  16^^  (^dal  Municipio'). 

Bollettino  sismograbco  dell’Istituto  di  Fisica  della  r.  Università  di  Padova;  a. 
1902,  genn.-giugno.  - Venezia,  Ferrari,  1900-903,  8^,  opusc.  2 {d.  d.  Istit.). 

Bonardi  Antonio.  - Inventari  padovani  inediti  del  1510.  [Da  « Atti  e memorie 
della  r.  Accad.  di  se.,  leu.  ed  arti  in  Padova  »,  voi.  XXIII,  disp.  3.%  1907]. 
Padova,  Randi,  1907,  8°  (d.  d.  a.). 

Cassa  di  Risparmio  di  Padova.  - Esercizio  1906;  resoconto.  - Padova,  Penada, 
1907,  4^  (d.  d.  Direzione  delV  Istituto). 

Cessi  R[oberto].  - [Recensione  di  :]  Botteghi  L,  A.,  Deali  « Mnnales  Sanctae 
Justinae  ‘Patavini  ».  (Dall’  « Archiv.  Muratoriano  »,  voi.  I,  fase.  4®,  Città 
di  Castello,  Lapi,  1907).  [Da  « Bibliografia  padovana  »,  estr.  da  « Bollett. 
del  Museo  civ.  di  Padova  »,  a.  X (1907),  n.  3]. 

Cessi  Roberto  e Cestaro  Benvenuto.  - Spigolature  barzizziane  (p.  nozze  Fu- 
magalli-Guttmann).  [Contiene  ; L’ insegnamento  pubblico  di  Gasparino  Bar- 
zizza  a Padova].  - Padova,  Gallina,  1907,  16^  (d.  dd.  aa.). 

[Clìinaglia  Luigi].  - In  memoria  di  Luigi  Chinaglia  ; nel  primo  anniversario  * 
della  sua  morte.  Montagnana,  21  luglio  1907.  - Bologna,  Neri,  1907,  8^, 
ritr.  (dal  Municipio  di  Padova). 

Gomune  di  Padova.  - Bilancio  di  previsione  dell’entrata  e dell’uscita  per  1’  eser- 
cizio finanziario  1907....  - Padova,  Soc.  Coop.  Tip.,  1907,  4°  (i/^r/  Municipio). 

Fabriczy  (von)  Cornelius.  - Giovanni  Minello  ein  paduaner  Bildner  vom  ausgang 
des  Quattrocento.  [Sonderabdruck  « Kgl.  aus  dem  Jahrbuch  der  preuszischen 
Kunstsammlungen  »,  1907,  2 Heft],  8®,  tav.  (d.  d.  a.). 

Fano  Amelia.  - Notizie  storiche  sulla  famiglia  e particolarmente  sul  padre  e sui 
fratelli  di  Sperone  Speroni  degli  Alvarotti.  [Da  « Atti  e memorie  della  r. 
Accad.  di  se.,  lett.  ed  arti  in  Padova  »,  voi.  XXIII,  disp.  3.%  1907].  - Padova, 
Randi,  1907,  8°  {d.  d.  a.). 

Fogli  volanti,  n.  8 (d.  dd.  siaa.  prof.  A.  Moschetti.,  prof.  L.  Ri%xoli,  dott.  0.  Ronchi 
e della  Università  popolare  di  ‘Padova). 

[Franceschetti  Francesco].  - Il  trionfale  ingresso  in  Este  del  vescovo  di  Padova. 
[In  « Pro  Familia  » di  Bergamo,  a.  Vili,  1907,  n.  25]  (d.  d.  a.). 
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Franceschetti  F[rancesco].  - Una  visita  a Rua.  [In  « Pro  Familia  » di  Bergamo, 
a.  VII,  1906,  n.  22]  (d.  d.  a,). 

Frati  Lodovico.  - Due  codici  ignoti  di  Antonio  Gazio.  [Da  « Bollett.  del  Museo 
civ.  di  Padova  »,  a.  X (1907),  n.  3].  - Padova,  Società  Cooperativa  Tipo- 
grafica, 1907,  f.  V. 

Frustino  [pseud.  di  Arnaldo  Fraccaroli].  - Padova  in  giro  ; guida  al  seltz  ; 
illustrazioni  di  A.  Salce.  - Padova,  Parisotto,  1907,  4°. 

Gemma  Maria.  - Cenni  sulla  vita  di  Gaspare  Gozzi  prosatore  e poeta  satirico.  - 
Vicenza,  Tip.  S.  Giuseppe,  1907,  8^  (d.  d.  a.). 

Giacomello  Fortunato.  - Brenta  delPAbbà  e il  suo  S.  Paterniano  ; cenni  storici. 

- Padova,  Tipografia  Antoniana,  1907,  8^  [d.  d.  a.). 

Kunert  (De)  Silvio.  - Un  padovano  ignoto  ed  un  suo  memoriale  de’  primi  anni 
del  cinquecento  (1505-1511)  con  cenni  su  due  codici  miniati.  [Da  « Bol- 
lett. del  Museo  civ.  di  Padova  »,  a.  X (1907),  nn.  1-3].  - Padova,  Società 
Cooperativa  Tipografica,  1907,  8®. 

Lattes  Elia.  - Nuovi  appunti  intorno  alla  grande  iscrizione  etrusca  di  S.  Maria 
di  Capua.  [Contiene  notizie  sull’anello  etrusco  posseduto  dal  Museo  civ.  di 
Padova].  [Da  « Rendiconti  del  r.  Istituto  Lombardo  di  se.,  lett.  ed  arti  », 
s.  II,  voi.  XL,  1907].  - Milano,  Rebeschini-Turati,  1907,  8^  (d.  d.  a.). 

Levi  Alessandro.  - Un  pensatore  italiano  (Roberto  Ardigò).  [In  « Rivista  di 
Roma  »,  a.  XI,  fiisc.  XII  del  25  giugno  1907]  (d.  d.  a.). 

Manfroni  Camillo.  - Giuseppe  Garibaldi  ; cenni  biografici.  Dono  del  Municipio 
di  Padova  agli  alunni  delle  sue  scuole  elementari  nel  primo  centenario  della 
nascita  dell’Eroe;  4 luglio  1907.  - Milano,  Maliardi,  1907,  16°,  2 copie 
(^dal  Municipio). 

Manicomio  Provinciale  di  Padova.  - Ricordo  inaugurale,  giugno  1907.  - Padova, 
Prosperini,  1907,  8°  obi.,  tavv.  {d.  d.  Trovincia  di  Padova). 

Medin  Antonio.  - Studenti  e sbirri  in  Padova  la  sera  del  15  febbraio  1723; 
documenti  e poesie  contemporanee.  [Da  « Atti  e memorie  della  r.  Accad. 
di  se.,  lett.  ed  arti  in  Padova  »,  voi.  XXIII,  disp.  2.%  1907].  - Padova,  Randi, 
1907,  8®  {d.  d.  a.). 

Moschetti  Andrea.  - Di  alcune  terrecotte  ignorate  di  Andrea  Briosco.  [Da 
« Bollett.  del  Museo  civ.  di  Padova  »,  a.  X (1907),  n.  3].  - Padova,  So- 
cietà Cooperativa  Tipografica,  1907,  8°,  tavv. 

Moschetti  Andrea.  - Gli  affreschi  recentemente  scoperti  nel  chiostro  di  S.  Giu- 
stina. [Dal  giornale  « Il  Veneto  » di  Padova,  del  24  giugno  1907].  - Pa- 
dova, Tipografia  del  « Veneto  »,  1907,  16”  (d  d.  a.). 

Moschetti  A[ndrea].  - [Recensione  di  ;]  Biadego  G.,  Il  pittore  Jacopo  da  Verona 

. (i^ji^-1442)  e i dipinti  di  s.  Felice,  s.  Giorgio  e s.  diCichele  di  Padova  (Tre- 

viso, Turazza,  1906,  8^)  ; Fabriczy  (von)  C.,  Giovatini  iÀCinello,  ehi  paduaner 
Bildner  voin  Ausgang  des  Quattrocento  (Sonderadbruck  aus  dem  Jahrbuch  d. 
k.  preusz.  Kunstsammlungen  ; Berlin,  1907,  4^,  fig-)-  [h^  «Bibliografia  pa- 
dovana »,  estr.  da  « Bollett.  del  Museo  civ.  di  Padova  »,  a.  X (1907),  n.  3]. 

« Olympia  »,  Associazione  ciclistica  di  Brentelle  (Padova).  - Tessera-statuto.  - 
Padova,  Società  Cooperativa  Tipografica  [1907],  24*^,  leg.  {d.  d.  Tipografia). 

[Prosperini  Gino].  - Nel  trigesimo  della  morte  di  Gino  Prosperini,  26  agosto  1907. 

- [Padova,  Prosperini,  1907],  8^,  tav.  (d.  d.  famiglia  Prosperini). 

Provincia  di  Padova.  - Atti  del  Consiglio  Provinciale  di  Padova;  anno  1906.  - 

Padova,  Penada,  1907,  8®  {d.  d.  Provincia). 

[Ronchi  Oliviero].  - Guida-Ricordo  [di  Padova,  pubblicata  dal]  Municipio  di 
Padova  [in  occasione  del]  IV  Congresso  Magistrale  Regionale,  1907.  - Pa- 
dova, Società  Cooperativa  Tipografica,  1907,  leg.,  carta  topogr.  (d.  d.  a.). 

Ronchi  0[liviero].  - [Recensione  di  :]  Pizzi  A.,  V arca  di  S.  Luca  evangelista  ; 
ricerche  storiche  con  illustra:^,  e cronologia  (Padova,  Tipogr.  Antoniana,  1907, 
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8°).  [In  « Bibliografia  padovana  »,  estr.  da  « Bollett.  del  Museo  civ.  di  Pa- 
dova »,  a.  X (1907),  n.  3]. 

Società  Zoofila  con  sede  in  Padova.  - Discorso  pronunciato  il  giorno  14  luglio 
1907  in  occasione  della  distribuzione  dei  premi...  alle  alunne  ed  alunni  delle 
scuole  elementari  comunali  che  meglio  si  segnalarono  per  componimento 
avente  a tema  l’amore  e la  compassione  verso  gli  animali  inferiori.  - Pa- 
dova, Salmin,  1907,  8^"  {d.  d.  Presidenxa  della  Società). 

Stievano  Innocenzo.  - Il  Seminario  vescovile  di  Padova  dopo  la  metà  del  sec. 
XVIII.  - Padova,  Tip.  Antoniana,  1907,  16°  [d.  d.  a.). 

SuTTiNA  Luigi.  - Per  la  storia  della  guerra  fra  Scaligeri  e Carraresi  nell’anno  1386. 
[Da  « Memorie  Storiche  Cividalesi  »].  - Cividale,  Stagni,  1907,  8°  {d.  d.  a.). 

Università  (R.)  degli  studi  di  Padova.  - Annuario  per  l’anno  accad.  1906-1907. 
- Padova,  Randi,  1907,  8°  {d.  d.  r.  Università). 

ViTERBi  Giuseppe.  - Per  l’inaugurazione  della  bandiera  della  Società  di  M.  S. 
di  Ponte  di  Brenta;  discorso.  - Padova,  1907,  Soc.  Coop.  Tip.,  8^  {d.  d.  a.). 

Zacco  (di)  Teodoro.  - Scritti  postumi.  [Contiene  la  biografia  dell’ autore].  - Fi- 
renze, « Gazzetta  d’Italia  »,  1878,  16^  (d.  d.  sig.  Achille  Porgarelli). 


IL  RACCOLTA  DANTESCA 

Alighieri  Dante.  - Opere  minori.  Letture  scelte  da  Emma  Boghen-Conigliani. 
[«  Antologia  della  letteratura  ital.  »,  II].  - Firenze,  Bemporad,  1906,  16^ 
[d.  d.  prof.  Ludovico  Perroni-Grande). 

Fogli  volanti,  n.  i. 

Marigo  Aristide.  - La  realtà  storica  del  Catone  dantesco  ; « Cato  Major  » e 
« Cato  Uticensis  ».  [Da  « Atti  e memorie  della  r.  Accad.  di  se.,  lett.  ed 
arti  in  Padova  »,  voi.  XXIII,  1907].  - Padova,  Randi,  1907,  8^  {d.  d.  a.). 

Miraglia  Giuseppe.  - Dante  e le  « Georgiche  » di  Virgilio  ; appunti.  - Palermo, 
Vena,  1907,  16°  (d.  d.  prof.  L.  Terroni-Grande). 

Miraglia  Giuseppe.  - Note  di  erudizione  dantesca.  - Palermo,  Vena,  1907,  16^ 
Qi.  d.  prof.  L.  Perroni-Grande). 

Perroni-Grande  Ludovico.  - Notizie  sulla  varia  fortuna  di  Dante  a Messina.  - 
Messina,  Muglia,  1907,  (J.  d.  a.). 


III.  RACCOLTA  PETRARCHESCA 

Moschetti  Andrea.  - [Recensione  delle  opere]:  C.  Steiner,  La  fede  nell’ impero 
e nel  concetto  della  patria  italiana  nel  Petrarca  (Prato-Firenze,-  Passerini, 
1906)  ; G.  Brizzolara,  Ancora  Cola  di  Rienzo  e F.  Petrarca  («  Studi  storici  », 
voi.  XII).  [Da  c(  Rassegna  bibl.  della  letterat.  ital.  »,  a.  XV,  1907],  8°  [d.  d.  r.). 

Petrarca  Francesco.  - Letture  scelte  e annotate...  da  Emma  Boghen-Coni- 
gliani. [«  Antologia  della  letteratura  ital.  »,  III].  - Firenze,  Bemporad,  1906, 
16'’  [d.  d.  prof.  Ludovico  Perroni-Grande). 

Piazza  Giuseppe.  - Il  poema  dell’umanesimo;  studio  critico  sull’ « Africa  » di 
Francesco  Petrarca.  - Roma,  « La  Vita  Letteraria  »,  1906,  8°  {d.  d.  a.). 

Rodocanachi  E[mile].  - Le  Capitole  romain  antique  et  moderne.  [Contiene  : 
« Les  corounnements  poétiques  au  Capitole,  Petrarque  » (p.  24  e segg.)  e 
« Discours  prononcé  par  Petrarque  lors  de  son  couronnement  » (p.  199 
e segg.)].  - Paris,  Hachette  et  C.'®,  1904,4°,  tavv.  (d.  d.  sig.  Roberto  Cessi). 

SiCARDi  Enrico.  - La  leggenda  sulla  morte  del  Petrarca.  [In  « Giornale  d’Italia  » 
del  4 maggio  1907]  [d.  d.  prof.  L.  Perroni-Grande). 
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Stievano  Innocenzo.  - Recetisipiie  dei  codici  petrarcheschi  esistenti  nella  Biblio- 
teca del  Seminario  di  Padova  ; 2^  edizione  con  aggiunte.  - Padova,  Semi- 
nario, 1907,  in  f.,  tavv.  {d.  d.  a.). 


IV.  BIBLIOTECA  GENERALE 


Accademia  Pontaniana.  - Atti  ; voli.  XXXl-XXXVI  (s.  II,  voli.  VI-XI).  - Na- 
poli, Tessitore,  1901-906,  8®,  voli.  6 {d.  d.  cav.  prof.  P.  A.  Saccardo). 

Antologia  della  letteratura  italiana  : I,  Età  delle  origini  ; poesia  e prosa  (sec. 
XIII).  Letture  scelte  e annotate  da  Emma  Boghen-Conigliani.  - Firenze, 
Bemporad,  1906,  16®  (^d.  d.  prof.  L.  Perroni-Grande). 

Arnaud  Alessandro.  - La  trasmissione  del  pensiero  attraverso  i secoli.  - Ro- 
vereto, Grandi  e C.,  s.  a.,  8°  (^d.  d.  cav.  Quintilio  Perini). 

[Baldin  Giacomo].  - Nell’anniversario  della  morte  del  cav.  Giacomo  Baldin, 
m.  23  agosto  1906.  - Venezia,  Scarabellin,  1907,  8®,  ritr.  [d.  d.  famiglia  Baldin). 

Berenzi  Angelo.  - La  patria  del  liutaio  Gio\anni  Paolo  Maggini  ; 3.^  ristampa, 
- Gremona,  Tipografia  Cooperativa,  1907,  8^  (^d.  d.  a.). 

Berenzi  Angelo.  - Strano  preludio  della  vittoria  imperiale  di  Cortenova  (no- 
vembre 1237).  - Brescia,  Ceroidi,  1906,  8^  {d.  d.  a.). 

Bianchi  Emilio.  - Determinazione  delle  coordinate  astronomiche  di  Tripoli  d’Oc- 
cidente.  [Memoria  9.^  della  r.  Accad.  dei  Lincei,  cl.  di  scienze,  a.  CCCIII, 
voi.  XI].  - Roma,  Tip.  della  r.  Accad.,  1906,  4®  {d.  d.  comm.  prof.  Emilio  Teift). 

Bibliotheca  Nacional  [de  Rio  de  Janeiro].  - Catalogo  da  Collec^aó  Salvador  de 
Mendonca.  - Rio  de  Janeiro,  1906,  Bibliotheca  Nacional,  8*^  (^d.  d.  Bihl.  na\. 
di  ‘Rio  de  faneiro). 

Bibliotheca  (A)  Nacional  [de  Rio  de  Janeiro]  em  1904.  Relatorio  que  ao  Sr.  Dr. 
José  Joaquim  Seabra...  apresentou  em  15  de  feveriero  del  1905  o Director 
Dr.  Manuel  Cicero  Peregrino  da  Silva.  - Rio  de  Janeiro,  1906,  Bibliotheca 
Nacional,  8^  {d.  d.  Pibl.  na^.  di  Rio  de  faneiro). 

Bode  Wilhelm.  - Die  italienische  Plastik  ; vierte  Auflage  mit  103  Abbildungen 
und  2 Planen.  - Berlin,  G.  Reimer,  1905,  8®. 

Boiardo  Matteo  Maria.  - « Orlando  Innamorato  » riscontrato  sul  codice  trivul- 
ziano  e su  le  prime  stampe  da  Francesco  Fòft'ano  ; voi.  III.  - Bologna, 
Romagnoli  Dall’Acqua,  1907,  8^. 

Bonelli  Giuseppe.  - Le  imposte  indirette  di  Roma  antica.  - Roma,  Tipografia 
Poliglotta,  1900,  4°  (^.  d.  sig.  E.  Odafo). 

Bonelli  G[iuseppe].  - Una  barbarie  più  immaginosa  che  reale.  - Milano,  Mon- 
daini, 1906,  8‘^  (^d.  d.  sig.  E.  Oda%io). 

Brioschi  Diego.  - Intorno  al  restauro  di  Santa  Maria  della  Pace  in  Milano  (Sa- 
lone Perosi).  [Da  « Atti  del  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  in  Mi- 
lano »,  fase.  lìl  e IV  dell’ a.  XXXIV,  1902].  - Milano,  1902,  Tip.  e Lit. 
degli  Ingegneri,  4®,  tavv.  {d.  d.  sig.  E.  Oda^io). 

Bullo  Carlo.  - Riconoscimento  da  parte  del  Governo  nazionale  della  nobiltà 
dell’ antico  Consiglio  di  Chioggia.  [Da  « Gazzetta  di  Venezia  » del  18  luglio 
1907  e da  « Bollett.  araldico  »,  nn.  6 e 7,  1907].  - Venezia,  Compositori 
Tipografi,  1907,  8°  {d.  d.  a.). 

Busetto  Natale.  - L’anima  e l’arte  di  Giosuè  Carducci;  discorso.  - Treviso, 
Istituto  Turazza,  1907,  8°  {d.  d.  a.). 

Caccianiga  Antonio.  - Bozzetti  morali  ed  economici.  - Treviso,  « Archivio  Do- 
mestico » (Priuli),  1868,  ié°  {d.  d.  sig.  Achille  Bor garelli). 

Callegari  G[uido]  V[alerio].  - Visegràd  ; ricordi  di  viaggio.  [In  « Natura  ed 
Arte  »,  15  ott.  1906]  {d.  d.  a.). 
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Campi  L[uigi].  - Arredi  sacri  di  ricamo  della  Cattedrale  di  Trento.  [Dal  voi. 
« Per  il  XV  centenario  della  morte  di  S.  Vigilio  v.  e m.  ; Scritti  di  storia 
e d’arte  »].  - Trento,  Comitato  Diocesano,  1905,  8°  (d.  d.  prof.  Guido 
Valerio  Callegari). 

Campi  (De’)  Luigi.  - Le  sculture  in  legno  nella  parrocchiale  di  S.  Zeno.  [Da 
« Anaunia  Sacra  »,  n.  9,  gennaio  1907],  4"^  {d.  d.  prof.  G.  V.  Callegari). 

Cappelli  C.  - Per  una  mazza  di  ferro.  [Da  « Augusta  Perusia  »,  a.  Il  (I907)]. 
- Perugia,  Unione  Coop.  Tip.,  f.  v.  (d.  d.  a.  al  Museo  "Bottacin). 

Carrara  Giacomo.  - Elettrochimica  delle  soluzioni  non  acquose.  [Memoria  10.^ 
della  r.  Accad.  dei  Lincei,  cl.  di  scienze,  a.  CCCIII,  voi.  VI].  - Roma,  Ti- 
pografìa della  r.  Accademia,  1906,  4"^  [d.  d.  comm.  prof.  Emilio  Teia).  ’ 

Casagrande  Vincenzo.  - Arazzi  fiamminghi  ; preziose  memorie  dei  P.  Vescovi 
di  Trento.  - Trento,  Tip.  « Artigianelli  »,  1903,  8"",  tavv.  (d.  d.  prof.  Guido 
Valerio  Callegari). 

Castellani  Giuseppe.  - Annibai  Caro  numismatico.  [Da  « Rivista  Italiana  di 
Numismatica  »,  fase.  II,  1907].  - Milano,  Cogliati,  1907,  8*^  {d.  d.  a.  al 
Museo  Bottacin). 

Cipolla  Carlo.  - Documenti  per  la  storia  delle  relazioni  diplomatiche  fra  Ve- 
rona e Mantova  nel  sec.  XIV.  [In  v Miscellanea  di  Storia  Veneta  »,  s.  II, 
t.,  XII,  p.  I].  - Venezia,  1907,  Visentini,  8"^  {dal  Municipio). 

Città  (La)  di  Perugia  al  I Congresso  di  Storia  e Mostra  Nazionale  del  Risorgi- 
mento Patrio  in  Milano  (novembre  1906).  Elenco  dei  cimeli  e documenti 
inviati  alla  Mostra.  - Perugia,  Un.  Tip.  Coop.,  1906,  8°  {d.  d.  sig.  E.  Oda\io). 

CoELHO  HENRIQ.UE.  - O poder  legislativo  e o poder  executivo  no  direito  publico 
brazileiro.  - S.  Paulo,  « Diario  Officiai  »,  1905,  8^  fd.  d.  a). 

Dessi  Vincenzo.  - Descrizione  d’  una  statuetta  militare  votiva  rinvenuta  ad 
Usellus.  - Sassari,  Dessi,  1895,  8^  {d.  d.  a.  al  Museo  Bottacin). 

Dessi  Vincenzo.  - Nella  zecca  di  Sassari.  - Sassari,  1898,  Dessi,  8^  {d.  d.  a.  al 
Museo  Bottacin). 

Dessi  Vincenzo.  - Ricerche  sull’origine  dello  stemma  di  Sassari  e sugli  stemmi 
dei  Giudicati  sardi.  - Sassari,  1905,  Dessi,  8°  {d.  d.  a.  al  Museo  Bottacin). 

Dessi  Vincenzo.  - Ripostigio  di  monete  medioevali  rinvenuto  a Pattada.  [Da 
« Archivio  Storico  Sardo  »,  voi.  Ili,  1907].  - Cagliari,  1907,  Montorsi,  8® 
fd.  d.  a.  al  Museo  Bottacin). 

Documenti  per  la  storia  della  cultura  in  Venezia,  ricercati  da  Enrico  Bertanza, 
riveduti  sugli  originali  e coordinati  per  la  stampa  da  Giuseppe  dalla 
Santa.  Tomo  I : Maestri,  scuole  e scolari  in  Venezia  fino  al  1500.  - Venezia, 
1907,  Tipografia  Emiliana,  4®  [dal  Municipio). 

Documentos  relativos  a Meni  de  Sà  governador  geral  do  Brasil.  [Dal  voi.  XXVII 
degli  « Annaes  da  Bibliotheca  Nacional  ».  - Rio  de  Janeiro,  1906,  Biblio- 
theca  Nacional,  8^  (d.  d.  Bihl.  na\.  di  Rio  de  faneiro). 

Edizione  (Per  la)  nazionale  delle  opere  di  Galileo  Galilei.  Trent’  anni  di  studi 
galileiani  per  Antonio  Favaro.  - Firenze,  Barbèra,  1907,  4®  {d.  d.  comm. 
prof.  A.  Favaro). 

Fabriczy  (v.)  C[ornel].  - Ein  Bildwerk  der  Renaissance  zu  Viadana.  [Separat- 
Abdruck  aus  dem  « Kirchensmuck  »,  1905].-  Graz,  « Styria  »,  1905,  8®  {d.  d.  a.). 

Fabriczy  (v.)  C[ornel].  - Summontes  Brief  an  M.  A.  Michiel.  [Da  « Sonderadbruck 
aus  dem  Repertorium  fùr  Kunstwissenschaft  redigiert  von  Henry  Thode  und 
Ugo  von  Tschudi  ».  - Berlin,  Reimer,  s.  a.,  8®  {d.  d.  a.). 

Favaro  Antonio.  - Galileo  Galilei  e don  Giovanni  de’  Medici.  [Da  « Archivio 
Storico  Italiano  »,  s.  V,  t.  XXXIX,  1907],  8°  {d.  d.  a.). 

Ferrerò  Guglielmo.  - Grandezza  e decadenza  di  Roma  ; voi.  - Milano, 
Treves,  1907,  i6°.  , 

Fogli  volanti,  n.  2 {d.  dd.  sigg.  prof.  C.  Cimegotto  ed  E.  Odaiio). 


— 139  — 


Frizzoni  Gustavo.  - Le  Gallerie  deirAccademia  Carrara  in  Bergamo.  - Bergamo, 
1907,  Istit.  ital.  d’arti  graf.,  8®  (nel  Museo  ‘Bottacin). 

Galilei  Galileo.  - Opere  ; edizione  nazionale  ; voi.  Ili,  p.  2.^,  e voi.  XIX.  - 
■ Firenze,  Barbèra,  1907,  4®,  voli.  2 (dal  Municipio). 

Gay  H.  Nelson.  - Le  relazioni  fra  l’Italia  e gli  Stati  Uniti.  [Da  « N.  Anto- 
logia »,  16  febbr.  1907].  - Roma,  « N.  Antologia  »,  1907,  8^  (d.  d.  a.). 

Gay  H.  Nelson.  - Pubblica  dimostrazione  di  simpatia  per  il  Papa  Pio  IX  e per 
l’Italia,  avvenuta  a New- York,  lunedi  29  nov.  1847,  tratta  dai  Rendiconti 
inglesi  di  quell’anno.  - Torino-Roma,  Soc.  Tip.  Ed.  Naz.,  1907,  8^  (d.  d.  a.). 

Ghetti  Bernardino.  - I patti  tra  Venezia  e Ferrara  dal  1191  al  1313  esaminati 
nel  loro  testo  e nel  loro  contenuto  storico.  - Roma,  Loescher,  1907,  4^  (cambio). 

Goldoni  Carlo.  - Memorie...  riprodotte  integralmente  dalla  edizione  originale 
francese  con  prefazione  e note  di  Guido  Mazzoni.  - Firenze,  Barbèra, 
1907,  16°,  voli.  2. 

Gòteborgs  Lungi,  vetenskaps-och  vitterhets-samhàlles  Handlinger-Tjarde  fòljden 
(fr.  o.  m.  àr  1898),  1-VlII  ; 1906,  IX.  - Goteborg,  1898-1906,  8^^,  voli.  7 
(d.  d.  cav.  prof.  Pier  Mndrea  Saccardo). 

Gremigni  Michele.  - La  questione  degli  esami  nelle  scuole  medie.  [Dalla  rivista 
« Juventus  »,  a.  IV,  fase.  1-3].  - Firenze,  Stabilim.  industr.  grafico,  1907, 
lé®  (d.  d.  doti.  G.  Guatteri). 

Gualtieri  Luigi.  - Il  Nazareno.  - Milano,  Sanvito,  1865,  16°,  leg.  (d.  d.  sig. 
Achille  Boy  garelli). 

Guatteri  Gualtiero.  - Figure  e ricordi  del  risorgimento  italiano  : Aspromonte 
(da  documenti  e memorie  del  tempo).  - Firenze,  Stabilim.  industr.  grafico, 
1907,  16^  (d.  d.  a.).  ^ 

Guatteri  Gualtiero.  - Figure  e ricordi  del  risorgimento  italiano  : Dopo  Villa 
Glori.  - Firenze,  Stabilim.  industr.  grafico,  1907,  16°  {d.  d.  a.). 

Gubernatis  (De)  Angelo.  - Storia  comparata  degli  usi  natalizi  in  Italia  e presso 
gli  altri  popoli  indo- europei.  - Milano,  Treves,  1878,  16*^,  leg.  (d.  d.  sig. 
Achille  Boy  garelli). 

« Harfe  » ; poetische  Zeitschrift  herausgegeben  von  Clementine  Odendahl  ; 
Nr.  3,  1907.  - Gevenbroich,  1907,  Bochum,  4°  (dal  Municipio). 

Jarro  [pseud.  di  Giulio  Piccini].  - Sul  palcoscenico  e in  platea  ; ricordi  critici 
e umoristici;  2.^  ediz.,  s.  I.  - Firenze,  Bemporad,  1897,  16°,  ÌQg.  (d.  d.  sig. 
Achille  Borgarelli). 

JoANNE  Paul.  - Italie.  (Collection  des  guides-Joanne).  - Paris,  Hachette,  1907, 
16°,  leg.,  tavv.  (d.  d.  e.). 

Istituto  (R.)  di  scienze  sociali  « Cesare  Alfieri  » in  Firenze.  - A.  XXXIII,  1907- 
908.  - Firenze,  Tip.  Galileiana,  1907,  8^  (d.  d.  'Direzione  deW  Istituto). 

« Italia  Navale  ».  - Numero  unico  a beneficio  degli  orfani  dei  marinari  italiani  ; 
Firenze,  1897.  - Firenze,  1897,  Barbèra,  4®  (d.  d.  sig.  E.  Oda%io). 

La  Scola  Virgilio.  - Deio’ [lirica],  - Palermo,  Sandron  (Giannitrapani),  1907, 
8^  (d.  d.  a.). 

La  Scola  Virgilio.  - Il  dolce  sermone:  « S.  Francesco  e gli  uccelli  ».  - Pa- 
lermo, Sandron  (Giannitrapani),  1907,  8®  (d.  d.  a.). 

La  Scola  Virgilio.  - La  casa  del  grano;  poemetto.  - Palermo,  Reber,  1907, 
8«  (d.  d.  a.). 

La  Scola  Virgilio.  - La  placida  fonte;  liriche.  - Bologna,  Zanichelli,  1907, 
16^  (d.  d.  a.). 

La  Scola  Virgilio.  - La  tenue  accolta.  - Palermo,  Sandron  (Giannitrapani),  1907, 
8«  (d.  d.  a.). 

La  Scola  Virgilio.  - L’umile  reietta.  - Palermo,  Sandron  (Giannitrapani),  1907, 
8«  (d.  d.  a.). 

Library  of  Congress.  - Classification  (Class.  M.  : Music  ; cl.  M.  L.  : Literature 
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of  Music;  cl.  M.  T.  ; Musical  Instruction).  - Washington,  1904,  Governe- 
ment  Print.  Ofif.,  8®  (^d.  d.  Direzione  della  Library  of  Congress). 

Library  of  Congress.  - Report  of  thè  Librarian  of  Congress  and  report  of  thè 
Superintendent  of  thè  Library  Building  and  Graunds  for  thè  fiscal  year 
ending  june  30,  1906.  - Washington,  1906,  Governement  Printing  Office, 
8®,  leg.  (J.  d.  Direzione  della  Library  of  Congress). 

Library  of  Congress.  - Select  list  of  workes  relating  to  employers  liability.  - 
Washington,  1906,  Govern.  Print.  Off'.,  8"^  {d.  d.  'Dir.  della  Library  of  Congr.). 

Library  of  Congress.  - Select  list  of  works  relating  to  taxation  of  inheritances 
and  of  incomes  United  States...  - Washington,  1907,  Gouvernement  Print. 
Off'.,  8^  (^d.  d.  Dir  elione  della  Library  of  Congress). 

Library  of  Congress.  - Want  list  American  Historical  Cerials  July  1905.  - 
Washington,  1905,  Gouvernement  Print.  Off.,  8"^  {d.  d.  Direfone  della 
Library  of  Congress). 

Luraschi  Arnaldo.  - Gli  alternatori  compensati  e le  loro  applicazioni  industriali. 
[Da  « Atti  della  « Associazione  Elettrotecnica  Italiana  »J.  - Roma,  Unione 
Cooperativa  Editrice,  1903,  4°  (d.  d.  sig.  E.  Ernesto  Oda%i.o). 

Maffei  Scipione.  *-  La  passione  di  Maria  nella  passione  di  Gesù  ; oratorio  per 
musica  (p.  nozze  Tassistro-Pacchielli  ; con  prefazione  di  D.  A.  Spagnolo).  - 
Verona,  Marchiori,  1907,  8^  {d.  d.  e.). 

Manoscritti  e stampe  riguardanti  la  storia  del  risorgimento  italiano  (1794-1815) 
che  si  conservano  presso  la  Societcà  Napoletana  di  Storia  Patria.  - Napoli, 
1906,  s.  t.,  8^  {d.  d.  sig.  Ernesto  E.  Odafo), 

Masterpieces  (The)  of  Velazquez.  - London,  Gowans  et  Gray,  1907,  lé^  (nel 
Museo  Eottacin). 

Melfi  [di  S.  Giovanni]  Corrado.  - Un  frammento  epigrafico  rinvenuto  in  Terranova 
(Sicilia).  [Da  « Atti  e Rendiconti  dell’Accad.  Dafnica  di  Se.,  leu.  ed  arti  in 
Acireale  »,  A.  II,  voi.  I,  1905].  - Acireale,  Saro  Donzuso  [1905],  8^  (cL  d.  a.). 

Melfi  di  S.  Giovanni  C[orrado].  - Appendice  alle  ricerche  sulle  antichità  di 
Gulfi.  - Caltagirone,  Sento,  1891,  16^,  tav.  (d.  d.  a.). 

Melfi  di  S.  Giovanni  C[orrado].  - Ricordi  per  le  contrade  di  Cifali  e Fava- 
rotta presso  Chiaramonte  Gulfi.  - Caltagirone,  Sento,  1896,  8^^  {d.  d.  a). 

Michieli  a.  Augusto.  - Domenico  Chiattone.  [Da  « Ateneo  Veneto  »,  voi.  II, 
fase.  2,  1906]  (d.  d.  sig.  Ernesto  E.  Odafo). 

Ministero  della  Pubblica  Istruzione.  - Annuario,  1907.  - Roma,  Cecchini,  1907,  8®. 

Misceltanea  di  studi  critici  pubblicati  in  onore  di  Guido  Mazzoni  dai  suoi  disce- 
poli per  cura  di  A.  Della  Torre  e P.  L.  Rambaldi.  - Firenze,  Tipografia 
Galileiana,  1907,  8^,  voli.  2. 

Monumenta  Novalicensia  Vetustiora.  - Raccolta  degli  atti  e delle  cronache  ri- 
guardanti P abbazia  della  Novalesa  a cura  di  Carlo  Cipolla.  [Istituto  Storico 
Italiano.  Fonti  per  la  storia  d’Italia].  - Roma,  Forzani  e C.,  1898-1901, 
voli.  2,  tavv.  (cambio). 

Morpurgo  Giulio.  - La  merciologia  nelle  sue  origini  e nella  sua  evoluzione.  - 
Trieste,  Balestra,  1907,  8°  {d.  d.  a.). 

Museo  civico  di  antichità  di  Trieste.  - Elenco  dei  doni  ricevuti  dal  i.^  genn. 
1904  al  31  die.  1906.  - S.  n.  t.,  8*^  (d.  d.  Direfone  del  Museo). 

OcTAVio  Rodrigo.  - Festas  nacionaes.  - Rio  de  Janeiro,  Alves,  1905,  16^,  Jeg. 
(d.  d.  a.). 

Odazio  Ernesto  E.  - Emanuele  Odazio  a Milano  e a Venezia  nel  1848-49. 
[Da  « Bollett.  ufi',  del  1 Congresso  stor.  del  Risorgim.  ftal.  »,  n.  IX,  nov. 
1906].  - Milano,  Cogliati,  1906,  8^  [d.  d.  a.). 

Odendahl  Clementine.  - Opy  indisches  Màrchen.  - Gevenbuch,  1905,  Bochum, 
8^  (dal  Municipio). 

Ostende-Centre-d’Art.  - Salon  de  Beaux-Arts  d’Ostende;  catalogne,  1907  juillet- 


septembre.  - Bruxelles,  Larcier,  1907,  8°,  tavv.  {d.  d.  Comitato  ddV c(  Ostende- 
Centre-d’  Art  »). 

Pagani  Umberto.  - Povere  romana  ; ricerche  di  geografia  storia  e di  archeologia. 
[Dal  « Sedino  » di  Povere].  - Povere,  Amighetti,  1907,  8^  (d.  d.  a.). 

Paulis  (De)  Giovanni.  - Un  viaggio  a Milano  durante  l’Esposizione  internazio- 
nale del  1906.  - Aquila,  Vecchioni,  1907,  8®  (d.  d.  a.). 

Perini  Q.[uintilio].  - Don  Ferdinando  Colonna  dei  principi  di  Stigliano.  Necro- 
logia. [Da  « Atti  deiri.  R.  Accad.  Roveretana  »,  fase.  II,  1907].-  Rovereto, 
Grandi,  1907,  8°  (d.  d.  a.  al  Museo  Boitacin). 

Perini  Quintilio.  - Famiglie  nobili  trentine,  XII  : Fa  famiglia  Pedroni  de  Clappis 
di  Rovereto.  [Da  « Atti  dell’I.  R.  Accad.  Roveretana  »,  fase.  II,  1907].  - 
Rovereto,  Grandi,  1907,  8^  {d.  d.  a.  al  Museo  ‘Bottacin). 

Perini  Q.[uintilio].  - Pa  famiglia  Pignatelli  e lo  zecchino  di  Belmonte.  [Da^ 
« Numismatic  Circolar  » Maggio  1907].  - Pondra,  Spink,  1907,  8®  (d.  d.  a. 
al  Museo  Bottacin). 

Petrocchi  Policarpo.  - Petture  toscane  [Fiori  di  campo].  Racconti  ameni.  - 
Milano,  Agnelli,  1879,  Achille  Bor garelli). 

PiLOT  Antonio.  - I Rialtini  e la  satira.  [Da  « Pagine  Istriane  »,  a.  V,  n.  3-4, 
1907].  - Capodistria,  Priora,  1907,  8^  (d.  d.  a.).  • 

PiTTONi  Paura.  - Dei  Pittoni  artisti  veneti.  - Bergamo,  Istit.  ital.  d’  arti  grafi, 
1907,  8^  (nel  Museo  Bottacin). 

Record  (The)  of  thè  celebration  of  thè  two  hundredth  anniversary  of  thè  birth 
of  Beniamin  Franklin,  under  thè  auspices  of  thè  American  Philosophical 
Society  held  at  Philadelphia  for  promoting  useful  knowledge...  - Philadel- 
phia,  1906,  The  American  Phil.  Society,  8°,  tavv.  (d.  dd.  editori). 

Ruggero  Giuseppe.  - Annotazioni  numismatiche  italiane.  [Da  « Miscellanea  di 
Storia  e Filologia  dedicata  al  prof.  A.  Salinas  nel  XP  anniversario  del  suo 
insegnamento].  - Palermo,  1907,  8°  [d.  d.  a.  al  Museo  Bottacin). 

Rusconi  Art.  Jahn.  - Sandro  Botticelli.  - Bergamo,  Istit.  ital.  d’arti  grafi,  1907, 
8°  (nel  Museo  Bottacin). 

Sabbadini  Remigio.  - Briciole  umanistiche  (XPVI-PVIII).  [Da  « Giornale  stor. 
della  letterat.  ital.  »,  1907,  voi.  P].  - Torino,  1907,  Poescher,  8°  (d.  d.  a.). 

Sartorelli  Augusto.  - Comitato  per  P incremento  dei  forestieri  in  Rovereto: 
Relazione  sull’ attiviuà  svolta  negli  anni  1899-1906.  - Rovereto,  Grandi  e C., 
1906,  8°  {d.  d.  cav.  Quintilio  Perini). 

Segarizzi  Arnaldo.  - Bollettino  bibliografico  della  regione  veneta,  1904.  Ap- 
pendice al  « Nuovo  Archivio  Veneto  »,  n.  s.,  a.  IV.  - Venezia,  Arti  Gra- 
fiche, 1906,  8^  {d.  d.  a.). 

SouzA  (De)  Aguiar  F.  M.  - Relatorio  apresentado  ao  Exm.  Sr.  Dr.  Pauro  Se- 
veriano  Mùller.  - Rio  de  Janeiro,  Imprensa  Nacional,  1906,  8^  {d.  d.  a.). 

Spagnolo  A[ntonio].  - I marchesi  Scipione  Maft'ei  e Francesco  Muselli  ; breve 
istoria  di  una  loro  amicizia,  con  documento  inedito.  [Da  « Ateneo  Veneto  », 
a.  XXX,  voi.  I,  fiisc.-3].  - Venezia,  Pellizzato,  1907,  8^  {d.  d.  a.). 

Testament  (Pe  nouveau)  c’est  a dire  la  nouvelle  alliance  de  notre  Seigneur 
Jesus  Crist  ; nouvelle  édition  revue  et  corrigée.  - A la  Haye,  1730,  Neaulme, 
16*^,  leg.  (d.  d.  sig.  noh.  Enrico  Malauotti). 

Toni  (De)  G.  B.  - Spigolature  aldrovandiane.  [Da  « Atti  del  Congresso  dei  na- 
turalisti italiani  »,  Milano  1906].  - Milano,  Tip.  degli  Operai,  1907,  8°  {d.  d.  a.). 

Toni  (De)  G.  B.  - Spigolature  aldrovand.,  V.  - Verona,  Gurisatti,  1907,  8®  [d.  d.  a.). 

Toni  (De)  G.  B.  - Spigolature  aldrovandiane,  VP  Pe  piante  dell’antico  Orto 
Botanico  di  Pisa  ai  tempi  di  Puca  Chini.  [Da  « Annali  di  Botanica  » del 
prof.  R.  Pirotta,  voi.  V,  fiisc.  3].  - Roma,  E.  Voghera,  1907,  8®  (d.  d.  a.). 

Tua  Paolo  M.  - Catalogo  dei  dipinti  del  Museo  [di  Passano]  ; sezioni  riunite.  - 
Passano,  1907,  Bozzato,  8^  (d.  d.  a.). 
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Ugolini  Gherardo.  - Intorno  al  dramma  musicale  « Tristano  e Isotta  » ; ap- 
punti wagneriani.  - Brescia,  Lenghi  e C.,  1906,  16°  [d.  d.  a.). 

Valentini  R[oberto].  - Le  « Emendationes  in  T.  Livium  » di  L.  Valla.  [Da 
« Studi  italiani  di  filologia  classica  »,  voi.  XVI.  - Firenze,  Seeber,  IQ07 
8°  (d.  d.  a.).  ’ ^ 

Ventura  Pol acarpe.  - Les  lamentations  du  Pape  Sarto  ! - Florence,  1907, 
Imprimerie  Claudienne,  16^  {d.  d.  prof.  Gualtiero  Guatteri). 

Venturi  Lionello.  - Le  origini  della  pittura  veneziana  (i 300-1 500).  - Venezia, 
Arti  grafiche,  1907,  8^^,  leg.,  tavv. 

ViGNOLA  Filippo  Nereo.  - Il  teatro  romano  di  Verona  e due  dipinti  del  rina- 
scimento. [Da  « Madonna  Verona  »,  a.  I,  1907,  n.  2].  - Verona,  Gurisatti, 
1907,  8^,  tav.  {d.  d.  a.). 

« Voci  di  irredenti,  promesse  di  fratelli  ».  - Numero  unico,  19  die.  1905.  A 
cura  del  Comitato  studentesco  della  sezione  di  Vicenza  della  « Trento  e 
Trieste  ».  - Vicenza,  Pastorio,  1905,  4^  {d.  d.  dott.  prof.  G.  V.  Callegari). 

Weber  Simone.  - Cronachetta  di  Castel  Ermo  e della  chiesa  parrocchiale  di  Denno. 
-Trento,  Tip.  « Artigianelli  »,  1899,  8®  {d.  d.  dott.  prof.  G.  V.  Callegari). 

WiTTE  (de)  Alphonse.  - Scéaux  maconniques  montois.  - Bruxelles,  Gomaere, 
1907,  8^  {d.  d.  a.  al  Museo  Sottacili). 

(Sezione  : Collezioni  art.,  arch.  e varie) 

Figurina  muliebre  preromana  (euganea)  di  bronzo,  assai  rozza,  con  veste  aperta 
dinanzi  che  lascia  scoperte  le  mammelle  ; alta  mm.  82  ; provenienza  non 
precisata  della  provincia  di  Padova. 

Ascia  ad  alette  (paalstab)  di  bronzo,  preromana,  lunga  mm.  14 2,  rotta  in  uno 
spigolo;  provenienza  non  precisata  della  provincia  di  Padova. 

Bronzo  romano  antico  (lungo  fra  le  due  perpedicolari  mm.  113)  rappresentante 
la  parte  anteriore  di  un  caprone  (col  corno  sinistro  rotto)  che  finisce  in 
una  specie  di  lunga  coda  rivolta  all’ insù  ed  ha  sotto  un  anello  a cerniera; 
di  uso  ignoto.  Si  rinvenne  lungo  l’ argine  della  vecchia  Brenta  a Boggion 
(Comune  di  Campolongo  sul  Brenta),  alla  profondità  di  m.  1.50. 

Anfora  vinaria  (bollata)  romana  di  terracotta;  alt.  m.  1.05. 

Coperchio  di  vaso  romano  di  terracotta;  diam.  m.  0.25. 

Vaso  romano  di  terracotta  (rotto),  a forma  di  ossuario  comune;  alt.  m.  0.17. 

Vaso  romano  di  terracotta  (rotto),  a forma  di  grande  scodella  ; alt.  m.  0.24. 

[Gli  oggetti  sopradescritti  furono  rinvenuti  negli  scavi  fatti  per  le  fondamenta  delle  Case  Operaie  al  ba- 
stione Cornaro  (Padova).] 

Base  di  una  colonna  il  cui  fusto  doveva  esser  di  legno,  dim.  m.  0.64  X 0.63  X 0.32  ; 
pietra  di  Nanto. 

[Proviene  dagli  scavi  fatti  dietro  l’area  della  chiesa  di  S.  Matteo  (Padova).] 

Capitello  a base  rettangolare,  del  principio  del  sec.  XVI  ; dim.  m.  0.36  X 0.40 
X 0.26  ; pietra  di  Nanto. 

Capitello  di  pilastrino,  a fogliami,  stile  rinascimento,  sec.  XV  ; dim.  m.  0.18  X 0.21 
X 0.21  ; pietra  di  Nanto. 

« Clef  de  pendentif  » di  bifora  (tre  pezzi  identici)  con  « cui  de  lampe  »,  stile 
rinascimento,  sec.  XV  ; dim.  m.  0.59  X 0.39  X 0.23  ; pietra  di  Nanto. 

Frammento  di  bifora  ogivale,  sec.  XIV;  dim.  m.  0.47  X 0.65  X 0.12;  calcare 
d’ Istria. 

Frammento  di  un  pilastrino  a fascio,  di  stile  gotico,  sec.  XV  ; dim.  m.  0.63  X 0.15 
X 0.15;  pietra  di  Nanto. 

Fiore  (n.  3 pezzi)  di  cimasa  di  arco,  sec.  XV  ; dim.  m.  0.21  X 0.31  ; pietra 
di  -Nanto. 
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Fregio  di  stile  rinascimento  a palmette  alternate  diritte  e rovescie,  diverse  fra 
loro,  sec.  XV  ; dim.  m.  0.23  X 0.87  ; pietra  di  Nanto. 

Fregio  rappresentante  un  grifo,  la  cui  coda  si  trasforma  in  volute  a fogliami  ; 
lavoro  elegante  del  rinascimento,  sec.  XV;  dim.  m.  0.75  X 0.24  ; pietra 
di  Nanto. 

Mensola  di  stile  rinascimento  con  ornati  a fogliami,  sec.  XV  ; dim.  m.  0.22  X 0.13 
X 0.40  ; pietra  di  Nanto. 

Mensola  di  stile  sansovinesco,  fine  del  sec.  XVI;  dim.  m.  0.44  X 0.25  X 0.16; 
pietra  di  Nanto. 

Palmetta  (sopra-arco)  di  stile  rinascimento,  sec.  XV  ; dim.  m.  0.30  X 0.22  ; 
pietra  di  Nanto. 

[Gli  oggetti  sopradescritti  provengono  dalla  casa  che  sorgeva  nel  recinto  dell’  Arena  di  Padova,  sull'  area 
dell’antico  palazzo  Scrovegni-Foscari.] 


Piazzetta  G.  B.,  Disegno  su  carta  grigia  di  filo  smarginata,  a carboncino,  lumeg- 
giato di  bianco,  anfigrafo,  rappresentante  da  una  parte  una  testa  barbuta 
di  vecchio  circondata  da  uno  scialle,  e dall’  altra  una  figura  nuda  seduta, 
con  una  mano  al  capo  (dimens.  cm.  19  V2  ^ ^5 

Tiepolo  G.  B.  (maniera  di).  Disegno  su  carta  bianca  di  filo,  a sanguigna, 
rappresentante  un  vecchio  geografo  che  esamina  colla  lente  una  carta  ed  ha 
vicino  il  mappamondo  ed  il  compasso  (dimens.  cm.  23  X 17  V2)- 

MUSEO  BOTTACIN 

Monete 

ROMa  flNTiea  (impero).  - Vespasiano  - Aureo.  - Testa  laur.  a des.  - 
Rv.  : COS.  ITER.  TR.  FOT.  La  Pace  seduta  a sin.  {Cohen  I,  p.  2^4,  n.  77). 

MESSlXa.  - earlo  V - T)a  tre  tari  del  1552. 

Medaglie 

Maria  Pia  di  Savoia  e Luigi  1 re  di  Portogallo  - Busti  dei  due  principi 
a destra.  - Rv.  : AGLI  AUGUSTI  SPOSI  — OMAGGIO  E VOTI  DEL- 
L’AUTORE. L’Italia  ed  il  Portogallo  personificati  si  stringono  le  destre. 
All’  esergo  : XXVII  . SETTEMBRE  — MDCCCLXII.  (Conio  di  P.  Thermi- 
gnon  ; br.  mm.  50)  (fi.  fi.  Ministero  della  P.  Istru'i.  al  Comune  di  Padova). 

Leopoldo  11  Granduca  di  Toscana  - Testa  del  Granduca  a sin.  - Rv.  : 
ONORE  — E — FEDELTÀ’  — 12  APRILE  — 1849  (in  5 linee)  entro 
corona  di  quercia.  (Conio  di  C.  Niderost  ; br.  mm.  35)  (fi.  fi.  Ministero  della 
P.  Istruì,  al  Comune  di  Padova). 

[Dal  Ministero  della  P.  Istruz.  furono  inoltre  donate  al  Comune  di  Padova  altre  sei  medaglie  duplicate.] 


Iv  a.  V o r*  i 

Continuarono  i lavori  in  corso  nelle  diverse  sezioni. 

Si  sorvegliarono  a scopo  archeologico  gli  scavi  per  la  fondazione  del  fab- 
bricato di  s.  Matteo. 

Si  esegui  la  consueta  annua  revisione  del  materiale  artistico  e bibliografico. 


ANDREA  MOSCHETTI  direttore  responsabile 


Padova,  Soc.  Coop.  Tip. 


1 SETTEMBRE  1907 


ollettino  del'  Museo 
Civico  di  Padova  : 
Rivista  padovana  di 
Arte  antica  e mo- 
derna^ di  Numisma- 
tica^ di  Araldica^  di  Storia  e di 
Letteratura.  r Direttore  il  prof. 
Andrea  Moschetti.  Anna- 
ta Xf  fascicolo  V,  settembre -ot- 
tobre m.  cm.  vij. 


Padova  - Tipografia  Cooperativa. 


Sommario  del  fascicolo  : 


Cessi  Roberto:  Nuovi  documenti  sulla  zecca  padovana  dell’epoca  carrarese  pag.  145 
Moschetti  Andrea:  Il  maestro  del  pittore  Filippo  Mazzola  (con  i tav. 

e 2 ine.) » 151 

Rizzoli  Luigi///».  : I sigilli  nel  Museo  Bottacin  (continua^.)  con  una  tavola  » 157 

Bibliografia  padovana  (si  parla  di  : L.  Cesano,  A.  Medin,  C.  Melfi)  . » 190 

PARTE  UFFICIALE  : 


Acquisti  e doni  : Biblioteca  ...... 

» » : Raccolte  artist.  e archeol.  e Museo  Bottacin 

Personale  . . . . . ^ . 

Lavori  .......... 

Tabelle  statistiche  del  bimestre  ..... 


» 193 

» 198 

» 200 

» 200 

» 200 


Il  ((  Bollettino  del  Museo  civico  di  Padova  : Rivista  padovana  di  Arte 
antica  e moderna,  di  Numismatica,  di  Araldica,  di  Storia  e di  Letteratura  » 
si  pubblica  sei  volte  all’anno  a fascicoli  bimestrali.  Il  prezzo  dell’ abbona- 
li ento  è di  L.  5 per  l’Italia  e di  L.  6 per  l’estero.  Un  numero  separato 
costa  L.  1.50. 

Se  l’abbonamento  non  viene  disdetto  prima  del  30  novembre  si  in- 
tende rinnovato  per  l’ anno  venturo. 

Per  invio  di  manoscritti,  per  comunicazioni,  reclami,  cambi,  abbona- 
menti ed  inserzioni  rivolgersi  alla  Direzione  del  Museo. 

A quelle  persone  che  invieranno  doni  di  particolare  importanza  per  il 
Museo,  il  Bollettino  sarà  inviato  gratis  per  tutta  l’annata  in  corso. 

Coloro  che  desiderano  un  esteso  cenno  bibliografico  delle  loro  pub- 
blicazioni di  argomento  padovano  dovranno  mandarne  due  copie,  di  cui  una 
per  la  biblioteca  del  Museo  e l’  altra  colla  semplice  scritta  : per  recensione. 


Collaboratori 


A.  Baragiola  — A.  Erlloni  — A.  Bonardi  — L.  A.  Botteghi  — B.  Brugi  — N.  Bu- 
sETTo  — R.  Cessi  — A.  Cima  — C.  Cimegotto  — A.  Ciscato  — N.  de  Ci.aricini 
Dornpacher  — F.  CoRDENONs  — V.  CRESCISI  — G.  A.  Fabris  — A.  P'avaro  — 
C.  Ferrari  — F.  Flamini  — L.  Frati  — F.  Galanti  — G.  Gerolx  — G.  Ghi- 
rardini  — S.  DE  Kunert  — E.  Laitfs  — V,  Lazzarim  — E.  Lovarini  — C.  M\n- 
FROM  — A.  Medin  — A.  Moschetti  — L.  Oitolenghi  — V.  Polacco  — L.  Rizzoli 
jmi.  — M.  Roberti  — O.  Ronchi  — P.  A.  Saccardo  — A.  Segarizzi  — H.  Skmper 
— F.  Teza  — C.  Trabalza  — G.  Tropea  — A,  Venturi. 


BOLLETTINO 

DEL 


MUSEO  CIVICO  DI  PADOVA 


Anno  X [1907J  SETTEMBRE  - OTTOBRE  Num.  5 


Nuovi  documenti  sulla  zecca  padovana 
delL  epoca  carrarese 


Fino  ad  ora  fu  creduto  dagli  storici  (^)  che  dal  sec.  XII  al  principio 
del  sec.  XV  la  zecca  padovana  avesse  mutato  sede  soltanto  tre  volte  : a 
S.  Margherita,  di  cui  parlerò  in  questa  nota,  a S.  Canziano  ed  all’angolo 
dell’attuale  Università.  Di  una  quarta  sede  però  nessuno  mai  fece  cenno, 
nè  altro  ricordo  trovai  se  non  il  documento  che  ora  pubblico  ed  illustro  (“). 
Si  tratta  di  un  atto  di  vendita  di  una  domus  a moneta  ex  apposito  s.  Ber- 
tholomei  stipulato  nel  1388,  23  novembre.  Per  ducati  1000  Paolo  da  Lion, 
quale  procuratore  di  Francesco  da  Carrara,  cedeva  a Niccolò  q.  Checchino 
de’  Sanguinazzi  (^)  detta  casa  cani  una  tur ri  posita  Tadue  in  contrata  s.  Tder- 
tholomei,  confinante  da  due  lati  con  la  via  pubblica  dalle  altre  due  parti 
con  Boniacobo  q.  Ognibene  della  Scola,  lanaiuolo,  di  Mantova  (*). 

Convien  anzitutto  dar  ragione  della  vendita.  Negli  atti  del  notaio  Zilio 


(1)  Rizzoli  L.  e Perini  Q.,  Le  monete  di  Padova,  Rovereto,  1903,  pp.  56  sg.  Cfr.  la  mia  nota:  Docu- 
menti inediti  sulla  zecca  padovana  delV  epoca  carrarese,  in  « Bollett.  Mus.  Civico  di  Padova  * n.  6.  a.  IX 
(1908),  p.  109  sg, 

(2)  Doc.  II. 

(3)  Niccolò  de’  Sanguinazzi  abitava  in  via  S,  Sofia  [Gloria,  Monumenti  dell’  Università  di  Padova, 


Padova,  1888,  voi.  II,  p.  239,  — 1390,  12  Aprile]  ; morì  nel  1393  [ivi  p.  306  — ^7  Luglio]. 

(4)  Di  Boniacobo  parlano  molti  documenti  : in  un  doc.  del  1380,  14  Aprile  si  legge:  Padue,  in  contrata 
s,  Bartholomei,  indomo  habitacionis  Boniacobi  de  Mantua  [Gloria,  op.  cit.,  voi.  II.  p.  i44>  i'"  1489.  ad  a,]  , 
in  un’altro  del  1388:  Boniacobus  lanarius  q.  ser  Omoboni  de  Mantua  de  contrata  Pontis  Altinati  testis 
Probatus  [Arch.  Civ.  - Uff.  dell’Orso  t.  Vili  filza  II.  f.  Ili  c.  i e 4 cfr.  il  mio  lavoro  : Il  malgoverno  di 
Francesco  il  Vecchio,  signore  di  Padova,  in  « Atti  del  R,  Ist.  Ven,  di  S.  L.  ed  A.  » t.  LXVI,  p.  742]-  la 
altri  doc.  è citato  come  figlio  q.  ser  Omneboni  de  Scollis  de  Mantua  [cfr.  Gloria,  op.  cit,,  II,  354  a.  i399»  ^9 
ottobre;  II,  368-1400,  24  Giugno;  II,  390  - 1401,  17  settembre].  Difficile  comunque  riesce  l’ubicazione  della 
zecca  : io  credo  che  fosse  posta  all’angolo  dell’odierna  via  Porciglia  e Altinate,  di  fronte  alla  Casa  d industria, 
già  monastero  e chiesa  di  S.  Bartolomeo. 
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de’  Calvi  è conservata  una  lunga  nota  di  vendite  di  beni  immobili  fatta  dal 
Carrarese  nel  1388.  Fra  esse  si  incontrano  la  vendita  delle  beccane  civi- 
tatis  Paduej  del  lahorerium  ah  oleo,  della  dorniis  oliin  pellipariorum  a sancto 
^ntoino  confessoris,  di  ima  muraglia  cum  sedimine,  uhi  erat  gar faria,  penes 
hospicium  bovis,  ed  infine  anche  la  casa  della  zecca  sopra  ricordata  (‘■). 

Tali  vendite  coincidono  col  momento  più  disastroso  delle  finanze  dello 
Stato  : la  rovina  del  governo  carrarese  si  annuncia  prossima,  tanto  che  allo 
scoppiare  delle  ostilità  fra  Carraresi,  Scaligeri  e Viscontei  si  impongono  in 
città  collette  straordinarie  ('),  e si  ricorre  alla  extrema  ralio  della  vendita 
dei  beni  del  comune.  Sotto  1’  urgenza  di  tale  necessità  anche  la  zecca  di 
s.  Bartolomeo  segui  la  stessa  sorte  degli  altri  beni  comunali;  forse  essa  fu 
in  seguito  riscattata  (^).  Non  è possibile  stabilire  con  certezza  se  al  mo- 
mento della  vendita  in  essa  si  lavorasse:  solo  si  può  asseverare  che  si, 
poiché  il  documento  qui  pubblicato  non  lascia  intravvedere  un  eventuale 
stato  di  abbandono  (^):  s’aggiunga  che  nel  1388  avea  cessato  di  funzionare  la 
zecca  di  s.  Margherita,  nè  delle  altre  si  fa  cenno  in  questo  anno,  per 
quanto  tale  argomento  non  possa  aver  valore  decisivo,  poiché,  come  al- 
trove rilevai,  più  officine  potevano  essere  aperte  contemporaneamente  (‘*). 
Così  la  zecca  di  S.  Margherita,  che  vedemmo  funzionare  nel  1379  e nel 
1386,  era  aperta  anche  nel  1370,  come  si  ricava  da  una  nota  di  spese  di 
queir  anno  da  me  rinvenuta  fra  gli  atti  del  notaio  Zilio  de’  Calvi  (®).  In 
tale  nota  appariscono  siccome  partecipanti  al  governo  della  zecca  Rolando 
dal  Corrivo,  Jacopo  de’ Zeri  e Pietro  dall’Olio  (^);  il  secondo  è rivestito 
di  funzioni  di  massaro  della  zecca,  poiché  desso  tiene  il  libro  delle  ragioni, 
mentre  invece  il  primo  sembra  essere  il  vero  conduttore,  poiché  riceve  in 
consegna  dal  consiglio  del  signore  tutto  ciò  che  riguarda  l’ arredamento 


(1)  Archivio  Notarile  di  Padova.  — hnbreviature  del  notaio  Zilio  de  Calvi,  cc.  299  sgg. 

(2)  Ivi,  c.  280  sg. 

(3)  Pochi  anni  prima  di  morire  Niccolò  dettava  il  suo  testamento  [1391,  6 Gennaio  — Arch.  Notar.  - 
Tmhreviature  del  notaio  Marsilio  de’  Roverini,  IV,  29,  sgg.  anche  cfr.  ivi  V.  108,  346]  ; in  esso  lascia  eredi 
la  moglie  Armerina  q.  Betoli  de’  Cumani,  i nipoti  Bartolomeo  ed  Alberto  figli  di  Fulcone,  e Zan  no.  Battista  e 
Francesco  figli  di  Jacopino.  Ma  nè  il  testamento,  nè  l’atto  di  immissione  in  possesso  da  parte  degli  eredi,  nè  gli 
estimi  loro  [cfr.  Arch.  Civ.  — Estimi,  t.  295,  cc.  65,  40,  41  ; t.  220  p.  45,  46]  lasciano  ricordo  di  questa  casa 
situata  a s.  Bartolomeo.  Checchino  dei  Sanguinazzi,  padre  di  Niccolò,  Fulcone  e Jacobino,  era  stato  fautore  dei 
Carraresi  [cfr.  Catari,  Historia  P adovana,  in  R.  I.  S.,  t.  XVII  col.  179]  ; favorevoli  ai  Carraresi  furono  pure 
Niccolò,  Fulcone  e i suoi  figli,  ostili  invece  Jacopino  e i suoi  figli  : infatti  Niccolò  ist  tuisce  eredi  questi  ultimi 
in  casu  qtw  dicti  Zanimis,  Baptista  et  Francescus  perveniant  ad  gratiam  magnifici  et  excelssi  domhii  nostri 
dommi  Frajicisci  de  Carara  civit.  Pad.  etc.  et  ad  graciam  comunis  Padue  et  aliter  non.  Poiché  rimasero 
anche  in  seguito  nemici  del  Carrarese,  nonostante  la  grazia  loro  concessa  [cfr.  Catari,  op.  cit.,  col.  229,  796, 
928]  è probabile  che  ottennessero  i beni  solo  dopo  il  1406.  Dubito  pertanto  che  la  vendita  della  zecca  sia  restata 
inefficace.  Ciò  avvenne  anche  della  garzeria  : ne  parlerò  nel  mio  lavoro  sull’arte  della  lana,  di  prossima  pubblicazione. 

(4)  Si  vegga  per  altri  esempi:  Documenti  inediti  sulla  zecca  già  cit.,  p.  no. 

(5)  Ibid. 

(6)  Doc.  I. 

(7)  Questi  stessi  negli  anni  seguenti  furono  pili  volte  conduttori  della  zecca.  Cfr.  Rizzoli  e Perini,  op. 
cit.,  p.  58  sg. 
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della  zecca.  Proprietario  della  casa  è Carlo  orefice  (^),  che  abita  in  altra 
ivi  appresso,  e che  troviamo  in  relazione  col  governo  della  zecca  stesso, 
forse  anch’egli  come  uno  dei  partecipanti.  Certo  gli  è che  dell’  entourage 
della  zecca  fanno  parte  orefici  e cambiatori,  se  aggiungiamo  che  anche  Fran- 
cesco Pimbioli  era  cambiatore  e la  zecca  sorgeva  nelle  abitazioni  di  ore- 
fici e cambiatori  (^).  Fa  pur  capolino  anche  il  grosso  mercante,  la  cui  fi- 
gura si  immedesima  col  banchiere  : e noi  possiamo  ravvisare  questa  stretta 
unione  nella  persona  di  Francesco  Pimbioli,  che,  conduttore  forse  della 
zecca  qualche  anno  prima  del  1370,  fu  anche  in  questo  torno  di  tempo 
governatore  del  fontego  dei  panni  (®).  E ciò  conferma  quanto  altre  volte 
già  dissi  a proposito  del  predominio  della  classe  bancaria  e mercantile 
nella  vita  economica  della  seconda  metà  del  sec.  XIV.  Cosi  man  mano 
che  ci  si  avvicina  verso  la  fine  del  governo  carrarese,  la  partecipazione 
più  o meno  diretta  del  signore  o del  suo  consiglio  nel  governo  della 
zecca  va  scemando,  tanto  più  dopo  la  crisi  finanziaria  del  1385^,  per  cui 
il  metallo  in  buona  parte,  per  non  dire  quasi  esclusivamente,  è fornito 
allo  zecchiere  da  mercanti  e cambiatori:  scompariscono  i divieti  contro  la 
moneta  straniera  ed  i contratti  parlano  con  maggior  ampiezza  che  tati  li 
argenti  sera  missy  in  cecha  per  merchadanti  teriri  e folestiri.  Questo  si  legge, 
meglio  che  negli  altri  contratti  di  locazione  della  zecca,  nell’ultimo  stipu- 
lato nel  1407,  per  un  periodo  di  tre  anni,  con  Giovanni  Retto,  Albertino 
Gotolla  e Francesco  dall’  Olio  cambiatori  di  Padova  (^).  La  minuta  invero 
di  questo  contratto,  conservata  nell’  Archivio  di  Stato  di  Venezia,  Trocu- 
ratori  de  cifra  - ^tti  della  Congregagione  di  Carità,  n.  120,  non  differisce 
molto  da  quelli  del  1384  e del  1398  già  pubblicati  dal  Rizzoli,  tuttavia  per 
qualche  modificazione  di  un  certo  valore  merita  di  esser  fatta  nota.  È in- 
fatti notevole  il  vedere  che  s’accetta  quasi  esclusivamente  argento  di  lega 
veneziana,  mettendo  a carico  del  depositante  le  spese  di  lavorazione,  qua- 
lora r argento  depositato  non  rispondesse  a detta  lega.  Se  si  confronta 
questa  disposizione  coi  divieti  opposti  alla  circolazione  della  moneta  ve- 
neziana, più  volte  ripetuti  in  tempi  anteriori,  non  sarà  difficile  accorgersi 
quanto  terreno  abbia  guadagnato  il  commercio  veneziano  nel  suo  lavoro 
di  preponderanza  sugli  elementi  indigeni. 

Roberto  Cessi 

(1)  In  un  documento  del  1394  che  ricorda  la  zecca  di  S.  Margherita,  è detto  che  questa  confinava  con 
la  casa  di  Carlo,  orefice.  Cfr.  Urbani  D.,  Tre  documenti  del  sec.  XIV,  Padova,  1864,  p.  41.  Carlo  orefice  è 
ricordato  anche  insieme  con  Predo  de  Pimbioli  fra  i testimoni  dell’ invenfario  del  convento  del  Santo  del  1396. 
Cfr.  Biblioteca  Antoniana  di  Padova,  ms. 

(2)  Cfr.  Docume7iti  mediti  cit.,  p.  no. 

(3)  Arch.  Civ.  Lanificio,  Atti  Civili,  I,  26,  sgg. 

(4)  Doc.  III.  Quasi  tutti  gli  artisti  e i locatari,  ricordati  nei  documenti,  sono  stranieri:  dei  tre  locatari 
ricordati  nel  nostro  documento  Giovanni  Betto  resta  sconosciuto  : invece  di  Albertino  Gotolla  caittpsor  si  ha  no 
tizia  in  un  documento  del  1396-4  Aprile  [cfr.  Gloria,  op.  cit.,  II,  p.  302  n.  1942]:  quanto  a hrancesco  dal 
l’Olio  forse  è della  stessa  famiglia  di  Pietro  più  sopra  ricordato. 
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I. 


[Archivio  Notarile  di  Padova  — Liber  primus  instnwientoriwi  ZiLii  de  Calvis,  c.  13  sg.] 

1370 

Dinari  spisi  e pagò  per  mi  Rolando  dal  cortivo  ale  infrascrite  persone  per  le  infrascrite 
cason  : 

Primo  ave  Francesco  Pinbiulo  canbiaore  per  parte  de  una  soa  raxon  de  arzenti  che  ’l 
deva  aver  metu  in  zeca  al  dito  Piro  in  oro  conte  per  lachemo  de  Zeri,  come  apare  al  libro 
dela  zecha  del  dito  lachemo  ..........  due.  L. 

Item  ave  maistro  Carlo  orevexe  per  nome  del  masaro  del  segnore  per  resto  del  fito 
dela  zecha  .............  due.  XII. 

Item  ave  lachemo  de  Zeri  per  carbon  e legne,  le  quale  lu  aveva  dà  al  dito  Piro  da 
Lulio  per  fare  i diti  lavoriri,  come  apare  sul  libro  del  dito  lachemo  . . . lib.  X. 

Item  ave  maistro  Bartholomeo  da  le  caldere  per  afinare  i rami,  che  aveva  el  dito  Fran- 
cesco per  spese  e soa  faiga  ..........  lib.  XX. 

Item  ave  Berto  da  Recida  pelatiro sie  che  masena  le  lope  lib.  Ili  s.  X. 

Item  ave  ser  Thebaldo  de  Porcira  per  uno  caro  de  legno  verde  e per  la  intra  e per 

lo  cargo  .............  lib.  I,  s.  XI. 

Item  ave  uno  toesco  che  aida  afinare  i diti  rami  .....  lib.  II. 

Item  ave  Choco  che’  1 porta  al  dito  Piro  da  Lulio  .....  lib.  VI. 

Item  ave  Francesco  Pinbiulo  per  resto  de  la  sorascrita  raxon  di  diti  arzenti  metu  in 
zecha  al  dito  Piro  ...........  due.  XVIIII. 

S.^  ducati  LXXXI  in  oro 

S.^  in  mene  libre  XLIII  s.  I,  vale  a oro  due.  Vili,  lib.  Ili  s.  IIII. 

S.^  summarum  delle  predite  spexe  ducati  LXXXX,  lib.  Ili,  s.  VIIII. 

Dinari  et  arzenti  detrati  de  le  cosse  consegnò  per  lo  conseio  del  magnifico  segnore 
nostro  a Rolando  dal  Cortivo  sicondi  ben  che  fe’  de  Piro  da  Lulio  per  ducati  CXXX  : 

Primo  libr.  IPLXVIII  parvorum  e i rami  in  tute  che  aveva  France'sco  Pinbiulo,  fato 
raxon  de  tute  de  acordo  presente  Piro  da  Lulio,  come  apare  per  lo  libro  de  Zachemo  de  Zeri 
dala  zecha. 

Item  libr.  CCCXXI,  s.  XIII  dr.  VI,  per  marche  XIII,  onze  una  de  arzente  in  grana 
ave  el  dito  lachemo,  come  apare  sul  libro  de  la  zecha  del  dito  lachemo. 

Item  libre  CXV  per  marche  IIIDr,  onze  III,  dinari  1111°^  per  una  peza  de  arzente 
che  ave  maistro  Carlo  dal  dito  lachemo. 

Summa  libr.  VIL  IlHor  g.  XIII.  d.  VI. 

Fata  questa  raxon  a di  XXVI  madii  co  mi  lachemo  de  Zeri,  vale  el  ducato  lib.  IlII  s.  Vili, 
vale  a ciò  . . . . . . . . . . . . . due.  CLX. 

Avanza  oltra  le  spexe  ducati  LXVIIIIor,  lib.  I,  s.  XII,  d.  VI. 

Mancha  ala  dita  soma  dei  diti  ducati  CXXX,  che avea  dele  sorascrite  cose, 

reste  avere  ducati  LX  lib.  II,  s.  XV,  den.  VI. 
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IL 


[Archivio  Notarile  di  Padova.  Liber  primus  instrumetitorum  ZiLii  DE  Calvis,  c.  337  v.] 

[1388  - 23  novembre] 

Millesimo  et  die  suprascriptis,  in  camera  factorie,  presentibus  m.  Nicolao  de  Montesi- 
lice  medico,  Francisco  q.  Lemi,  Bertholomeo  et  Alberto  de  Sangonaciis  q.  Fulchonis  et  ma- 
gistro  Guasparino  de  Montagnone  q.  Baldesaris  et  aids. 

Pro  ducatis  M.  auri,  quos  Paulus  de  Leone  procurator  et  procuratorio  nomine  ultra- 
scriptus  guarentavit  et  confessus  fuit  habuisse  et  recepisse  ab  infrascripto  Nicolao  q.  Checliini 
de  Sangonaciis,  de  quibus  sibi  solutum  vocavit  faciens  ei  finem  et  remissionem  etc.,  renuncians 
etc,  ipse  Paulus  dicto  nomine  ad  proprium  et  iure  proprii  dedit,  cessit,  vendidit,  tradidit  et 
mandavit  dicto  Nicolao  de  Sangonaciis  domum  a moneta  ex  opposito  s.  Bartholomei  infra- 
scriptam,  videlicet  unam  domum  muratam  et  so’aratam  cohopertam  de  cupis  cum  una  turri 
posita  Padue  in  contrata  sancti  Bertholomei,  cui  coheret  a duabus  partibus  via  publica  et  a 
duabus  partibus  Boniacobus  de  Mantua.  Et  forte  sunt  alie  coherentie  veriores. 

III. 

[i^rchivio  di  Stato  in  Venezia  - Procuratori  de  citra  - Atti  della  Congregazione 

di  Carità  ; n.  120] 

Et  al  nome  de.  Dio.  Amen.  MIIILII. 

Dove  vuy  fautori  del  magnificho  segnor  nostro  messer  Francescho  da  Carara,  segnor  de 
Padoa  etc.  vola  che  nuy  Zuane  Betto,  Albertino  Gotolla  e Francescho  da  Lollio,  chambia- 
dori,  faciamo  e faciamo  fare  de  tuti  li  arzenti  sera  missy  in  cecha . per  merchadanti  tereri  e 
folestiri  ala  lega  de  Venexia  e che  ne  vada  per  marcha  a conto  libre  vinti  fatti  soldi  duy 
con  gli  intermedii  infrascripti,  digemo  esser  contentti  con  li  patti  e conventione  de  sotto  de 
chiaratti  in  li  infrascritti  capitelli. 

In  primo  voiemo  nuy  sorascritti  Zuane,  Albertino  e Francescho  esser  tegnudi  de  fare 
e far  fare  tuti  i chararini  e chararexi  per  ogni  persona  a la  liga  veneciana  e a conto  libre 
XXVII  s.  II  per  marcha  padoana  abiendo  de  remedio  in  la  liga  caratti  IIIDr  in  pi  et  in 
meno  et  in  pexo  soldi  II  per  marche  in  pi  et  in  meno  a tutte  nostre  spexe  e challi  salvo 
che  de  sorastante  e guardia  dela  dieta  zecha,  e quello  pi  o meno,  che  fossero  a nostro  utelle 
e a nostro  dano  non  debia  eser  contado  a persona,  nè  per  persona  a nostro  dano  nè  a no- 
stro utelle,  ma  sollamentte  debiano  le  diete  monede  esser  conta  ala  liga  veneciana  e debiano 
eser  conta,  che  ne  vada  libre  XXVII  s.  II  seando  le  subdile  monede  dentro  dall  remedi 
suditti  et  dele  suditte  monede  voiamo  fare  li  pagamenti  ale  persone,  le  quale  meterano  in 
cecha  argento  ala  liga  suditta  al  termene  de  dì  XV  utelle  e non  utelle  prosimi  che  vegne- 
rano  e non  esser  tegnudo  de  fare  inan9Ì  li  dicti  pagamenti. 

Item  vojemo  esser  tegnudi  render  a zaschaduno  merchadantte,  lo  quale  metera  arzente 
in  cecha  ala  liga  suditta,  libre  XXVI  s.  VIIIDr  dele  sudite  monede  dentro  dall  remedii. 

Item  che  alguna  persona  mettesse  arzente  in  cecha,  lo  quale  arzente  non  fossa  ala  liga 
a tutte  quelle  persone  sazato  el  suo  arzente  li  vojemo  rendere  per  ogni  marcha  de  arzentto 
ala  liga,  che  serà  in  lo  so  arzente,  ala  raxon  denanzi  scrita  zoe  1.  XXVI  e s.  VIIID'^  dela 
suditta  moneda  col  sudito  pato  si  veramente,  che  tutte  quelle  persone,  che  meterano  arzente 
in  cecha,  che  non  sea  ala  suditta  liga  de  Venexia,  sia  tegnuda  e debiane  dare  del  dito  ar- 
zente per  afinatura,  magisterio^  spexe  e challo  denari  uno  de  arzente  fino  per  ogni  marcha 
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de  arzente  lordo  intendando  dala  liga  suditta  enfina  onze  i e da  denari  i in  zoxo  denari 
inego  per  marcha  sudita,  che  meterano  in  cecha,  e de  quello  cussi  fato  arzente  che  meterano 
voglemo  farli  el  pagamento  suditto  al  termene  de  di  XVII  utelle  e non  utelle  e questo  si 
per  lo  tempo  che  va  afìnarllo  e se  alguna  persona  metese  arzente  dorado  del  dito  arzente 
non  comenza  el  termene  de  die  XV  se’  1 dito  arzente  non  sera  partido  e dela  partidura  debia 
pagare  quarti  uno  de  ducati  per  marcha. 

Item  domanderemo  che’  1 no  ne  debia  esser  fatto  sazio  da  delivranza  nesuna  de  meno 
cha  de  marche  mille  de  cararini  e chararexe  de  quatro  soldy,  ma  se  debia  osservare  questi 
mody,  zoe  che  perchè  i possono  fare  osservare  li  pagamenti  ale  persone  sudite  ali  termene 
suditi,  a ogni  nostra  requisitione  e volontà  debiano  vegnire  li  officialli,  che  serano  sopra  zo 
deputadi  a livare  de  ogni  marcha  de  chararini,  cararino  uno,  ale  chararexe  da  quatro  soldy, 
mega  chararexe  per  marcha  e questi  debiano  essere  bolladi  de  nostro  sezello  e metta  apresso 
de  chi  a loro  et  a nuy  piaxerà  e fato  che  ne  serà  de  chi  a marche  mille  de  chararini  e cha- 
rarexe, le  qualle  serano  sta  bollade,  se  debia  fare  sazo  a chonto  e poy  a liga  per  questo  modo, 
zoe  che  li  suditte  persone  sopra  di  zo  deputadi  debiano  far  fare  uno  sazo  a chy  a loro  pia- 
xerà che  siano  bono  asazadore  de  uno  quarto  de  onze  e non  di  meno  e nuy  ne  debiamo 
far  o far  fare  uno  altro  de  quella  moneda  medesma  de  uno  altro  quarto  de  onze  et  in  chaxo 
che’  1 sazadore  e nuy  non  fossemo  d’  acordo  alora  et  in  quello  chaxo  nuy  ne  debiamo  far 
fare  uno  altro  dela  sudetta  moneda  bollada  et  in  soa  presentia  e de  ogni  altra  persona,  che 
quello  sazo  vollese  vedere  fare,  sazandi  tanti  sazi  che  el  se  sia  d’ acordo. 

Item  vojemo  esser  tegnudi  dare  al  sazadore  de  ogni  delivranza  de  marche  mille  libre 
IlIIor  de  pigolìi  e non  più,  nè  a pi  esser  tegnudi. 

Item  vojemo  esser  tegnudi  al  maestro,  che  taierà  li  ferri,  de  ogni  meiaro  de  marche 
de  moneda  fatta  de  doxe  de  picoli  e non  più  né  a pi  esser  tegnudi. 

Item  adomandemo  la  caxa  abelle  a fare  la  dieta  moneda  senza  algun  prexio,  pagamento, 
over  fito  fornida  de  pozo,  de  afìnaria  e de  altre  maystrange  per  lavoranti  bexognevolle. 

Item  adomandemo  lo  sale,  lo  quale  ne  sarà  necessario  per  1.  Ili  al  staro  dela  biava. 

Item  adomandemo  che  ogni  altra  persona  possa  condure  arzenti  in  Padoa  senza  alguno 
dado  over  gabella. 

Item  adomandemo  che  nesuna  persona  terira  ne  follestira  non  possa  chavare  arzenti  de 
Padoa  nè  con  bolletta  sanza  nostro  consentimento,  salvo  quelo  che  ven  per  transito. 

Item  voiemo  dare  bona  segurtà  de  ducati  doamillia. 

Item  che  alguna  persona  non  osse  tegnire  fuora  palexe,  nè  in  scritto,  nè  spendere  al- 
gune  monede  false  nè  stronzade. 

Item  adomandemo  che  per  ogni  lavorante  teriro  e folestiro  sea  axentà  de  ogni  graveza 
reale  e personalle. 

Item  adomandemo  che  per  ogni  officialle  del  nostro  prefatto  segnor  suditto  deputadi  a 
fare  raxon  e simelle  per  ogni  officialle  de  messer  lo  podestà  alora  podestà,  de  Padoa,  sia 
constreto  realmente  e personalmente  ogni  persona  nostro  lavorante  et  officiale  teriro  o fole- 
stiro,  el  quale  aparese  debitamente  nostro  debitore  per  nostri  libry  e scriture,  senza  lite  nè 
chavetatione  alcuna  a farlo  pagare  a ogni  nostra  petizione  e de  ogni  suma  de  arzento  e de 
denari,  che  ne  foseno  e per  ogni  tempo. 

Item  adomandemo  non  esser  tegnudi  per  alguna  moneda,  che  se  trovasse  falsa  nè  cha- 
tiva  per  nesuno  nè  alguno  tempo,  ma  sollamente  esser  ubigadi  e tegnudi  ale  monede  che 
serali  soto  guarda  dela  guarda  cecha  e simelmente  per  alguno  tempo  non  ne  possa,  nè  debia 
esser  moso  lite,  controversia,  né  chavalitione  per  alguna  persona  d’alguna  moneda  trovada 
spexa  fuora  dela  sudita  cecha  in  liga  nè  in  pexo. 

Item  adomandemo  de  posser  fare  o far  fare  marche  cento  al  mese  de  sestini  desegnua 
de  onze  in  d.  I2  per  marcha  e che  ne  vada  per  marcha  a chonto  1.  VI  e s,  XVI  abiando 
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de  remedio  charati  4 per  marcha  in  pi  et  in  meno  e sestini  ii  per  marcila  a chonto  in 
pi  et  in  meno. 

Item  adomandemo  de  posser  fare  o far  fare  marche  cento  de  pizolli  al  mexe  de  teguna 
de  onze  i per  marcha  e che  ne  vada  a conto  1.  IlIIor  §.  XVII 1 per  marcha,  chome  vanno 
quilli  da  Venexia  abiando  de  remedio  de  tegnudo  carati  IlIIor  per  marcha  in  pi  et  in  meno 
e s.  Il  de  pizoli  a conto  per  marcha  in  pi  et  in  meno. 

Item  adomandemo  la  dieta  cecha  fornì,  chome  de  sopra,  per  agni  try  senza  alguno  pre- 
xio,  nè  fitto,  nè  pagamentto. 

Item  voyemo  batar  ogni  anno  marche  mille  e cinquecento  de  monede  per  lo  men,  e se 
più  ne  bateremo,  più  sia,  ma  men  non  ne  possa  batare  de  marche  MVe  . 


II  maestro  del  pittore  Filippo  Mazzola 


Lionello  Venturi,  parlando  delle  Origini  della  pittura  veneg;iana  (*), 
scrive  di  Filippo  Mazzola  quanto  segue:  «Non  è ben  certo  quando  F.  M. 
sia  stato  a Venezia:  sua  è la  copia  della  Madonna  degli  Scalzi,  nella  Gal- 
leria di  Padova  (n.  441),  firmata.  Essa  lo  mostra  appartenuto  alla  scuola 
del  Giambellino,  direttamente  e non  per  mezzo  del  Tacconi,  come  an- 
tiche testimonianze  ammettevano».  Con  queste  parole  adunque  il  Venturi 
intende  contraddire  apertamente  alla  vecchia  tradizione  che  faceva  il  par- 
migiano Mazzola  uno  scolare  di  Francesco  Tacconi,  e tale  sua  diversa  cre- 
denza fonda  unicamente  sul  confronto  del  quadro  padovano  coll’originale 
veneziano.  È nostra  intenzione  invece  di  mostrare  qui  che  il  Mazzola  fu 
bensì  assai  probabilmente  anche  scolare  di  Giambellino,  ma  che  il  con- 
fronto fra  i due  quadri,  dopo  un’  accurata  analisi,  solo  in  piccola  parte 
conforta  tale  credenza,  mentre  assai  di  più  giova  a confermare  l’ antica 
tradizione  che  il  maggiore  e vero  maestro  di  lui  sia  stato  il  Tacconi. 

Il  quadro  del  museo  padovano,  che  porta  il  n.  41 1,  assai  bene  con- 
servato, è dipinto  su  tavola  e .misura  mm.  635  x 495.  Rappresenta  la  mezza 
figura  della  Vergine  coperta  il  capo  di  un  panno  bianco,  sotto  il  quale  esce 
sulla  fronte  una  specie  di  cuffia  verde,  e coperta  le  spalle  di  un  mantello  pur 
verde  con  orlatura  gialla  che  lascia  vedere  sul  petto  il  rosso  della  camicetta. 
La  faccia  ha  quasi  di  prospetto  inclinata  verso  sinistra  ma  un  po’  rivolta  a 
destra;  gli  occhi  dalle  palpebre  calate  sogguardano  con  intenso  affetto  il  bam- 
bino. Questi,  dagli  occhi  neri  e dai  capelli  ricciuti  d’un  castagno  rossiccio, 
vien  sorretto  sulla  palma  destra  dalla  madre,  si  volge  di  tre  quarti  verso 


(i)  Venezia,  1907,  pag.  402. 


sinistra,  ed  è vestito  della  sola  camicia;  con  una  manina  s’attacca  al  panno 
bianco  tirandolo  alquanto  con  forza,  e l’altra  mano  sostiene  alla  mano  si- 
nistra della  Vergine.  Dietro  alle  due  figure  si  stende  per  circa  due  terzi 
del  campo  un  panno  a grandi  rosoni,  ora  divenuto  completamente  nero, 
ma  il  cui  disegno  primitivo  si  intravvede  per  il  rilievo  del  colore  dei  ro- 
soni stessi;  l’altro  terzo  è occupato  da  una  finestrina  ad  arco  rotondo, 
attraverso  la  quale  lo  sguardo  spazia  in  un  ameno  paesaggio  di  colline: 
un  castello  giace  sulla  riva  di  un  fiume,  e su  questo  si  lancia  un  massiccio 
ponte  a più  archi,  e a sinistra  si  erge  entro  una  cinta  murata  un  ricco 
mausoleo  di  forma  conica  a cinque  ripiani  con  colonnami  ed  arcate,  che, 
assai  verosimilmente,  è una  ricostruzione  ideale  dell’antica  mole  Adriana  (^). 

Dinanzi  alle  figure  e lungo  l’ orlo  inferiore  della  tavola  corre  un 
parapetto  di  marmo  giallastro,  sul  quale  fingesi  attaccato  un  cartellino 
bianco  a tre  piegature  colla  firma  dell’  artista,  come  tra  breve  diremo. 
Constatiamo  intanto  che  il  dipinto,  astrazion  fatta  dallo  sfondo  che  è 
originale,  appare  a primo  aspetto  copia  fedelissima  del  quadro  di  Gio. 
Bellini  che  si  ammira  agli  Scalzi  di  Venezia,  e,  se  non  ha  di  questo  tutta 
la  freschezza  e la  forza  ed  è meno  sentito  nelle  pieghe  ed  è più  piatto 
nella  modellatura,  ha  in  compenso  molta  correzione  di  disegno  e molta 
grazia  ed  espressione,  specialmente  nel  volto  della  Vergine  dagli  occhi 
amorosi  e dalla  soavissima  bocca. 

Il  quadro,  quando  assunsi  la  direzione  del  museo,  stava  nel  magaz- 
zino, annerito  dal  tempo  e dalla  polvere  e considerato  come  cosa  di  poco 
valore,  e nei  vecchi  cataloghi  portava  la  semplice  indicazione:  « maniera 
bellinesca.  » Ma,  durante  il  riordinamento  della  pinacoteca,  io  ebbi  a fermare 
la  mia  attenzione  su  di  esso,  parendomi,  anche  in  quello  stato,  opera  assai 
buona;  avendolo  quindi  fatto  accuratamente  pulire  dal  compianto  Bertolli, 
ebbi  il  conforto  di  trovare,  sotto  a quella  crosta  di  sudiciume,  un  quadro, 
come  dissi,  assai  bene  conservato  e di  veder  comparire,  con  gradita  sor- 
presa, il  cartellino  suddetto.  Disgraziatamente  la  scritta  era  in  parte  ir- 
rimediabilmente distrutta  da  un  grosso  buco,  che  si  apriva  proprio  in 
quel  punto  e che  fu  poscia  diligentemente  stuccato.  Tuttavia  le  parole  che 
mi  parve  li  per  li  di  poter  con  sicurezza  decifrare  furono  le  seguenti: 

Filipus  aniis,  talché,  bene  corrispondendo  anche  le  distanze 

delle  lettere  rimaste,  e lo  stile  del  lavoro  richiamandomi  alla  mente  le 
opere  più  conosciute  del  quattrocentista  pittore  di  Parma,  credetti  si  po- 
tessero, senza  timore,  completare  : Filipus  Ma:(oìus  Tarmisanus.  Essendo  poi 
il  quadro  stato  esposto,  per  necessità  di  spazio,  piuttosto  alto,  ed  essendo 


(i)  Si  sa  che  il  Castel  s.  Angelo  fu  introdotto  dal  Mazzola  anche  nello  sfondo  di  un’  altro  suo  dipinto  : 
La  conversione  di  S,  Paolo  già  a Cortemaggiore  ed  ora  nella  Galleria  di  Parma. 


Filippo  Mazzolà 
r B*5  V*  e Bimbo 
in  Museo  Civico  di  Pa(Jova4 


assai  minuto  lo  scritto,  nessun  altro  studioso,  nemmeno  il  Venturi  stesso, 
ebbe,  che  io  mi  sappia,  da  allora  in  poi  occasione  di  controllare  con  una 
nuova  lettura  la  mia  scoperta,  pur  tutti,  anche  i più  valenti  critici,  accor- 
dandosi meco  nel  riconoscere  in  quel  dipinto  i caratteri  artistici  del 
Mazzola. 

Se  non  che  un  più  diligente  esame,  compiuto  in  questi  giorni  col- 
r aiuto  di  una  fortissima  lente  di  ingrandimento,  mi  mise  in  grado  di  mo- 
dificare in  parte  il  mio  primitivo  convincimento  e di  leggere,  questa  volta 
con  maggiore  certezza,  le  lettere  seguenti  : 

Filipiis  [\Ca:( d Joanis  ; 

di  osservare  inoltre  che,  poco  più  in  basso  di  questa  prima  riga,  una 
seconda  era  scritta  sullo  stesso  cartellino  e per  metà  soltanto  della  lun- 
ghezza di  questo.  Di  essa  seconda  riga  nessuna  lettera  fu  rivelata  con  cer- 
tezza dal  microscopio,  se  non,  a metà  circa  della  prima  terza  parte,  due 
segni,  i quali  sembrano  dover  leggersi:  lij  ma  che  potrebbero  anche  con- 
fondersi con  due  screpolature  della  vernice.  Che  cosa  dunque  vuol  dire 
quel  foanis?  Al  nome  di  paternità  di  Filippo  non  è il  caso  di  pensare, 
perchè  si  sa  che  Filippo  fu  figlio  di  Bartolommeo  (^);  sarebbe  invece  forse, 
a mio  giudizio,  più  ragionevole  completare  la  scritta  a questo  modo  : 

Filipus  Ma:(olus  dìs  . Joanis 
Bel/mi  p. 

nel  qual  caso  dunque  F asserzione  del  Venturi,  fondata  sino  ad  ora  sul- 
r esame  critico  del  dipinto,  avrebbe  un’  inaspettata  conferma  dalla  dichia- 
razione stessa  del  pittore. 

Ma,  anche  se  si  voglia  ammettere  che  il  cartellino  sia  proprio  da  in- 
terpretare nel  modo  da  me  proposto,  che  cioè  quel  d sia  il  principio  della 
forma  dis.  abbreviata  da  discipulus  e che  quel  Joanis  richieda  di  necessità 
il  completamento  suo  col  Bellini  (ciò  che,  come  ognun  vede,  è pur  assai 
ipotetico),  io  tuttavia  credo  che  questa  testimonianza,  per  quanto  essa 
emani  dall’autore  stesso,  non  venga  suffragata,  se  non  in  piccola  parte, 
dall’  esame  analitico  del  dipinto. 

È noto  che  nell’  ottobre  del  1489  Filippo  Tacconi  traeva  anch’  egli 
dalla  Madonna  degli  Scalzi  il  modello  per  una  sua  Madonna,  non  più  in 
mezza  figura  ma  a figura  intera  e seduta  sul  trono,  quella  che  e esposta 
col  n.^  286  nella  National  Gallery  di  Londra.  Data  tale  coincidenza,  tre 
combinazioni  diverse  possono  ammettersi  a priori  : i.^  che  la  copia  del 


(i)  V.  l’albero  genealogico  dei  Mazzola  in  Gualandi:  Metnorte  originali  italiane  risgiiardanti  le  belle 
arti,  serie  sesta,  Bologna  1845. 


Tacconi  (poiché  veramente  di  copia  è il  caso  di  parlare)  derivi  diretta- 
mente  non  dall’ originale  del  Bellini,  ma  dalla  copia  precedentemente  ese- 
guita dal  Mazzola;  nè  a questa  supposizione  si  opporrebbero,  cosi  all’ in- 
grosso, le  date,  poiché  il  Mazzola,  che  morì  nel  1505,  era  già  adulto  quando 
il  Tacconi  eseguiva  il  suo  lavoro;  2.°  che  viceversa  la  copia  del  Mazzola 
sia  stata  tratta  non  direttamente  dall’  originale  del  Bellini,  ma  dalla  copia 
precedentemente  eseguita  dal  Tacconi;  3.®  che  tutte  due  le  copie,  indipen- 
denti l’una  dall’altra,  derivino  direttamente  dal  quadro  belliniano. 

Ma  di  queste  tre  combinazioni,  la  terza  é da  scartare  sin  da  princi- 
pio, perché  essa  sarebbe  ammissibile,  solo  nel  caso  che  le  divergenze  delle 
due  copie  dall’  originale  non  concordassero  mai  fra  di  loro,  o soltanto  cosi 
lievemente  concordassero  che  si  potessero  facilmente  credere  fortuite;  men- 
tre invece,  come  ora  vedremo  nello  studiare  la  possibilità  delle  altre  due 
combinazioni,  troppi  e troppo  importanti  sono  i particolari  comuni  alle  due 

copie,  che  nell’  originale 
belliniano  non  si  riscon- 
trano, per  non  essere  co- 
stretti ad  ammettere  che 
l’una  di  esse  deriva  dal 
l’altra.  Che  poi  anche 
la  prima  combinazione, 
aver  il  Tacconi  copiato 
dnl  Mazzola,  debba  riget- 
tarsi come  erronea  facil- 
mente possiamo  provare 
con  quanto  segue.  La 
piega  mediana  del  panno 
bianco  che  copre  il  capo 
della  Vergine,  identica  nei 
quadri  del  Bellini  e del 
Tacconi,  é verso  la  destra 
dello  spettatore  meno  sen- 
tita e più  distesa  in  quello 
del  Mazzola.  Le  pieghe, 
poche  e profonde,  della 
manica  del  Bimbo,  e l’alta 
rimboccatura  del  polsino, 
che  scende  a nascondere 
il  gomito,  furono  dal  Tacconi  esattissimamente  ricopiate  dall’  originale, 
mentre  nel  quadro  del  Mazzola  la  manica  si  increspa  tutta  lungo  la  parte 
superiore  del  braccio  con  pieghe  fitte  e minute,  e la  rimboccatura  quasi 
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non  si  avverte,  e il  gomito  e un  po’  del  braccio  al  di  sopra  rimangono 
scoperti.  Ugualmente  sul  davanti  della  camicia  del  Bimbo  le  pieghe  rotte 
e profonde,  con  direzione  varia  e prevalentemente  diagonale  da  destra  a 
sinistra,  dei  quadri  Bellini  e Tacconi,  divengono  nel  quadro  del  Mazzola 
assai  fitte  e regolari  e parallele  con  direzione  in  parte  perpendicolare  e 
in  parte  diagonale  da  sinistra  a destra.  Da  ultimo,  mentre  nel  quadro  del 
Mazzola  non  si  vedono  che  tre  dita  della  mano  sinistra  del  Bimbo,  nel 
quadro  del  Tacconi  si  veggono  tutte  cinque  come  in  quello  del  Bellini.  Non 
è dunque  possibile  ammettere  che  il  Tacconi,  ricopiando  dal  Mazzola,  si  in- 
contrasse per  caso  a rifare,  senza  volerlo  nè  saperlo,  tali  minuti  e precisi 
particolari  del  quadro  belhniano,  cui  il  Mazzola  invece  avesse  prima  mutato. 

Rimane  dunque  a discutersi  l’ultima  combinazione,  e numerose  sono 
^e  prove  che  la  suffragano  e che  qui  verremo  ad  una  ad  una  espo- 
nendo. Nei  quadri  Tacconi  e Mazzola' 
di  sotto  il  panno  bianco,  che  copre 
il  capo  della  Vergine,  esce  una  spe- 
cie di  cuffia  che  tocca  quasi  le  soprac- 
ciglia; questa  cuffia  manca  nel  qua- 
dro Bellini.  Lo  stesso  panno  bianco 
in  ambedue  le  copie  tocca  col  suo 
orlo  la  fronte  del  Bimbo;  nell’ori- 
ginale l’orlo  rimane  dalla  fronte  al- 
quanto distante.  Ancora,  il  contatto 
fra  il  panno  bianco  ed  il  viso  del 
Bimbo  scende  in  ambedue  le  copie 
fino  a metà  del  mento;  nell’originale 
si  ferma  poco  più  in  basso  delle  fosse 
nasali.  Le  pieghe,  prodotte  in  esso 
panno  dal  lato  opposto  per  il  tirare 
della  mano  del  Bimbo,  sono  disegnate 
a solchi  profondi  ed  irregolari  nelle 
copie,  sono  parallele,  diagonali  e su- 
perficiali nel  modello  del  Bellini.  Il 
mantello  verde  della  Vergine  nelle 
due  copie  è filettato  da  una  doppia 
orlatura  gialla,  alquanto  più  grossa 
nell’  una,  più  sottile  nell’altra,  men- 


tre nell’originale  in  luogo  della  filet- 


Tacconi Frano.:  Madonna  al  British  Museum. 


tatura  troviamo  un  lari^^o  bordo  rica- 

mato  coi  soliti  caratteri  pseudo-arabici.  Il  lembo  della  camicetta  del  Bimbo, 
che  nell’originale  scende  fra  le  coscie  a celare  le  parti  vergognose,  manca 
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in  ambedue  le  copie.  Due  sono,  con  perfetto  accordo,  nelle  copie  i seni 
delle  pieghe  nel  risvolto  della  camicia  che  circonda  la  coscia  sinistra  del 
Bimbo,  tre  invece  sono  neH’originale.  Lo  spazio,  che  intercede  fra  Tuno  e 
l’altro  avambraccio  del  Bimbo  ed  attraverso  il  quale  si  vede  la  veste  rossa 
della  Vergine,  è nelle  copie  minore  della  grossezza  di  uno  dei  detti  avam- 
bracci; assai  maggiore  invece,  quasi  doppio,  è nell’  originale.  Finalmente 
il  tipo  stesso  della  Vergine,  assai  simile  nelle  due  copie,  dal  volto  di  un 
ovale  perfetto  e dalla  dolce  ma  fredda  espressione,  è diverso  nell’  origi- 
nale per  la  maggior  larghezza  delle  ossa  zigomatiche  e per  il  maggior  ap- 
puntirsi  del  mento  e per  l’insieme  più  energico  e più  vivo.  Le  quali  cir- 
costanze tutte,  importantissime  già  se  prese  ad  una  ad  una,  sono  tali  nel 
loro  insieme  da  toglierci  ogni  dubio  in  proposito  e da  renderci  material- 
mente certi  che  Filippo  Mazzola,  dipingendo  la  Vergine  del  museo  di 
Padova,  aveva  sott’ occhi  la  copia  che  dal  quadro  degli  Scalzi  aveva  ese- 
guita il  Tacconi.  Il  Tacconi  dunque,  mancando  altri  termini  di  confronto, 
apparisce  la  sua  guida. 

Possiamo  però  garantire  noi  con  sicurezza  che  il  Mazzola  avesse  già 
prima  veduto  e studiato  anche  il  modello  degli  Scalzi  ? Sì,  quasi  senza 
dubbio;  due  altre  osservazioni  ci  inducono  crederlo:  i.°  il  ritornare  egli 
alla  composizione  a mezza  figura  come  nell’originale,  anzi  che  ripetere  la 
composizione  a figura  intera  del  Tacconi;  2°  un  minuto  particolare,  ma 
dotato  anche  esso  di  quasi  uguale  importanza  degli  altri  che  abbiamo  os- 
servato, il  solo  particolare,  si  noti  bene,  in  cui  il  Mazzola  si  allontanasse 
dal  Tacconi  per  avvicinarsi  al  Bellini:  l’orlo  della  veste  rossa  attorno  al 
collo  della  Vergine  nell’originale  e nella  copia  del  Mazzola  arriva  solo  fino 
al  polso  della  mano  del  Bimbo,  formamlo  tra  l’avambraccio,  il  collo  ed  il 
panno  bianco  una  specie  di  triangolo  .rettangolo  molto  allungato,  invece 
nella  copia  del  Tacconi  sale  molto  più  in  su,  fino  ad  oltre  la  mano  del 
Bimbo,  e forma  una  specie  di  poligono  irregolare.  Nè  1’  una  nè  l’altra  di 
queste  due  circostanze  (la  seconda,  perchè  più  minuta,  meno  ancora  della 
prima)  mi  paiono  accidentali,  talché,  se  esse  non  affatto  possono  distrug- 
gere la  enorme  abbondanza  di  circostanze  contrarie  che  ci  obbligano  ad 
ammettere  che  il  Mazzola  copiasse  dal  Tacconi,  meritano  tuttavia  che  si 
tenga  anche  di  esse  strettissimo  conto. 

Riassumendo  adunque,  da  quanto  abbiamo  sino  ad  ora  esposto,  ri- 
sulta accertato  : 

a)  che  il  Tacconi  copiò  per  suo  conto  e direttamente  il  quadro  del  Bel- 
lini, portando  però  la  mezza  figura  a figura  intera  e mutando  alcuni  particolari. 

h)  che  il  Mazzola  copiò  invece  il  quadro  del  Tacconi  tenendosi 
fedelissimo  ad  esso  in  tutti  i particolari,  anche  in  quelli  che  più  si  distac- 
cavano dal  modello,  meno  due. 


c)  che  per  questi  due  particolari,  ma  per  questi  soltanto,  il  Ma;'- 
zola  attinse  direttamente  all’  originale  belliniano. 

E le  date,  si  noti  bene,  ci  danno  ragione.  Il  quadro  degli  Scalzi  è 
giustamente  assegnato  dal  Venturi  circa  al  1488,  e quello  del  Tacconi 
fu  dipinto,  come  dice  la  scritta,  nel  1489  e fu  dipinto  certamente  a Ve- 
nezia, perchè  un  anno  dopo  1’  autore  lavorava  agli  sportelli  dell’  organo 
di  S.  Marco.  Ma  il  Mazzola,  dal  1490,  in  cui  gli  nacque  il  primo  figlio 
(nacque  in  ottobre  e quindi  il  matrimonio  deve  essere  avvenuto  al  principio 
dell’anno)  fin  al  1505,  in  cui  gli  nacque  l’ultimo  figlio  ed  egli  stesso  mori, 
non  sembra  essersi  mai  mosso  da  Parma,  giacche  tutto  quello  spazio  di  15 
anni  è intieramente  riempiuto  dalle  nascite  di  ben  nove  figliuoli  e dalla  pro- 
duzione di  parecchi  dipinti,  nati  quelli,  eseguiti  questi  tutti  in  Parma;  al 
che  se  si  aggiunga  che  il  Mazzola  dopo  il  1489,  gicà  ammogliato,  era  ormai 
troppo  maturo  d’anni  per  lasciare  Parma  ed  andare  a mettersi  a scuola  a 
Venezia,  si  vede  non  essere  possibile  ammettere  che  egli  frequentasse  la 
bottega  del  Bellini  dopo  che  il  Tacconi  aveva  tratta  dal  quadro  degli  Scalzi 
la  sua  Madonna.  Dobbiamo  dunque  credere  che  la  abbia  frequentata  prima, 
tra  il  1488  e il  1489,  che  ivi  forse  abbia  conosciuto  il  Tacconi  ed  abbia 
veduta  e studiata  ma  non  copiata  la  Madonna  degli  Scalzi,  e che  più  tardi, 
tornato  in  patria  e accostatosi  quivi  nuovamente  al  Tacconi,  abbia  veduto 
anche  la  copia  da  questo  eseguita  e da  essa  abbia  voluto  a sua  volta  trarre  una 
seconda  copia,  pur  aiutandosi  alquanto  anche  colla  memoria  o Ton  qualche 
vecchio  schizzo  più  vicino  all’  originale.  Perciò  egli  potè  forse  illudersi  di 
averla  rifatta  del  tutto  uguale  aU’originale  stesso  e,  memore  del  tempo  in  cui 
aveva  veramente  studiato  sotto  la  guida  del  maestro  veneziano,  si  firmò  : 
discipuìus  Joannis  Bellini.  Ma  tutto  questo,  per  quanto  verosimile  e probabile, 
è ancora  nel  campo  dell’incertezza  ; di  vero  e di  sicuro  non  vi  è che  un  fatto: 
che  la  Madonna  del  Mazzola  deriva  indirettamente  da  quella  del  Bellini 
ma  direttamente  da  quella  di  Francesco  Tacconi.  Nulla  dunque  contraddice, 
anzi  tutto  concorre  a provare  la  tradizione  che  questi  fu  veramente  il  mae- 
stro o almeno  uno  dei  maestri  di  Filippo. 

Andrea  Moschetti 

I Sigilli  nel  Museo  Bottacin 

(Continua'^.  ; v.  nutn.  4,  pag.  no,  ann.  X) 

CCCCII 

GAMBARDELLA.  Gamba  di  carnagione  recisa  nella  coscia,  sormontata  da 
una  banda  di  rosso  e accompagnata  in  capo  da  tre  stelle  di  cinque  raggi. 
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disposte  in  fascia,  entro  scudo  in  punta  ornato  di  fogliami  e cimato 
di  corona  fiorita.  (Timbro  ad  olio  di  forma  ovale;  ott.  mm.  38  X 33)* 

Anche  ora  esiste  a Napoli  una  famiglia  Gambardella  originaria  di 
Amalfi,  della  quale  conservasi  memoria  fin  dal  1482  (^).  Di  questa  nobile 
famiglia  abbiamo  notizie  e documenti  riportati  dal  Pausa  e dal  Camera  (^). 
Lo  stemma  però  che  essa  porta  attualmente  differisce  alquanto  dallo  stemma 
del  nostro  sigillo,  poiché  in  luogo  della  banda  vi  è la  fascia  ed  invece 
di  tre  stelle,  vi  sono  due  stelle  in  capo  e due  rose  in  punta  dello  scudo. 
Può  darsi  dunque  che  il  sigillo  sia  stato  usato  nel  secolo  XVIII  da  un 
altro  ramo  della  famiglia  suddetta,  ben  sapendosi  che  il  cognome  Gam- 
bardella è assai  esteso  in  tutta  la  costiera  amalfitana. 

CCCCIII 

GIEROLIMO  • BVTVRINO  • IN  * BRESIA.  Croce  latina  piantata  sopra 
una  montagna  di  sei  cime  e dominata  da  una  corona  fiorita.  (Tim- 
bro ad  olio  di  forma  ovale;  ott.  dim.  mm.  44  X 30* 

Attualmente  trovasi  in  Verona  una  famiglia  Butturini,  la  quale  porta 
arma  simile  a quella  sopra  descritta  (^).  Il  sigillo  spetta  al  sec.  XVIII. 

CCCCIV 

NATALE  DE  BERCETTO.  Scudo  ovale  con  un’  aquila,  sormontato  da 
corona  chiusa  ed  accostato  da  due  rami  di  lauro.  (Timbro  ad  olio; 
ott.  diam.  mm.  30). 

Bercetto,  che  fece  parte  del  ducato  di  Parma,  è attualmente  Comune 
del  distretto  di  Borgotaro.  È probabile  che  dal  paese  suddetto  abbia  preso 
nome  la  famiglia,  cui  apparteneva  il  Natale  (notaio  ?)  possessore  del  si- 
gillo. Questo  spetta  al  secolo  XIX. 

CCCCV 

Ss  RVDOLPH  t GRAFE  f VON  t MORZIN  . Scudo  coronato  con 
arma  inquartata  : i e 4 di  un  busto  d’uomo  coronato  ; 2 e 3 di  un 

(^)  Devo  ringraziare  la  nobildonna  Bianca  Castellano  ved.  Gambardella,  che  fu  cor- 
tese di  favorirmi  le  notizie  storico-araldiche  della  famiglia  Gambardella  qui  riportate  ed  altre 
ancora  che,  per  ragione  di  brevità,  ho  dovuto  tacere. 

(^)  Pansa.  - Storia  della  antica  repubblica  amalfitana,  Napoli,  1724;  Camera.  Me- 
morie storico  diplomatiche  della  città  di  Amalfi,  Salerno  1876. 

(2)  Crollalanza  G.  B.  - Dizionario  storico-blasonico.  Fisa,  1886. 
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castello  con  tre  torri  merlate.  Sopra  il  tutto  : scudetto  con  T aquila 
imperiale.  (Rame,  min.  38). 

Questo  sigillo  straniero  spetta  al  sec.  XVII. 


CCCCVI 

Due  leoni  (?)  contra-rampanti  ed  affrontati  ad  un  pino  frutti- 
fero e sradicato,  col  capo  dell’ impero  entro  scudo  ornato 
di  palme,  sormontato  da  cimiero  lambrecchinato  e da  corona.  (Ferro, 
dim.  min.  23  X 20;  tav.  IX,  n.  i)  (^). 

Tenuto  conto  della  provenienza  di  questo  sigillo -ponzone  tutto  di 
ferro,  compresa  V impugnatura,  e considerata  1’  arma  che  vi  è rappresen- 
tata, ricordante  quella  della  città  di  Ravenna,  si  può  con  probabilità  am- 
mettere eh’  esso  abbia  appartenuto  ad  una  famiglia  dell’Esarcato. 

Ma  se  invece  di  leoni,  come  a noi  sembra  di  ravvisare,  i due  animali 
'affrontati  al  pino  fossero  due  capre  o due  cervi,  lo  stemma  spetterebbe 
in  tal  caso  alla  famiglia  dei  conti  Beretta  di  Udine. 


ccccvn 

Scudo  ovale  accartocciato  con  l’arma  di  un  destrocherio  uscente 
dal  fianco  sinistro  dello  scudo,  impugnante  un  ramoscello 
di  rosa  fiorita;  ed  il  capo  caricato  di  una  cometa  e so- 
stenuto da  una  divisa  (Ott.  dim.  min.  21  X 15;  tav.  IX,  n.  2). 

CCCCVIII 

Scudo  ovale  accartocciato  con  arma  spaccata  nel  U ad  una  donna 
ignuda,  stante  di  faccia,  con  una  mela  nella  mano  destra  (Venere?), 
nel  2.°  ad  una  colomba  tenente  nel  becco  un  ramo  d’  olivo,  posata 
sopra  una  montagna  movente  dalla  punta  dello  scudo.  Nel  campo^ 
accanto  allo  scudo:  P-G;  sotto:  S.  (Rame,  dim.  min.  26  X 2r;  tav.  IX, 
n.  3). 

Ha  manico,  in  forma  di  due  delfini,  elegantemente  lavorato. 


(^)  Questo  gruppo  di  sigilli  dei  secoli  XVII  - XIX  spetta  a persone  od  a famiglie, 
probabilmente  quasi  tutte  italiane,  ma  delle  quali  non  potei  indicare  i nomi,  non  essendomi 
riuscito  d’ identificare  le  armi  gentilizie  nei  sigilli  stessi  rappresentate. 
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CCCCIX 


Donna  seduta  su  due  gru  con  la  loro  vi§;ilanza,  tenente  un 
agnellino  (?)  accosciato  sulle  ginocchia  e dominata  da  tre 
stelle  poste  in  fascia  entro  scudo  sormontato  da  elmo  lambrec- 
chinato  e cimato  di  una  gru  con  la  sua  vigilanza.  Lo  scudo  ha  una 
bordatura,  in  cui  trovasi  scritto  il  motto:  POTIVS  MORI  QVAM 
FOEDARI.  Nel  campo,  ai  lati  dello  scudo,  le  lettere  B - S.  (Rame, 
dim.  mm.  28  X 24;  tav.  IX,  m.  4). 

ccccx 

Due  scudi  ovali  accartocciati,  cimati  d’  elmo  e accollati  sopra 
la  croce  dell’  ordine  di  S.  Stefano  di  Toscana.  Nel  primo 
scudo  vi  è r arma  di  un  capriolo  accompagnato  in  capo  da  tre  rose 
poste  in  fascia  e in  punta  da  un  delfino  natante  nel  mare;  nel  se- 
condo scudo  vi  è arma  spaccata  nel  1°  a tre  gigli  posti  i,  2,  nel 
2.”  al  monogramma  formato  dalle  lettere  M - S.  (Rame,  dim.  mm. 
25  X 23;  tav.  IX,  n.  5). 

Ha  r impugnatura  di  ferro. 


CCCCXI 

Stella  cometa  fra  due  rami  d’alloro  decussati  entro  scudo  ovale 
accartocciato,  cimato  d’  elmo  ed  accostato  ai  lati  dalle  lettere  F - M 
ed  in  basso  dalla  lettera  V.  (Rame,  dim.  mm.  19  X 15;  tav.  IX 
n.  6). 


CCCCXII 

Sbarra  caricata  di  una  piccola  croce  e accompagnata  in  capo 
dalla  lettera  Z ed  in  punta  dalla  lettera  S entro  scudo  ovale 
sostenuto  da  due  rami  di  palma  decussati  e cimato  d’elmo  lambrec- 
chinato.  (Sigillo  in  ferro  di  forma  ottagonale;  dim.  mm.  17  X ^5? 
tav.  IX,  n.  j a). 

Croce  potenziata,  sostenuta  dalle  lettere  Z - S (in  monogramma) 
ed  accompagnata,  nella  punta  dello  scudo,  da  una  stel- 
letta di  sei  raggi  entro  scudo  ovale  sostenuto  da  due  rami  di 
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palma  decussati  e cimato  d’  elmo  lambrecchinato.  (Sigillo  in  ferro 
di  forma  ottagonale;  dim.  mm.  17  X 16;  tav.  IX  n.  7^). 

I due  sigilli  ora  descritti  sono  attaccati  alle  estremità  di  un  agoraio 
di  ferro,  di  forma  ottagonale. 


CCCCXIII 

Tronco  d’albero,  piantato  nella  campagna  di  verde  (?),  fron- 
duto  di  una  sola  fronda  e sinistrato  da  una  capra  ram- 
pante ; il  capo  con  un’  aquila  spiegata  e coronata.  Il  tutto 
entro  scudo  cimato  d’  elmo  e accostato  dalle  lettere  B-B.  (Ott.  dim. 
mm.  21  X ^7;  tav.  IX,  n.  8). 

CCCCXIV 

Scudo  accartocciato,  sostenuto  da  due  putti,  avente  arma  di 
argento  (?)  ad  una  civetta  posata  sopra  una  montagna  di 
tre  cime  e accompagnata  nel  Capo  da  tre  stelle.  Nel  campo, 
accanto  allo  scudo,  le  lettere  G-L,  (Ott.  dim.  ’mni.  25  X t9>  tav. 
IX,  n.  9). 

È lo  stemma  d’  una  delle  tante  famiglie  Locateli!,  che  da  Lucadelo 
(Bergamo)  si  sparsero  per  tutta  Italia  ed  all’  estero. 

ccccxv 

Cavaliere  corrente  sopra  terreno  (al  naturale?).  (Ferro,  dimen. 
mm.  15  X 175  tav.  IX,  n.  io). 

Questo  sigillo,  che  potrebbe  aver  appartenuto  alla  famiglia  Semenza 
di  Venezia,  ha  un  grazioso  manico,  pure  di  ferro,  foggiato  a guisa  di  un 
delfino. 

CCCCXVI 

Canna  fiorita,  movente  dalla  punta  dello  scudo  e accompagnata 
da  tre  stelle  ordinate  nel  Capo;  la  canna  è attraversata 
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da  una  sbarra.  Il  tutto  entro  scudo  ornato  e cimato  di  un’aquila 
spiegata.  (Ott.  mm.  20  X 18;  tav.  IX,  n.  ii). 

È questo  un  sigillo  - ponzone  con  impugnatura  di  ferro. 

CCCCXVII 

Scudo  sostenuto  da  due  rami  di  palma  e coronato,  avente  arma 
inquartata:  nel  i®  : un  sole;  nel  2°:  due  leoncini  (?)  passanti,  l’uno 
sopra  l’altro;  nel  3°:  palato  (?)  ; nel  4®:  un  semivolo  (?).  (Ott. 
mm.  17  X 16;  tav.  IX,  n.  12). 

CCCCXVIII 

Arma  d’ oro  al  capriolo  di  rosso,  accompagnato  in  capo  da 
un’  aquila  spiegata  e coronata,  ed  in  punta  da  un  busto 
virile  con  testa  imberbe  e bendata.  Il  tutto  entro  scudo  sago- 
mato, coronato  e sostenuto  da  due  rami  d’alloro  e di  frumento  de- 
cussati. (Ott.  mm.  32X27;  tav.  IX,  n.  13). 

CCCCXIX 

Arma  spaccata  nel  l.°  : tre  zucche  fogliate  e col  gambo  in  alto 
poste  in  fascia,  nel  2.®  fasciato  entro  scudo  sagomato-accar- 
tocciato, ornato  di  un  ramo  di  palma  e di  un  ramo  d’  alloro,  e sor- 
montato da  corona.  (Ott.  mm.  23  X 20;  tav.  IX,  n.  14). 

È lo  stemma  della  famiglia  veneta  Zuccato,  simile  a quello  della  fa- 
miglia Zuccato  di  Parenzo  (‘). 

ccccxx 

Albero  piantato  sopra  una  campagna  di e sinistrato  da  un 

leone  rampante  rivoltato  ed  affrontato  al  tronco  entro  scudo 
ovale  accartocciato  e coronato.  (Ott.  mm.  20  X 19?  IX,  n.  15  a). 
Le  lettere  G-G  (in  monogramma).  (Ott.  mm.  21  X 19;  tav.  IX,  n.  15  b). 

’È  un  agoraio,  alle  cui  estremità  sono  attaccati  i due  sigilli,  ora  de- 
scritti. Appartenne  indubbiamente  (come  lo  provano  le  due  lettere  G-G 


(9  Ringrazio  sentitamente  il  nob.  sig.  Giov.  de  Pellegrini  di  Venezia,  il  quale  iden- 
tificò lo  stemma  di  questo  sigillo. 
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(in  monogramma)  incise  in  uno  dei  due  sigilli)  alla  nobile  famiglia  de 
Grandis  di  Este  (Padova),  estintasi  nel  i886,  la  quale  ebbe  per  arma: 
d’  azzurro  all’  albero  al  naturale  piantato  sopra  una  campagna  di  verde  e 
sinistrato  da  un  leone  d’  oro  rampante  contro  il  fusto.  Un’  arma  identica 
per  forma  a quella  del  sigillo  trovasi  ancora  nel  timpano  della  chiesetta 
di  S.  Bartolomeo  (gentilizia  dei  Grandis)  in  Este  presso  la  Torre  (*). 

CCCCXXI 

Leone  rampante,  tenente  colle  zampe  anteriori  un  giglio,  con 
una  fascia  attraversante  sopra  di  esso  entro  scudo  cimato 
d’  elmo  ampiamente  lambrecchinato.  (Ott.,  di  forma  ottagonale  ; dim. 
mm.  21  X tav.  IX,  n.  i6). 

CCCCXXII 

Arma  spaccata  nel  l.°  ad  un  capriolo  accompagnato  da  due 
gigli  ordinati  nel  capo,  nel  2.^  ad  un  solo  giglio  entro  scudo 
cimato  d’  elmo  ampiamente  lambrecchinato  e accostato  superiormente 
dalle  lettere  A-Z.  (Ott.,  di  forma  ottagonale;  dim.  mm.  24X^1; 
tav.  IX,  n.  17). 


CCCCXXIII 

Aquila  bicipite  coronata  avente  in  petto  due  scudetti  ovali  ac- 
collati, con  le  seguenti  armi  gentilizie:  in  uno  : leone  rampante  co- 
ronato ; nell’  altro  : una  fascia  accompagnata  in  capo  da  tre  gigli  or- 
dinati in  fascia  ed  in  punta  da  una  rosa.  (Argento,  dim.  mm.  18  X 15  ; 
tav.  IX,  n.  18). 

Ha  un  elegante  manico,  pure  d’  argento,  finemente  traforato. 

CCCCXXIV 

Alveare  sopra  mare  fluttuante,  circondato  da  cinque  api  vo- 
lanti e dominato  da  due  spade  colla  punta  in  su,  poste  in 
.croce  di  S.  Andrea  entro  scudo  sormontato  da  elmo  ampia- 
mente lambrecchinato,  coronato,  e cimato  di  un  braccio  destro  im- 


(^)  Esprimo  la  mia  riconoscenza  al  nob.  sig.  Francesco  Franceschetti  di  Este,  il  quale 
mi  fornì  cortesemente  tali  notizie. 


pugnante  una  spada  posta  in  sbarra,  uscente  dalla  corona.  (Ferro, 
mm.  24  X 22;  tav.  IX,  n.  19)  (*). 

ccccxxv 

Anna  inquartata  nel  l.'’  e 4^  d’argento  (?)  ad  una  testa  di  moro 
attortigliata  di....  (?),  nel  2°  e 3^  d’  azzurro  ad  una  banda 
di  rosso.  Nel  centro  deirinquartatura,  in  un  scudetto  coronato,  due 
uccelli  affrontati,  posati  sopra  una  montagna  di  tre  cime  e sostenenti 
col  becco  un  piccolo  oggetto  in  forma  di  anello  o corona.  Il  tutto 
entro  scudo  sormontato  da  tre  elmi  ampiamente  lambrecchinati  e 
aventi  per  cimiero,  quello  centrale:  due  uccelli  affrontati  e sostenenti 
col  becco  un  oggetto  in  forma  d’anello  o corona;  quello  a destra:  una 
testa  di  moro  attortigliata  ; quello  a sinistra  : un’  aquila  spiegata. 
(Ott.  mm.  27  X 22  ; tav.  IX,  n.  20). 

CCCCXXVI 

Arma  di  rosso  a tre  stelle  d’  oro  (?),  2.  i.,  in  uno  scudo  coronato 
e sormontato  da  elmo  ampiamente  lambrecchinato  e cimato  di  un 
cane  sedente  e con  una  zampa  alzata.  (Ott.,  di  forma  ottagonale; 
dim.  mm.  21  X ^8;  tav.  IX,  n.  21). 

CCCCXXVII 

Arma  fasciata  d’argento  e di  rosso  ad  un  palo  d’azzurro,  cari- 
cato di  tre  gigli,  attraversante  sopra  il  tutto,  e col  capo 
d’oro  ad  un’  aquila  spiegata  e coronata.  Il  tutto  entro  scudo 
ovale,  ornato  e coronato.  (Rame,  mm.  20X25;  tav.  IX,  n.  22). 

CCCCXXVIII 

Rosaio  fiorito  e bottonato  entro  scudo  ovale,  sul  quale  trova  appoggio 
una  donna  col  petto  ignudo,  seduta  e tenente  un’àncora.  (Ott.  mm. 

23X^0^  -3)- 

CCCCXXIX 

Arma  di  rosso  alla  croce  d’  argento  in  un  scudo  ovale,  ornato,  e do- 
minato da  un  angelo  alato,  in  mezza  figura.  (Rame,  mm.  40). 

(q  II  nob.  cav.  Carlo  Augusto  Bertini  di  Roma,  crede  che  lo  stemma  di  questo  si- 
gillo e gli  stemmi  dei  sigilli  n.  425,  426,  427,  433,  434,  435,  436  e 437  siano  tutti  tedeschi. 
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La  croce  d’argento  in  campo  rosso  fu  portata  nell’  arma  da  parecchie 
città,  come  Asti,  Como,  Pavia,  Novara,  Vicenza  ecc. 

ccccxxx 

Arma  partita  d’argento  (?)  e d’  oro  (?)  ad  un  destrocherio  ve- 
stito, impugnante  una  spada  e accompagnato  da  quattro 
stelle,  entro  scudo  rotondo,  sostenuto  da  un  ramo  di  lauro  e da 
un  ramo  di  frumento  e cimato  di  elmo  ampiamente  lambrecchinato. 
(Rame,  mm.  45). 


CCCCXXXI 

Arma  d’argento  (?)  con  tre  busti  virili  vestiti  di....  (?),  col  capo 
dell’aquila  (napoleonica?)  spiegata  e coronata,  entro  scudo  ovale 
ornato  e sostenuto  inferiormente  da  una  tar^a  colle  seiiuenti  iniziali: 
I.  C.  J.  F.  N.  P.  C.  P.  (Timbro  ad  olio,  di  forma  rettangolare,  ma 
coi  margini  intagliati;  dim.  mm.  40  X 30)- 

E un  timbro  di  un  notaio,  che  deve  aver  rogato  a Padova  durante 
r epoca  napoleonica  (Regno  d’Italia).  Le  ultime  quattro  lettere  dell’  iscri- 
zione si  devono  interpretare  : Notavo  Pubblico  Collegiafo  'Tadova.  Q). 

CCCCXXXII 

Arma  tagliata  di....(?)  ad  una  traversa  d’azzurro  (?)  accompa- 
gnata da  due  stelle  nel  cantone  destro  del  capo,  e da  mez- 
z’aquila (napoleonica?)  spiegata  e coronata  nel  canton  sini- 
stro della  punta,  in  un  scudo  ovale  bancbeggiato  da  un  ramo  di 
lauro  e da  un  ramo  di  frumento,  dominato  da  una  croce  e soste- 
nuto inferiormente  da  una  tar^a  colle  seguenti  iniziali:  I.  C.  A.  R. 
N.  P.  C.  P.  (Timbro  ad  olio,  di  forma  rettangolare,  ma  coi  mar- 
gini intagliati;  dimen.  mm.  35  X ^5)- 

Anche  questo  è un  timbro  di  un  notaio,  che  deve  aver  rogato  a Pa- 
dova durante  1’  epoca  napoleonica  (Regno  d’Italia).  Le  ultime  quattro  let- 
tere dell’  iscrizione  devonsi  interpretare  come  quelle  del  timbro  precedente. 

CCCCXXXIII 

Arma  inquartata:  nel  I e IV  contro  inquartato  nel  ÌP  e 4P  fa- 
sciato, nel  2P  e 3.°  fusate;  nel  II  ad  un’  aquila  spiegata  e 

(q  Forse  appartenne  al  notaio  Girolamo  Faccioli  fu  Rodolfo,  residente  a Montagnana 
(Padova),  il  quale  rogò  fra  il  1765  e il  1807.  L’arma  rappresentata  nel  sigillo  sarebbe 
dunque  parlante. 


165  — 


coronata;  nel  III  ad  un  leone  rampante  coronato  e attra- 
versato da  una  cotissa  di  nero  (?)  entro  scudo  ovale,  coronato 
e cinto  della  collana  del  toson  d’oro.  (Sigillo-ponzone,  tutto  di  ferro; 
dim.  mm.  34  X 30;  tav.  IX,  n.  24). 

CCCCXXXIV 

Arma  inquartata:  nel  I e IV  d’azzurro  ad  una  sbarra  di  ar- 
gento (?)  caricata  di  una  freccia;  nel  II  e III  d’argento  (?) 
ad  un  uomo  armato  (?)  tenente  colla  destra  una  lancia 
colla  punta  in  su  entro  scudo  ovale  sormontato  da  corona  e da 
due  elmi  pure  coronati,  dei  quali  quello  a destra  è cimato  di  un  uomo 
armato  di  arco  e freccia  ed  uscente  dalla  corona,  quello  a sinistra 
di  un  leone  rampante  nascente  dalla  corona.  (Ott.  mm.  24  X 22; 
tav.  IXj  n.  25). 

L’impugnatura  di  questo  sigillo  è di  ferro. 

ccccxxxv 

Arma  inquartata:  nel  I e IV  di  rosso  (?)  a tre  pugnali,  ordi- 
nati in  palo  e dominati  ciascuno  da  un  bisunto;  nel  li  e 
III  d’  azzurro  ad  una  testa  di  moro  attortigliata  di ... . (?). 
Nel  centro  dell’inquartatura,  in  uno  scudetto  coronato,  un 
cervo  passante  su  campagna,  di ... . (?).  Il  tutto  entro  scudo 
coronato,  addossato  a due  vessilli  spiegati,  sostenuto  da  due  cani 
rampanti  e sormontato  da  due  elmi  pure  coronati,  dei  quali  uno  è 
cimato  di  un  cane  rampante  nascente  dalla  corona  ed  uno  di  tre 
• pennacchi.  (Arg.  mm.  23  X 30;  tav.  IX,  n.  26). 

Anche  questo  sigillo  ha  l’ impugnatura  di  ferro. 

CCCCXXXVI 

Arma  inquartata:  nel  I e IV  tre  rose  di  sei  foglie;  nel  II  e III 
tre  lozanghe  accostate  ed  accollate  in  banda.  Nel  centro 
dell’inquartatura,  entro  uno  scudetto,  una  tanaglia  aperta 
e posta  in  banda.  Il  tutto  entro  scudo  rotondo  accartocciato  e 
coronato.  (R.  mm.  23  X 20;  tav.  IX,  n.  27). 

CCCCXXXVII 

Arma  inquartata,  nel  I : tre  parrucche  (?)  infilzate  nelle  punte 
di  tre  spade  (?)  alte;  nel  II:  testa  di  cavallo  recisa  nel 
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collo;  nel  III:  bandaio;  nel  IV:  spaccato:  nel  T ad  un  mo- 
nogramma formato  dalle  lettere  H-C,  nel  2^"  fasciato.  Il 

tutto  entro  scudo  sagomato  e cimato  di  cinque  pennacchi.  (R.  mm. 
24X21;  tav.  IX,  n.  28). 

CCCCXXXVIII 

Arma  inquartata  nel  1 e III  ad  un  bracciale  posto  in  banda, 
nel  II  e IV  ad  un  bracciale  posto  in  sbarra  entro  scudo  ro- 
tondo dominato  da  elmo  coronato,  ampiamente  lambrecchinato  e 
cimato  di  un  volo  spiegato,  sormontato  da  un  destrocherio  armato 
e impugnante  una  spada.  (R.  mm.  21  X 18). 

CCCCXXXIX 

Arma  spaccata  nel  I di  nero  (?)  ad  un  leone  passante  fra  due 
àncore  poste  in  palo;  nel  II  d’azzurro  (?)  ad  una  sbarra 

di (?)  caricata  di  una  luna  crescente  di (?)  entro  scudo 

sagomato  dominato  da  elmo  coronato,  ampiamente  lambrecchinato  e 
cimato  di  un  volo  spiegato,  sormontato  da  un  leone  rampante.  (Ferro, 
mm.  18  X 16). 


CCCCXL 

Semivolo  spiegato  fra  le  lettere  G-B,  posto  sopra  una  specie 
di  nodo  d’amore.  Occupa  tutto  il  campo  del  sigillo.  (R.  mm.  26  X 21). 

CCCCXLI 

Arma  partita  nel  1°:  grifo  rampante,  nel  2®:  sbarra  caricata  di 
tre  rose  entro  scudo  dominato  da  due  elmi  coronati  lambrecchinati 
e cimati,  uno  di  un  volo  spiegato,  F altro  di  un  grifo  rampante,  na- 
scente dalla  corona.  (Rame,  mm.  2 6 X 22). 

CCCCXLII 

Arma  di  rosso  ad  un  destrocherio  armato,  impugnante  una 
spada  posta  in  sbarra,  movente  dal  fianco  sinistro  dello 
scudo  entro  scudo  dominato  da  corona  comitale.  (R.  mm.  15  X 12). 
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CCCCXLIII 


Arma  inquartata  nel  I e III  : un  leone  rampante,  nel  II  e IV: 
un’  aquila  bicipite,  spiegata  e coronata,  entro  scudo  domi- 
nato da  corona  ducale.  (Timbro  ad  olio,  tutto  di  bosso,  compresa 
r impugnatura;  diam.  mm.  45). 

CCCCXLIV 

Arma  inquartata,  come  sopra,  entro  scudo  senza  corona.  (Timbro  ad  • 
olio,  tutto  di  bosso,  compresa  l’impugnatura;  dim.  mm.  24  X 20). 

Questo  timbro  serviva  ad  improntare  soltanto  lo  stemma  gentilizio. 


(REPUBBLICA  FRANCESE) 

CCCCXLV 

BATAILLON  DU  100  REGIM."^  La  Repubblica  francese 

personificata,  ritta  di  fronte,  col  fascio  e l’asta  sormontata  dal  pileo. 
Nell’  esergo  : REPUBLIQUE  — ERANCAISE  (in  due  linee).  (Rame, 
di  forma  ovale,  dim.  mm.  33  X 25)  ('). 

CCCCXLVI 

LE  CHEF  DE  L’  ÉTAT  MAJOR  GÉNÈRAL.  - La  Repubblica  francese 
personificata,  come  sopra.  Nell’  esergo  : LEGION  JTALIQUE  (in 
due  linee).  (Timbro  ad  olio,  di  forma  ovale;  ott.  dim.  mm.  36  X 30* 

CCCCXLVII 

ADMINISTRATION  MILITAIRE.  - La  Repubblica  francese,  personifi- 
cata, come  sopra,  ma  invece  del  fascio  tiene  uno  scudo,  su  cui  leg- 


(^)  Questo  sigillo  e gli  altri  61  sigilli  seguenti  fanno  parte  della  speciale  Serie  napoleo- 
nica che  il  Museo  possiede,  nonostante  alcuni  di  essi  siano  di  epoca  precedente  al  dominio 
di  Napoleone  I.  A questo  gruppo  stesso  possono  unirsi  i sigilli  già  descritti  ai  numeri 
255-281,  che  appartengcno  invece  alla  speciale  Serie  padovana. 
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Sigilli  del  Museo  Bottacin 

C7)  


gonsi  le  lettere  E.  A.  G.  in  (monogramma).  Nell’esergo:  COM.^^  DES- 
GUERRES  (in  due  linee).  (Ott.  di  forma  ovale,  dim.  mm.  30  X 24). 

CCCCXLVIII 

• DIVISION  NAVALE  DE  L’ ADRIATIQUE.  Àncora  sormontata  dal 
berretto  frigio  e accostata  dalle  lettere  R.-F.  {RepiMique  Frangaise). 
(Timbro  ad  olio,  di  forma  ovale;  ott.  mm.  37  X 31)- 

CCCCXLIX 

SERVICES  REUNIS  DE  L’ARMÉE  D’ ITALIE.  La  Repubblica  francese, 
personificata,  ritta  di  fronte,  col  fascio  e l’asta  sormontata  dal  pileo. 
(Timbro  ad  olio  di  forma  ovale;  ott.,  mm.  35  X 28). 

CCCCL 

MAIRIE  DE  POZZOL.  Fò.  La  Repubblica  francese,  personificata,  come 
sopra.  Nell’esergof  JDepart.  de^Mlarenff.  (in  due  linee).  (Tim- 
bro ad  olio,  di  forma  ovale  ; ott.  mm.  34  X 28). 

CCCCLI 

JE  MEURE  OU  JE  M’ATTACHE.  La  Libertà  personificata,  ritta  di  fronte‘ 
tiene  con  la  mano  sinistra  1’  asta  sormontata  dal  berretto  frigio  e 
colla  destra  uno  scudo,  dominato  da  due  uccelli,  sul  quale  leggonsi 
le  lettere  I-M  (in  monogramma).  Ai  piedi  della  Libertà  sta  acco- 
sciato un  cane.  (Br.  di  forma  ovale,  dim.  mm.  30  X25). 


SERIE  NAPOLEONICA 
f IMPERO J 

CCCCLII 

PLACE  DE.  — VENISE.  Aquila  napoleonica  coronata,  sopra  il  fulmine. 
(Timbro  ad  olio  di  forma  ovale;  ott.,  dim.  mm.  37  X 35)- 
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CCCCLIII 


. CONSEIL  EVENTUEL  D’ADM.^  DU  4I  BATAILLON.  Aquila  na- 
poleonica, coronata,  sopra  il  fulmine.  All’esergo:  3.®  REG.”^  DE 
LIGNE.  (Timbro  ad  olio;  ott.,  diam.  mm.  34). 

CCCCLIV 

^ PROCUREUR  IMP.--  TRIBUNAL.!^  INST.-^  TRIESTE.  Aquila  na- 
poleonica, come  sopra.  (Timbro  ad  olio;  ott.  diam.  mm.  34). 


(%ETUBBLICA  CISALTINAJ 

CCCCLV 

REPUBBLICA  CISALPINA.  Lascio  colla  scure  sormontata  dal  pileo,  entro 
corona  formata  di  due  rami  di  lauro  e di  quercia.  Sotto  : un  livello. 
(Br.  di  forma  ovale,  dim.  mm.  32  X 30). 

CCCCLVI 

COMMISSARI!  DALMAZIA.  Donna  rappresentante  la  Libertà,  in  piedi 
di  faccia,  tiene  con  la  mano  sinistra  P asta  sormontata  dal  berretto 
frigio  e colla  destra  il  fascio.  All’esergo:  LIBERTÀ  — EGUAGLIAN: 

o o 

(in  due  linee).  (Br.  di  forma  ovale;  dim.  mm.  36  X 31)* 

CCCCLVII 

LIBERTÀ  — EGVAGLIANZA.  Fascio  sormontato  dalla  scure.  Esergo: 
le  lettere  G-B  (in  monogramma).  (Br.  di  forma  ovale;  dimensione 
mm.  33  X 28). 


CCCCLVIII 

La  Libertà  personificata  con  asta  e fascio,  come  sopra,  sta  ritta  su 
di  una  base  recante  la  scritta:  LIBERTÀ  — EGUAGLIANZA  (in 
due  linee).  (Rame,  di  forma  ovale;  dim.  mm.  34  X 31). 


CCCCLIX 


La  Liberta  personificata  con  asta  e fascio,  come  sopra,  sta  ritta  quasi 
di  fronte  ed  è accostata  dalle  lettere  B-R,  e sotto  da:  N.  (Br.  di 
forma  ovale;  dim.  mm.  37  x 30). 

CCCCLX 

UFFICIO  DI  CONCILIAZIONE  DI  LECCO.  La  Libertà  personificata, 
come  sopra,  è accostata  dalle  lettere  Li  - E.  (Br.  di  forma  ovale; 
dim.  mm.  31  X 29). 


CCCCLXI 

PRETURA  DI  CORTE-OLONA.  La  Libertà  personificata,  ritta 
quasi  di  faccia,  tiene  con  la  mano  destra  l’asta  sormontata  dal  pileo 
e con  la  sinistra  il  fascio.  All’esergo:  due  palme  decussate.  (Br.,  di 
forma  ovale;  dim.  mm.  35  X 28). 


{REPUBBLICA  ITALIANA) 

CCCCLXII 

^ GENERALE  DI  BRIGATA  TEULIÉ  ^ — REPUB.  ITALIANA.  Una 
bilancia,  una  spada  ed  una  palma  decussate  e legate  assieme  da  un 
nastro.  (Br.  diam.  mm.  33). 

CCCCLXIII 

FF  . DI  . COMMI  . DI  • GOV  • PRE  • PROCVRAT  . NAZION  . 
— DI  . TRIBV  . DEL  . CIRCON  . DELL  « ADIGE.  Bilancia, 
spada  e palma,  come  sopra.  (Br.  diam.  mm.  33). 

L’ iscrizione  di  questo  sigillo,  la  quale  è disposta  in  due  linee  concen- 
triche, devesi  interpretare  : Facente  funzioni  di  Commissario  di  Governo,  Pre- 
fetto, Procuratore  Nazionale  di  Tribunale  del  Circondario  deW  tAdige. 


CCCCLXIV 


CONSIGLIO  . D . AMMINISTRAZIONE  . DELLA  • G . N . - Bilancia 
spada  e palma,  come  sopra.  (Br.  diam.  mm.  34). 

Spettava  al  Consiglio  d’  Amministrazione  della  Guardia  Nazionale. 

CCCCLXV 

* MVNICIPALITÀ  * DI  * LEGNAGO  * - Bilancia,  spada  e palma,  come 
sopra.  Air  esergo  : R * I (^pubblica  Italiana).  (Br.  di  forma  ovale 
dim.  mm.  32  X 29). 

(%EGNO  D’ITALIA) 

CCCCLXVI 

REGNO  D’ITALIA  — GENERALE  DI  DIVISIONE.  Arma  del  Regno 
d’Italia  sovrapposta  a padiglione  coronato.  (Br.  diam.  mm.  41). 

CCCCLXVII 

. COMMISSARIO  GOVERNATIVO  NEL  DIP.  D’OLONA.  Nel  campo: 
Polizia.  (Timbro  ad  olio,  di  forma  ovale;  br.  dim.  mm.  39  33)'X 

CCCCLXVIII 

DIREZIONE  GEN.  DELLE  RR.  MINIERE  DI  AGORDO.  Aquila  napo 
leonica  coronata.  (Timbro  ad  olio;  br.  diam.  mm.  34). 

CCCCLXIX 

COMUNE  DI  ARIANO.  Aquila  napoleonica  coronata  e sovrapposta 
a padiglione  coronato.  All’esergo:  <SS>  ^ . (Br.  diam.  mm.  33). 

CCCCLXX 

CANCELLERIA  DEL  CENSO  DI  CAMISANO.  Aquila  napoleonica  sovrap- 
posta a padiglione  coronato.  (Br.  di  forma  ovale,  dim.  mm.  32  X 29). 
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CCCCLXXI 


UFFIZIO  DFX  CENSO  IN  VENEZIA.  Aquila  napoleonica  coronata  (Tim- 
bro ad  olio;  br.  mm.  29). 

CCCCLXXII 

— prefettura  — DIPARTII  — D’OLONA.  — (in 

tre  linee^.  (Timbro  ad  olio;  br.  diam.  mm.  32). 

CCCCLXXIII 

REGNO  D’ITALIA  CONSIGLIO  DI  GUERRA.  Arma  del 

Regno  sovrapposta  a padiglione  coronato.  (Timbro  ad  olio;  br.  diam. 
mm.  38). 

CCCCLXXIV 

★ COMANDO  RISERVA  DEL  SERIO.  Aquila  napoleonica.  (Timbro  ad 
olio;  br.  diam.  mm.  39). 

CCCCLXXV 

eilS  AMM.^  MESS.^  FLU.^  DI  BOL.a  MOD.^  FER.^  E VICEVERSA 
Aquila  napoleonica  coronata.  (Timbro  ad  olio  di  forma  ovale;  br. 
dim.  mm.  34X32). 

L’ iscrizione  di  questo  sigillo  deve  essere  interpretata  : ^mministra- 
:(ione  [Messaggerie  Fluviali  di  T^ologna,  [[Codena,  Ferrara  e viceversa. 

CCCCLXXVI 

M.  A.  A.  N.  D.  B.  — R.  ASOLO.  Aquila  napoleonica  dominata  da  una 
grande  corona.  (Timbro  ad  olio;  br.  dim.  mm.  42  X 32). 

L’iscrizione  di  questo  sigillo  devesi  interpretare:  Marc* Antonio  Anto- 
nelli  Notaro  Dipartimento  ^acchiglione  — Residente  Asolo.  L’  Antonelli  sti- 
pulò quale  notaio  in  Asolo  dal  6 sett.  1777  al  29  gemi.  1808.  La  sede 
notarile  di  Asolo  (Treviso)  fu  sotto  la  giurisdizione  dell’Archivio  Nota- 
rile Sussidiario  della  città  di  Lassano  (Vicenza),  la  quale  durante  il  Regno 
Italico  appartenne  al  Dipartimento  del  Tagliamento,  che  soltanto  per  pochi 
mesi,  dal  1807  al  1808,  fu  indicato  col  nome  di  Dipartimento  del  Bac- 
chigliOne. 
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CCCCLXXVII 


REALE  MARINA  ITALIANA.  Aquila  napoleonica  coronata,  avente  negli 
artigli  un’àncora.  (Br.  diam.  mm.  30). 

CCCCLXXVIII 

REGNO  D’ ITALIA  — CONSIGL.  D’AMINIST.  DEL  CORPO  DE  MA- 
RINARI CANNONIERI  (in  due  linee  concentriche).  Aquila  napo- 
leonica, dominata  dalla  corona.  (Br.  diam.  mm.  41). 

CCCCLXXIX 

REGNO  D’ITALIA.  DIREZIONE  DEMANIALE  DELL’ADIGE.  Aquila 
napoleonica  sovrapposta  a padiglione  coronato.  (Br.  diam.  mm.  33). 

• CCCCLXXX 

^ REGIMENTO  ARTIGLIERIA  A PIEDI.  Nel  campo:  REGNO  - D’ 
— ITALIA  (in  tre  linee).  (Br.,  diam.  mm.  34). 

CCCCLXXXI 

Grilli  Commissavio  di  Guez*ra.  Nel  campo,  entro  corona  di 
lauro  dominata  dalla  corona  ferrea:  REGNO  — D’  — ITALIA 
(in  tre  linee).  (Timbro  ad  olio;  br.  diam.  mm.  34). 

CCCCLXXXII 

Aquila  napoleonica  sovrapposta  a padiglione  coronato.  (Br.  di  forma 
ovale;  dim.  mm.  40  X 34)- 

CCCCLXXXIII 

Arma  del  Regno  dTtalia  sovrapposta  a padiglione  coronato.  (Timbro 
ad  olio  per  stampe;  br.,  dim.  mm.  52  X45). 

CCCCLXXXI  V 

. ★ . LA  DELEGAZIONE  ^ D’AHUE  ^ fsicj  MIRANDOLESI.  Aquila 
napoleonica  sovrapposta  a padiglione  coronato.  (Br.  diam.  mm.  32). 
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CCCCLXXXV 


VICE-CONSOLATO  DI  S.  M.  IL  RE  DELLE  DUE  SICILIE.  Arma 
del  Regno  delle  due  Sicilie  addossata  a doppia  àncora  e sovrapposta 
a padiglione  coronato.  (Timbro  ad  olio,  di  forma  ovale;  br.  dim. 
mm.  41  X 36). 


CCCCLXXXVI 

A • à DIPARTIMENTO  DELL’ALTO  PO.  Nel  campo:  PODE- 

STARIA  — -2-®  DI  — MALEO  — (di  tre  linee).  (Tim- 

bro ad  olio,  di  forma  ovale;  br.  dim.  mm.  36  X 3o)- 

CCCCLXXXVII 

DIPARTIMENTI  DELLE  MARCHE  — 1815.  Nel  campo,  entro  corona: 
cavallo  sfrenato  al  galoppo,  ed  all’ intorno:  Direzzione  (sic) 
generale  del  demanio.  (Timbro  ad  olio;  br.  diarn.  mm.  32). 

CCCCLXXXVIII 

COMMISSARIO  DI  POLIZIA  DI  CORNETO.  Aquila  napoleonica  coro- 
nata. (Br.  diam.  mm.  30). 

CCCCLXXXIX 

L • M • N • D • A.  — R.  CEREA.  Aquila  napoleonica  dominata  da  una 
grande  corona.  All’  esergo  : L.  M.  M.  (Timbro  ad  olio  ; br.  dim. 
50  X 34)- 

Fu  usato  da  un  notaio  residente  a Cerea  (prov.  di  Verona). 

ccccxc 

F • D • R • N • DA  - A * — R * PERGINE.  Aquila  napoleonica  dominata 
da  un  grande  corona.  Sotto  : Una  rosa  tra  molte  foglie.  (Timbro  ad 
olio;  br.  dim.  mm.  50  X 28). 

Fu  usato  da  un  notaio  residente  a Pergine  (prov.  di  Trento). 

- 175  — 


CCCCXCI 


CORPO  REALE  D’  ACQUE  E STRADE.  Aquila  napoleonica  sovrapposta 
a padiglione  coronato.  (Br.,  di  forma  ovale,  dim.  nini.  39  X 34> 

CCCCXCII 

^ PREEETTURA  DEL  DIP.  DEL  METAURO.  Corona  ferrea.  (Br. 
diam.  min.  31). 

CCCCXCIII 

CAPO  BATTAG.^  DEL.^  G.  NAZT.^  fsicj  DI  ROVIGO.  Aquila  napo- 
leonica sovrapposta  a padiglione  coronato.  (Br.  diam.  min.  32). 

CCCCXCIV 

CONSIG."  DI  AMMINISTRAZ."  DEL  3.“  REG.  LEG.°  ITAL.“ 
Aquila  napoleonica  coronata.  (Br.  di  forma  ovale;  dim.  min.  33  X 30). 

ccccxcv 

TERZA. TELEG.a  DIVIS.^  ALLA  DRITA  DELA  ROMAGNA.  Aquila 
napoleonica  coronata.  (Br.  di  forma  ovale;  dini.  min.  42  X 3^)* 

CCCCXCVI 

^ SOV  .-.  GAP  .-.  D .-.  R .-.  ^ .-.  P .-.  L .-.  R .-.  CZ3.  D .-.  A .*.  D .*. 

O .*.  NEL.^  V .'.  DI  BOL.  Triangolo  raggiante  entro  cui  sta  scritto 
con  carattere  ebraico  il  nome  : Jeova.  Nel  campo,  sopra  il  trian- 
golo: RITO.  — SGOZ  .'.  (Timbro  ad  olio;  br.  diam.  min.  49). 

Questo  sigillo  fu  adoperato  dalla  Loggia  Massonica  di  rito  scozzese  in 
Bologna. 

CCCCXCVII 

MUNICIPALITÀ  COLE  DI  S.  FLORIANO.  Aquila  napoleonica  coronata. 
(Br.  di  forma  ovale;  dim.  min.  31  X 27). 
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CCCCXCVIII 


AM-_"  DI  S.  A.  R.  IL  P.  EUG.  DI  LEUCHTENBERG  IN  IESI  E 
LORETO.  Arma  del  Ducato  di  Leuchtemberg,  sovrapposta  a padi- 
glione coronato.  (Br.  di  forma  ovale;  dim.  mm.  41X35)- 

Appartenne  all’  Amministrazione  di  Eugenio  Beauharnais,  che  fu  creato 
da  Napoleone  Bonaparte  viceré  d’Italia  nel  1805,  ed  ebbe  quindi  in  dono 
dal  Re  di  Baviera,  suo  suocero,  il  ducato  di  Leuchtemberg  ed  il  titolo  di 
principe. 


CGGGXCIX 

AGENZIA  DELL’  APPANAGGIO  DI  S.  A.  I.  IN  JESI  E LORETO. 
Aquila  napoleonica,  avente  in  petto  la  corona  ferrea,  sovrapposta  a 
padiglione  coronato.  (Br.  diam.  mm.  32). 

Appartenne  all’Agenzia  dell’  Appannaggio  dello  stesso  principe  Eugenio 
Beauharnais. 


D 

. DELEGAZIONE  GOMPRENSORIO  DI  NARVESA.  Aquila  napoleo- 
nica avente  in  petto  la  corona  ferrea,  sovrapposta  a padiglione  co- 
ronato. (Br.  diam.  mm.  38). 

Nervesa  è comune  in  provincia  di  Treviso. 

DI 

ISGRIZIONE  — MARITTIMA  — DEL  BRENTA  (in  tre  linee).  (Timbro 
ad  olio,  di  forma  rettangolare;  ott.  dim.  mm.  46  X 14)- 

DII 

GIUDIGE  DI  PAGE  GANTONE  DI  PORTOGRUARO.  Aquila  napoleo- 
nica avente  in  petto  la  corona  ferrea,  sovrapposta  a padiglione  co- 
ronato. Air  esergo  : R.  D.’ I.  (^Regno  cR  Italia).  (Br.  di  forma  ovale; 
dim.  mm.  39  X 32). 

Portogruaro  è comune  in  provincia  di  Venezia. 
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^8>  REGNO  D’ITALIA  - GIUDICE  DI  PACE  IN  PORTOGRUARO 
Aquila  napoleonica,  come  sopra.  (Br.  diam.  mm.  35). 

DIV 

* REGNO  D’ ITALIA  — GIUDICE  DI  PACE  IN  TEOLO.  Aquila 
napoleonica,  come  sopra.  (Br.  diam.  mm.  35). 

Teoio  è comune  in  provincia  di  Padova. 

DV 

M'A*M*N’D‘A'R*  CAVARZERE  : Aquila  napoleonica  avente  in 
petto  la  corona  ferrea,  dominata  da  una  grande  corona.  (Timbro  dd 
olio;  br.  dim.  mm.  41  x 28). 

Le  iniziali  di  questo  sigillo  si  devono  interpretare:  Marc'  Antonio 
5\{ainardi  Notaro  T)ipartimento  Adriatico  Residente  Cavariere  (prov.  di  Ve- 
nezia). Il  Mainardi  stipulò  dal  1774  al  1831  e depositò  la  sua  firma  auto- 
grafa col  timbro  italico  alla  Camera  notarile  del  Dipartimento  Adriatico 
in  Venezia  il  giorno  19  Settembre  1811.  (') 

DVI 

REGNO  — D’ ITALIA.  Arma  del  Regno  sovrapposta  all’  aquila  napoleo- 
nica ed  a padiglione  coronato.  (Eerro,  diam.  mm.  41). 

Probabilmente  questo  sigillo,  che  pei*venne  al  Museo  dalla  raccolta 
Piazza,  fu  usato  nella  città  di  Padova.  È lavorato  con  molta  accuratezza 
ed  eleganza;  ha  l’ impugnatura  d’  osso,  nella  quale  è incastonata  un’  agata. 


SERIE  INDIPENDENZA  ITALIANA 

DVII 

^ COMIZIO  DI  MORTARA  — 12  SETTEMBRE  1846.  Manipolo  di 
frumento  fra  due  tralci  di  vite.  (Timbro  ad  olio;  br.  mm.  40). 

(q  Ringrazio  Pili.  comm.  G.  Fantoni,  conservatore  dell’Archivio  Notarile  di  Venezia, 
il  quale  identificò  il  notaio,  cui  appartenne  il  sigillo.  Veggansi:  Arch.  Notarile  di  Venezia: 
A Zòo  dei  N^otari  di  Venezia,  Distretti  e Candia  dal  io8j,  ed  il:  Libro  delle  firme  dei  notaj 
dipendenti  dalla  Qamera  Notarile  del  Dipartimento  dell’  Adriatico  residente  in  Venezia. 


178  - 


DVIII 


BATTAGLIONE  BERSAGLIERI  — LOMBARDI  *.  Nel  campo:  II  - 
COMP.A  e due  carabine  decussate  ed  attraversate  da  una  tromba. 
(Br.  diam.  mm.  31). 

Eu  usato  in  Milano  nel  1848. 


DIX 

REGGIMENTO  * DE  -j-  VOLONTARI.  Nel  campo:  il  numero  1 
sormontato  da  corona  radiata  e fra  due  rami  di  lauro.  (Timbro  ad 
olio,  di  forma  ovale;  ott.  dim.  mm.  35  X 31)* 

Fu  usato  in  Venezia  nel  1848. 

DX 

prima  GROCIATA  veneziana  (in  linea  circolare)  — DI  — 
PALMANOVA  {in  due  linee  orizzontali).  (Timbro  ad  olio  di  forma 
ellittica;  br.  dim.  mm.  43  X 26). 

Fu  usato  nel  1848. 


DXI 

^ COMANDO  DELLA  CITTÀ  E FORTEZZA.  Leone  di  S.  Marco  col 
libro  degli  Evangeli,  stante  a sinistra.  (Br.  diam.  mm.  38). 

Spetta  a Venezia  ed  è del  periodo  1848  - 1849. 

DXII 

^ SPEDALE  MILITARE  CONVERTITE.  Leone  di  S.  Marco  col  libro 
dei  Vangeli,  stante  a sinistra.  Sotto:  le  lettere  Z.  V.  (Zecca  Veneta?). 
(Timbro  ad  olio;  br.  diam.  mm.  40). 

Anche  questo  sigillo  spetta  a Venezia  ed  è del  periodo  1848  - 1849. 

DXIII 

^ DIREZIONE  DEL  CENSO  IN  VENEZIA.  Leone,  come  sopra.  Sotto: 
le  lettere  Z.  V.  (Zecca  Veneta?).  (Timbro  ad  olio;  br.  diam.  mm.  40). 

Fu  usato  nel  1848  - 1849. 
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DXIV 


ì 

DIREZIONE  DEL  CENSO  IN  VENEZIA.  Leone,  come  sopra.  Sotto: 
le  lettere  Z.  V.  {Zecca  Veneta? ).  (Br.  diam.  mm.  40). 

È un  sigillo  per  ceralacca  e fu  usato  nel  1848  - 1849. 

DXV 

CONTROLLERIA  1848  CONTROLLERIA  1848.  Leone,  come 
sopra.  (Timbro  ad  olio;  ferro,  diam.  mm.  32). 

Questo  timbro  fu  usato  in  Venezia  per  controllare  la  carta-moneta 
patriottica. 

DXVI 

4-  K:  K:  KRIEGS  GERICHT  IN  VENEDIG.  Aquila  austriaca  coronata, 
avente  in  petto  E arma  Lorena  - Absburgo  cinta  della  collana  del 
Toson  d’  oro.  (Br.  di  forma  ovale;  dim.  mm.  30  X26). 

Eli  usato  dal  tribunale  austriaco  di  guerra  in  Venezia  dal  1849  al  1852. 

DXVII 

K.  K.  CIVIL  UND  MILITAR  GOUVERNEMENT  ZU  VENEDIG.  Aquila 
austriaca  coronata,  avente  in  petto  l’arma  del  Regno  Lombardo-Ve- 
neto. (Timbro  ad  olio;  br.  diam.  mm.  42). 

Appartenne  al  Governo  civile  e militare  austriaco  in  Venezia  (1849- 
1852). 

Dxvm 

I.  R.  COMANDO  AUSTRIACO  IN  RAVENNA.  Aquila  austriaca  coro- 
nata,  avente  in  petto  1’  arma  Lorena.  (Br.  diam.  mm  32).  (^). 

Eli  usato  nel  periodo  1849-1852. 


(^)  Un  altro  sigillo  austriaco,  usatosi  in  Padova  dal  1848  al  1852,  venne  descritto 
precedentemente  fra  i sigilli  della  Serie  padovana  al  n.  321. 
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APPENDICE 


SE%IE  VENETA 

DXIX 

Leone  di  S.  Marco  in  soldo  nimbato,  alato,  di  faccia  e col  libro 
degli  Evangeli.  (Br.  dim.  mm.  23  X 21). 

È anepigrafo  e spetta  al  sec.  XVIII. 

DXX 

* IL  — PODESTÀ  — DELLE  — GAMBARARE  (in  quattro  linee). 
(Timbro  ad  olio,  di  forma  ovale;  br.  dim.  mm.  37  X 34)- 

Fu  usato  nei  primi  anni  del  secolo  XIX  dal  podestà  delle  Gambarare, 
grosso  villaggio,  comprq.ndente  Ducaletto,  Anconetta,  Bottenigo  e S.  Bario, 
in  provincia  di  Venezia  (^).  L’  ultimo  anno  nel  quale  si  trova  traccia  di 
detto  timbro  è il  18  ii  (^).  Gambarare  è attualmente  una  frazione  del  Co- 
mune di  Mira. 

DXXI 

|s..e|  AL  negozio  — DI  : ANDA  — COCCHI  - S:  POLO 

(in  cinque  linee).  (Timbro  ad  olio,  di  forma  rettangolare;  br.  dim. 

mm.  53  X 40* 

Fra  le  Iscri:(ioni  inedite  del  Cicogna  (nel  Museo  Civico  di  Venezia) 
trovasi  una  sola  iscrizione  nella  Chiesa  di  S.  Ciò.  Crisostomo,  ricordante 
un  Gioacchino  Cocchi  morto  nel  1787.  (^).  Probabilmente  questi  appar- 
tenne alla  stessa  tamiglia  di  Andrea  Cocchi,  il  quale  teneva  un  negozio 
di  cartoleria  in  Venezia  alla  d\Tadoneta  a S.  Polo  verso  la  fine  del  1700 

(B  Tentori  d.  Cristoforo,  Saggio  sulla  storia  civile,  politica,  ecclesiastica  e sulla  coro- 
grafia e topografia  degli  stati  della  Repubblica  di  Venezia.  — Venezia,  1789,  voi.  XI,  pag» 
98  e sgg. 

Museo  Civico  di  Padova,  — Archivio  moderno:  - Miscellanea  di  carte  diverse  - secc. 
XVIII-XIX  (G,  2285  . Vi  si  trovano  alcune  lettere  del  Podestà  delle  Gambarare  Bonfadini 
scritte  nel  1809  al  Podestà  di  Padova,  le  quali  portano  1’  impronta  del  nostro  timbro.  Cfr. 
anche;  Lettera  del  Sindaco  di  Mira  al  Museo  Bottacin  in  data  25  giugno  1906.  ! 

- ^ V)  vegga  la  lettera  del  Sindaco  di  Venezia  al  Museo  Bottacin,  in -data  25  marzo  1905. 
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od  il  principio  del  1800,  come  indirettamente  si  può  stabilire  dal  presente 
timbro.  Note  per  antica  nobiltà  erano  le  famiglie  Cocco  di  Venezia  e Coc- 
cho  di  Padova.  ('). 


DXXII 

— Z : A : C — CARTER  : ALA  — MADONETA  — S ; 

POLO  (in  quattro  linee).  (Timbro  ad  olio,  di  forma  ovale;  br.  dim. 
mm.  52  X 48)- 

Con  molta  probabilità  le  lettere  Z.  A.  C.  devonsi,  a mio  avviso,  in- 
terpretare con  Zuan  ^Andrea  Cocchi  cartolaio  in  Venezia  alla  ^Kadoneta  a 
S.  Polo:  Se  P ipotesi  è esatta,  anche  per  tale  timbro,  che  mi  pare  spetti 
alla  fine  del  secolo  XVIII,  giova  Tillustrazione  del  timbro  precedente. 


SERIE  PADOVANA 
DXXIII 

^ SIGILLVM  • CANONICE  • PADVANE.  La  Vergine  col  Bambino 
sulle  braccia,  seduta  in  trono.  (Cera  rossa;  dim.  mm.  75  X 48). 

Di  forma  ellittica  a due  punte  è questa  impronta  di  sigillo  (bolla  pen- 
dente) in  cera  rossa,  che  appartenne  alla  Canonica  della  Cattedrale  di  Pa- 
dova. Dato  il  tipo  delle  lettere  dell’  iscrizione,  le  quali  sono  in  un  gotico 
che  sente  ancora  del  romano,  siamo  indotti  ad  assegnare  il  sigillo  alla 
prima  metà  del  secolo  XIV.  Esso  dunque  risalirebbe  all’  epoca  della  fon- 
dazione di  detta  canonica,  che  fu  fabbricata  per  disposizione  testamentaria 
di  Giovanni  Parisino  Mezziconti  (a.  1310).  (^) 

La  Canonica,  nella  quale  solevano  abitare  i canonici,  è quel  chiostro 
con  loggia  di  sopra  e di  sotto,  posta  alla  parte  settentrionale  del  Duomo 
e contigua  al  battisterio. 

DXXIV 

ERE  • S • P • AD  VINCV — CAR CE 

CANCELL  • ECCLE  • PADV  * ADMINISTRATOR.  - S.  Pietro  ac- 

(^)  Scardova  Giovanni,  Blasone  ed  origine  delle  famiglie  patrizie  venete  (Ms.  del  179^ 
in  Biblioteca  civica  di  Padova). 

(2)  Portenari  Angelo.,  Della  Felicità  di  Padova.  Padova  1623,  Tozzi,  a pag.  382. 
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canto  aU’Angelo,  che  lo  liberò  dalla  prigione  (S.  Pietro  in  Vincoli). 
Sopra:  la  Vergine  nella  mandorla,  adorata  dagli-  Angeli;  sotto:  lo 
stemma  dei  della  Rovere  dominato  dal  cappello  cardinalizio.  (Cera 
rossa;  dim.  mm.  no  X 68). 

Di  forma  ellittica  a due  punte  è pure  questa  impronta  di  sigillo  (bolla 
pendente)  in  cera  rossa,  che  appartenne  a Sisto  Cava  della  Rovere,  vescovo 
di  Padova  dal  1509  al  1517.  Se  la  mancanza  di  alcuni  pezzetti  della  cera 
non  permette  di  leggere  interamente  l’iscrizione  del  sigillo,  pure  con  faci- 
lità noi  possiamo  cosi  completarla:  SIXTVS  • GAV A • A * ROVERE  • 
S ' E ’ AT>  ‘ VINO  VE  A — CAR  • VICE  • GANG  ELI  • ÉCCLE  • PA- 
DV  * AT)MINISTRATOR.  Nulla  toglie  però  d’altra  parte  a che  si 
ravvisi  nel  sigillo  stesso,  specialmente  per  la  composizione,  un  bellissimo 
esemplare  della  sfragistica  del  rinascimento. 

Sisto  Cava  della  Rovere,  allorché  fu  vescovo  di  Padova,  ebbe  per  suo 
vicario  generale  Paolo  Zabarella  arcivescovo  Parisense.  Mori  in  Roma  al- 
1’  età  di  44  anni,  Vice-Cancelliere  di  santa  chiesa  e fu  sepolto  in  S.  Pietro 
in  Vincoli  (‘). 


DXXV 

Arma  spaccata  di e di (?)  ad  una  torre  dell’uno 

nell’  altro  (?)  entro  scudo  accartocciato.  (Sigillo  anulare  d’oro;  peso 
grammi  9). 

Quantunque  non  poche  famiglie  padovane  abbiano  avuto  per  insegna 
gentilizia  una  torre,  (~)  pure  non  consta  che  la  loro  arma  fosse  spaccata, 
come  si  rileva  dal  sigillo,  che  venne  qui  descritto  fra  quelli  della  Serie  pa- 
dovana, essendo  stato  rinvenuto  nel  1905  in  uno  scavo  casuale  a Creola, 
che  è nel  distretto  di  Padova.  Esso  spetta  al  secolo  XVI  ed  è finemente 
cesellato. 


DXXVI 

Arma  della  città  di  Padova  in  uno  scudo . ornato.  (Ferro,  dim. 
mm.  44  X 34)* 

È un  sigillo-punzone  tutto  di  ferro  d’  un  sol  pezzo,  compresa  l’ im- 
pugnatura. Non  ha  iscrizione  e spetta  al  secolo  XVIII. 

(ò  Giustiniani  Nicolò  Antonio.  Serie  cronologica  dei  vescovi  di  Padova,  Padova  1786. 
a pag.  133. 

ig)  P'rizier  G.  13.  — Origine  della  nobilissima  et  antica  città  di  Padoa  et  cittadini  suoi. 
Ms.  cart.  del  sec.  XVII  in  Biblioteca  civica  di  Padova,  a carte  7 t.,  196  t.,  203,  220,  286. 


DXXVII 


FABBRICA  • DI  PANNI  * RATTINE  • FOLADINI  • DROGHETTI  . 
ED  AGUCCHIARIE  • IN  PADOVA,  Nel  campo:  le  lettere  F-A-B 
sormontate  da  una  croce  (in  monogramma);  nella  lettera  A,  P iscri- 
zione seguente  : DI  ERANCESCO  ANTONIO  BUSSETTO.  (Tim- 
bro ad  olio,  di  forma  ovale;  br.  dim.  mm.  77  X ^5)* 

Questo  timbro,  spettante  alla  fabbrica  di  panni  in  Padova  di  Fran- 
cesco Antonio  Bussetto,  deve  essere  stato  usato  nei  primi  anni  del  sec.  XIX. 

DXXVIII 

COMITATO  — PROVINCIALE  — DI  — PADOVA  (in  quattro 
linee,  nel  campo)  — PEL  PELLEGRINAGGIO  NAZ.^  ALLA  TOMBA 
DI  RE  VITT  : EM.  11.*^  (airintorno,  in  linea  circolare).  (Timbro  ad 
olio;  br.  mm.  37). 

Il  detto  Comitato  provinciale  apri  una  sottoscrizione  fra  gli  aderenti 
al  pellegrinaggio  nazionale  alla  tomba  di  Vittorio  Emanuele  II  il  io  di- 
cembre 1883.  (^).  Il  pellegrinaggio  venne  fatto  il  9 gennaio  1884. 


SERIE  ITALIANA 

DXXIX 

^ S’.  GVLIEMOLI  D’  HABATE.  Scudo  tringolare  con  arma  a bande 
caricate  di  stelle.  (Br.  diam.  mm.  25). 

G — ^ (Br.  diam.  mm.  13). 

Al  principio  del  secolo  XIV  devesi  assegnare  il  presente  doppio  si- 
gillo, che  appartenne  ad  un  Guglielmo  degli  Abbati.  È probabile  che  questi 
sia  stato  membro  della  famiglia  Abbati  di  Orvieto,  dalla  quale  derivarono 
molte  famiglie  dello  stesso  nome,  che  si  stabilirono  in  altre  città  d’Italia.  (*). 


(9  Comitato  provinciale  di  Padova  pel  Pellegrinaggio  Nazionale  alla  tomba  di  Re  Vit- 
torio Emanuele.  Padova,  f.  v.,  Salmin,  8®. 

(2)  Cappellari.  - ms.  cit.  e Crollalanza  - Dizionario  cit. 


Il  nome  Guglielmo  infatti  trovasi  usato  dalla  famiglia  Abbati  di  Orvieto 
fin  dal  sec.  XII.  (') 

DXXX 

^ S\  MOXSTERII  . sci  - MERCVRIAL’.  LIVI.'E^I.  _ S.  Mercuriale, 
nimbato,  benedicente,  con  le  insegne  vescovili,  seduto  di  faccia.  Nel 
campo,  ai  lati  del  Santo:  un  drago  ed  una  stella.  (Br.  diam.  mm.  34). 

Al  secolo  XIV  spetta  questo  sigillo,  che  dovrebbe  essere  stato  usato 
dal  Monastero  di  S.  Mercuriale  di  Forlì  (Forum  Livii),  nella  quale  città 
detto  santo  fu  vescovo.  L’inscrizione  devesi  quindi  interpretare  : Sigillum  Mo- 
nasterii  Sancii  Mercurialis  Livii  Episcopi. 

DXXXI 

* S * CERITI  * CASTRI  * DISTRICTVS  * FAB.  Scudo  triangolare 
avente  1’  arma  di  un  cerro  fruttifero  nascente  dalla  punta  dello  scudo. 
(Br.  diam.  mm.  33). 

Anche  questo  sigillo,  che  ha  l’ iscrizione  formata  da  lettere  gotiche, 
è del  sec.  XIV.  Appartenne  al  Castello  di  Cerreto  d’  Esi  (prov.  di  An- 
cona), allora  spettante  al  distretto  di  Fabriano. 

DXXXII 

t ...PRESBITERI  FRANCISCI  R — VBEVM. 
ARCHIDIACONI  ‘ TOR...  La  Vergine 
col  divino  Infante,  seduta  di  faccia.  Sotto  : 
scudetto  triangolare  avente  l’arma  di  un 
leone  rampante.  (Cera  rossa  ; dimen. 
mm.  60  X 35)- 

Di  forma  ellittica  a due  punte  è questo 
sigillo-impronta  (bolla  pendente)  in  cera  rossa, 
spettante  al  secolo  XV.  Appartenne  al  prete 
Francesco  Rossi  arcidiacono  di  Tor.  (?).  Dallo 
stemma,  che  è rappresentato  nello  scudetto 
triangolare  sotto  h figura  della  Vergine,  si  ar- 
guisce che  il  nostro  Francesco  fece  parte  della 
famiglia  Rossi  di  Parma,  la  quale  portò  arma  d azzurro  al  leone  i ampante 

(4  Cappellari.  ms.  cit.  Cfr.  anche  (per  notizie  sulla  famiglia  Abbate)  : Gloria  A.  A/ouu- 
menti  dell’Università  di  Padova  (1222-1405)  Venezia,  1884  e Padova  1888;  Verci  G.  B., 
Storia  della  Marca  Trevigiana  — Tomo  IX,  Venezia,  1788. 

- 183  - 


d’argento  (‘).  Questa  famiglia,  che  ebbe  1’  onore  della  nobiltà  patrizia  ve- 
neta e dominò  lungamente  la  città  di  Parma,  fu  signora  di  Lucca  e 
Pontremoli.  Possedette  inoltre  più  di  trenta  Terre  e Castelli  nel  Parmi- 
giano, tra  cui  Torchiara  edificata  da  Pietro  Maria  Rossi  dopo  la  metà  del 
secolo  XV.  C). 

Non  crederei  dunque  di  allontanarmi  dal  vero  interpretando  con  Tor- 
clare  1’  ultima  parola  dell’  iscrizione  del  sigillo. 

DXXXIII 

ARCHICONFRATER CONFALONIS.  La  Vergine,  nimbata,  in 

piedi  di  faccia,  protegge  sotto  il  suo  manto  numerosi  confratelli  ge- 
nuflessi ed  oranti.  All’ esergo  : una  croce  in  uno  scudo  rotondo,  so- 
stenuto da  due  genietti.  (Cera  rossa;  dim.  mm.  ii  8 X 88). 

L’ arciconfraternita  di  S.  Maria  del  Gonfalone  fu  istituita  in  Roma 
nel  1264.  Si  chiamò  del  Gonfalone  perchè  durante  il  pontificato  di  Inno- 
cenzo IV  i confratelli  si  opposero  alla  violenza  dei  Signori  romani,  che 
volevano  opprimere  il  popolo,  riparandosi  precisamente  sotto  il  gonfalone. 
S.  Bonaventura  dettò  delle  regole  ai  detti  confratelli  e prescrisse  loro  un 
abito  bianco,  sopra  del  quale  era  in  un  cerchio  una  croce  rossa  e bianca. 
Questa  è infatti  rappresentata,  in  uno  scudo  rotondo,  all’  esergo  del  de- 
scritto sigillo,  che  è una  grande  bolla  pendente  di  forma  ovale,  spettante 
al  principio  del  secolo  XVI. 

S.  Maria  del  Gonfalone  fu  eretta  in  Arciconfraternita,  allorché  ad 
essa  si  aggregarono  altre  quattro  confraternite  dei  Raccomandati  della  SS. 
Vergine.  (^) 


DXXXIV 

• F • SIMON  * DI  ' ROSSI.  Leone  rampante  in  uno  scudo  ovale  accar- 
tocciato. (Br.  dim.  mm.  23  X 18). 

Discendente  dalla  famiglia  Rossi  di  S.  Secondo  Parmense  fu  la  fa- 
miglia Rossi  di  Brescia,  alla  quale  appartenne  Simone,  frate  dell’  ordine 
dei  Crociferi,  che  fu  possessore  del  nostro  sigillo.  (^)  Di  lui  abbiamo  ri- 

(ò  Cappellari  - ms.  cit.  ^ 

ig)  Ibidem  e Crollalanza,  Dizionario  cit. 

(')  Fontana  Giuseppe  Francesco.,  Storia  degli  ordini  monastici,  religiosi  e inilitari,  e 
delle  congregazioni  secolari.  Lucca,  1739,  Tomo  VITI,  pag.  271,  272. 

Cappellari  — ms.  cit. 


— 186  — 


cordo  in  un’  iscrizione,  che  esisteva  nella  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  in 
Padova  e che  portava  la  data  del  settembre  1558.  In  questo  tempo  anzi 
il  frate  Simone  de’  Rossi  era  priore  del  monastero  dei  Cruciferi  in  Pa- 
dova, il  quale  intitolavasi  per  1’  appunto  da  S.  Maria  Maddalena.  ('). 

Il  leone  rampante,  rappresentato  nello  stemma  del  sigillo,  ricorda 
quello  dei  Rossi  di  Parma. 


SERIE  INTfITENDENZA  ITALIANA 

DXXXV 

COMITATO  NAZIONALE  — CENTRALE  DI  — (in  linea  circolare) 
VENEZIA  (nel  campo).  Sopra:  leone  di  S.  Marco.  (Timbro  ad 
olio,  di  forma  ellittica;  br.  dim.  mm.  45  X 29). 

Questo  timbro  fu  usato  del  1849  al  1859  dal  Comitato  politico  se- 
greto delle  provincie  venete,  che,  in  relazione  col  Comitato  politico  cen- 
trale di  Torino,  propugnò  coraggiosamente  e incessantemente  la  causa  del- 
r unite!  nazionale  e della  liberazione  delle  provincie  venete  dal  dominio 
straniero  Q).  Non  è improbabile  però  eh’  esso  sia  stato  usato  anche  più 
tardi,  cioè  fino  al  1866. 

DXXXVI 

COMITATO  NAZIONALE  — SEZIONE  DI  — (in  linea  circolare)  PA- 
DOVA (nel  campo).  (Timbro  ad  olio,  di  forma  ellittica;  br.  dim. 
mm.  45  X 29). 

Allo  stesso  Comitato  politico  segreto  (speciale  sezione  di  Padova), 
diretto  dal  prof.  Coletti  Eerdinando,  appartenne  questo  timbro,  che  fu  usato 
nello  stesso  periodo  di  tempo  del  timbro  precedentemente  descritto  (^). 

DXXXVII 

COSÌ  — STA  — SCRITTO  (in  tre  linee)  entro  triangolo  radiante.  (Arg. 
dim.  mm.  17  X 13)- 

(*^)  Salomonii  Jacobi  — Urbis  patavinae  inscriptiones.  Patavii  i^oi,  Tomo  I a pag.  185. 
('^)  Cavalletto  Alberto.,  Ricordi  padovani  del  1848  e degli  anni  successivi  Jino  all  anno 
1866.  Firenze,  1898  a pag.  7*  anche:  Catalogo  degli  oggetti  esposti  dalla  Commissione 
padovana  all’Esposizione  generale  italiana  in  Torino  1884.  Sezione  speciale:  memorie  del 
Risorgimento  italiano  — Padova,  1884,  a pag.  19. 

(^)  Ibidem. 
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Forse  allo  stesso  Comitato,  dal  quale  furono  usati  i due  sigilli  pre- 
cedenti, appartenne  anche  questo  sigillo,  con  manico  d’avorio,  recante  il 
motto:  COSÌ  STA  SCRITTO. 

DXXXVIII 

COMITATO  — STUDENTI  — DI  PADOVA  (in  tre  linee).  (Timbro 
ad  olio  di  forma  rettangolare,  con  iscrizione  formata  coi  caratteri 
mobili  della  stampa;  zinco,  dim.  mm.  33  X ^o)- 

Anche  questo  timbro  deve  essere  stato  usato  durante  il  periodo 
1849  - 1866  (‘). 

DXXXIX 

COMANDO  DELLE  BANDE  ARMATE  VENETE.  Stemma  d’ Italia  co- 
ronato. (Timbro  a secco;  ott.  diam.  mm.  31). 

Era  le  Bande  armate  venete  devono  essere  annoverate  quelle  di  Schio 
e quelle  del  Cadore.  Quest’  ultime,  che  furono  create  dall’  illustre  avv. 
Carlo  Tivaroni,  respinsero  a Treponti  1200  volontari  stiriani  (14  agosto 
1866)  e sospesero  il  combattimento  all’annunzio  dell’armistizio,  che  im- 
poneva lo  sgombero  del  territorio  italiano  da  parte  degli  Austriaci.  (^). 


AGGIUNTE  E CORREZIONI 

Sigillo  I (Ann.  II,  pag  115).  È questo  il  più  antico  sigillo  esistente,  che 
raffigura  San  Marco  sotto  forma  di  leone.  Erancesco  Loredan,  al 
quale  il  sigillo  appartenne,  fu  eletto  podestà  di  Serravalle  1’  8 ot- 
tobre 1351  e durò  in  carica  sedici  mesi,  cioè  fino  al  1353.  (^). 

Sigillo  IV  (Ann.  II,  pag.  117).  Nell’illustrare  questo  sigillo-tipariobion  man- 
cammo di  esprimere  qualche  dubbio  sulla  sua  autenticità.  Ed  invero 
il  nostro  dubbio  era  fondato.  In  seguito  alla  pubblicazione  del  detto 


4)  Catalogo  cit.  pag.  2i. 

(-)  Tivaroni  Carlo,  L’  Italia  degli  Italiani.  Tomo  III  (1866  - 1870).  Torino,  1897, 
a pag.  51. 

(•’)  Musatti  Eugenio,  Il  Icone  di  San  Marco  e la  sua  origine  politica.  Padova,  1908,  a 
pag.  IO. 
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sigillo,  il  sig.  Adrien  Blanchet,  direttore  della  Reviie  Niimìsinatique 
di  Francia,  cosi  ci  scriveva  : « Dans  votre  excellent  livre  sur  les 
sceaux  du  M.  Bottacin,  que  j’ai  lu  avec  d’ autant  plus  d’intéret  que 
j’  ai  un  petite  collection  de  sceaux  (dont  quelques  italiens),  j’  ai  re- 
marqué  ce  que  vous  avez  écrit  p.  4,  n.  IV,  sur  le  sceau  de  Nicolò 
Barbarigo,  comte  de  Traù.  Le  hasard  tait  que  j’ai  acquis  récemment 
le  sceau  dont  je  vous  envoie  une  enipreinte  (diam.  mm.  46)  et  qui 
est,  je  crois  T originai».  (^)  Esaminata  diligentemente  T impronta 
in  ceralacca  inviataci  dal  Blanchet,  che  notammo  corrispondere  per- 
fettamente anche  al  nostro  ripario,  scrivemmo  aH’illustre  numisma- 
tico francese,  per  avere  un  giudizio  preciso  sulla  originalità  del  si- 
gillo da  lui  acquistato.  Ed  egli  ci  rispose  « Le  sceau  que  j’  ai  acquis 
est  sùrement  ancien.  Depuis  plus  de  quinze  ans  que  j’étudie  et  que 
je  collectionne  les  sceaux,  j’en  ai  vu  beaucoup.  Vous  pouvez  donc 
étre  certain  que  je  ne  vous  parlerai  pas  de  celui-ci  s’il  me  parais- 
sait  doLiteux,  et  vous  pouvez  en  parler  en  toute  sécurité».  (^)  Ci 
inchiniamo  quindi  ad  un  cosi  autorevole  giudizio  ed  additiamo  sen- 
z’  altro  agli  studiosi  quel  sigillo  per  la  sua  autenticità. 

Sigilli  XCV  e XCVI  (Ann.  IV,  pag.  150  sg.).  In  relazione.  aU’insegna 
della  Confraternita  di  S.  Maria  della  Carità  (croce,  con  intorno: 
CARITAS)  si  tenga  conto  di  quanto  venne  esposto  nell’  illustrazione 
del  sigillo  LXV  (voi.  II). 

Sigillo  CHI  (Ann.  IV,  pag.  157).  Presso  il  nob.  sig.  dott.  Enrico  del 
Torso  di  Udine  si  conserva  il  tipcirio  del  sigillo  del  Monastero  di 
S.  M.  della  Misericordia  (^)  ricordato  dal  conte  Giovanni  de  Lazara 
fra  quelli  esistenti  nella  sua  preziosa  raccolta  numismatico-sfragistica 
padovana  (sec.  XVII),  la  quale  andò  malauguratamente  sperduta. 

Sigillo  CLXI  (Ann.  VI,  pag.  120).  Quantunque  lo  stemma  rappresentato 
in  questo  sigillo  sia  simile  ad  altro  esistente  nel  Libro  della  confra- 
ternita di  S.  Cristoforo  in  Alberga  stemma  quest’  ultimo  spettante  a 
HER  • lAN  • VON  STROLENBVRG,  Q)  pure  dobbiamo  assicu- 
rare che  la  leggenda  del  nostro  sigillo  non  si  può  afflitto  leggere  in 

(^)  Lettera  da  Parigi  del  sig.  Adriano  Blanchet  al  Museo  Bottacin,  in  data  24  otto- 
bre 1905. 

(2)  Lettera  dello  stesso  in  data  29  ott.  1905* 

(3)  Lettera  da  Udine  del  sig.  dott.  E.  del  Torso  al  Museo  Bottacin,  in  data  15  set- 
tembre 1903. 

(g)  Lettera  citata. 
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modo  diverso  da  quello  già  esposto  e quindi  il  sigillo  nulla  ha  di 
che  vedere  con  quel  Giovanni  von  Strolenburg  ora  menzionato. 

Sigillo  CCCLXXX  (Ann.  X,  pag.  123).  Lo  stemma  di  Ettore  Pignatelli, 
duca  di  Monteleone,  rappresentato  nel  sigillo,  è inquartato  con  gli 
stemmi  Mendoza  e Colonna.  Il  motto  Greci  (così  scritto  erronea- 
mente dall’  artista  incisore  del  sigillo)  deve  leggersi  : Graci,  ed  è 
quanto  rimane  delle  parole  Ave  grada  piena,  divisa  antichissima  dei 
Mendoza  (^). 

L.  Rizzoli  jun. 

BIBLIOGRAFIA  PADOVANA 

Cesano  Lorenzina»  Di  una  decoratone  militare  romana.  Estr.  da  Rassegna  Nu- 
mismatica di  Orbetello,  n.  6,  1906.  - Roma,  Tipogr.  Editr.  Romana,  1807,  8.® 

La  signorina  Lorenzina  Cesano  tratta  di  un  gruppetto  di  decorazioni  mili- 
tari provenienti  da  S.  Pietro  Montagnon,  gruppetto  che  si  conserva  nel  nostro 
Museo  e che  è costituito  di  una  moneta  (un  medio  bronzo  di  Druso)  e di  due  fa- 
lere; quella  e queste  munite  di  appendici  per  la  sospensione,  che  ne  dinotano 
P uso  come  decorazioni  personali. 

La  valente  scrittrice,  con  argomenti  tratti  da  passi  di  antichi  scrittori  e 
coll’  esempio  di  rappresentazioni  figurate,  dottamente  dimostra  che  anco  fra  i Ro- 
mani vigeva  1’  uso  di  premiare  i più  valorosi  militari  con  simili  medaglie  e che 
anche  allora,  come  adesso,  vi  erano  medaglie  di  bronzo  e di  argento  che  veni- 
vano distribuite  secondo  il  merito. 

Le  nostre,  che  sono  di  bronzo,  appartengono  alla  più  modesta  categoria  ; 
archeologicamente  però  sono  sempre  molto  pregevoli,  perchè  — come  rilevò 
la  detta  signorina  — finora  non  se  ne  conoscono  che  altri  quattro  esemplaci. 

F.  CoRDENONS 

Mediti  fl.  I documenti  originali  dei  primi  acquisti  di  Padova  nel  Polesine  e i suoi 
rapporti  con  l’ Abbaya  della  Vangadixxa  sulla  fine  del  sec.  XIII.  Estr.  dalle 
« Memorie  deLR.  Ist.  Yen.  di  S.,  L.  ed  A.  » voi.  XXVII,  n.  io.,  — Venezia, 
Ferrari,  1907. 

Le  relazioni  intercedute  nella  seconda  metà  del  sec.  XIII  fra  il  Comune  di 
Padova  e i giusdicenti  del  Polesine  per  gli  acquisti  delle  giurisdizioni  a questi 
ultimi  pertinenti  erano  già  note  e nota  era  pure  la  tendenza  di  espansione  della 
politica  padovana  verso  il  Polesine.  Non  eran  però  conosciuti  i documenti  di 


(q  Rivista  del  Collegio  Araldico.  A.  VI  (1908)  pag.  5^ 
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cessione,  i quali  nel  loro  testo  originale  sono  ora  pubblicati  con  la  consueta  di- 
ligenza dal  prof.  Medili.  Non  sono  tutti,  ma  nel  fascicolo  pergamenaceo,  posse- 
duto dall  A.,  certo  frammentario,  sono  conservati  quelli  che  si  riferiscono  alla 
vendita  fatta  da  Badoero  figlio  di  Marco  Badoero  (docc.  1-4)  ed  alcuni  di  quelli 
che  si  riferiscono  alla  cessione  da  parte  dei  Cattanei  di  Lendinara  (docc.  5-7). 

Nessun  nuovo  dato  essi  offrono  per  la  conoscenza  degli  avvenimenti  poli- 
tici della  storia  padovana  di  questa  età,  se  si  eccettui  il  ricordo  delle  terre  ce- 
dute al  Comune  di  Padova;  ma  io  penso  che  forse  maggior  importanza  acqui- 
stano per  lo  studioso,  poiché,  data  la  scarsità  dei  documenti,  opportunamente 
servono  alla  conoscenza  dell’  organizzazione  pubblica  del  Polesine  nei  secc.  XII 
e XIII,  di  cui  m’occuperò  fra  non  molto,  ed  in  generale  alla  conoscenza  della 
trasformazione  degli  ordinamenti  politici  ed  amministrativi  del  comune  medioe- 
vale italiano. 

Per  la  storia  locale  maggior  importanza  ha  1’  ultimo  documento  pubblicato 
dal  Medin,  che  contiene  l’accordo  fra  Bernardo  abate  della  Vangadizza  e il  Co- 
mune di  Padova  (ottobre  1292).  A questo  proposito  l’A.  ha  potuto  correggere 
un  errore  degli  Annalisti  Camaldolesi,  i quali  aveano  supposta  la  scomunica  del- 
1’  Abate  Bernardo  siccome  anteriore  alla  lettera  dei  Conservatori  dell’ordine  con- 
tro il  Comune  di  Padova  per  gli  abusi  da  questo  commesso  nella  giurisdizione 
del  monastero,  in  data  6 maggio  1292.  Ancora  in  questo  tempo  l’abate  avea  sa- 
puto mantenersi  indipendente  dal  dominio  e del  marchese  di  Ferrara  e del  Co- 
mune di  Padova.  Il  disaccordo,  scoppiato  in  seno  al  monastero  fra  l’abate  ed  al- 
cuni monaci  nel  periodo  di  tempo  che  va  dal  maggio  all’  ottobre,  determinò  la 
scomunica  di  Bernardo  e quest’  ultimo  fatto  la  dedizione  di  Bernardo  al  Comune 
Ji  Padova.  L’A.  asserisce  che  la  causa  della  discordia  e della  conseguente  sco- 
munica si  deve  ricercare  nell’  atteggiamento  di  Bernardo  favorevole  ai  Padovani 
e la  sua  asserzione  è confortata  dall’  immediata  dedizione  dell’  abate  ai  Pado- 
vani seguita  alla  scomunica.  Se  non  che  io  credo  che  a ciò  siano  concorse 
anche  altre  cause  d’ indole  interna.  Si  vegga  inflitti  la  ragione  addotta  dalla  mil- 
lantata scomunica  contro  il  Comune:  l’accordo  fra  Padova  e l’abate  era  nullo, 
perchè  stipulato  da  chi  non  ne  avea  più  veste  essendo  già  scomunicato;  e poi- 
ché i Padovani  vollero  ad  ogni  costo  porlo  in  esecuzione,  così  ne  dovea  seguire 
la  scomunica  18  gennaio  1293.  Si  noti  però  che  né  la  scomunica  contro  Ber- 
nardo ebbe  effetto  alcunó,  poiché  non  fu  sostituito  che  nel  1296,  né  i Padovani 
si  curarono  delle  minacce  dei  Conservatori,  che  anzi  Guidone  successo  a Bernardo 
nel  1296,  dopo  lunghe  trattative  con  Padova,  rinnovava  il  trattato  dell’ottobre 
1292.  E se  quest’ultimo  atto,  che  assicurò  il  dominio  di  Padova  nelle  giurisdi- 
zioni dell’  abbazia,  fu  ben  diversamente  giudicato  che  quello  di  Bernardo,  ciò 
si  deve  non  solo  alla  costante  opposizione  di  pochi  monaci  alla  politica  padovana, 
bensì  anche  alla  condizione  giuridica  dell’  abate  Bernardo  in  seguito  alla  sco- 
munica lanciata  contro  di  lui  : questa  valse  ad  infirmare  il  valore  dej  suo  atto, 
anche  se  non  fu  rimosso  dal  grado  suo  forse  per  la  protezione  a lui  accordata 
dai  Padovani. 
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R.  Cessi 


Medin  Antonio»  Studenti  e shirri  in  Padova  la  sera  del  i;  febbraio  docu- 

menti e poesie  contemporanee  ; Padova,  Randi,  1907  (Estr.  da  ^tti  e Memori^ 

della  r.  Accad.  di  Padova,  voi.  XXIII). 

Del  triste  fatto,  mercè  la  iscrizione  marmorea  apposta  a cura  della  Serenis- 
sima sulla  facciata  della  casa  in  Piazza  dei  Signori,  dove  appunto  accadde  il  mi- 
cidiale conflitto,  è sempre  viva,  dopo  quasi  due  secoli,  la  memoria  nel  popolo 
nostro;  di  esso  inoltre  alcune  notizie  storiche  stamparono  già  il  Musatti  prima 
ed  il  Condio  poi.  Ora  il  Medin,  giovandosi  dei  documenti  originali  conservati 
negli  archivi  di  Padova  e di  Venezia,  ricostruisce  in  tutti  i particolari  non  solo 
il  delitto  commesso  dagli  sbirri  contro  gli  studenti,  ma  la  non  breve  vertenza 
che  ne  derivò  fra  studenti  e governo,  volendo  quelli  pronta  ed  esemplare  giu- 
stizia e minacciando  la  diserzione  in  massa  dalla  nostra  università  verso  altra 
più  ospitale  e più  sicura,  desiderando  questo  procedere  colla  debita  prudenza  nel- 
l’accertamento della  colpevolezza  degli  imputati  e nell’  assegnamento  delle  pene. 
Pubblica  poi  il  Medin  due  componimenti  poetici  contemporanei;  una  maccaronea 
ed  un  sonetto,  interessante  la  prima  non  solo  per  il  suo  genere  letterario,  ma 
anche  per  talune  speciali  notizie  che  reca.  Nell’insieme  lo  studio  del  Medin,  con- 
dotto coir  amore  e coll’acume  che  sono  propri  di  questo  egregio  studioso,  esau- 
risce del  tutto  l’argomento  e porta  notevole  luce  sulla  vita  universitaria  e cit- 
tadina di  quel  tempo,  quando  frequenti  erano  i taflerugli  suscitati  dalla  vivacità 
e dalla  scapestreria  giovanile  degli  studenti  e non  rare  le  soperchierie  e le  delit- 
tuose imprese  commesse  dalla  prepotente  sbirraglia.  Di  quali  eccessi  fosse  questa 
capace  nella  creduta  o nella  simulata  esecuzione  del  proprio  dovere  ci  offrono 
prove  le  raspe  o registri,  dove  si  segnavano  per  extenso  (^)  le  sentenze  criminali 
emesse  da  ciascun  podestà.  Ad  esempio,  pochi  mesi  dopo  il  fatto  di  Padova,  sei 
sbirri,  guidati  dal  cavaliere  di  corte  (una  specie  di  delegato  di  pubblica  sicurezza 
in  quei  tempi)  trucidarono  barbaramente  un  giovinetto,  ferirono  parecchie  per- 
sone e per  poco  non  massacrarono  un’intiera  innocente  famiglia,  dando  l’assalto 
a due  case  l’una  dopo  l’altra  e sfondandone  con  un  trave  le  porte;  e tutto  ciò 
sotto  un  apparente  pretesto  legale  ma  in  verità  per  coadiuvare  gli  efferati  pro- 
positi di  un  dottore,  che  con  quella  ftmiglia  avea  futili  motivi  di  odio.  Sarebbe 
superfluo  dire  quindi  come  fosse  invisa  alla  cittadinanza  padovana  ed  alla  stu- 
dentesca simile  genia;  talché  il  governo,  il  23  marzo  1723,  mentre  convalidava 
1’  arresto  dei  rei  dell’  assassinio  degli  studenti,  ordinava  che  nessuno  sbirro  po- 
tesse prender  parte  più  al  pubblico  passeggio,  il  quale  soleva  aver  luogo,  secondo 
la  costumanza  d’  allora,  al  pomeriggio  nella  grande  sala  della  Ragione,  né  che 
potesse  stare  altrove  se  non  nel  posto  che  gli  era  assegnato  dai  superiori;  ch’in 
avvenire  non  possino  più  caminar  in  Pala%7S>  nè  star  in  altri  lochi  che  nelli  desti- 
nati (2).  La  quale  disposizione,  veramente  accorta,  aveva,  come  ben  si  capisce, 
duplice  fine;  quello  di  evitare  nuovi  maggiori  guai,  che  facilmente  .potevano  scop- 

(i)  Arch.  civico  nel  Museo  Civico  di  Padova  : Malefizio,  Raspa  criminale  sotto  il  segg.  di  Gio.  Alvise 
Mocenigo,  1723-25,  cc.  21  segg. 

(2)  Questa  notiziola,  sfuggita  al  Medin,  trovasi  nelle  lettere  del  nunzio  Gaspare  Scovin  ai  Deputati  della  città. 
Arch.  civico  cit.  sopra.  Lettere  dei  7iunzi,  iT2^. 
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piare  per  il  contatto  delle  due  parti  avverse  e quella  di  dare  agli  studenti  irritati 
una  pubblica  soddisfazione. 

A.  Moschetti 

Melfi  Corrado,  Scongiuri  del  popolo  chiaramontano.  Estr.  da  Archivio  per  le  tra- 
dizioni  popolari,  voi.  XIX,  fase.  IV.-  Palermo  «Giornale  di  Sicilia»,  1900,  8^^. 

Il  celebre  responsorio  « Si  quaeris  miracula  » - antichissima  antifona  della 
liturgia  francescana,  che  S.  Bonaventura  da  Bagnorea,  generale  dell’  ordine  dei 
frati  Minori,  destinava  all’  ufficio  di  S.  Antonio  composto  da  Giuliano  di  Speyer 
(m.  1285),  e che  è cosi  viva  tuttora  fra  il  nostro  popolino  superstizioso,  il  quale 
la  recita,  storpiandola,  quando  desideri  rinvenire  qualche  oggetto  smarrito  — 
pervenuto  col  culto  del  Santo  nella  estrema  Sicilia,  subì  cobi  una  notevole  alte- 
razione, sia  nella  forma,  sia  nel  contenuto,  e divenne,  in  quel  dialetto,  una  ^ra- 
zioni in  ottonari  a rima  baciata,  colle  solite  assonanze,  da  recitarsi  perchè  S.  An- 
tonio faccia  tornare  al  pollaio  le  galline  smarrite. 

Così,  mentre  il  « Si  quaeris  »,  in  virtù  della  frase  « membra  resque  perditas  - 
petunt  et  accipiunt  - juvenes  et  cani  »,  si  usa  da  noi  per  tutti  gli  oggetti  perduti, 
la  truvata  siciliana  serve  laggiù  solo  «pi  truvari  la  jaddina». 

Il  Melfi,  che  con  molte  dotte  memorie  ha  illustrato  la  storia  di  Chiara- 
monte  Gulfi,  ha  raccolto  dalla  viva  voce  del  suo  popolo  ed  ha  affidato  all’.^4f- 
chivio  per  le  tradizioni  popolari,  assieme  ad  altre,  questa  poesia  la  quale,  oltre  che 
esseie  importante  per  la  storia  della  superstizione  nella  Sicilia,  ci  offre  un  docu- 
mento del  culto  professato  in  quella  regione  a S.  Antonio  di  Padova. 

O.  Ronchi 


PARTE  UFFICIALE 


Oor^i  ^ 

(Sezione  : Biblioteca) 

I.  RACCOLTA  PADOVANA 

Capra  Enrico.  - Il  fiume  Adige  e il  suo  bacino.  - Padova,  Società  Cooperativa 
Tipografica,  1907,  8^  (dono  dell’ autore). 

Cessi  Roberto  - Gli  Alberti  di  Firenze  in  Padova.  Per  la  storia  dei  Fiorentini 
a Padova.  [Da  «Archivio  Storico  Italiano»,  s.  V,  t.  XL,  fase.  4,  1907].  - 
Firenze,  Tip.  Galileiana,  1907,  8®  {d.  d.  a.). 

Cessi  Roberto.  - Il  malgoverno  di  Francesco  il  Vecchio,  signore  di  Padova.  [Da 
« Atti  del  r.^  Istituto  Veneto  di  se.,  lett.  ed  arti  »,  1906-1907,  t.  LXVI,  p.  2.^]. 
- Venezia,  Ferrari,  1907,  8®  (d.  d.  a.). 

Circolo  Filologico  di  Padova.  - Relazione  del  presidente  prof.  A.  Biasutti,  letta 
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nell’Assemblea  generale  del  5 maggio  1907.  - Padova,  Tipografia  del  «Ve- 
neto», 1907,  8°,  2 copie  {d.  d.  Direiione  del  Circolo  FiloL). 

Comune  di  Padova.  - Atti  del  Consiglio,  a.  1907,  fase.  I e II.  - Padova,  Società 
Cooperativa  Tipografica,  1907,  8°  {dal  Municipio). 

Comune  di  Padova.  - Lista  elettorale  amministrativa,  1907.  - Padova,  Società 
Cooperativa  Tipografica,  1907,  8^  {dal  Municipio). 

Comune  di  Padova.  - Rendiconto  morale  della  gestione  amministrativa  nell’anno 
1904.  - Padova,  Società  Coop.  Tip.,  1907,  8^  {dal  Municipio). 

Favaro  Antonio.  - Regesto  biografico  galileiano.  - Firenze,  Barbera,  1907,  8® 
(^d.  d.  a.). 

Fogli  volanti  n.®  4 (^d.  d.  doti.  Oliviero  Ronchi). 

Gal  (Dal)  Niccolò.  - S.  Antonio  di  Padova  taumaturgo  francescano.  - Qua- 
racchi.  Collegio  S.  Bonaventura,  1907,  8°  {d.  d.  a.). 

Istituto  degli  Esposti  di  Padova.  - Relazione  morale  sul  conto  consuntivo  1906 
e relativi  allegati.  - Padova,  Penada,  1907,  8^  ({d.  d.  Dir  elione  dell’  Istituto). 

Istituto  di  Clinica  medica  generale  della  r.  Università  di  Padova  diretto  da 
Achille  de  Giovanni.  Voi.  III.  Studi  di  Elmintologia  Clinica,  1905-1907.  - 
Milano,  Hoepli,  1907,  8^^  {d.  d.  sen.  prof.  A.  De  Giovanni). 

Lazzarini  Vittorio.  - Nuovi  documenti  intorno  a Donatello  e all’  opera  del 
Santo.  [Da  « Nuovo  Archivio  Veneto  »,  n.  s.,  voi.  Xll.,  p.  I].  - Venezia, 
Arti  Grafiche,  1906,  8^  {d.  d.  a.). 

Marchesini  Giovanni.  - La  vita  e il  pensiero  di  Roberto  Ardigò;  con  un  indice 
dei  soggetti  delle  «Opere  filosofiche»  e due  ritratti.  - Milano,  Hoepli, 
1907,  16°. 

Randi  Alessandro.  - Le  stazioni  diurne  di  cura  d’aria  nella  lotta  contro  la  tu- 
bercolosi. Relazione  presentata  [al  Congresso  nazionale  per  la  lotta  sociale 
contro  la  tubercolosi;  Milano,  settembre  1906].  - Bovisio,  Radaelli,  1906,  8^ 
{dal  Municipio). 

Renzis  (de)  Raffaele.  - I libri  e la  tragedia  Murri.  [In  «Lo  Spettatore»  di 
Roma,  n.  31,  a.  1905]  {d.  d.  Direzione  del  Periodico). 

Rettore  Antonio.  - Tito  Livio  patavino  precursore  della  decadenza  della  lingua 
latina.  - Prato,  Alberghetti  (Giachetti),  1907,  8^  {d.  d.  a.). 

Ronchi  Oliviero.  - [Ersilia  Prati.  Nota  biografica  in  « La  Libertà  » di  Padova, 
del  12  ottobre  1907,  n.  279]  (d.  d.  a.). 

[Ronchi  Oliviero].  - Guida-ricordo  [di  Padova,  pubblicata  a cura  del]  Municipio 
di  Padova  [in  occasione  del]  VI  Congresso  della  Società  Italiana  di  Pediatria, 
1907.  - Padova,  Società  Cooperativa  Tipografica,  1907,  16^,  leg.,  incis.  e 
carta  topogr.  (^d.  d.  a.). 

Ugo  [sic]  Victor.  - Angelo  tiranno  di  Padova  (La  Gioconda);  dramma  in  4 
parti...,  versione  di  Luigi  Masieri  (ridotta  conforme  alla  rappresentazione).  - 
Milano,  Barbini  (Lodi,  Biancardi),  1907,  ié°. 

Valera  Paolo.  - Murri-Bonmartini.  Il  più  grande  delitto  di  lusso  dei  tempi 
moderni.  Narrazione  documentata.  - Milano,  Magnaghi,  s.  a.,  8°,  incis. 

IL  RACCOLTA  DANTESCA 

Boccaccio  Giovanni.  - Il  trattatello  in  laude  di  Dante...,  con  introduzione  e 
commento  di  Giuseppe  Gigli.  - Livorno,  Giusti,  1908,  16®  {d.  d.  prof.  Giu- 
seppe Gigli). 

Bolognini  Giorgio.  - Cangrande  I della  Scala  nel  poema  dantesco.  [Da  « Atti  » 
dell’Accademia  d’agricoltura,  scienze,  lettere  ed  arti  di  Verona,  1907].  - 
Verona,  Franchini,  1907,  8^  {d.  d.  a.). 

Bolognini  Giorgio.  - Sull’  anno  di  nascita  di  Cangrande  I della  Scala.  [Da  « Atti  » 
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deU’Accademia  d’agricoltura,  scienze,  lettere  ed  arti  di  \^erona,  1907I.  - 
Verona,  Franchini,  1906,  8°  {d.  d.  a.). 

Cantone  Aldo.  - Una  contraddizione  dantesca.  [In  « Gazzetta  del  Popolo  della 
Domenica»  di  Torino,  n.  37,  a.  1907]  {d.  d.  prof.  L.  Perroiii-Grande). 

Casini  Tommaso.  - Il  canto  I dell’Inferno  letto  ...nella  Sala  di  Dante  in  Orsan- 
michele.  - Firenze,  Sansoni,  s.  a.,  8^  (cambio). 

F.  - L’ incontro  di  Dante  e di  Beatrice  sulla  cima  del  Purgatorio.  - Pistoia, 
Tipogr.  Sinibuldiana,  1907,  8"^  (d.  d.  a.). 

Martini  Martino.  - Il  Caronte  vergiliano  e il  dantesco.  - Piacenza,  Bernardi 
1907,  8^  (d.  d.  a.). 

Pedevilla  G.  - Il  passaggio  di  Dante  Alighieri  da  Chiavari  nel  1308.  [In  «Gaz- 
zetta del  Pop.  della  Domen.  » di  Torino,  n.  38,  a.  1907]  (d.  d.  prof.  L 
Terroni-Grande). 

Poesie  di  mille  autori  intorno  a Dante  Alighieri  raccolte  ed  ordinate  cronolom- 
camente  con  note  storiche,  bibliograhche  e biografìche  da  Carlo  Del  Balzo; 
voi.  XIII.  - Roma,  Forzani  e C.,  1907,  8°  {d.  d.  on.  Carlo  "Del  Balio). 

Posocco  Cesare  U[go].  - La  Francesca  da  Rimini  secondo  la  storia  e secondo 
l’arte;  3^  edizione  interamente  rifatta.  - Teramo,  Fabbri,  1892,  16^  fi.  d. 
sig.  Achille  Bor garelli). 

III.  RACCOLTA  PETRARCHESCA 

Nolhac  (de)  Pierre.  - Pétrarque  et  l’ humanisme  ; nouvelle  edition.  - Paris, 
Champion,  1907,  voli.  2.,  tavv.  e ritr. 

IV.  BIBLIOTECA  GENERALE 

Annuario  estadistico  de  la  Repùblica  Orientai  del  Uruguay;  tomo  I;  anos  1904 
à 1906.  - Montevideo,  Dornaleche  y Reyes,  1907,  4^  fi.  d.  Governo  del- 
r Uruguay). 

Atti  del  primo  Congresso  per  la  Storia  del  Risorgimento  italiano  tenutosi  in  Mi- 
lano nel  novembre  1906.  Resoconto  stenograhco.  - Milano,  Lanzani,  1907, 
8^^  fìal  Bìùinicipio). 

Baroncelli  G.  Olimpia.  - Le. canzonette  di  Leonardo  Giustinian.  - Forlì,  Bor- 
dandini,  1907,  8^  (d.  d.  a.). 

Barozzo  Maria.  - Foro  Romano.  I monumenti  forensi  e notizie  sugli  ultimi 
scavi.  - Roma,  1907,  Stabilim.  tipo-litogr.  del  Genio  Civile,  8°,  cart.  topo- 
grafica (d.  d.  a.). 

Bellini  Pietri  Augusto.  - Catalogo  del  Museo  civico  di  Pisa.  - Pisa,  1906,  l'i- 
pografia  Municipale,  8^  fi.  d.  Direiione  del  Museo  civ.  di  Pisa). 

Bertoni  Giulio  e Vicini  Emilio  P.  - Il  Castello  di  Ferrara  ai  tempi  di  Nicolò 
III.  Inventarlo  della  suppellettile  del  Castello,  1436.  [Dal  voi.  Ili  dei  « Docu- 
menti e studi  » editi  dalla  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  la  Romagna].  - 
Bologna,  Azzoguidi,  1907,  8^  (d.  dd.  aa.). 

Bolognini  Giorgio.  - Verona  durante  la  guerra  di  Cambrai  e il  dominio  di  Mas- 
similiano I d’Austria;  discorso.  [Dalla  «Favilla»  di  Perugia].  - Perugia,  Ti- 
pografia Umbra,  1906,  8^  (d.  d.  a.). 

Bremond  Enrico.  - Il  beato  Tommaso  Moro  (1478-1535);  dalla  2®  ediz.^^  fran- 
cese. - Roma,  Desclée  Lefebvre  e C.,  1907,  16^  {d.  d.  editore). 

Buratti  Sgarri  Anita.  - Dell’  istruzione  educativa  propriamente  detta.  - Roma, 
Bertero  e C.,  1907,  8^  fd.  d.  a.). 

Buratti  Sgarri  Anita.  - I «Promessi  Sposi»  come  romanzo  sociale.  - Roma, 
Bertero  e C.,  1907,  8^  fi.  d.  a.). 
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Buratti  Sgarri  Anita.  - L’  uomo  e la  religione.  - Roma,  Bertero  e C.®,  1907, 
8°  {d.  d.  a.). 

Caccia  Natale.  - Sopra  un  recente  commento  carducciano;  osservazioni.  - Fi- 
renze, Tipogr.  Galileiana,  1907,  8^  {d.  d.  a.). 

Cadeddu  Henriette.  - La  tragèdie  francaise  au  XVIF  siècle;  conférence.  - Ca- 
gliari, Tipo-Litografia  Commerciale,  1907,  8^  {d.  d.  a.). 

Caggese  Romolo.  - Classi  e comuni  rurali  nel  medio  evo  italiano.  Saggio  di 
storia  economica  e giuridica.  Voi.  I.  [Pubblicazioni  del  R.  Istituto  di  scienze 
sociali  « Cesare  Alfieri  » in  Firenze;  II].  - Firenze,  Tipografia  Galileiana, 
1907,  8^  {d.  d.  Direiione  del  r.  Istituto  « C.  Alfieri)-)), 

Canzone  (La)  d’  Orlando.  Testo  antico  francese  tradotto  per  la  prima  volta  in- 
tegralmente in  versi  italiani  da  Luigi  Foscolo  Benedetti,  con  introduzione 
di  Rodolfo  Renier.  - Torino,  Lattes  e C.^  (Bona),  1907,  16®  {d.  dd.  ee.). 

Castellani  Giuseppe.  - Iacopo  del  Cassero  e il  Codice  dantesco  della  Biblio- 
teca di  Rimini.  [Da  « Marche  »,  a.  VII,  voi.  I,  fase.  I].  - Senigallia,  1907, 
Società  editrice  tipogr.  marchigiana,  8°  {d.  d.  a.  al  d^useo  ^ottacin). 

Catalogo  della  civica  Biblioteca  circolante  ad  uso  delle  scuole  e degli  uffici  di- 
pendenti dal  Comune  di  Milano.  - Milano,  Reggiani,  1906,  8^  (d.  d.  Mu- 
nicipio di  Milano). 

Cavazzana  Cesira.  - Cenni  sulle  letterate  del  Rinascimento.  - Venezia,  Scara- 
bellin,  1907,  8^  {d.  d.  a.). 

Chiapusso  Felice.  - Carlo  Emanuele  I e la  sua  impresa  sul  Marchesato  di  Sa- 
luzzo;  lettere  del  Nunzio  di  Savoia  ricavate  dall’Archivio  Vaticano.  [Dal 
volume  « Carlo  Emanuele  I duca  di  Savoia  »,  Torino,  Bocca,  1891,  8®, 
pagg.  1 37-177].  - Torino,  Bocca,  r89i,  8°  (d.  d.  a.). 

Chiapusso  F[elice].  - Susa;  bandiera  e stemma  della  città.  - Susa,  Gatti,  1907, 
4^  (d.  d.  a.). 

CiMEGOTTO  Cesare  - Il  compianto  poetico  di  Corradino  Svevo.  [Da  « Rivista  d’I- 
talia » di  Roma,  luglio  1907].  - Roma,  Unione  Cooperativa  Editrice,  1907, 
8^  (d.  d.  a.). 

Comune  di  Milano.  - Dati  statistici  a corredo  del  Resoconto  dell’Amministrazione 
Comunale,  1906.  - Milano,  Civelli,  1907,  4^  (d.  d.  Municipio  di  Milano). 

Dessi  Vincenzo.  - Un  ripostiglio  di  monete-  moderne  rinvenuto  nella  Nurra.  - 
Sassari,  1907,  Dessi,  8^  (d.  d.  a.  al  Museo  Bottacin). 

Doccioli  Matilde.  - Una  pagina  della  « leggenda  dorata  » e la  sua  storia  nel- 
1’ arte.  - Borgo  S.  Lorenzo,  Forzano,  1907,  8^,  tavv.  {d.  d.  a.). 

Fabbro  (Dal)  Antonio.  - Verona  nella  storia  dell’arte  fortificatoria.  [Da  «Ri- 
vista di  artiglieria  e genio»  di  Roma,  1905,  voi.  III-IV].  - Roma,  Vo- 
ghera, 1905,  8®,  tavv.  {d.  d.  Direfione  della  Rivista). 

Ferraro  Salvatore.  - La  colonna  del  cereo  pasquale  di  Gaeta.  - Napoli,  1905, 
Giannini,  8®  [d.  d.  a.  al  Museo  Bottacin). 

Flamini  Francesco.  - Compendio  di  storia  della  letteratura  italiana  ad  uso  delle 
scuole  secondarie;  6^  ediz.^  riveduta  e corretta.  - Livorno,  Giusti,  1906, 
i6«  (d.  d.  e.). 

Fregni  Giuseppe.  - Su  due  celebri  antichità  di  Milano  e di  Mantova.  - Modena, 
Ferraguti  e C.,  1907,  8^  {d.  d.  a.). 

Fregni  Giuseppe.  - Sulla  firma  in  sigla  di  Cristoforo  Colombo.  - Modena,  Unione 
Tipografica  Modenese,  1906,  8*^  (d.  d.  a.). 

Gabelli  Aristide.  - Gli  scettici  della  statistica;  5^  ediz.^  [Da  «Archivio  di  Sta- 
tistica», a.  II,  fase.  I].  - Roma,  Tipografia  Elzeviriana,  1879,  8^  (J.  d.  sig. 
Achille  Boy  garelli). 

« Garibaldi  » ; numero  unico  a cura  del  Comitato  Universitario  [di  Roma]  per  le 
onoranze  a Garibaldi,  Roma.  - Firenze,  CiveFi,  1907,  4^  {dal  Municipio). 

Giro  Luigi.  - Ristretto  di  massime  politico-sociali  utili  per  bene  condursi  nel 


mondo  tratte  dalle  opere  dei  Sette  Savj  dell’antica  Grecia  e dal  rinomato 
cardinale  Giulio  Mazzarini....  e ridotte  ad  un  più  succoso  ed  intelligibile 
concetto,  con  opportune  note,  commenti  e riflessioni...  - Padova,  Longo, 
1875,  4^^  Bor garelli). 

Gxecchi  F.  - I tipi  monetarii  di  Roma  imperiale.  - Milano,  1907,  Hoepli,  lù"" 
(nel  Museo  Sottacili). 

Grisostomi  Gaetano.  - Per  un  codice  delle  belle  arti  ; conferenza.  - Roma,  Ar- 
tigianelli S.  Giuseppe,  1907,  8^  (d.  d.  a.). 

Guida  sommaria  per  il  visitatore  della  Biblioteca  Ambrosiana  e dello  collezioni 
annesse.  - Milano,  Alberghetti,  1907,  8"^,  ine.  c (d.  d.  prof,  don  Achille 
Ratti,  ‘Prefetto  dell’  Ambrosiana). 

Lagomaggiore  Carlo.  - 11  carattere  ideale  della  gesta  garibaldina;  discorso.  - 
Udine,  Bardusco,  1907,  i6®  (^.  d.  a.). 

Lupatelli  Angelo.  - Mostra  di  arte  antica  in  Perugia.  - Roma,  Desclée  Lefe- 
bvre,  1907,  8°,  tavv.  {d.  d.  e.). 

Malagoli  Giuseppe.  - Impressioni  e note  critiche.  - Pisa,  Spoerri,  1906,  16^  (d.d.a.). 

Marquand  Allan.  - The  visitation  by  Luca  della  Robbia  at  Pistoia.  [Da  «Ame- 
rican Journal  of  Archaeolog}' »,  second  series,  voi.  XI  (1907),  n.  i (d.  d.  a.). 

Ministero  dei  Lavori  Pubblici;  Ufficio  delle  Ferrovie.  - Relazione  sull’esercizio 
delle  tramvie  italiane  per  1’  anno  1904.  - Roma,  Unione  Cooperativa  Edi- 
trice, 1906,  4®  {d.  d.  Ministero  dei  LL.  PP.). 

Modena  a Carlo  Goldoni  nel  secondo  centenario  della  sua  nascita;  XXV  feb- 
braio MDCCCCVH.  - Pubblicazione  a cura  del  Municipio  e della  Cassa  di 
Risparmio  [di  Modena].  - Modena,  Ferraguti  e C.,  1907,  8®,  ritr.  (d.  dd.  ee.). 

Moneti  Clementina.  - La  canzonetta;  sue  origini;  relazioni  con  gli  anacreon- 
tici stranieri;  la  canzonetta  de!  Chiabrera  e del  Rinuccini.  - Roma,  1907, 
Tipogr.  Artigianelli  S,  Giuseppe,  8^  (d.  d.  a.). 

Monnier  Philippe.  - Venise  au  XVIIP  siècle.  - Paris,  Perrin  et  C.^,  1907,  lé®. 

Morintello  a.  - Della  scrittura  longobarda  nelle  sue  diverse  fasi.  - Roma,  Pal- 
lotta,  1906,  8®  (d.  d.  a). 

Nani  Mocenigo  Filippo.  - La  marina  veneta  e i fratelli  Bandiera;  appunti.  - 
Venezia,  Pellizzato,  1907,  8*^  {d.  d.  a.). 

Novali  Francesco.  - A ricolta;  studi  e profili.  - Bergamo,  Arti  Grafiche,  1907, 
8*^,  leg.,  incis. 

Patuzzi  G.  L.  - Maggiolata,  con  prefaz.  di  Cesare  Lombroso.  - Firenze,  Ci- 
velli,  1875,  8°  {d.  d.  sig.  Mchille  Bor garelli). 

Pianigiani  Ottorino.  - Vocabolario  etimologico  della  lingua  italiana.  - Roma- 
Milano,  Albrighi  Segati  e C.,  1907,  8®,  voli.  2. 

PiTTERi  Riccardo.  - Messagio  de  Goldoni  a Trieste.  - Udine,  Del  Bianco,  1908, 
8®  {d.  d.  prof.  Andrea  Moschetti). 

Piva  Edoardo.  - Lettere  e versi  inediti  di  un  martire  di  Belfiore  (Enrico  Taz- 
zoli).  [Da  « Miscellanea  di  studi  storici  pubblicati  in  onore  di  Guido  Maz- 
zoni »,  voli.  2]  (d.  d.  a). 

Rinaudo  Costanzo.  - La  storia  come  scienza  e come  mezzo  di  educazione  in- 
tellettuale e morale.  - Torino,  Bona,  1875,  8°  (d.  d.  sig.  A.  Bor  garelli). 

«Rivista  di  Roma»  diretta  da  A.  Lombroso  e A.  Jahn  Rusconi,  Roma;  a.  XI 
(1907);  fase.  XVH-XX  (cambio). 

Rivoira  G.  T.  - Le  origini  dell’architettura  lombarda;  volume  IL  - Roma, 
1907,  Loescher,  4®  (nel  Museo  Bottachi). 

Rocca  G.  G.  - Cause  precipue  del  decadimento  dell’arte  drammatica  in  Italia; 
lettera  al  cav.  Temistocle  Piccinnini.  - Firenze,  1883,  Galletti-Cocci,  8^  {d. 
d.  sig.  Mchille  ‘Borgarelli). 

Romaro  Vincenzo.  - .La  pellagra  è di  chi  la  vuole.  Igiene  del  contadino  scritta 
in  forma  popolare.  - Padova,  Rongaudio,  1901,  lé®  (d.  d.  a.). 
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Romaro  Vincenzo.  - La  pellagra  è di  chi  la  vuole;  ediz.  3^  - Padova,  Ron- 
gaudio,  1906,  8^  {d.  d.  a.). 

Sabbatini  Leopoldo.  - L’insegnamenio  commerciale  superiore.  [Da  « Nuova  An- 
tologia » del  16  maggio  1907].  - Roma,  « N.  Antologia  »,  1907,  8°  (d.  d.  a.). 

Sanctis  (De)  Gaetano.  - Storia  dei  Romani;  voli.  2:  - Torino,  1907,  Bocca, 
8®  (nel  Museo  Bottacin). 

ScHNURER  Gustavo.  - Neuere  Quellenforschungen  ùber  den  hi.  Franz  von  As- 
sisi. [In  « Historisches  Jahrbuch  »,  1907]  (d.  d.  'Direzione  del  periodico). 

Segarizzi  Arnaldo.  - Bricciche  trentine.  [Da«  Tridentum»,  1906].  - Trento,  Ti- 
pografia Trentina,  1907,  8°  {d.  d.  a.). 

Segarizzi  Arnaldo.  - Visione  di  frate  Alberto  da  Trento.  [Da  «Tridentum», 
1906].  - Trento,  Tipogr.  Trentina,  1907,  8®  (d.  d.  a.). 

SiccARDi  P[ier]  D[iego].  - Nuove  ricerche  ed  osservazioni  sull’ anchilostorniasi. 
[Dal  voi.  Ili  «A.  De  Giovanni,  Lavori  dell’Istituto  di  Clinica  medica  gene- 
rale; Studi  di  elmintologia  clinica»;  Milano,  Hoepli,  1905-1907].  - Padova, 
Prosperini,  1907,  8^  (d.  d.  a). 

Società  nazionale  per  la  storia  del  Risorgimento  Italiano.  - Elenco  dei  soci  a tutto 
maggio  1907.  - Milano,  Lanzani,  1907,  8^  [dal  Municipio). 

Società  Nazionale  per  la  storia  del  Risorgimento  Italiano.  - Schema  di  statuto 
approvato  nella  seduta  9 novembre  1906  del  I Congresso  stor.  del  Risorgili! . 
ital.  - VIilano,  Lanzani,  1907,  8®  {dal  Municipio). 

SoDERiNi  Giovanvettorio.  - Il  trattato  degli  animali  domestici....  inedito,  a cura 
di  Alberto  Bacchi  della  Lega;  voi.  IV.  - Bologna,  Romagnoli  Dall’Acqua, 
1907,  8T 

Tamassia  Nino.  - Scherpa,  scerpha,  scirpa.  [Da  «Atti  del  r.  Istituto  Ven.  di 
se.,  lett.  ed  arti  »,  a.  1906-1907,  t.  LXV,  p.  2^].  - Venezia,  Ferrari,  1907, 
8^  {d.  d.  a.). 

Tivaroni  Jacopo.  - La  questione  economica  delle  abitazioni  nelle  grandi  città.  - 
Padova,  Società  Cooperativa  Tipografica,  1900,  16®  (dal  Municipio). 

Torraca  Francesco.  - Scritti  critici.  [Voi.  1 della  « Nuova  Biblioteca  di  Lette- 
ratura, Storia  ed  Arte»  diretta  da  Fr.  Torraca].  - Napoli,  Perrella,  1907,  16®. 

Verrua  Pietro.  - Precettori  italiani  in  Ispagna  durante  il  regno  di  Ferdinando 
il  Cattolico.  - Adria,  Vidale,  1907,  8®  (d.  d.  a.). 

Zanetti  Persicini  Italia.  - Bellune  et  ses  environs.  - Belluno,  Cavessago,  1906, 
8^  (d.  d.  a.). 

ZoTTo  (Dal)  Attilio.  - Un’iscrizione  latina  recentemente  scoperta  [a  Feltre]. - 
Feltre,  Zanussi,  1906,  8^  (d.  d.  a.). 

Sezione  ; Collezioni  art.,  archeol.  e varie 

Ascia  litica  di  diaspro,  lunga  min.  75. 

[Trovata  a Mandriola  nella  mattonaia  della  Società  Cassis  e C.] 

Base  di  pietra  Costozza,  di  uso  non  bene  definito,  dell’età  romana;  slabbrata  su- 
periormente; dimens.  alt.  m.  0.20,  diam.  m.  0.27. 

Ciotolina  di  terracotta  dell’età  romana;  dimens.  alt.  m.  0.04,  diam.  m.  0.085. 

Cippo-termine  di  sepolcro,  dell’età  romana,  di  trachite  ; dimens.  m.  0.98X0.32, 
coir  iscrizione:  L S | IN  F | P XXII  | RET  | P XXXV. 

Cippo-termine  di  sepolcro,  come  sopra;  dimens.  m.  1.07X0.23;  coll’iscrizione: 
L • S • I IN  F I P • XX  I RET  j P • XXXV. 

Collo  di  anfora  con  marca  TAR,  dell’età  romana,  di  terracotta  ; dimensioni  della 
marca  mm.  61  X 22. 

Mortaio  rotto,  dell’età  romana,  di  marmo  istriano;  dimens.  alt.  m.  0.42,  diam. 
m.  0.30. 
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Ossuario  di  vetro  con  coperchio,  dell’  etcì  romana,  alt.  m.  0.24.  Si  trovava  den- 
tro al  vaso  tombale  di  terracotta  descritto  sotto. 

Patera  dell’età  romana,  di  terracotta;  dimens.  alt.  cm.  0.04,  diam.  cm.  0.17.  Nel 
fondo  segnata  la  marca  MRRIFE. 

Vasetto  di  corredo  funebre  di  terracotta,  dell’età  romana;  alt.  m.  0.09. 

Vaso  tombale  romano  di  terracotta;  alto  m.  0.30. 

[Gli  oggetti  sopra  descritti  provengono  dagli  scavi  fatti  per  le  fondazioni  del  villino,  che  sta  erigendo 
l’avv.  Michele  Maluta  presso  la  stazione  della  ferrovia,  in  vicinanza  del  costruendo  «Corso  del  Popolo»,  e 
dallo  stesso  signor  Maluta,  che  vivamente  ringraziamo,  furono  donati  al  Museo.] 

Erma  di  Giano  barbato  bifronte  in  pietra  granito  (Gneis),  altezza  totale  m.  0.478, 
larghezza  media  del  fusto  m.  0.122,  grossezza  id.  m.  0.108,  con  base  sago- 
mata; in  tre  pezzi,  scheggiata  in  varie  parti. 

[Fu  rinvenuta  negli  scavi  per  il  nuovo  fabbricato  dietro  la  chiesa  di  S.  Matteo  in  Padova.] 

Lapide  tombale  di  pietra  di  Nanto,  rotta  trasversalmente  in  due  pezzi;  dimens. 
m.  1.95  X 0-97-  Lungo  il  margine  superiore  l’iscrizione  a caratteri  romani 
EVSTACHIVS  lACET  HIC  EST  VVLGI  FAMA  lACOBVS  | FALLITVR 
ASCENDFF  SORTE  IVBENTE  POLVM.  Sotto  a questa  iscrizione  uno 
stemma  col  campo  liscio  ad  una  banda  caricata  di  uno  stile  posto  in  banda, 
col  capo  di  tre  rose  ordinate  in  fascia  ; sotto  lo  stemma  scolpiti  a basso- 
rilievo  : un  piombino  pendente  dalla  punta  inferiore  della  cartella  dello 
scudo,  una  squadra,  una  martellina  ed  una  cazzuola  da  muratore;  finalmente, 
lungo  l’orlo  inferiore,  un’altra  iscrizione:  DONATVS  PATER  POSVIT 
MCCCGXXXXVn  I DIE  XXVI  NOVEMBRIS. 

[Dono  dei  sigg.  f.lli  Mion,  a cui  la  Direzione  del  Museo  porge  i più  vivi  ringraziamenti.  Fu  trovata  negli 
scavi  per  la  nuova  casa  canonica  di  s.  Matteo  nell’  ex  sagrato  della  chiesa.  Evidentemente  questa  pietra  copriva 
la  tomba  di  un  architetto  o capomastro  di  famiglia  Donà  e di  nome  Eustachio  soprannominato  Jacopo.  ] 

Iscrizione  (frammento)  con  lettere  illeggibili  in  caratteri  gotici  ; si  rileva  solo  la 
data  MCCCL  ; di  m.  0.50  X 0.24;  pietra  di  Nanto. 

[Questa  pietra  fu  rinvenuta  come  la  precedente.] 

Stemma  del  sec.  XVI  di  pietra  d’ Istria;  campo  liscio  caricato  di  una  banda; 
sopra  la  cartella  sagomata  una  mitria  d’abate,  dimens.  m.  0.45X0.28. 

[Era  sopra  1’  architrave  della  porta  che  metteva  nella  sagrestia  della  chiesa  di  S.  Matteo  in  Padova.] 

Ritratto  di  G.  Garibaldi,  disegno  di  G.  Galli;  riproduzione  litografica  di  G.  B. 
Vittuani  e C.  di  Milano;  editore  A.  Sassa  di  Milano  (^dal  Municipio). 


MUSEO  BOTTACIN 

Monete 

ROMA  ANTiea  (Impero).  - NERONE  - Sester%io  - Testa  laur.  dell’Imperatore 
a destra.  - Rv.:  ANNONA  AVGVSTI  - CERES.  Cerere  seduta  e l’Abbon- 
danza in  piedi  (Cohen  I,  p.  i86,  n.  84). 

LUCILLA  - Sesterzio  - Busto  a des.  - Rv.  : VENVS.  Venere 

in  piedi  a sinistra  (Cohen  III,  p.  48,  n.  79). 

ALBINO  - Sesterzio  - Testa  nuda  a des.  - Rv.:  MINER.  PACIF. 

COS.  il,  Minerva  in  piedi  a sin.  (Cohen  III,  p.  230,  n.  64). 

AQ.UILIA  SEVERA  - T>enaro  - Busto  nudo  a des.  - Rv.: 

CONGO -R -DIA.  La  Concordia  in  piedi  a sin.  (Cohen  III,  p.  551,  n.  i). 

PARMA.  - ALESSANDRO  EARNESE.  - Meno  scudo  doppio.  Busto  del  Duca 
a des.  - Rv.  : Le  tre  Grazie  (a.  1574  e 1588). 
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Medaglie 


Esposizione  d’arte  antica  umbra  in  Perugia.  : Dr.  MOSTRA  DI  ANTICA 
ARTE  VMBRA.  Grifo  di  Perugia.  - Rv.:  Busti  accollati  a des.  del  Peru- 
gino e del  Pinturicchio  (Arg.  mm.  30). 


Per  deliberazione  dell’  on.  Consiglio  Comunale  i8  settembre  1907,  approvata  dal  R.  Prefetto  il  7 ottobre 

s.  a.  sotto  i nn.  19481-586  : 

a Lazzarini  prof.  VTi’Torio,  vicedirettore  del  civico  Museo,  sono  accordati 

sei  mesi  di  aspettativa  per  motivi  di  salute. 

Continuarono  i lavori  in  corso  nelle  diverse  sezioni. 

Si  terminò  il  nuovo  ordinamento  della  raccolta  dei  periodici. 

Si  cominciò  la  schedatura  dei  ritratti  contenuti  nelle  opere  a stampa. 

s'tai'tisitioln.o  <3Lol 

Frequenza  degli  studiosi  e dei  visitatori 

Biblioteca:  Lettura  degli  stampati:  lettori  196,  opere  339,  volumi  553; 
lettura  dei  manoscritti:  » 38,  » 67; 

prestate  a domicilio  opere  47. 

^rchivii:  documenti  consultati:  volumi  e buste  53. 

Colleijoni  artist.,  archeol.  e varie:  Visitatori  a pagamento:  adulti  380,  ragazzi  ii; 
biglietti  gratuiti  21;  oggetti  copiati  e fotografati  7. 

Lavori  biblio-pragmatografici  e scientifici 

Biblioteca:  Opere  descritte  a registro  ingressi  533,  catalogate  245,  inventariate 
307;  schede  compilate  649,  inserite  nel  catalogo  1673;  ricerche 
eseguite  dalla  direzione  su  domanda  scritta  degli  studiosi  8. 

Archivii:  Schede  compilate  237,  inserite  5110;  ricerche  eseguite  dalla  direzione 
come  sopra,  3. 

Raccolte  artist.,  archeol.  e varie:  Oggetti  descritti  a registro  ingressi  16;  schede 
compilate  350;  ricerche  eseguite  dalla  direzione  come  sopra  i. 

Museo  Bottacin:  Oggetti  e libri  descritti  a registro  ingressi  32;  monete  e me- 
daglie inventariate  6;  schedate  2. 

ANDREA  MOSCHETTI  direttore  responsabile 


Padova,  Soc.  Coop.  Tip. 
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ollettino  del  Museo 
Civico  di  Padova  : 
Rivista  padovana  di 
Arte  antica  e mo- 
derna, di  Numisma- 
tica, di  Araldica,  di  Storia  e di 
Letteratura.  Direttore  Ìl  prof. 
Andrea  Moschetti.  Anna- 
ta X,  fascicolo  vj,  novembre -di- 
cembre m.  cm.  vij. 


Padova  - Tipografia  Cooperativa. 


Sommario  del  fascicolo 


Cessi  Roberto  : La  condizione  degli  ebrei  banchieri  in  Padova  nel 

secolo  XIV.  ..........  pag.  201 

CoRDENONS  Federico:  Avanzi  di  un  ponte  romano  scoperti  in  prossimità 
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La  condizione  degli  ebrei  banchieri  in  Padova 
nel  secolo  XIV  C) 


Solo  nella  seconda  metà  del  sec.  XIV,  almeno  secondo  le  notizie  a 
noi  giunte,  la  famiglia  ebraica  cominciò  a diventare  numerosa  in  Padova: 
dissi  secondo  le  notizie  pervenuteci,  poiché  per  la  scarsezza  dei  docu- 
menti e per  la  mancanza  delle  imbreviature  notarili  delle  età  precedenti 
può  sorgere  il  dubbio  che  la  nostra  conoscenza  riesca  incompleta.  Ci 
sono  però  fatti  che  lasciano  meno  sospette  le  nostre  supposizioni  e con 
molta  probabilità  accertano  della  scarsa  influenza  dell’  elemento  ebraico  nel 
sec.  XIII  e nella  prima  metà  del  sec.  XIV. 

La  figura  dell’  ebreo  nei  suoi  primi  inizi  si  riconnette  al  prestito 
ad  usura,  ma  questo  era  tanto  diffuso  anche  prima,  che  si  può  dire  esser 
sortita  dall’usura  la  nuova  aristocrazia  mercantile.  Il  mercante,  allorché 
l’industria  cittadina  taceva,  era  sopratutto  usuraio,  poiché  le  operazioni 
commerciali  del  sec.  XIII  in  una  città  di  provincia  (si  permetta  1 espres- 
sione tutta  moderna,  ma  pur  vera  anche  per  l’antico)  non  assurgeva  a 
quella  grandiosità  di  speculazione  (^),  che  poteva  trovare  una  giustifica- 
zione anche  presso  le  leggi  canoniche.  L’ attività  di  un  centro  poco  aperto 
agli  scambi  interregionali  s’abbassa  alla  volgarità  dell’usura,  il  cui  rimprovero 
suona  amaro  sulla  bocca  del  genealogista  padovano^  che^  nero  della  sua 
nobiltà  antica,  sente  disgusto  per  l’arrivar  della  nuova  gente. 

(1)  Raccolgo  alcune  notizie  inedite,  che  ho  trovato  nelle  mie  ricerche  d archivio.  Su  quel  che  è già  noto 
io  non  intendo  ritornare:  cfr.  Ciscato  A.,  Gli  ebrei  in  Padova,  Padova,  Tip.  coop.,  1901,  In  altro  lavoro  mi 
occuperò  della  vita  e dei  costumi  degli  ebrei  in  Italia  nei  secc.  XIV  e XV,  perciò  ora  m astengo  da  illustrazioni 
comparative. 

(2)  Cfr.  il  mio  lavoro  : Le  corporazioni  dei  mercanti  di  panni  e della  lana  in  Padova  fino  a tutto  il 
sec,  XIV,  che  sarà  prossimamente  pubblicato  nelle  Memorie  del  R.  Istituto  Veneto  di  S.  L,  ed  A. 
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Il  popolo,  odiator  delP usuraio,  scaglia  volgar  ingiuria  contro  il  nuovo 
signore,  che  dipinge  sulle  sue  case  il  recente  blasone;  lo  lorda  con  di- 
spetto; ma  intanto  chi  ha  accumulato  il  denaro  nel  suo  forziere  se  ne  ride 
conscio  della  sua  potenza  (^). 

La  vecchia  nobiltà  è travolta  dal  vertiginoso  progresso  del  comune, 
sorge  la  nuova  aristocrazia,  T aristocrazia  del  danaro  e della  mercatura,  che 
trionfa  sulla  rovina  dei  turriti  castelli.  In  questo  faticoso  avvicendarsi  della 
sorte  l’ebreo  non  compare;  è una  ridda  di  cristiani,  che,  anime  timorose, 
sanno  conciliare  il  dovere  di  buon  cattolico  con  l’interesse  immediato  della 
vita:  la  restituzione  di  una  parte  del  mal  tolto  può  ben  esser  sufficiente  a 
salvare  l’anima  del  defunto  usuraio.  Cosi  mentre  le  leggi  canoniche  vietano 
l’esercizio  dell’usura,  nei  formulari  compariscono  certe  formule,  che  ci  of- 
frono un’idea  dell’adattamento  che  quelle  doveano  subire.  Alludo  2i\V instru- 
mentum securitatis  restituend arimi  usurarum  aìicuius  mortili,  che  è inserito  in 
un  formulario  padovano  ad  uso  della  curia  vescovile  dei  primi  anni  del 
sec.  XIV  (^).  L’offerta  da  parte  degli  eredi  del  morto,  fatta  la  dichiara- 
zione che  questi  era  stato  usurarium  pubblicum  notorium  et  manifestum,  si 
compie  dinnanzi  al  vescovo  o ad  un  suo  delegato  del  clero  secolare  o 
regolare  (^),  personalmente  o per  mezzo  di  procuratori  (^),  in  ossequio  alle 
leggi  canoniche:  l’ offerente  si  dichiarava  pronto  ad  faciendum  solvere  et 
solvendum  quibuscumque  personis  petentibiis  usuras  aliquas  seti  male  ablata  ab 
ipso  q.  ser.  N.  N.,  oppure  senz’altro  depositava  la  somma  dovuta  presso 
il  rappresentante  del  vescovo,  che  agiva  a nome  di  questo  e dei  possibili 
interessati  (^).  Numerosi  sono  gli  esempi  che  ci  offrono  i documenti  del 
sec.  XIV  di  questo  sistema  e la  presenza  d’essi  acquista  maggior  impor- 
tanza, poiché  coincidono  con  un’  età  in  cui  il  bisogno  impellente  richiedeva 
che  si  regolarizzasse,  od  almeno  si  giustificasse,  anche  in  diritto  ciò  che 
in  fatto  era  divenuto  ormai  consuetudinario. 

Non  ripeterò  qui  ciò  che  altrove  ho  trattato  con  sufficiente  larghezza 
per  dimostrare  l’evoluzione  della  società  padovana  nel  sec.  XIV  (®),  ma 
lo  studio  precedentemente  compiuto  su  quell’argomento  m’apre  la  via  ad 


(1)  Il  Da  Nono  nella  sua  Cronica  (Bibl.  Mus.  Civ.  di  Padova,  ms.  segn.  B,P.  1239  XIX,  c.  23  v.) 
parlando  della  famiglia  de  Ballerinis,  divenuti  ricchi  per  usura,  dice  : odiahantur  a popularibus  propter  eo- 
rum  ignobilitatem , quod  in  eorum  domos,  quas  emebant  per  Paduanam  urbem.  Itane  suatn  armattiram  ster- 
core  atti  luto  dehirpabant.  Et  etiarn,  quatttquam  adsint  ignobilibus  divide,  honorabile  est  nobilitatis  faniam 
habuisse,  licei  nielitts  sii  homini  habere  ignobilitatem,  libertatetn  et  divicias,  quam  habere  tiobilitatem  et  carere 
diviciis. 

(2)  Roberti  M.,  Intorno  ai  framtnenti  di  un  forttitdario  notarile  nel  principio  del  sec.  XIV  della 
curia  del  vescovo  di  Padova,  estr.  dagli  « Atti  e mem.  della  R.  Accad,  di  S.,  L.  ed  A.  di  Padova»,  Padova, 
1906,  p,  4. 

(3)  In  presenza  di  Avezuto  da  Padova,  frate  minore,  Garsilione  q.  Pietro  di  Urbana  confessa  di  esser  stato 
usuraio  e promette  di  restituire  il  maltolto  (1341,  — Arch.  Civ.  - Pergamene,  CCLXII,  5247). 

(4)  Arch.  Notar,  di  Padova  — Imbreviattire  di  Giovanni  Campolongo,  I,  225  — i374>  ^7  aprile. 

(5)  Ivi  - Imbrev.  di  Pileo  de’  Pilei  c.  32.  — i379i  17  gennaio. 

(6)  Cfr.  Le  corporazioni  dei  tnercatUi  ecc.,  cit. 
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unji  positiva  considerazione  delle  trasformazioni  deiristituto  dell*  usura  nel 
sec.  XIV  e dello  stabilirsi  dell’elemento  ebraico  in  Padova  nella  seconda 
metà  di  quel  secolo. 

Le  poche  leggi  dei  codici  statutari  sul  prestito  non  regolavano  che 
il  rapporto  esterno  dell’ usura,  non  l’interno,  il  cui  giudizio  era  sempre 
riservato  al  vescovo  (^):  che  nascesse  conflitto  fra  la  legge  canonica  e la 
civile  era  naturale;  l’una  non  ammetteva  il  prestito,  l’altra  invece  si,  tanto 
che  mentre  da  un  lato  sussiste  la  pratica  espiatoria  da  parte  dell’ usuraio, 
dall’altra  vediamo  sussistere  e divulgarsi  il  sistema  dei  prestiti  feneratizi: 
ciò  però  quando  il  prestito  avea  un  carattere  estemporaneo,  anziché  esser 
propriamente  concentrato  nel  banco  di  pegno:  tali  infatti  ci  appariscono 
nei  documenti  i prestatori  del  sec.  XIII  per  quanto  gli  statuti  parlino  di 
prestiti  su  pegno. 

Il  Ciscato  (^)  accenna  alle  prime  società  ebraiche  per  l’esercizio  del 
prestito  su  pegno,  ma  non  certo  attratti  dalle  appariscenti  ragioni,  da  lui 
addotte,  convennero  qui  i primi  ebrei.  Nè  dessi  son  paurosi  e tementi 
di  eccitare  contro  di  sè  l’ira  del  popolo.  Essi  cominciano  ad  affluire  a Padova 
per  lo  sviluppo  commerciale  ed  industriale,  che  solo  nella  seconda  metà  del 
sec.  XIV  s’ afferma  in  città  col  superbo  borire  delle  arti  tessili.  Sono  i primi 
tentativi,  che  dalle  regioni  contermini  fanno  gli  ebrei  in  un  terreno  per  essi 
vergine,  e qui  trovano  fortuna,  poiché  la  ricca  fioritura  dell’industria  ha 
distolto  man  mano  gli  antichi  prestatori  dal  loro  esercizio.  Accenno  a questo 
proposito  ad  un  processo  del  1390,  che  si  riferisce  però  ad  avvenimenti 
del  1375,  molto  istruttivo,  dove  largamente  si  parla  della  rovina  del  banco  di 
pegno  esercito  da  Pietro  de  Cupis  di  Parma  a nome  di  Padovano  de  Puzivi- 
gliano:  basti  leggere  ciò  che  depone  Jacopino  da  Parma  davanti  al  giudice 
per  comprendere  l’attivo  desiderio  a tentare  nuovi  lucri  per  vie  nuove  (^). 
Cosi  ruinava  dopo  il  1352  il  banco  di  Santa  Margherita,  tenuto  da  fiorentini, 
di  cui  faceva  parte  anche  Leopardo  q.  Taddeo  degli  liberti  allora  abitante 
a Venezia  cosi  nel  1381  Luigi  q.  YrmcQsco  magister  taxillarum  rinun- 


(1)  Roberti,  op.  cit.,  1.  c. 

(2)  Op.  cit.,  p.  13  e 19. 

(3)  Arch.  Civ,  - Uffici  ghtdiziarì.  Orso,  t.  IX,  della  filza  II,  f.  i.  c.  7 v.  - 1390,  ii  febbraio.  Respondit 
se  tantum  scire  de  cotiteìttis  in  eis  videlicet  quod  a qnindecim  in  sexdecini  annis  cttra  vel  ctrcha  cogìtovit 
Petrtcm  in  capitulis  nomhiahim  et  ab  oto  annis  vel  circa  vidit  ipse  testis  dictum  Petrum  in  contrata  sancte 
Sophie  in  Padua  tetiere  ba7ich2on  feneris,  quod  tenere  solebat  Paduanus  de  Puciviglaìio  et  in  dicto  baricJio 
ìnutuare  pecunias  suas  siib  pigneribus  omjiibtts  portantibics  pignora  sua  et  hoc  etiaìii  sit  ipse  testts,  quia  tunc 
te^nporis  dictor7itn  oto  atmorum  ipse  testis  pluries  ivit  ad  dictum  banchujn  P etri  et  portavit  pignera  sua,  qui 
Petrus  sibi  mutuavit  pectmias  ad  sex  de^iarios  prò  libra  sub  pigìieribtis  ipsius  testis  : deinde  dixit  ipse  testis 
quod  vidit  dictum  Petrum  destruere  dictum  banchum  et  construere  artem  stragarie  prope  domum  dicti  banchi 
et  dicere  ipsi  testi:  Rgo  desimi  banchum  invictus,  in  quo  bene  fecissem  facta  mea,  tiisi  fata  prohibuissent, 
et  ipsum  testem  eidem  respondere  : Tu  debes  esse  magis  contentus  de  arte  strabane , quam  de  fenere  banchi, 
quod  ars  ipsa  est  sine  pechato  uxure  : et  tunc  eidem  testi  dictum  petrum  respondere  : Ego  pocius  voluissem 
et  vellem  mutuare  ad  unum  soldum  prò  libra,  quam  ad  denarios  sex  prò  libra. 

(4)  Arch.  Notar.  - Imbrev.  di  Enrico  da  Borgorico  c.  318  - 1356.  7 dicembre. 
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clava  a Maffeo  q.  Francesco  de’  Petroni  di  Parma  la  locazione  de  una  sta- 
cione  mutui  posila  in  contrata  sancii  Urbani^  da  lui  ricevuta  (‘).  Se  poi  ri- 
volgiamo lo  sguardo  al  contado  di  leggeri  assistiamo  al  rapido  tramonto 
dei  banchi  cristiani:  nel  1373,  17  gennaio,  Jacobo  di  Giovanni  dalle  Api 
di  Montagnana  costituisce  procuratore  Antonio  q.  Francesco  dalle  Api 
per  comparire  davanti  al  vescovo  Raimondo  o suo  vicario  ad  danduni  el 
restiluendum  quibusqumque  habitatoribus  debentibus  quamcimque  pecunie  quanti- 
latem  per  usurariam  pravitatem^  et  malo  modo  acceptam  - el  de  ipsis  usuris 
Iransigendum,  compromitendum,  traformando  in  mutui  i contratti  usurati  (^); 
e il  i.°  marzo  dello  stesso  anno  lo  stesso  Jacobo  alla  presenza  del  podestà 
in  Montagnana  per  la  salvezza  dell’ anima  del  padre  restituiva  parte  dei 
lucri  usurati  del  padre  cum  hoc  sii  qiiod  olmi  ser  lohannes  ab  ^pibus  q.  ser 

Pelvi  ab  ^pibus  de  [Montagnana....  fuerit  publicus  el  manifeslus  usurarius  ac 

publice  sub  usuris  mutuaveril  quampluribus  hominibus  de  [Montagnana  el  in 
villis,  ut  el  hoc  est  pubblica  vox  et  fama  (f)  : lo  stesso  dicasi  anche  di  Este, 
ove  teneva  banco  di  prestito  un  tal  Cristoforo  fiorentino  (*).  • 

Confrontiamo  questi  dati  cronologici  con  gli  anni  di  formazione  delle 
prime  società  ebraiche  o coi  contratti  di  apertura  di  banchi  feneratizi  da 
parte  degli  ebrei  in  città  e nel  contado  e ne  ricaviamo  una  eloquente 

coincidenza,  la  quale  spiega  anche  la  clausola  che  vietava  ad  altri  l’eser- 
cizio del  prestito.  I banchi  ebraici  diventano  una  inesorabile  necessità  della 
vita  economico-sociale,  che  ha  subito  una  profonda  modificazione  collo 
svolgersi  delle  attive  energie  lavoratrici  cittadine  dell’  ultimo  trentennio  del 
sec.  XIV:  l’ebreo  mette  sul  mercato  nuovo  capitale,  a cui  egualmente  pos- 
sono attingere  grandi  e piccoli,  gli  uni  colle  operazioni  mercantili,  gli 

altri  col  piccolo  prestito.  Ed  é questo  il  momento,  in  cui  sorge  il  bisogno 
di  regolare  l’istituto  feneratizio  sia  rispetto  alle  persone  che  alle  cose: 
poiché  trasformatosi  il  prestito  in  un  vero  monopolio,  e questo  gestito  da 
chi  nel  diritto  comunale  ha  la  veste  di  forestiero,  ne  sorgeva  come  na- 
turale conseguenza  che  il  nuovo  rapporto  non  potesse  più  esser  regolato 
secondo  il  diritto  comune,  bensì  secondo  nuove  norme,  le  quali,  consacrate 
nei  contratti  stipulati  fra  ebrei  e comunità,  costituiscono  la  base  della  figura 
giuridica  del  prestatore. 

Come  nelle  città,  cosi  anche  in  quelle  comunità  rurali,  che  non  vivono 
soltanto  dell’  economia  naturale,  ma  accolgon  anche  qualche  elemento 
mercantile,  il  bisogno  del  banco  di  prestito  si  fa  imperiosamente  sentire  : 


(1)  Ivi  - Imbrev.  di  Andrea  de’  Codognelli,  c.  102  v.  - 1381,  2 marzo.  Cfr.  anche  ivi  cc.  105,  106, 
107,  TU,  123,  128,  163. 

(2)  Ivi  - Imbrev.  di  Pileo  de  Pilei  c.  3 r.  — 1373.  i marzo. 

(3)  Ivi  - Ibid.  c.  4 — 1374.  I marzo, 

(4)  Ivi  - Ibid.  c.  Il  V.  — 1374.  22  giugno. 
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10  troviamo  a Montagnaua  (‘),  a Monselice,  a Piove  di  Sacco  (^),  da 
Este  (^),  a Cittadella  (")  ; è unico  e richiesto  dalle  stesse  coimmitcà,  le  quali 
col  consenso  del  signore  stipulano  coll’ebreo  speciali  accordi.  Parlerò  in 
seguito  di  questi  per  meglio  stabilire  i limiti  del  prestito  su  pegno,  ora  a 
me  premeva  di  accertare  la  condizione  sicura,  che  apri  la  via  all’esercizio 
feneratizio  ebraico. 

La  prima  società  ebraica  costituitasi  nel  1369  per  impiegarla  nel  traffico 
e nel  prestito  in  Padova  avea  messo  insieme  una  somma  di  6500  ducati  (^); 
una  seconda,  costituitasi  nel  1372,  ducati  9000;  una  terza  nel  1383,  du- 
cati 3800:  di  non  minor  potenzialità  economica  erano  i banchi  feneratizi 
cristiani  dei  tempi  anteriori;  cosi  p.  es.  il  banco  di  Sant’ Urbano  sopra  ri- 
cordato disponeva  di  un  capitale  di  due.  13856.  Il  locatario  dovea  pagare 

11  20  °/o  all’anno,  oltre  libbre  200  prò  pensione  ipsiiis  donms  seu  stationis  Q'): 
quale  avrebbe  dovuto  essere  il  profitto  che  ne  dovea  egli  ricavare?  Lo 
possiamo  dedurre  dalla  pratica  del  tempo:  il  tasso  era  fissato  bensì  al  20  ”/q, 
ma  troppo  spesso  si  prestava  danaro  sub  uxnris  seu  feneris  cuni  instrumentis 
seu  cartis  de  duplo ^ vale  a dire  si  inscriveva  a carico  del  debitore  il  doppio 
della  somma  prestata  Q).  Questi  stessi  sistemi  vedremo  poi  continuati 
dagli  ebrei;  se  non  che,  mutati  i tempi,  non  fu  più  eguale  il  senso  di 
tolleranza. 

Fu  dunque  un  atto  di  favore  quello  accordato  agli  ebrei  banchieri?  e 
fu  proprio  favore,  che  solo  poteva  provenire  dalla  signoria  Carrarese?  Io 
non  lo  credo,  nè  v’  eran  ragioni  speciali,  per  cui  il  signore  })adovano  fosse 
largo  di  favore  agli  ebrei,  se  non  in  quanto  le  condizioni  dell’  economia 
rendevano  necessario  l’accordo  di  un  privilegio.  Ed  era  proprio  un  privi- 
legio? Salvo  quelle  disposizioni  che  riservavano  ai  soli  contraenti  l’eser- 
cizio del  prestito,  le  altre  eccezioni  non  si  possono  annoverare  come  con- 
cessioni di  favore,  poiché  o tendevano  a regolare  la  validità  e il  limite  del 

(1)  CiscATO  A.,  op.  cH.,  p.  23  e doc.  II,  p.  232.  Cfr.  anche  dello  stesso:  Gli  ebrei  hi  Mo7itagnana  sotto 
il  dominio  Carrarese,  Este,  Longo,  1899. 

(2)  CiscATO  A.,  op.  cit.,  doc.  I,  pag.  230. 

(3)  Ho  trovato  la  conferma  del  1406  del  banco  di  Este  nelle  imbrevlature  di  Pileo  de  Pilei  c.  318  : ma 
questa  si  richiama  a patti  del  1400,  e neppur  questi  sono  i primi. 

(4)  Nel  1398  il  podestà  di  Cittadella,  Ugolino  de’  Ghislerii  di  Verona,  de  mandato  hcentia  et  commis- 
sione domini  Francisci  de  Carraria  vigore  supplicationis  per  comune  et  homines  Cittadelle  porrecte  predicto 
domino  Francisco  et  super  hoc  facta  agregatione  prius  per  omnes  homines  comunis  Cittadelle  stabilì  con 
Abramo,  ebreo  di  Padova  abitante  al  volto  dei  Negri,  i patti  per  l’apertura  di  un  banco.  I capitali  sono  identici 
a quelli  di  Piove  di  Sacco  e furono  riconfermati  nel  1406.  (Arch.  Notar.  - Imbrev.  di  Pileo  de  Pilei  cit.  c.  345). 

(5)  CiscATO,  op.  cit.,  p.  19  sgg. 

(6)  Arch.  Notar.  - Imbr.  di  Andrea  de’  Codagnelli  cit.  c.  102  v.  già  cit. 

(7)  Arch.  Civ.  ; Uffici  Giudiziarii,  Orso,  t.  IX,  della  filza  II,  f.  io,  c.  19.  - i393>  3°  agosto  : Fran- 
cesco Mafarello  dice  che  era  noto  quod  Jacobus  Botaiom  et  Laurencius  eius  pater  sunt  publici  et  manifesti 
usurarii  et  mutuant  pecuniam  sub  uxuris,  instrumenta  quorum  faciunt  confici  de  duplo.  Cfr.  anche  ivi  c.  40. 
Cosi  nel  1365  un  tal  Francesco  de  Ruini  procuratore  di  Niccolò  q.  Michele  da  Prato  fa  opposizione  ad  un  istru- 
mento  presentato  da  Bartolomeo  da  S.  Zilio,  proc.  di  Franceschino  q.  Jacomel  de  Bagnori,  perchè  in  fìcticium, 
simulatum  et  in  f rande  uxurarium. 
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prestito  e del  tasso,  ovvero  la  posizione  giuridica  degli  ebrei,  poiché  essi, 
stranieri,  nei  rapporti  coi  terrigeni,  data  la  loro  funzione  sociale,  non  avreb- 
bero potuto  esser  sottoposti  al  diritto  comune,  come  p.  es.  per  ciò  che 
riguarda  gli  immobili,  che  essi  avrebbero  immancabilmente  acquistato  in 
Padova. 

Fu  detto  che  non  molta  differenza  dovea  esistere  fra  i contratti  stipulati 
dalla  città  di  Padova  e quelli  stipulati  dalle  singole  comunità  con  un  banco 
ebraico  (^),  ed  è vero;  ma  la  maggior  differenza  non  consiste  tanto  nel- 
l’essersi  aggiunta  una  restrizione  riguardo  ai  prestiti  fatti  alle  genti  d’arme  (^), 
quanto  invece  nel  fatto  che  nei  contratti  dei  banchi  della  città  non  è incluso 
il  divieto  di  esercizio  ad  estranei  (^),  come  negli  altri,  e la  ragione  è 
chiara  quando  si  tenga  presente  il  carattere  e la  funzione  che  diventa 
propria  della  persona  del  prestatore.  I punti  essenziali  regolati  dai  capitoli 
sono:  i.°  Il  diritto  di  esercizio  del  prestito,  come  abbiamo  più  sopra  ve- 
duto; 2.°  Il  tasso  da  esigersi  fissato  generalmente  in  d.  6 per  libra,  cioè 
nel  30  Voi  La  posizione  giuridica  del  mutuante.  Riguardo  a quest’ ultima 
dobbiamo  osservare  che,  come  stranieri,  gli  ebrei  erano  dichiarati  esenti 
da  ogni  gravame  od  onere  reale  o personale,  ordinario  o straordinario,  ma 
d’altra  parte  per  poter  possedere  beni  immobili  si  riconosceva  loro  la 
quasi-cittadinanza  (che  poteva  però  venir  riconosciuta  per  speciale  privÌ7 
legio)  e ciò  anche  rispetto  al  foro,  il  quale  dapprima  fu  quello  ordinario. 
Altre  speciali  concessioni  di  favore  non  si  incontrano  nei  citati  capitoli 
dell’  età  carrarese,  anzi  in  quelli  per  l’ esercizio  del  banco  di  Montagnana 
del  1398  son  tolte  le  disposizioni  che  riguardano  l’esenzione  reale  e per- 
sonale degli  oneri  che  non  colpivano  i beni  immobili  conservando  sul 


(1)  CiscATO,  op.  cìt.,  p.  25.  Il  CiscATO  non  conobbe  il  contratto  cogli  ebrei  di  Padova,  che  ora  pubblico 
secondo  il  testo  della  conferma  del  1406  (cfr.  doc.  II)  : in  esso  non  si  ripetono  che  gli  stessi  capitoli  delle  con- 
dotte precedenti,  e,  per  quanto  non  sia  a noi  giunto  il  testo  originale  del  tempo  carrarese,  noi  abbiamo  ragione 
di  credere  che  questo  sia  integralmente  riportato  nella  prima  conferma  veneta.  Noto  che  anche  in  Padova  dapprima 
si  stipulavano  contratti  personalmente  coi  singoli  ebrei,  solo  più  tardi  si  stipulò  un  contratto  collettivo. 

(2)  Degli  studenti,  come  supponeva  II  Ciscato  (op.  cit.  1.  c.),  non  si  parla  neppure  ; è bensì  vero  che 
studenti  e professori  ora  ed  in  seguito  vi  portavano  i loro  libri  : nel  1398  un  Jacobo  de  Dotti,  scolaro  in  diritto  civile, 
avea  impegnato  sul  banco  di  Abramo  ebreo  ad  sturionein  in  contracta  Burse  certas  res,  quarum  nomen  non 
dico  : nel  1381  Giovanni  de  Cingolo  scolare  in  legibus  avea  impegnato  al  banco  di  Simonello  ebreo  q.  Bonaven- 
tura qtiedam  letura  doìnini  Bartolli  super  inforciatum  videlicet  totam  primam  partem  cum  certis  partibus 
in  finem  ipsius  descriptis  et  disputatis  • — qtie  lectura  incipit:  Stiper  Rubrica,  quod  hic  tton  est  capud  libri 
et  finit  dictum  primum  quinterìium  : Grosa  dicit  quod  vetus,  et  tiltimus  quinternus  incipit'.  Querit  glosa,  et 

Jinit : super  de  testimonio.  [Arch.  Civ.,  Uffici  ghidiziari.  Orso  t.  III.  della  filza  I,  f.  8,  c.  4].  Nel  Processo 
contro  gli  ebrei  del  1449,  di  cui  parlerò  nella  II.  parte  di  questo  lavoro,  si  ricordano  alcuni  pegni  di  libri  da  parte 
di  professori  : così  Piero  Zabarella  (c.  38)  avea  impegnato  tina  bibia  de  tella  biancha  con  zolete  d’arzento  per  1.  160  ; 
Alberto  de’  Porcellini  (c.  38-39)  due  letture  con  tavola  e un  digesto  vecchio  ; maestro  Antonio  speziale  (c.  41)  : Ite7n 
uno  libro  se  chiajna:  Picena  bianche,  iteìn  uno  libro  rotto  chiama:  Guilelnio  de  Luguellina  ; itetn  uno  libro 
rotto  : le  qtiestione  de  Brindati  sora  l’eticha.  Ma  speciali  accordi  per  gli  studenti  non  furono  mai  presi,  salvo 
quanto  era  stabilito  negli  statuti  del  Comune. 

(3)  Infatti  altri  banchi  si  trovano  anche  dopo  le  concessioni  agli  ebrei  : inoltre  v’  erano  gli  orefici,  uniti 
in  fraglia,  che  talora  esercitavano  anche  il  cambio  e l’usura. 
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prestatore  T onere  di  ducati  50  d’oro,  da  esser  corrisposti  ogni  anno  alla 
Camera  del  signore. 

Se  poi  consideriamo  la  condizione  degli  ebrei  rispetto  al  commercio, 
questa  apparisce  punto  privilegiata.  Esclusi  tacitamente  da  tutte  le  corpo- 
razioni  avrebbero  però  avuto  interesse  di  aver  aperto  l’ adito  al  commercio 
dei  prodotti  tessili,  che  costituiva  allora  il  maggior  cespite  delle  operazioni 
commerciali.  E bensì  vero  che  nessun  nome  ebraico  comparisce  nelle 
matricole  delle  arti  della  fine  del  sec.  XIV,  ma  è probabile  che  non  fosse 
loro  interdetto  l’esercizio  della  mercatura  c specialmente  della  strai^eria 
e della  scavenaria^  che  anzi  i primi  più  tardi  riuscirono  o costituire  una 
corporazione  a sè.  Dapprima  però  dovea  trattarsi  di  tentativi  isolati,  e, 
come  per  l’esercizio  del  prestito  si  concedevano  indulti  personali  per 
un  certo  tempo,  cosi  per  il  commercio  della  stra^:(eria  furono  dapprima 
stipulati  singoli  contratti  fra  la  corporazione  degli  stra:(^aroli  e gli  ebrei:  ne 
abbiamo  un  esempio  nell’accordo  intervenuto  nel  1393  fra  Angelo  q.  Sa- 
lomone e Salomone  q.  Emanuele,  abitanti  al  volto  dei  Negri  in  via  delle 
Beccherie  vecchie,  e l’arte  degli  strazzaroli,  pel  quale  i primi  si  obbliga- 
vano a pagare  un  ducato  d’ oro  all’  anno  ai  gastaldi  dell’  arte  per  tenere 
aperta  una  bottega  di  stra^'^eria^  con  l’obbligo  di  tenerla  chiusa  nei  giorni 
delle  feste  cristiane,  come  gli  altri  cristiani  (^);  inoltre  al  tempo  delle  fiere 
era  loro  assegnato  unum  locunij,  ubi  tenere  valeant  stationeni  imam  in  dieta 
arte  stragarie.  Questo  accordo  fu  rinnovato  nel  1406,  al  tempo  della  sot- 
tomissione di  Padova  al  governo  veneto  e ciò  significa  che  ancora  una 
vera  corporazione  ebraica  non  era  stata  formata;  solo  nel  primo  ventennio 
del  sec.  XV  coll’ aumentare  del  numero  degli  ebrei  se  ne  formò  una  in 
antagonismo  a quella  cristiana,  come  vedremo  in  seguito. 

Negli  statuti  dell’arte  della  lana  e in  quelli  dei  drappieri  del  sec.  XIV 
non  si  incontra  alcuna  disposizione  che  riguardi  gli  ebrei,  ma  ciò  si  spiega 
benissimo  col  momento  storico,  in  cui  questi  documenti  furono  redatti, 
come  altrove  dimostrai,  e colla  esigua  influenza  del  movimento  ebraico 
nella  vita  padovana  ; tuttavia  vi  sono  incluse  disposizioni  generali,  che 
presto  o tardi  avrebbero  dovuto  derermhiare  conflitto  fra  l’arte  e gli  ebrei: 
era  infatti  vietato  il  prestito  su  lana  sotto  pena  di  libbre  2 per  ogni  libbra 
di  lana,  su  drappo  padovano  o cavezze  di  drappo  superiore  a 5 braccia 
sotto  pena  di  lib.  50  e restituzione  della  merce  impegnata  (^),  inoltre  era 
severamente  vietata  l’importazione  di  panni  forestieri  e ciò.  intralciava  ogni 
loro  operazione,  che  era  fondata  sugli  scambi  interregionali  (^). 


(1)  Doc.  III. 

(2)  Bibliot.  Mus.  Civ.  - Statuta  artis  lane  [cod.  mise,  dei  secc.  XIV  e XV],  cap.  42.  Inoltre  il  cap.  38 
vietava  di  prestar  danaro  a chi  avea  lana  del  contado  da  vendere  ; solo  i fontegari  potevano  prestare  sopra  le  cose 
spettanti  all’  arte,  eccettuate  però  le  lane  che  doveano  esser  rivendute. 

(3)  Cfr.  il  mio  lavoro  : Le  corporazioni  già  cit. 
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Dissi  che  j verso  la  fine  del  sec.  XIV  la  colonia  ebraica  in  Padova  è 
appena  in  formazione  e noi  possiamo  assistere  al  suo  primo  sviluppo. 
Lontani  da  Padova  gli  ebrei  mandano  i loro  fattori  pure  ebrei  a tentare 
le  prime  operazioni  mercantili  e feneratizie,  impiegando  capitali  sociali: 
sono  tentativi  di  propagazione  di  aziende  bene  avviate  altrove  verso  centri, 
i quali  promettono  col  recente  loro  sviluppo  buoni  guadagni.  Più  tardi, 
riuscite  vantaggiose  le  prime  esperienze,  alcuni  dei  soci  vengono  a piantar 
la  loro  sede  in  Padova,  e gestire  direttamente  le  loro  imprese:  le  vecchie 
società  allora  si  sciolgono,  ne  sorgono  di  nuove,  le  quali  mantengano  solo 
deboli  legami  cogli  ebrei  delle  altre  città,  mentre  si  intensificano  i rap- 
porti fra  quelli  che  dalla  Germania,  dalla  Francia  e specialmente  dalla 
marca  di  Ancona  son  venuti  ad  abitare  a Padova  (^). 

Non  costituivano  ancora  una  vera  e propria  università,  ma  il  legame 
loro  era  fondato  sul  vincolo  di  razza  ed  in  buona  parte  anche  su  relazioni 
di  parentela.  Ricordo  qualche  Fitto.  Vitale  q.  Manuele,  Abramo  q.  Alvincio, 
Guglielmo  di  ser  Leone  agiscono  prò  se  et  suis  et  aliis  hebreis  Tadue  morantibus 
presentihus  et  futuris  nell’ acquistare  nel  1384  un  terreno  garbo  ad  uso  ci- 
mitero essendo  già  pieno  quello  acquistato  per  alias  hehreos  pochi  anni 
prima  (*).  Invece  in  un  analogo  contratto  stipulato  nel  1445  fra  Giovanni 
mastellaro  q.  Pasqualino  in  contrada  degli  Eremitani  sine  hiirgi  Balotorum 
e gli  ebrei  Jacobo  q.  Angelo,  doctor  sue  ìegis  hehrayce,  Jacobo  di  SP  Lucia 
q.  Moisè  e Vitale  q.  Isacco  de  Calabria,  tutti  abitanti  a Sant’ Andrea,  per 
l’acquisto  di  un  garbo  e di  un  orto  in  borgo  delle  Ballote,  presso  le  mura 
della  città,  ad  uso  di  cimitero,  questi  ultimi  agiscono  prò  se  et  vice  omnium 
hebreorum-  et  tocius  universitatis  sue  hebreorum  in  Padua  moriendorum  et 
sepeliendorum  in  civitate  Padue  (^).  In  questo  lasso  di  tempo  la  figura  giu- 
ridica àQÌV universiias  si  era  completamante  svolta  per  l’ampliarsi  dei  rap- 
porti dapprima  di  carattere  strettamente  famigliare  e privato. 

Sicura  notizia  si  può  desumere  anche  dal  testamento  di  Bonaiuto 
ebreo  q.  Vitalucio  da  Bagnacavallo  (^),  il  quale  teneva  banco  feneratizio 
nella  piazza  delle  legne,  morto  nel  1405.  Fra  i suoi  legati  c’è  unum  li- 
hrum  Bibie  in  quatuor  vohiniinibiis  in  favore  della  sinagoga  posite  in  domo 
Muxeti  (py,  il  libro  dovea  sempre  restare  nella  sinagoga  ed  era  lecito  a 
tutti  di  poter  accedere  ad  esso  per  le  loro  pratiche  religiose.  Convien  ri- 
levare solo  di  passaggio  l’importanza  di  questa  notizia,  la  quale  ci  rap- 


(1)  Non  mi  soffermo  a citare  singoli  esempi  : basta  scorrere  gli  atti  dei  notai  e del  tabulario  della  fine  del 
sec.  XIV  e del  sec.  XV  per  trovar  a centinaia  gli  esempi  di  quanto  dico. 

(2)  CiscATO,  op.  cit.,  p.  236,  doc.  III. 

(3)  Il  documento  qui  citato  (Arch.  Notar.  - Imbrev.  di  Conte  dalle  Valli,  X,  389)  completa  le  notizie 
del  Cis:ato  intorno  al  cimitero  ebraico  (op.  cit.,  p.  171). 

(4)  Doc.  I. 

(5)  Di  questa  sinagoga  non  s’aveva  altrimenti  notizia,  che  per  tradizione;  cfr.  Ciscato,  op.  cit.,  p.  155. 
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presentn.  In,  vitn,  di  questn.  colonia,  che,  saldamente  legata  dal  vincolo  reli- 
gioso si  raccoglie  privatamente  nella  casa  di  un  correligionario,  dove  è 
stata  eretta  la  sinagoga  per  l’esercizio  delle  pratiche  religiose.  Gente  d’affari 
ma  non  meno  studiosa  della  sua  religione*  infatti  vediamo  lo  stesso  Bo- 
naiuto  dispone  pei  i suoi  libri  in  thcoìogici  in  favore  dello  zio  Emanuele 
e dei  figli  di  lui,  mentre  tutti  gli  altri  insieme  con  le  sue  sostanze  sono 
legati  al  fratello  Abramucio  (^). 

Roberto  Cessi 

DOCUMENTI 

I. 


[Archivio  Notarile  di  Padova  — Liber  unicìis  iuslnitnentonan  Antonii  a Domixabus.  c.  I2i.] 

Die  iovis  undecimo  mensis  elul.  qui  fuit  sexto  mensis  Augusti  de  millesimo  quadrigeu- 
tesimo  quinto. 

Testamentum  Bonaiuti  ebrei  q.  Vitalucii  de  Bagnacavalo  habitatoris  Padue  prò  facto 
banchi  platee  lignorum. 

Primo  reliquid  ducatos  vigintiquinque  auri  dandos  prò  elimosinis  prò  anima  sua. 

Item  reliquid  quod  omnes  sui  pani  lanei  et  linei  a dorso  ipsius  Bonaiuti  de  civitate 
Padue  tantum  dentur  et  distribuantur  inter  pauperes  dei,  prout  et  secundum  quod  videbitur 
domine  Flore  eius  testatoris  matri  et  domine  Rexe  eius  uxori,  salvo  quod  unum  suum  ga- 
banum  morellum,  quem  reliquid  diete  domine  Flore  eius  matri. 

Item  reliquid  unum  librum  bibie  in  quatuor  voluminibus  sinagoge  posite  in  domo  Muxeti 
et  quod  dictum  librum  debeat  ibi  semper  et  in  perpetuum  remanere  in  dieta  sinagoga  prò 
anima  sua,  ut  omnes  volentes  legere  possint  et  discere. 

Item  reliquid  domine  Bonele  eius  sororis  unum  gabaii,um,  unam  valixiam,  unum  par 
galigarum  et  unum  caputeum,  que  omnia  dictus  testator  habet  in  Bononia. 

Item  reliquid  omnes  sui  libri  (sic)  in  thelogia  Manuelo  eius  barbano,  filio  Abrae,  quod 
ipse  teneat  et  possideat  dictos  libros  in  vita  sua  tantum  et  similiter  filius  seu  filii  sui  masculi 
et  si  decederet  sine  filiis  masculis,  voluit  dictus  testator  quod  dicti  libri  remaneant  et  remanere 
debeant  Abramucio  fratri  dicti  testatoris. 

Item  reliquid  Beleflori  eius  filie  quod  sibi  detur,  quando  maritabitur,  dotem  quam  sibi 
promisit  dare,  quae  ascendet  ad  summam  ducatorum  quadraginta  auri. 

Item  reliquid  similiter  Stele  eius  filie  quod  detur  sibi  ducatos  ducentos  quadraginta  auri, 
quando  maritabitur,  prò  sua  dote. 

Item  reliquid  suprascriptis  filiabus  suis  ducatos  quinquaginta  auri  prò  quoque,  quos 
voluit  sibi  dari  per  decem  annos  postquam  erunt  maritate  et  hac  prò  omni  et  toto  eo  quod 
petere  possent  de  bonis  hereditatis  dicti  testatoris  et  prò  hereditate  dictarum  suarum  filiarum. 


(i)  Si  trova  spesso  menzione  di  libri  ebraici  : cosi  Vitale  q.  Angelo  di  Tex-amo  abitante  in  Monselice  lascia 
per  suo  testamento  scriptum  m litera  ebraica  ma7iu  magìstri  Salojnottis  de  Volto  Nigrorun  ad  Abramo  q. 
Vitale  due.  loo  et  certos  libros  ebraicos  contentos  in  ipso  testamefito.  [Arch.  Notar.  Imbreviature  rt”/ Giovanni 
DALLA  Rocca,  II,  n6  — 1426,  i ottobre]  ; essi  aveano  anche  propri  maestri;  Salomone  q.  Danieli  è detto  ma- 
gister  scolartim  [ivi  - ibid.  III,  in  — 1426,  4 marzo  ; III,  90  v.  — 1426,  io  marzo]. 
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Item  reliquid  domine  Roxe  eius  uxori  dotem  suam,  que  fuit  forsam  de  ducatis  centum  in 
ducatis  et  pannis,  ut  apparet  per  quandam  cartam,  quam  habet  Vitalis,  pater  diete  domine. 

Item  reliquid  domine  Roxe  eius  uxori  prediate  omnes  suos  panos  et  fulcimenta,  tam 
per  ipsam  dominam  in  domo  ipsius  testatoris  portata,  quam  per  ipsum  testatorem  tempore 
vite  sue  eidem  facte  cuiuscumque  maneriei. 

Item  reliquid  domine  Roxe  eius  uxori  predicte  unum  lectum  de  pignolato,  super  quo 
dictus  testator  dormiebat,  item  sex  mantillos  et  tabullam,  item  sex  toaiollos,  item  par  sex 
linteamentorum  de  parvis,  item  sex  toaiollos. 

Item  reliquid  domine  Roxe  suprascripte  ducatos  quinquaginta  auri  ultra  suam  dotem  et 
ultra  omnia  suprascripta  legata,  et  quod  dicti  denari!  sibi  dentur  per  terminum  sex  annorum 
post  mortem  dicti  testatoris. 

Item  reliquid  domine  Flore  eius  matri  suprascripte  ducatos  centum  de  parte  sua  testatoris 
denariorum,  de  quibus  dictus  testator  habet  in  bancho  in  terra  Plebis  Sacci,  ultra  ducatos 
centum,  quos  ipsa  domina  Flos  eius  mater  prò  sua  dote  habet  in  dicto  bancho  Plebis  Sacci, 
qui  in  totum  ascendebant  ad  sumam  docatorum  ducentorum. 

Item  reliquid  domine  Flore  eius  matri  suprascriptos  sex  mantillos,  sex  toaiollos. 

In  omnibus  autem  aliis  suis  bonis,  massariciis,  libris,  denariis^  pigneribus,  banchis,  mutuis, 
terrenis  et  omnibus  aliis  bonis  mobilibus  suum  heredem  universalem  instituit  et  esse  voluit 
Abramucium  eius  fratrem  suprascriptum  et  heredem  ipsius  Abramucii  etc. 

Presentibus  m.  Abramucio  q.  Consilio 
s.  Museto  q.  Manoelis 
s.  Consilio  q.  Manoelis 
s.  Vitale  q.  Leonis 
s.  Abramucio  q.  Vitalucii 
s.  Manuelo  q.  Salomonis 
s.  Manuelo  Guillelmi  de  Monte  Melono 


ebreis 


II. 


[x\rchivio  notarile  di  Padova  — Pileo  dk’  Pilei,  Liber  instrumentorum  c.  343.] 

Decretum  banchi  fenoris  Abraam  et  Isaac  a Volto  Nigrorum  ebreorum. 

In  dei  eterni  nomine.  Anno  a nativitate  eiusdem  MIIIIcVI,  indictione  XIIII^,  die  martis 
V octubris,  Padue,  in  lodia  cancellarie  serenissime  ducalis  dominacionis  magnifice  Venetiarum. 
Presentibus  egregiis  nobilibus  et  sapientibus  viris  d.  Hendrico  de  Alano  utriusque  iuris 
doctore  quondam  domini  lacobi  habitatore  Padue  in  contrata  sancii  Laurentii,  domino  Henrico 
Contarono  quondam  domini  Nicolai  de  Veneciis  et  domino  Petro  Miani  quondam  d.  Ioannis 
de  Veneciis,  provisoribus  prò  prefata  dominacione  nostra  in  Padua,  testibus  ad  hec  specialiter 
habitis  vocatis  et  aliis.  Accedentes  ad  presentiam  spectabilium  et  egregiorum  dominorum 
Marini  Caravelo  de  Veneciis,  honorabilis  potestatis,  et  Zacharie  Trivisano,  militis  et  utriusque 
iuris  doctoris,  honorabilis  capitane!  prò  prefata  dominatione  in  Padua,  vir  comendabilis  et 

discretus  Abraam  ebreus  quondam  magistri  Alvicii , habitans  Padue  in  contrata  Volti 

Nigrorum,  humiliter  et  devote  petens  prefatis  dominis  renovari  decretum  concessionis  banchi 
sui  fenoris  dicti  loci  alias  indultum  ipsi  Abraam  ac  Isahac,  eius  filio,  uxoribus,  filiis  et  tote 
eius  familie  presenti  et  future  comoranti  in  Padua  cum  modis,  incommodis  et  conditionibus 
infrascriptis,  scriptum  per  Xichonem  notarium  in  MIIIIcIIIIo.  indictione  XII,  die  lune  VII 
mensis  aprilis  cum  termino  validitatis  per  decennium.  Prefati  igitur  domini  audita  humili 
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pectitione  piedicti  habentesque  iiiandatum  et  commissionem  in  hac  parte  a prefata  doniinacioiie 
et  plenum  ius,  ut  in  literis  eiusdem  dominacionis  seriose  constat  munitis  bulla  solita  plumbea  per 
eos  receptis  die  XVII 1 aprilis  proxime  preteriti,  a me  notario  infrascripto  visis  et  lectis,  non 
derogando  ea  que  acta  et  gesta  fuissent  per  dictos  Abraam,  filium  et  eius  familliares  a mense 
et  die  suprascripti  decreti  alias  eis  indulti  usque  per  diem  suprascriptam  XVIII  aprilis,  sed 
potius  confirmando,  ita  tamen  quod  presens  decretum  locum  suum  tantum  habeat  in  iudicio 
et  ubilibus  productum  tam  temporis  elapsi  quam  futuri  ornili  modo  iure  via  et  forma, 
quibus  melius  et  efficacius  potuerunt  atque  possunt,  statuerunt,  decreverunt  et  ordinaverunt 
ac  statuunt  ac  decernunt  ac  ordinant,  nulla  exceptione  iuris  vel  facti  in  contrarium  admitenda, 
videlicet  quod  usque  ad  annos  quinque  proxime  fucturos  incipiendo  die  dieta  XVIII  aprilis 
preteriti  quod  dictus  ser  Abraam,  Isaac  eius  filius  cum  uxoribus,  famulis  et  tota  sua  familia 
presenti  et  fuctura  comorantes,  mutuantes,  prestantes  Padue  ad  banchum  predictum  licite  et 
impune  possint  et  valeant  tenere  in  dieta  centrata  Volti  Nigrorum  unum  banchum,  scilicet 
illud  quod  ad  presens  habent,  tenent  et  habitant,  ibique  mutuare  et  imprestare  sub  fenore  et 
uxuris  super  pigneribus  et  etiam  instrumentis,  modis,  pactis,  ordinibus,  conventionibus  et 
conditionibus  infrascriptis. 

Primo  quod  dictus  Abraam,  Isaac  et  omnes  predicti  habitantes,  ut  supra,  teneantur  et 
debeant  mutuare  et  ipsi  stare  ad  dictum  banchum  super  pigneribus  omnibus  et  singulis 
regentibus  a libris  vigiliti  infra  inclusive  prò  denariis  quinque  parvorum  prò  qualibet  libra 
et  racione  libre  et  non  ultra,  computando  diem  prò  dìe  in  mense  et  racione  mensis,  a libris 
viginti  parvorum  autem  supra,  quanta  sit  sumnia  mutuanda,  teneantur  et  debeant  mutuare  et 
imprestare  prò  denariis  quatuor  parvorum  prò  singula  libra  et  ratione  libre  et  non  ultra, 
computando  diem  prò  die  in  mense  et  racione  mensis  et  presens  capitulum  sibi  locum 
vindicet  in  pigneribus  que  non  sint  argentea,  aurea  vel  perlarum  aut  iocalia  a panis  et  vestibus 
separata. 

Item  quod  dicti  Abraam  Isaac  et  omnes  de  sua  familia  habitantes  et  imprestantes  ad 
dictum  banchum  et  quilibet  eorum  teneantur  et  debeant  mutuare  ciiilibet  exquirenti  supra 
pigneribus  argenteis  seu  aureis  vel  perlarum  aut  jocalibus  a pannis  vestibus  separatis  a libris 
quinque  parvorum  infra  exclusive  prò  denariis  quinque  prò  libra  et  racione  libre  in  mense 
et  computando  diem  prò  die,  ut  supra,  a libris  vero  quinque  supra,  quantacumque  sit  summa 
mutuata  et  mutuanda,  teneantur  et  debeant  ipsi  feneratores  mutuare  a denariis  quatuor  prò 
libra  in  mense  computando  ut  supra;  quae  capitula  duo  suprascripta  bona  fide  erunt  observata 
per  predictos  sine  fraude  in  toto  tempore  presentis  indulti  duraturo.  Pignora  vero,  que  nunc 
sunt  apud  predictos  feneratores  tempore  preterito  et  in  futurum  pignorata,  remaneant  secundum 
conditionem  et  modum  presentis  decreti  indulti  sub  tenore  tantum  alii  alias  sibi  indulti  ut 
supra,  donec  ab  hiis,  quorum  ea  pignora  sunt,  exigantur. 

Item  quod  predicti  feneratores  dicti  banchi  super  cartis  et  instrumentis  prestare  possint 
cuilibet  exquirenti  usque  ad  denarios  sex  prò  libra  in  racione  mensis  computando  diem  prò 
die  ut  supra  et  non  ultra  inclusive. 

Item  quod  predicti  feneratores  vel  aliquis  eorum  non  possint  nec  debeant  imprestare  et 
mutuare  aliquo  modo  stipendiariis  forensibus  super  eorum  armis  cuiuscumque  generis  absque 
licentia  officialium  nunc  existencium  et  qui  in  tempore  erunt  super  stipendiariis. 

Item  quod  post  lapsum  anni  a die  pignerationis  facte  computandi,  si  quantitas  denariorum 
mutuata  super  pignoribus  non  excedat  sumam  librarum  viginti  parvorum,  possint  dicti  fenera- 
tores mutuantes  et  quilibet  eorum  ipsum  pignus  et  ea  pignora  vendere  sive  allienare  factis 
prius  duabus  proclamationibus  super  scalis  palaci!  comunis  Padue  dierum  quindecim  prò  una 
quaque  ipsarum  spacio  duraturis.  Si  vero  quantitas  denariorum  mutuata  sumam  predictam 
librarum  viginti  parvorum  exceperet,  tunc  debitor  et  debitores  personaliter  citentur  seu  ad 
habitacionis  eorum  domum  quas  habeant  vel  tempore  pignerationis  habebant  in  civitate  et 
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districtu  Padue,  bis  publice  proclamentur.  Verum  si  tales  debitores  demos  et  habitaciones 
non  haberent  nec  tempore  pignerationis  non  habuissent  vel  habuerint  in  civitate  Padue  vel 
districtu,  tunc  bis  super  scalis  palacii  comunis  Padue  publice  proclamentur  quod  usque  ad 
dies  quindecim  tunc  futures  debeant  exigisse  sua  piglierà  dumtaxat  ipsis  proclamationibus 
duraturis  spacio  dierum  XV  prò  singula.  Quibus  quidem  citatione  corporali  seu  proclama- 
tionibus modo  quo  supra  factis  et  elapsis  dictis  terminis,  pignus  et  pignera  talia  sint  et 
esse  intelligantur  dictorum  feneratorum  et  quod  ipsum  pignus  vel  ipsa  pignora  vendere  et 
alienare  licite  et  irrevocabiliter  possint  statuto  aliquo  comunis  Padue  in  contrarium  non 
obstante. 

Item  quod  dicti  ebrei  feneratores  vel  aliquis  eorum  non  teneantur  rem  aliquam  pignoratam 
quovis  modo  fuerit  vel  aliter  indebite  ablatam  seu  alienam  repertam  illi,  cuius  est,  restituere 
nisi  rem  ipsam  illius  talis  esse  coram  iusdicente  fide  facta  et  una  sorte  ac  utili  sine  fenore 
prò  tempore  et  per  tempus  rata  quo  pignorata  stetisset  usque  ad  ipsius  exactionem  fene- 
ratoribus  predictis  aut  alicui  eorum  integre  persolutis;  quo  facto  dicti  feneratores  vel  alter 
eorum  teneantur  et  debeant  huiusmodi  et  cetera  illi  reddere  restituere  cuius  fuerint. 

Item  quod  libro  vel  libris  eorum  seu  comuni,  reali  pignorum  banchi  et  mutui  predicti  tam 
contra  ipsos  ebreos  feneratores  et  eorum  quemlibet,  quam  prò  ipsis  et  ipsorum  favore  credi 
debeat  et  fidem  adhibere  plenariam,  dum  tamen  solitum  ebreorum  sacramentum  illi  vel  uni 
ebreorum  predictorum  mutuanti  ad  dictum  banchum  ex  sociis  et  famulis  predictis  ad  ipsum 
banchum  comorantibus  per  iusdicentem  deferatur,  ita  quod  stans,  mutuans  vel  famulus  iurent 
vera  fuisse  et  esse  per  deum  et  ebreorum  legem  in  dicto  tali  libro  descripta. 

Item  quod  ebreis  predictis  feneratoribus,  mutuantibus,  ut  dictum  est,  et  ipsorum  cuilibet 
de  quacumque  genere  pignorum  et  eorum  occasione  aut  instrumentorum  questione  facienda 
ius  fiat  summarium,  purum,  verum,  liberum  et  expeditum. 

Item  quod  dicti  Abraam,  Isaach  et  sui,  ut  prefertur,  comorantes  et  mutuantes  ad  banchum 
predictum  aut  eorum  aliquis  in  diebus  sabati  et  festivitatum  suorum  more  ebraico  ipsis 
denariis  ad  mutuandum  pignus  vel  pignore  instrumentum  vel  instrumenta  restituendum  vel 
restituenda  aut  ad  iudicium  vel  in  iudicio  vel  extra  vocari,  convenir!,  compelli  sive  modo 
aliquo  inquietar!  vel  molestar!  de  iure  vel  de  facto  non  possit  vel  possint. 

Ob  premissa  igitur  prefati  domini  decreverunt,  statuerunt  et  ordinaverunt,  statuunt  et 
ordinant  quod  predicti  Abraam  et  Isach  ad  dictum  banchum  mutuantes  et  eorum  quilibet 
sint  et  esse  debeant  immunes  absoluti  et  exempti  per  totum  tempus  predictum,  quamquam 
declaratum,  ab  omnibus  et  singulis  daciis,  colectis,  mudis,  custodibus,  angariis.  factionibus  qui- 
buscumque  realibus  et  personalibus  atque  mixtis,  ordinariis  vel  extraordinariis,  quovis  nomine 
testantur,  ordinariis  daciis  et  gabellis  dumtaxat  exceptis,  promittentes  eosdein  ebreos  mutuantes 
ut  supra  et  eorum  quemlibet  ex  auctoritate  predicta  dominis  concessa  et  eius  vigore  tueri  et 

defendere  et  quod  prefati defendent  a quibuscumque  violentiis,  oppressionibus  et  oppo- 

sitionibus  ac  robariis  in  dicto  suo  bancho  et  pignoribus  quolibet  inferendis. 

Et  quod  predicta  omnia  et  singula  capitula  et  in  eis  contenta  ac  pacta,  conventiones, 
favores  et  immunitates  et  gratie  ut  supra  facta  et  facte,  inita  et  inite,  concessa  et  concesse  ac 
firmata  et  firmate  durent  et  perseverent  et  sic  intelligantur  et  debeant  durare  et  perseverare 
per  annos  quinque  successive  futures  a die  infrascripta  decima  octava  mensis  aprilis  specialiter 
inchoaiidos.  Quibus  quidem  quinque  annis  elapsis  predicti  Abraam  et  Isaache  ut  supra  mu- 
tuantes et  eorum  quilibet  teneantur  et  debeant,  ut  omnes,  qui  pignora  aput  ipsos  feneratores 
ebreos  habuerint  pignorala,  ipsa  sua  pignora  exigere  et  relevare  possint,  sex  mensibus  expectare, 
quo  mensium  sex  elapso  termino,  pignora  non  exacta  sint  dictorum  ebreorum  in  ipsorumque 
tran  eant  liberam  potestatem,  mandantes  prefati  domini  ex  autoritate  sibi  concessa  officialibus 
mandandis  nunc  esistentibus  et  futuris  ac  rogantes  dominos  rectores  presentes  et  successores 
suos  comunis  Padue  et  alibi  existentes  in  paduano  districtu,  ut  sub  pena  arbitri!  prefate  do- 
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mmacionis  omnia  et  slngula  in  presenti  decreto  contenta  debeant  efficaclter  observare  et 
observari  facere. 

Qui  quidem  Abraam  et  Isaac  in  signum  honoris  et  recognitionis  gratie  prefate  voluerunt 
promiserunt  dare,  donare,  rendere  seu  alio  modo  quo  melius  dici  possint  singulo  anno  camere 
prelibate  dominacionis  ducatos  centum'quinquaginta  auri  in  auro  et  iusti  ponderis  medietatem 
in  fine  ipsius  anni  et  sic  successive  usque  ad  finitum  dictum  terminum  annorum  quinque 
inclusive. 

Qui  quidem  Abraam  et  Isaac  eius  filius  per  se  et  successores  suos  hoc  privilegium  et 
decretum  eis  indultum  et  concessum  ocasione  banchi  suprascripti  in  omnibus  et  per  omnia 
aprobantes  iuraverunt  per  deum  et  ipsorum  ebreorum  legem,  que  data  fuit  Moysi  super 
monten  Sinay,  quod  predicta  omnia  et  singula  in  presenti  decreto  aposita  et  contenta  per 
se  et  successores  suos  modo  et  forma  predictis  facient  observabunt  et  effectualiter  adimplebunt 
cum  obligacione  omnium  suorum  bonorum  presentium  et  futurorum.  In  quorum  omnium 
evidens  testimonium,  robur  et  certitudinem  pleniorem  prefati  domini  mandaverunt  de  his 
omnibus  suprascriptis  per  me  Pileum  notarium  et  scribam  suum  debere  confici  publicum 
documentum  sigillorumque  pendentium  suorum  beati  evangeliste  sancti  Marci  munimine 
roborandum. 

III. 


[Archivio  Notarile  di  Padova  — Pileo  de’  Pilei.  Liber  instrumentorum , c.  338.] 

Angeli  et  Salomonis  ebreorum  strazarolorum  de  Padua  prò  i stacione. 

In  dei  eterni  nomine,  anno  nativitatis  eiusdem  MIIIIcVI,  indictione  XIIII»,  die  veneris 
XVIII  mensis  novembris,  Padue,  in  sala  superiori  curie  serenissime  ducalis  dominacionis 
nostre  Veneciarum,  presentibus  Filipo  quondam  ser  Manfredi  de  Padua  de  centrata  Ruthene 
a ponte  sancti  Danielis,  Ludoyco  fillio  magistri  Bartholomei  specialis  de  centrata  sancti 
Bartholomei  et  Irmexello  de  Solagna  quondam  Bartholomei  mercatore  lignarum  testibus  ad 
hoc  specialiter  habitis,  rogatìs,  vocatis  et  aliis.  Accedentes  ad  presentiain  spectabilium  et 
egregiorum  dominoruin  ultrascriptoruin  etc.  providi  viri  Angelus  quondam  Salomonis  et 
Salomon  quondam  Manoveli,  hebrei  ambo  strazaroli,  habitantes  Padue  in  centrata  Volti  Nigrorum 
et  bechariorum  veterum,  petentes  humiliter  prefatis  dominis  renovari  decretum  tenoris  infra- 
scripti  prò  statione  una  stra9arie  tenendo  in  Padua  alias  sibi  indultum  in  MCCCLXXXXIII, 
indictione  quinta,  die  die  lune  XXVI  mensis  mah,  prefati  igitur  domini  audita  pectitione 
predictorum  habentesque  mandatum  plenum  in  hac  parte  a prefata  domiiiacione  iion  dero- 
gando ea  que  vigore  dicti  decreti  per  dictos  acta  et  gesta  fuissent  et  forent  in  tempore 
preterito  hucusque,  sed  potius  confirmando,  ita  tamen  quod  presens  decretum  sibi  vindicet 
et  locum  suum  tantum  habeat  in  iudicio  et  ex  decreto  productum  et  non  alliud  decretum 
occaxione  predicte  stacionis  stragarie  alias  eis  indultum  omni  modo,  iure,  via  et  forma  quibus 
melius  et  efìicacius  potuerunt  atque  possunt,  statuerunt,  decreverunt  et  ordinaverunt  nulla 
exceptione  iuris  vel  facti  in  contrarium  admitenda,  quod  predicti  ebrei  licite,  legitime  et 
impune  possint  tenere  in  civitate  Padue  stationem  unam  stradario  et  in  ea  artem  ipsam 
exercere  'et  tractare  iuxta  formam  compositionis  et  pactorum,  prout  inferius  constat,  absque 
alicuius  condictione  persone,  facte  et  factorum  ac  firmatorum  inter  dictos  ebreos  et  gastaldiones 
hominesque  fratalee  diete  artis  stragarie  tenore  presentium  stabilictorum  et  confirmantes 
nullis  obstantibus  in  premissis,  aliquo  premisso,  statutis,  provisionibus,  reformitionibus  et  ordi- 
namentis  consiliorum  comunis  Padue  specialibus  vel  generalibus.  Quibus  omnibus  et  singulis 
in  quantum  huic  confirmationi  pactorum  et  renovationi  presentis  decreti  contradicerent  vel 


alicui  eìus  parti  derogaverunt  et  derogatum  esse  voluerunt  totaliter  et  in  hac  parte  per  inde 
ac  si  de  ipsis  et  ipsorum  quolibet  in  derogatione  presenti  specialis  et  expressa  mentio  facta 
foret,  rogantes  rectores  successores  suos  rogaturosque,  precipientes  ceteris  alliis  iudicibus  et 
offlcialibus  comunis  Padue  mandandis  presentibus  et  fucturis  hanc  renovationem  et  confirma- 
tionem  velie  et  debere  ipsis  ebreis  et  pacta  ipsa  effectualiter  et  inviolabiliter  adimplere  et 
observare,  que  adempleri  et  observari  facere  sub  pena  arbitrii  prefate  dominacionis  et  eorum 
dominorum  dumtaxat  etc.  presentibus  contrafacientibus  irremisibiliter  sufferenda.  In  quorum 
omnium  robur  et  evidens  testimonium  prefati  domini  mandaverunt  per  me  suum  notorium 
infrascriptum  debere  confici  et  renovari  publicum  documentum  sigillorumque  pendentium 
suorum  consuetorum  beati  evangeliste  sancti  Marci  munimine  roborandum. 

Compositiones  autem  pactorum  suprascriptorum  firmatorum  per  dictos  gastal- 
diones  et  homines  diete  fratalee  cum  dictis  ebreis,  ut  supra,  sunt  hec. 

Quod  dicti  ebrei  Angelus  et  quondam  Manovellus  defunctus,  pater  suprascripti  Salomonis, 
fratres  ebrei  debeant  omni  anno  solvere  ducatum  unum  auri  dictis  gastaldionibus  artis  stra9arie 
civitatis  Padue  et  quod  dicti  ebrei  sic  solventes  possint  tenere  in  civitate  Padue  unam  sta- 
tionem  stragarie  ac  vendere  et  emere,  ut  moris  est,  in  dieta  arte  stra9arie,  dummodo  ipsi  ebrei 
non  teneant  dictam  stationem  apertam  in  diebus  dominicis,  in  anuntiatione  sancte  Marie  et 
in  festivitatibus  nativitatis  et  resurrectionis  domini  nostri  lesu  Christi  et  corporis  Christi;  in 
reliquis  vero  diebus  totius  anni  dictam  stationem  dictorum  ebreorum  valeant  tenere  apertam 
ipsi  ebrei  absque  conditione  alicuius  persone.  Et  quod  dicti  ebrei  tempore  nundinarum  de- 
beant habere  locum  unum  in  dictis  nundinis,  ubi  tenere  valeant  stationem  unam  in  dieta 
arte  stra9arie. 


Avanzi  di  un  ponte  romano 
scoperti  in  prossimità  della  chiesa  di  S.  Matteo 

Mentre  nell’ agosto  scorso  si  facevano  gli  scavi  per  le  fondazioni  di 
uno  dei  fabbricati  che  devono  fiancheggiare  la  nuova  via  di  Padova  - il 
rettifilo  che  congiungerà  il  centro  alla  stazione  - proprio  dietro  la  chiesetta 
di  S.  Matteo,  a m.  9.20  ad  oriente  della  sua  abside,  (v.  fig.  i)  si  presentò 
un  grosso  muro  costruito  a secco  con  grandi  massi  bene  squadrati,  di  quel 
calcare  molto  compatto  dei  colli  Perici,  che  attualmente  è noto  col  nome 
di  pietra  di  Possano.  Allargato  ed  approfondito  lo  scavo,  si  parò  dinanzi  la 
poderosa  testata  (v.  tav.  X)  di  un  ponte  romano,  il  quale  attraversava  quel 
corso  d’acqua  che  ora  si  chiama  Naviglio,  ma  che  anticamente  pare  si  chia- 
masse il  Canale  di  mezzo.  Misurata  questa  testata  risultò  lunga  liietri  11.25 
e grossa  in  media  2.30.  Essa  avea  sopra  corrente,  cioè  verso  sud,  un  aletta 
di  accompagnamento , cioè  un  muro  grosso  m.  0,80,  formato  aneli’  esso  di 
massi  regolari  di  pietra  di  Possano,  muro  che  dovea  servire  a sostenere 
la  sponda  e che  fu  dissotterrato  solo  in  parte,  perchè  il  resto  continua 
sotto  l’area  della  nuova  via.  Pottocorrente  invece  vi  era  una  specie  di  calata 
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larga  m.  3.80  e poi  altro  muro  di  sostegno  della  sponda,  pure  composto 
di  grossi  massi  di  Sossano,  del  quale  non  si  potè  esaminare  che  la  testa, 
il  resto  prolungandosi  al  di  sotto  della  via  della  Stufa. 


Anche  questo  ponte,  sia  per  la  forma  sia  per  la  lunghezza,  dovea 
corrispondere  agli  altri  due  che  su  quello  stesso  ramo  del  fiume  costai s- 
sero  i Romani  e che  ancor  si  conservano  abbastanza  intatti,  l’Altinate,  che 
mantiene  l’antico  nome,  e quello  che  ora  si  chiama  il  ponte  di  S.  Lorenzo. 
Difatti,  misurata  la  distanza  tra  la  discoperta  testata  romana  e la  corripon- 
dente  di  destra  dell’attuale  ponte  della  Stufa,  che  certamente  dev’essere 
stata  piantata  sulla  base  antica,  risultarono  m.  45,  ossia  la  precisa  lun- 
ghezza del  ponte  di  S.  Lorenzo;  misura  che  si  potè  rilevare  con  esattezza, 
quando,  nel  1773,  f^irono  messi  allo  scoperto  i due  archi  interrati. 

Come  ben  si  comprende,  quantunque  non  sia  stato  possibile  completare 
le  ricerche  e sebbene  quanto  ora  si  è trovato  non  sia  che  miseri  avanzi,  ad 
ogni  modo  l’importanza  di  questa  scoperta  non  è piccola.  Abbiamo  acquistato 
un  altro  caposaldo  della  topografia  di  Padova  romana  ed  un’  altra  conferma 
dell’importanza  che  in  quell’epoca  avevano  i corsi  d’ acqua  che  bagnavano 
la  città.  Come  si  sa,  il  Brenta  correva  difilato  verso  Padova  e,  giunto  nei 
paraggi  dove  ora  sorge  la  Specola,  si  divideva  in  due  rami,  che  contornavano 
la  città  e che  poi  subito  al  di  sotto  di  essa  si  tornavano  a congiungere  (^). 


(t)  Secondo  il  Busato  {^Padova  romana  nelle  lapidi  e negli  scavi  ; Padova,  1887,  pag.  53)  la  biforca- 
zione sarebbe  invece  avvenuta  più  in  giù,  fra  l’odierno  ponte  di  S.  Agostino  ed  il  ponte  di  S.  Giovanni.  Secondo 
lui  dunque  il  ramo  che  cingeva  dal  lato  sud-est  la  città  antica  avrebbe  principiato  il  suo  corso  a ritroso  dell  altro. 
Per  mostrare  quanto  sia  assurda  questa  ipotesi  citerò  un  solo  esempio.  La  famosa  isola  tiberina  era,  come  tante 
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Su  quest^sola  sorgeva  la  città  antica,  e solo  i suoi  sobborghi  si  protende- 
vano fuori  di  essa  ; e quest’  isola  era  di  dimensioni  all’  incirca  eguali  a quelle 
dell’isola  odierna  compresa  fra  vari  rami  del  Bacchiglione,  il  tracciato  dei 
due  rami  essendo  chiaramente  indicato  sia  da  ponti  romani  sia  da  ponti 
posteriori  che  però  si  sa  essere  stati  costruiti  su  fondazioni  romane.  La 
posizione  topografica  degli  avanzi  del  ponte  romano  ultimamente  scoperto 
ci  indica  inoltre  che  la  parte  inferiore  del  corso  del  ramo  orientale  là 
convergeva,  come  l’odierno,  al  punto  di  riunione  coll’altro  corso,  il  quale 
punto  dovea  quindi  trovarsi  all’ incirca  ove  ora  si  trova. 

Bene  qui  si  deve  intendere  della  riunione  dei  due  corsi  del  Brenta, 
non  del  Brenta  col  Bacchiglione.  Il  Bacchiglione,  che  anticamente  (e  ciò 
ben  rilevò  il  Gloria)  non  si  chiamava  Medoacus  minor,  come  aveano  creduto 
tutti  quelli  che  si  occuparono  prima  di  lui  delle  cose  nostre,  ma  Retrone 
oppure  Edrone,  non  si  univa  mai  al  Brenta,  e quantunque  anch’esso  vol- 
gesse verso  la  nostra  città,  pure,  anche  nel  punto  ove  maggiormente  vi  si 
accostava,  se  ne  manteneva  alquanto  lontano  e lambiva  soltanto  le  estremità 
dei  sobborghi  di  mezzogiorno  e di  levante.  Questo  fiume,  dopo  attraversata 
Vicenza,  seguiva  presso  a poco  il  corso  sinuoso  che  segue  tuttora  e,  giunto 
nei  pressi  dell’attuale  sobborgo  del  Bassanello,  piegava  alquanto  a destra, 
cioè  verso  levante,  toccava  l’antico  Campo  Marzio,  ora  Prato  della  Valle, 
di  li  passava  sotto  il  ponte  Corvo  e poi,  sempre  con  corso  proprio,  sboccava 
nella  laguna  di  Chioggia.  Il  merito  di  averlo  identificato  coìV  Edrone  del- 
l’antichissima tavola  peutingeriana  e di  aver  dimostrato  che  coi  nomi  di 
Medoacus  major  e Medoacus  minor  gli  antichi  designavano  i due  rami  nei 
quali,  alquanto  al  disotto  della  nostra  città,  si  divideva  il  Brenta,  spetta 
interamente  al  Gloria,  e su  quelle  conclusioni  non  mi  pare  vi  possa  essere 
a ridire.  Dove  non  posso  seguirlo  è nelle  sue  deduzioni  sul  corso  medio 
del  Brenta  da  Padova  in  su,  fino  al  confine  della  nostra  provincia. 

Il  Gloria  vorrebbe  che  il  Brenta  alquanto  più  in  su  di  Fontaniva, 
alla  Friola,  si  dividesse  in  due  rami,  dei  quali  quello  di  destra,  che 
anche  egli  dice  fosse  il  più  importante  ed  il  più  antico,  passando  per 
Carmignano,  Cazzo,  Poiana,  Lissaro,  Mestrino  e Sarmeola,  giungesse  a 
Padova  verso  S.  Agostino,  mentre  quello  di  sinistra,  passando  per  Piazzola, 
Curtarolo,  Dimena,  Ponterotto  e Montà,  toccasse  Padova  al  ponte  di 
S.  Leonardo  ed  ivi  si  congiungesse  con  quella  seconda  branca  dell’  altro 
ramo  che  colà  correva.  Solo  gettando  uno  sguardo  sulla  carta  topografica 


isole  fluviali,  stretta  e lunga,  ed  aveva  una  punta  anteriore  ed  una  posteriore,  dal  che  i Romani  avevano  tratto 
partito  per  foggiarla  a mo’  di  nave.  L’ acqua,  giunta  dinanzi  alla  prora,  si  divideva  in  due  corsi  presso  che 
uguali.  Ma  colla  sistemazione  del  Tevere,  essendo  stato  portato  il  filone  alquanto  a destra,  bastò  quello  sposta- 
mento, relativamente  lieve,  perchè  il  ramo  di  sinistra  del  fiume  scomparisse  in  brevissimo  tempo.  Se  cosi  poco 
bastò  per  produrre  tale  effetto,  immaginiamoci  che  cosa  sarebbe  avvenuto  del  ramo  orientale  del  nostro  fiume  se  lo 
sipartiacque  fosse  stato  dove  il  Busato  supponeva;  cioè  circa  200  metri  più  in  giù. 

216  


annessa  all’ opuscolo  nel  quale  il  Gloria  espose  questa  sua  tesi  (^),  si 
vede  subito  che  il  percorso  del  ramo  di  sinistra  sarebbe  stato  notabilmente 
più  corto  del  ramo  di  destra,  e,  misurando  anche  all’ ingrosso  quei  due 
tracciati,  si  rileva  che  la  differenza  a favore  del  primo,  cioè  dell’orientale, 
sarebbe  stata  di  circa  3 chilometri.  Anche  ammesso  che,  in  seguito  ad 
una  grande  alluvione,  si  fosse  formato  quel  ramo  orientale,  il  vecchio 
ramo,  essendo  molto  più  lungo  del  nuovo,  si  sarebbe  ben  presto  ostruito, 
perchè  l’acqua  presceglie  sempre  la  via  più  breve.  E questa  è una  legge 
ineluttabile;  se  attualmente  si  trovano  anche  nel  nostro  territorio  corsi 
d’acqua  che  sembrano  violarla,  questi  sono  canali,  cioè  fiumi  artificiali, 
nei  quali  con  briglie,  con  saracinesche  e simili  ripieghi,  non  certo  usati 
dai  Romani,  si  costringe  l’acqua  a battere  una  data  via,  anche  se  questa 
non  sia  la  più  diretta  e naturale. 

E col  Gloria  stesso  in  un  altro  punto  non  sono  d’accordo:  che  l’antico 
ponte  Molino  avesse  ampiezza  molto  maggiore  degli  altri  che  varcavano 
l’altro  ramo.  È vero  eh’ esso  da  testata  a testata  era  lungo  metri  50,  mentre 
negli  altri  tale  misura  raggiungeva  solo  m.  45,  ma  il  ponte  Molino  avea 
5 archi  e 4 pile  e quelli  dell’altro  ramo  3 archi  e 2 pile.  Sommando  le 
rispettive  luci,  risulta  a favore  del  ponte  Molino  la  differenza  di  un  solo 
metro  o poco  più;  non  tale  insomma  da  giustificare  il  presupposto  del  Gloria, 
secondo  il  quale  sotto  quel  ponte  avrebbe  dovuto  passare  un  volume 
d’ acqua  più  che  doppio  di  quello  che  scorreva  sotto  gli  altri  ponti  orientali. 

Ritornando  ora  alla  nostra  scoperta,  proprio  da  questo  punto,  dove 
fu  trovato  il  ponte  romano,  avrebbe  dovuto,  secondo  il  Busato  (^),  staccarsi 
quella  diramazione  che  sarebbe  andata  poi  a riannodarsi  al  Retrone,  nella 
località  dove  ora  sorge  l’ Ospitale  civile,  circondando  l’ antico  sobborgo 
Altinate  e seguendo  in  gran  parte  il  corso  dell’ora  interrato  canale  di 
S.  Sofia.  Ma  nessun  documento,  nessuna  scoperta  archeologica  vennero  mai 
a convalidare  il  presupposto  del  Busato,  ed  invece  tutto  fa  credere  che  il 
canale  di  S.  Sofia  non  rimontasse  all’epoca  romana,  ma  bensì  all’epoca 
carrarese,  e fosse  scavato  per  proteggere  le  mura  costrutte  colà  dai  Carra- 
resi, le  quali  cingevano  tutti  i sobborghi  orientali.  Se  adunque  all’epoca 
romana  il  canale  di  S.  Sofia  non  esisteva,  tanto  meno  poteva  esservi  il 
ramo  che,  secondo  il  Busato,  costeggiando  la  via  Porciglia  passava  dinanzi 
l’Arena  e metteva  capo  subito  al  disotto  del  ponte  testé  scoperto. 

Federico  Cordenons 


(1)  Intorno  al  corso  dei Jìjimi  dal  secolo  primo  a tutto  V 7indech7to  nel  territorio  padovano;  Padova, 
1877.  L' istessa  tesi  egli  sostenne  in  altro  suo  lavoro  intitolato  : TP  Agro  patavino  dai  tempi  roìtiatii  alla  pace 
di  Costa?iza,  Padova,  i88i,  pag.  59. 

(2)  Op.  cit.  : vedi  tavola  annessa 
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L'ultima  dimora  di  Donatello  a Padova 


È noto  che  nel  giugno  1453  Donatello  abitava  in  Padova  e che  nel- 
l’autunno di  quell’anno  egli  era  occupato  nel  portela  statua  equestre  del 
Gattainelata  sopra  il  suo  basamento  lapideo  Q).  Il  documento  che  qui 
pubblichiamo  è la  quietanza  per  lire  dodici,  rata  d’affitto  di  una  casa 
situata  nella  contrada  del  borgo  dei  Rogati,  che  Donatello  tolse  a loca- 
zione per  Panno  1453  da  certo  Gian  Giacomo  frapatore.  Gian  Giacomo 
in  quegli  anni  aveva  appunto  in  borgo  de’  Rogati,  versus  fliimen,  una  casa 
di  muro  e legname,  con  corte,  eh’  egli  soleva  affittare  per  lire  40  di  piccoli 
ogni  anno  (^).  Ecco  dunque  un’  altra  casa  abitata  dal  grande  scultore  fioren- 
tino, oltre  a quelle  dell’  università  dei  giuristi  e del  pesce,  ambedue  poste 
al  Santo,  ove  Donatello  alloggiò  negli  anni  1448-50  (^).  L’abitazione  di 
via  Rogati  fu  per  certo  l’ultima  sua  dimora  in  Padova,  chè,  dopo  il  53, 
egli  non  ritornò  più  in  questa  città  dove  « per  miracolo  » era  tenuto  e da 
ogni  intelligente  lodato  (^). 

Vittorio  Lazzarini 


[Archivio  notarile  di  Padova,  Liber  unicus  in  8^  instmmentoriwi  Fr.  de  Concheelis,  c.  361.] 

Molli T°LIIIJto,  inditione  secunda,  die  martis  XVIIIJo  mensis  novembris  ad  officium 
Equi.  Jbique  magister  Bartholomeus  mastellarius  quondam  ser  Baldasaris  de  Prata,  habitator 
presentialiter  Padue  in  centrata  sancti  Urbani,  dicens  habere  speciale  mandatum  a ser  Johanne 
Jacobo  frapatore  quondam  ser  Nicolay  ad  omnia  et  singula  infrascripta,  quod  tamen  man- 
datum ego  notarius  non  vidi,  procuratorio  nomine  quo  supra,  fecit  finem  remissionem  etc. 
prudenti  viro  ser  Zampetro  quondam  domini  Bartolamei  de  Galeatijs,  ibi  presenti  et  stipu- 
lanti nomine  et  vice  magistri  Donatelli  sculpitor  \sic\  de  Florentia,  de  omni  et  toto  eo  in 
quo  predictus  Donatellus  ipsi  magistro  Johanni  teneretur  et  obligatus  esset  occaxionè  affictus 
anni  Millesimi  quadringentesimi  quinquagesimi  tercij  unius  domus  posite  Padue  in  centrata 
burgi  Rogatorum,  quam  dictus  magister  Donatellus  conduxit  ad  affictum  a diete  magistro 
Jacobo.  Et  hoc  ideo  fecit  predictus  magister  Bartholameus,  dicto  nomine,  quia  predictus  ser 
Zampetrus,  nomine  quo  supra,  re  vera  in  presentia  mei  notarii  et  testium,  numeravit  predicto 
Magistro  Bertolameo,  recipienti  procuratorio  nomine  quo  supra,  libras  duodecim  prò  completa 
solucione  dicti  affictus  anni  1453-  Que  omnia  et  c.  sub  pena  librarum  X parvorum  et  ref- 
fectione  dannorum  et  c.  tociens  et  c.  prò  quibus  et  c. 

Testes;  ser  Johannes  Franciscus  a Sancto  Danielle  notarius, 
Antonius  filius  ser  Filipini  lanarius. 


(x)  Milanesi,  Della  statua  equestre  di  Erasmo  da  Narni,  in  Ardi.  star.  ital.  N.  S.  tom.  II  (1855), 
p.  45  ; e Graevenitz  (von)  G.,  Gattamelata  (Erasmo  da  Narni)  und  seine  Verherrlkhung  durdi  die  Kunst 
Leipzig,  1907,  pag.  34. 

(2)  Museo  Civico  di  Padova,  Estimi  antichi,  I,  tomo  108,  polizza  37,  anno  1456.  t 

(3)  Gloria,  Donatello  fiorentino  e le  sue  opere  mirabili  nel  tempio  di  S.  Antonio,  Padova,  1895,  p,  XXII. 

(4)  Vasari,  Vita  di  Donatello. 
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Gessi  R.,  Gli  Alberti  di  Firenze  in  Padova.  (Estr.  da  Arci),  stor.  ita}.,  1907, 
fase.  IV,  pag.  55). 

Tra  le  famiglie  fiorentine,  che  durante  gli  ultimi  secoli  del  Medio-Evo  tro- 
varono a Padova  ospitalità,  rifugio  e ristoro  dalle  persecuzioni  e dagli  odi  di 
parte,  non  poca  importanza  ebbero  gli  Alberti,  i quali,  sebbene  politicamente  meno 
noti  degli  Albizzi,  dei  Medici  e di  altre  famiglie  fiorentine  che  pure  ebbero  resi- 
denza fra  noi,  tuttavia  erano  potenti,  ricchi  e stimati,  e nel  campo  letterario  ed 
artistico  tennero  con  Leon  Battista  il  primato. 

Opportuna  pertanto  appare  la  monografia  di  Roberto  Cessi,  il  quale,  dopo 
aver  ricordato  i nomi  delle  più  notevoli  casate  fiorentine,  che  per  breve  o per 
lungo  tempo  migrarono  a Padova,  e dopo  aver  accennato,  sulla  fede  di  un  docu- 
mento assai  curioso,  alla  possibile  esistenza  di  una  vera  natio  Florentinorinn  sta- 
bilita fra  noi  (fi accenno  alla  tnbae  Florentinornm,  se  non  basta  a farci  persuasi 
che  un’associazione  sift'atta  esistesse,  rende  però  l’ipotesi  assai  probabile),  viene 
ad  occuparsi  in  modo  speciale  degli  Alberti. 

La  loro  presenza  in  Padova  é segnalata  già  nel  1371,  ma  le  prove  non  sono 
molto  sicure:  certo  invece  è che,  sulla  fine  del  secolo  XIV,  quando  gli  Alberti 
vennero  espulsi  da  Firenze,  essi  si  stabilirono  dapprima  a Venezia;  ma  li  vediamo 
contemporaneamente  frequentare  la  città  nostra,  stringervi  relazioni  di  ‘affari, 
stipulare  atti  civili,  ricorrere  al  giudizio  dei  magistrati.  Cosi  già  nel  1410  troviamo 
il  celebre  Leon  Battista  Alberti,  figlio  di  Lorenzo;  e in  quel  torno  anche  nu- 
merosi altri  membri  della  stessa  famiglia,  che,  attivi  nel  cambio  e nella  mercatura, 
divennero  in  breve  proprietari  di  case  e di  terre,  come  appare  dai  documenti 
notarili,  che  il  Cessi  cita  e commenta.  Altre  notizie  di  minore  importanza  l’A. 
attinge  dal  testamento  di  Lorenzo,  padre  di  Leon  Battista,  e da  altri  documenti, 
che  tutti  contribuiscono  a chiarire  gli  interessi  della  famiglia  Alberti  e la  parte 
che  essa  ebbe  nella  vita  pubblica  della  nostra  città. 

La  memoria  del  Cessi  è degna  di  interesse  e di  attento  esame  anche  per 
le  molte  osservazioni  incidentali,  sparse  nel  testo  e nelle  note,  non  che  per 
l’ importanza  dei  documenti  pubblicati  in  appendice. 


Camillo  Manfroni 


Levi  EziOf  I maestri  di  Francesco  Novello  da  Carrara,  Venezia,  Ferrari,  1908. 

Sulla  scorta  di  una  cronaca  padovana  contemporanea,  la  quale  è inserita 
nello  pseudo  Zancaruolo  della  Braidense  A.  G.  X,  lé,  l’A.  raccoglie  numerose 
notizie  intorno  all’educazione  di  Francesco  il  Novello,  ottimo  contributo  che 
preludia  la  illustrazione  della  vita  gaia  e gentile  delle  corti  lombarde  del  nostro 
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trecento.  Il  Levi  ^cerca  di  rintracciare  l’autore  di  questa  cronaca  e lo  ravvisa 
in  quel  magister  Laxarus,  cui  il  Lazzarini  (i)  accennò  parlando  della  cronaca 
carrarese  II  (^)  conservata  nei  codd.  Papafava  e Marciano. 

Merita  però  rileggere  il  passo  del  Capodilista,  il  quale  parla  della  cro- 
naca del  Lazzaro,  per  veder  che  se  oscura  riesce  l’identificazione  del  magister 
Laixftrus  coll’  autore  della  cronaca  carrarese  II,  non  è per  la  stessa  ragione  sicura 
l’ipotesi  del  Levi.  Il  Capodilista,  enumerando  nel  1434  le  fonti  storiche  che  gli 
servirono  per  comporre  la  sua  cronaca  famigliare,  nota  che  a Basilea  ritrovò 
« Annalia  domini  Antonii  de  Alexio  judicis  et  civis  Fatavi  hahitatoris  civitatis  Verone 
scripta  per  ipsum  12^8,  colligendo  annalia  cninsdam  Jacohi  de  Ardengis  sive  de 
Broseminis  civis  Fatavi  facta  tempore  Federici  Barò  arosa  1168,  et  edam  colligendo 
ea  qne  scripsit  Ziliolus  can\elerius  comunis  Fadue  iip6  et  aliorum  plurimorum 
scribencium,  quos  enumerata  cum  additionihus  factis  per  magistrum  Lanarum  tempore 
Francisci  senioris  ; e a.  c.  36  v.  nota  ancora:  <.<  qttod  Ulani  cronicam,  qtiani  ex  mnltis 
compilavit  magister  La^T^ariis  et  Drudus  de  mandato  domini  Francisci  de  Cararia, 
donavit  idem  dominus  Franciscus  domino  Guilielmo  de  la  Scala  patri  dicti  ‘Barto- 
lomei y>  (3). 

Questa  seconda  cronaca,  di  cui  parla  il  Capodilista,  è certo  la  stessa  che  la 
prima,  ed  è evidente  che  la  cronaca  del  maestro  Lazzaro  dovea  essere  un  rifii- 
cimento  di  antichi  annali,  e poiché  fu  data  in  dono  allo  Scaligero  essa  dovea 
essere  più  propriamente  una  storia  di  tutti  i signori  della  casa  Carrarese.  Nella 
cronaca  carrarese  II  e braidense  abbiamo  invece  solo  due  frammenti  che,  nar- 
rando gli  stessi  fatti,  potrebbero  anche  essere  rimaneggiamento  l’uno  dell’altro. 
La  vaga  denominazione  familiar  de  Francesco  vechio  non  è sufficiente  per  iden- 
tificarlo con  maestro  Lazzaro,  che  non  è mai  detto  famigliare  del  Carrarese  : 
quell’espressione  invece  mi  richiama  alla  mente  l’autore  del  famoso  Foemetto 
sul  riacquisto  di  Tadova,  senza  pur  voler  ora  correr  ad  affrettate  identificazioni. 
Il  Levi  però  dimentica  di  ricordare  che  c’  è anche  la  cronaca  I carrarese 
di  cui  non  si  conosce  l’autore,  anch’essa  frammentaria,  la  quale  comincia  proprio 
dall’origine  della  casa  da  Carrara.  Come  si  vede  l’identificazione  riesce  ancor 
più  difficile,  e perciò  bisogna  esser  molto  guardinghi  prima  di  accettare  le  con- 
clusioni del  Levi. 

Inoltre,  chi  è questo  magister  La%garus?  Non  maestro  Lazzaro  de’  Malrotondi 
da  Conegliano,  dice  il  Levi,  perchè  non  è mai  detto  famigliare  di  Francesco  Seniore 
« e di  più  non  conosciamo  di  lui  neppur  una  riga,  nè  basta  il  titolo  di  professor  a 
farci  supporre  che  egli  abbia  mai  composto  scritture  volgari  o latine  ».  Non  dunque 
il  maestro  delle  scuole  di  S.  Lucia,  ma  piuttosto  quel  maestro  o frate  Lazzaro  da 
Padova,  di  cui  sono  copiose  le  scritture.  Se  non  che  di  costui  abbiamo  notizie 
posteriori  soltanto  alla  caduta  dei  Carraresi  : e prima  ? Basta  il  fatto  di  esser  stato 

(1)  La  seconda  ambascìeria  di  Francesco  Petrarca  a Venezia,  in  Miscellanea  di  studi  critici  dedicati 
a Guido  Mazzoni,  Firenze,  1907,  voi.  I,  p.  180. 

(2)  Cfr.  Lazzarini,  Storie  vecchie  e nuove  su  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  estr.  dal  « Nuovo 
Archivio  Veneto»  T.  X,  P.  II,  3. 

(3)  Lazzarini,  La  seconda  ambascieria  cit.,  1.  c. 

(4)  Cfr.  Medin  a.  Le  redazioni  e i codici  della  cronaca  carrarese  del  sec.  XIV,  estr.  dal  « Nuovo 
Archivio  Veneto  » T.  IX,  p.  II,  p.  i sgg. 
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scrittore  per  affibiargli  la  paternità  di  una  cronaca?  neppur  costui  è conosciuto 
come  famigliare  del  Carrarese;  di  più,  le  sue  qualità  di  teologo  o frate  predicatore 
non  sembrano  certo  le  più  adatte  a fare  di  lui  uno  storico.  Piuttosto  il  maestro 
Lazzaro  vissuto  alla  corte  dei  Carraresi  sembra  essere  il  Malrotondi,  poiché  anche 
questi  è in  relazione  con  altri  maestri  della  corte,  come,  per  es.,  Simon  de’  Maceri 
da  Parma,  uno  degli  insegnanti  di  Francesco  il  Novello,  di  cui  il  Levi  parla  a 
lungo.  Non  eja  poi  proprio  necessario  che  quel  maestro  Lazzaro  fosse  uno 
scrittore  noto  per  dettare  la  sua  cronaca;  del  resto  un  maestro  più  che  un  teologo 
avrebbe  potuto  rovistare  fra  vecchie  carte. 

Ebbe  il  Novello  intorno  a sé  il  « poeta  » Simone  sopra  ricordato,  da  cui 
apprese  il  latino;  ebbe  intorno  a sé  larga  schiera  di  stranieri  per  imparar  il  tedesco, 
il  provenzale  ed  il  francese;  ma  forse  più  che  nelle  lettere  fu  educato  in  quelle 
arti  cavalleresche,  che  formavano  la  parte  più  eletta  dell’istruzione  della  società 
colta  del  tempo  : cosi  cinque  gentiluomini  doveano  iniziare  il  giovane  a vita  costu- 
mata e gentile  conveniente  al  suo  stato  : con  essi  un  tal  Volpe,  di  cui  difficile  è 
l’identificazione,  Bernardo  de’  Scolari,  Simon  de’  Lupi,  Mulardo  Alemanno,  e Ni- 
colò Beccar!  da  Ferrara,  di  cui  l’A.  promette  di  dare  una  completa  biografia.  E da 
questo  spunto  cosi  interessante  è resa  più  viva  la  nostra  curiosità  di  leggere  il 
lavoro  sul  VannoTj^o  e la  lirica  nelle  corti  Lombarde  nel  trecento  dello  stesso  autore 
che  fra  breve  sarà  pubblicata  nelle  Pubblicazioni  del  %.  Istit.  di  studi  superiori 
pratici  di  Firenze. 

Roberto  Cessi 


PARTE  UFFICIALE 


Ooni  aociviisti 

(Sezione  : Biblioteca) 

I.  RACCOLTA  PADOVANA 

Bayet  C.  - Giotto.  - Paris,  J.  Rouam  [1907],  8°,  leg. 

Botteghi  Luigi.  - Di  Ezzelino  da  Romano;  appunti  e leggende.  [Da  «Bollettino 
del  Museo  civ.  di  Padova  »,  n.  4,  a.  X (1907)]. 

Busetto  N[atale].  - [Recensione  di:J  Fano  Amelia,  Notile  storiche  sulla  famiglia 
e particolarm.  sul  padre  e i fratelli  di  Sperone  Speroni  degli  Alvarotti  (da 
«Atti  e Memorie  dell’Accad.  di  Padova»,  1907).  - [In  «Bibliografia  pado- 
vana», estr.  da  « Bollett.  del  Museo  civ.  di  Padova»,  n.  4,  a.  X (1907)]. 

Crescini  Vincenzo.  - Un  autografo  di  Jehan  de  Nostredame.  [Da  « Bollettino  * 

del  Museo  civ.  di  Padova»,  nn.  3-4,  X (1907)].  - Padova,  Società  Cooperativa 
Tipografica,  1907,  8°. 

Favaro  Antonio.  — Amici  e corrispondenti  di  Galileo  Galilei  : XXI,  Benedetto 
Castelli.  [Da  «Atti  dell’Istituto  Veneto  di  se.,  lett.  ed  arti»].  - Venezia, 

C.  Ferrari,  1908,  18°  {d.  d.  autore). 
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Fechheimer  S.  - Donatello  und  die  Reliefkunst.  - Strassburg,  Heitz,  1904,  4°,  tavv. 

Ferraris  C.  F.  - Gli  inscritti  nelle  Università  e negli  Istituti  superiori  italiani 
nel  quattordicennio  scolastico  dal  1893-94  al  1906-907.  [Da  « Riforma  So- 
ciale »,  fase.  8-10,  a,  XIV].  - Torino,  Roux  e Viarengo,  1908,  8°  (d.  d.  a.). 

Fogli  volanti  n.  6 (d.  dd.  si^g.  prof.  Andrea  Moschetti  e doti.  Oliviero  Ronchi,  e 
della  Società  dMneoraggiamento). 

Kristeller  Paul.  - Il  Trionfo  della  Fede.  Holzschnittfolge  nach  Titians  Zeich- 
nung.  [Notizie  intorno  agli  affreschi  di  Girolamo  dal  Santo  nel  chiostro 
maggiore  di  S.  Giustina  in  Padova].  [Da  « Graphische  Geselschaft  »,  I,  Ve- 
ròffentlichung,  1906].  - Berlin,  Cassier,  1906,  in  f.  (d.  d.  a.). 

Legname  (Dal)  Desiderio.  - Le  iscrizioni  cretesi...  pubblicate  per  le  nozze  Vi- 
valdelli  - Viglierchio  da  Giuseppe  Gerola  [dal  ms.  BP.  789  della  Biblioteca 
del  Museo  Civico  di  Padova].  - Verona,  Gurisatti,  1907,  4°  (d.  d.  e.). 

Medin  Antonio.  - I documenti  originali  dei  primi  acquisti  di  Padova  nel  Polesine 
e i suoi  rapporti  con  l’Abbazia  della  Vangadizza  sulla  fine  del  sec.  XIII.  [Da 
« Memorie  del  R.  Istituto  Veneto  di  se.,  lett.  ed  arti  »,  voi.  XXVII,  n.  io].  - 

- Venezia,  Ferrari,  1907,  4°  (d.  d.  a.). 

Medin  A[ntonio].  - [Recensione  di:]  Bertoni  G.  e Foligno  C.,  La  guerra  d'At- 
• tila:  poema  franco-italiano  di  Nicola  da  Casola  {Da  «Memorie  d.  r.  Accad. 
delle  scienze  di  Torino,  1906).  - [In  « Bibliografia  padovana  »,  estr.  da 
« Bollett.  del  Museo  civ.  di  Padova  »,  a.  X (1907),  n.  4]. 

Moschetti  A[ndrea].  - [Recensione  di:]  Gemma  Maria,  Cenni  sulla  vita  di 
Gaspare  Goni  prosatore  e poeta  satirico  (Vicenza,  Tipogr.  S.  Giuseppe,  1907, 
16°).  - [In  « Bibliografia  padovana  »,  estr.  da  « Bollett.  del  Museo  civ.  di  Pa- 
dova »,  a.  X (1907),  n.  4]. 

Moschetti  A[ndrea].  - [Recensione  di  :]  Ronchi  Oliviero,  Guida-L(icordo  di 
Tadova,  pubblicata  a cura  del  Municipio  di  Padova  (Padova,  Società  Coop. 
Tipografica,  1907,  ié°).  - (In  «Bibliografia  padovana»,  estr.  da  «Bollett. 
del  Museo  civ.  di  Padova»,  a.  X (1907),  n.  4]. 

Paresi  F[rancesco]  E[milio].  - Il  campo  di  tiro  di  Porta  Venezia  [in  Padova]; 
storia  e vicende.  - Padova,  Crescini  e C.,  1907,  8°,  tavv.  ; due  copie 
(r?.  d.  a.). 

Paresi  F[rancesco]  E[milio].  - Il  campo  di  tiro  di  Porta  Venezia  [in  Padova]; 
storia  e vicende  [2^  edizione  corretta].  - Padova,  Crescini  e C.,  1907,  8°, 
tavv.  (d.  d.  a.). 

Pellizzo  Luigi.  - Lettera  pastorale  di...,  vescovo  di  Padova...  al  clero...  e al 
popolo  della  città  e diocesi  di  Padova.  - S.  n.  t.,  8°  (d.  d.  nob.  dott.  Andrea 
Cappello). 

Piano  regolatore  per  l’ampliamento  dello  Spedale  Civile  di  Padova  e progetto  di 
sistemazione  del  patrimonio  immobiliare  della  Pia  Opera.  - Padova,  Pro- 
sperini,  1907,  4°,  tavv.;  due  copie  {d.  d.  Presidenza  dello  Spedale  Civile). 

PoRENA  Filippo.  - Giuseppe  Dalla  Vedova  mit  deutscher  Uebersetzung  vom 
Herausgeber.  - [Da  « Geogr.  Kal.  5,  Jahrg.  1907]  (i.  d.  a.). 

Rizzoli  Luigi  jun.  - I sigilli  nel  Museo  Bottacin.  Parte  II,  fase.  VI.  [Dal  « Bol- 
lettino del  Museo  civico  di  Padova»,  a.  1906-1907].  - Padova,  Società  Coop. 
Tipogr.,  8°,  tavv.  {d.  d.  a.). 

Rizzoli  Luigi  - Manoscritti  della  biblioteca  civica  di  Padova  riguardanti  la 
storia  nobiliare  italiana.  [Da  « Rivista  del  Collegio  Araldico  » di  Roma].  - 
Roma,  Collegio  Araldico  (Officina  Poligrafi  Italiana),  1907,  8°;  2 copie 
(d.  d.  a.). 

Rizzoli  L[uigi].  - [Recensione  di:]  Callegari  G.  V.,  Die  Maximilianische  Samm- 
lung  im  Museum  Bottacin  (Museo  civ.  di  Padova)  (Padova,  1907,  Seminario,  8°). 

- [In  «Bibliografia  padovana»,  estr.  da  «Bollett.  del  Museo  civ.  di  Padova», 
n.  4,  a.  X (1907)]. 
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Rizzoli  L[uigi].  - [Recensione  di:]  Papadopoli  Aldobrandini  Nicolò,  Le  monete 
di  Venezia;  parte  II:  Da  Nicolò  Tron  a Marino  Grimani  (14^2 -i6oj;) 
(Venezia,  Tipografia  Emiliana,  1907,  4°).  - [In  « Bibliografia  padovana  »,  estr. 
da  « Bollett.  del  Museo  civ.  di  Padova  »,  n.  4,  a.  X (1907)]  (d.  d.  a.). 
Saccardo  Pier  Andrea.  - Un  manipolo  della  flora  del  Monte  Cavallo  desunto 
dalle  iconografie  inedite  di  G.  G.  Zannichelli  ; nota.  [Da  « Atti  del  R.  Istituto 
Veneto  di  se.,  lett.  ed  arti  »,  1906-907,  t.  LXVI,  p.  2^^].  - Venezia,  Ferrari, 
1907,  8°  (d.  d.  a.) 

Sartori  Borotto  Marco.  - Guida  di  Este,  Colli  Euganei,  Terme  Euganee  e 
dintorni.  - A'enezia,  Rosen  (Arti  Grafiche),  1907,  16°,  incis. 

ScHUBRiNG  Paul.  - Donatello.  Des  Meisters  Werke  in  277  Abbildungen.  - Sbuttgart 
und  Leipzig,  Deutsche  Verlags-Anstalt,  1907,  8°,  tavv.,  leg. 

Semper  Hans.  - Ein  Freskobild  angeblich  des  Guariento  im  Ferdinandeum  zu 
Innsbruck.  [Da  « Bollettino  del  Museo  civico  di  Padova  »,  n,  4,  a.  X (1907)]. 

- Padova,  Società  Cooperativa  Tipografica,  1907,  8°. 

Smiderle  Guido.  - I Padovani;  caricature  [in  cromolitografia].  - Venezia,  1907, 
Istituto  Veneto  di  Arti  Grafiche,  1907,  4°  (d.  d.  a.). 

Statuto  e Regolamento  del  Collegio  Padovano  degli  Ingegneri.  - Padova,  Società 
Cooperativa  Tipografica,  1907,  i6°  (d.  d.  Collegio  degli  Ingegneri). 

IL  RACCOLTA  DANTESCA 

Bussi  Pasq.uale.  - Il  « Lucifero  » di  Dante  ed  il  « Plutone  » del  Tasso.  - Ca- 
stellamare  di  Stabia,  Tipografia  Stabiana,  1900,  16°  (d.  d.  a.). 

Capra  Cordova  Ettore.  - Il  canto  XIII  dell’Inferno...  - Caltanisetta,  Stab.  Tipogr. 

Ospizio  di  Beneficenza  Umberto  I,  1907,  8°  (d.  d.  a.). 

Pisani  Giuliano.  - La  sacra  fame  dell’oro  nella  Divina  Gommedia.  - Lucca, 
Baroni,  1906,  8°  (d.  d.  a.). 

Pisani  Giuliano.  - L’ordinamento  morale  del  Purgatorio  dantesco  per  le  sette 
stelle  o virtù.  - Lucca,  Baroni,  1907,  8°  (d.  d.  a.). 

Rocca  Luigi.  - Il  canto  Vili  del  Paradiso  letto  nella  Sala  di  Dante  dn  Orsan- 
michele.  - Firenze,  Sansoni,  s.  a.,  8°  (d.  d.  a.). 

Rocca  Luigi.  - Il  canto  XXIX  del  Purgatorio  letto  nella  Sala  del  Collegio 
Nazareno  in  Roma.  - Firenze,  Sansoni,  s.  a.,  8°  (d.  d.  a.). 

III.  RACCOLTA  PETRARCHESCA 

Avena  Antonio.  - La  composizione  del  trattato  « De  Vita  Solitaria  » di  F.  Pe- 
trarca. [Da  «Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  »,  XII].  - Napoli,  Jovene 
e C.,  1907,  8°  (d.  d.  a.). 

Lazzarini  Vittorio.  - La  seconda  ambasceria  di  Francesco  Petrarca  a Venezia. 
[Da  « Miscellanea  di  studi  critici  pubblicati  in  onore  di  Guido  Mazzoni  ; 
voi.  I].  - S.  n.  t.,  8°  (d.  d.  a.). 

IV.  BIBLIOTECA  GENERALE 

Almanach  de  Gotha.  - Annuaire  généalogique,  diploma tique  et  statistique,  1908. 

- Gotha,  Justus  Perthes,  1907,  24°,  leg. 

Andre  Michel.  - Histoire  de  l’Art  ; t.  Ili,  fase.  44  e 45. 

[Bellinzona  M.]  - Studio  su  Aleardo  Aleardi.  - S.  n.  t.  [1907],  8^^  {d.  d.  a-.). 
Bellucci-Ragnotti  Ada.  - Collezione  di  monete  di  zecche  umbre.  - Perugia, 
Tipografia  Perugina,  1907,  16°  (d.  d.  a.  al  Museo  Bottacm). 
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Berenzi  Angelo.  - Bernabò  Visconti  al  Castello  di  Pontevico  (5  agosto  1362). 

- Brescia,  Ceroidi,  1907,  8°  {d.  d.  a.). 

Berenzi  Angelo.  - Pontevico  e la  lega  di  Cambrai  (1508-9).  - Brescia,  Stamperia 
Ceroidi,  1907,  8°  {d.  d.  a.). 

Berenzi  Angelo.  - Pontevico:  istituzioni,  agricoltura,  commerci,  industrie  e il 
nuovo  grandioso  stabilimento.  - Brescia,  Ceroidi,  1907,  8°  {d.  d.  a.'). 
Berenzi  Angelo.  - Vox  clamantis  prò  Stradivario.  - Cremona,  Tipografia  della 
« Provincia  »,  1907,  8°  {d.  d.  ad). 

Bresauola  Pompeo.  - Alla  conquista  di  Trieste.  [Da  « Il  Politecnico  » di  Milano]. 

- Milano,  Tipografia  degli  Ingegneri,  1907,  8°,  tavv.  [d.  d.  a.). 

. Bullo  Carlo.  - [Famiglia]  Renier.  [Da  « Bollettino  Araldico  del  Veneto  »,  a. 
VI,  n.  10].  - Venezia,  Tipogr.  di  M.  S.  fra  Tipografi,  1907,  16°  (d.  d.  a.). 
Bullo  Carlo.  - Famiglie  di  Chioggia:  Naccari.  [Alla  fine  una  nota  autografa 
dell’autore].  [Da  «Bollettino  Araldico  del  Veneto»  di  Venezia,  a.  VI,  n.  9]. 

- Venezia,  Società  di  M.  S.  fra  Tipografi,  1907,  16°  {d.  d.  a.). 

Butta-Calice  Pietro.  - In  memoria  del  cav.  prof.  Pietro  Butta-Calice  morto 

addi  XXVI] I giugno  MCMVII,  la  vedova  inconsolabile.  - Belluno,  1907, 
Tipografia  Longana,  8°,  ritr.  (J.  d.  r.  Liceo  Tiziano  di  Belluno'). 

Casazza  G.  - 11  più  grande  errore  scientifico  del  sec.  XIX.  (La  supposta  indi- 
struttibilità della  forza).  - Milano,  Carrara,  1906,  8°  {d.  d.  a.). 

Catalogo  della  Galleria  Doria  - Pamphily  ; 9"^  edizione.  - Roma,  Cecchini,  1906,  16°. 
Catalogo  della  mostra  d’antica  arte  umbra,  edito  a cura  del  Comitato  esecutivo. 

Perugia,  aprile-ottobre  1907.  - Perugia,  1907,  Bartelli,  16°. 

Coletti  Luigi.  - Problemi  artistici  trevigiani.  - Treviso,  Istituto  Turazza,  1907, 
8°  (d.  d.  a.). 

'Cornell  University  Library;  Librarian’s  Report,  1906-1907.  - S.  n.  t.,  lé  (d.  d. 
Direzione). 

CossA  Luigi.  - Primi  elementi  di  economia  sociale.  - Milano,  Hoepli,  1906,  8° 
{nel  Museo  Tdottacin). 

Galerie  Colonna;  Catalogne.  - Roma,  Tipografia  Industria  e Lavoro,  1907,  16°. 
CiovANELLi  Andrea  e Benedetto.  - Lettere  di  viaggi...  pubblicate  a cura  del 
principe  Alberto  Giovanelli  [e  corredate  di  note  da  Cesare  Augusto  Levi]; 
Venezia,  1907.  - Bergamo,  Istituto  italiano  d’arti  grafiche,  1907,  8°  (^d.  d.  e.). 
Katalog  (Kurzgefasster)  der  Gemèlde-und  Skulpturensammlung  der  Kòniglichen 
Gemàlde  Galerie  (Mauritshuis)  im  Haag;  1907.  - Haag,  1907,  s.  t.,  16° 
fd.  d.  Direzione  della  K^l.  Gemàlde  Galene  di  Haag). 

Libri  (1)  commemoriali  della  Repubblica  di  Venezia;  Regesti,  tomo  111.  - [In 
« Monumenti  storici  pubblicati  dalla  r.  Deputazione  Veneta  di  storia  patria  », 
voi.  XII,  s.  I;  Documenti,  voi.  XIII.  - Venezia,  1907,  Tipogr.  Visentini,  8° 
(dal  Municipio). 

Maestri  Augusto.  - Intagli  romani  (Ancona,  Collecchio,  Grumento,  Perugia, 
Pesto,  Sardegna,  Sicilia).  - Modena,  1908,  Ferraguti,  8°  {d.  d.  a.  al  Museo 
Bottacin). 

Maestri  Vincenzo.  - il  crocifisso  bisantino  di  Spilamberto.  [Da  « Memorie  della 
R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Modena  »,  serie  III,  voi.  Vili]. 

- Modena,  Società  Tipogr.,  1907,  4°  {d.  d.  doti.  Augusto  Maestri  al  Museo 
Bottacin). 

Manni  Domenico  Maria.  - Brevi  ragionamenti  sopra  alcune  monete  de’  secoli 
bassi.  - S.  n.  t.,  4°  (nel  Museo  ‘Bottacin). 

Milani  Luigi  Adriano.  - 11  ripostiglio  della  Venera.  Monete  romane  della  li. 
metà  del  terzo  secolo.  [Da  « Memorie  dell’Accad.  dei  Lincei  »,.  serie  III, 
voi.  IV  (1878)].  - Roma,  Salviucci,  1880,  4°  (nel  Museo  Bottacin). 
Ministero  dei  Lavori  Pubblici.  - Esercizio  1906-1907.  Relazione  sui  servizi  di- 
pendenti dalla  Direzione  generale  di  ponti  e strade.  - Roma,  Unione  Coo- 
peiativa  Editrice,  1907,  8°  (d.  d.  Ministero  dei  L.L.  T.P.). 
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Ministero  dei  Lavori  Pubblici.  - Relazione  sui  servizi  dipendenti  dalla  direzione 
generale  delle  opere  idrauliche  (i  luglio  1890  - 30  giugno  1906).  Partei: 
Tutela  e polizia  idraulica  ; parte  11  (voli.  2)  : Difesa  idraulica.  - Roma, 
Tipografia  Manuzio,  1907,  4°,  voli.  3 (d.  d.  Ministero  dei  L.L.  P.P.). 
Mommsen  Theodore.  - Histoire  de  la  monnaie  romaine  traduite  de  rallemand 
par  le  Due  de  Blacas.  - Parigi,  1865-1875,  Franck,  8°  (nel  Museo  ddottacin). 
Moschetti  Ildebrando.  - Sulla  tassabilità  dei  frutti  delle  riserve  matematiche. 

- Verona,  Franchini,  1907,  8°  (d.  d.  a.). 

Musatti  Cesare.  - Girolamo  Medebach  e il  suo  matrimonio  con  la  Scalabrini. 
[Da  « Ateneo  Veneto  »,  a.  XXX,  voi.  II,  fase.  3I.  - VTnezia,  1907,  Pel- 
lizzato,  8°  (d.  d.  a.). 

Processo  de  Joào  de  Bolés  e justificacao  requirida  pelo  mesmo;  1560-1564.  - 
[Dal  voi.  XXV  degli  « Annaes  da  Bibliotheca  Nacional  »].  - Rio  de  Janeiro, 
Ofiìcina  typogr.  da  Bibliotheca  Nacional,  1904,  8°  (J.  d.  biblioteca  na^.  di 
‘Rio  de  Janeiro). 

Provincia  di  Firenze.  - I manoscritti  della  Biblioteca  Moreniana  ; voi.  1,  fiisc.  VI 
Cpagg.  161-192).  - Firenze,  Galletti  e Cocci,  1907,  8°  (d.  d.  e.). 

Raccolta  Vinciana,  presso  l’Archivio  Storico  del  Comune  di  Milano.  - Anni  I, 
11,  III,  1905-1907;  fase.  3.  - Milano,  U.  Allegretti,  1905-1907,  16°  (cambio). 
Roberti  Melchiorre.  - Le  magistrature  giudiziarie  veneziane  e i loro  capitolari 
fino  al  1300;  voi.  I:  Procedura  e ordinamento  giudiziario  veneziano  dai 
tempi  più  antichi  alla  fine  del  secolo  Xlll.  - Padova,  1907,  Tipografia  del 
Seminario,  4°. 

Rumor  Sebastiano.  - Gli  scrittori  vicentini  dei  secoli  XVIll  e XIX;  voi.  II 
(G-R).  [In  cc  Miscellanea  di  storia  veneta  edita  per  cura  della  r.  Deputazione 
di  storia  patria;  s.  IL,  t.  XI,  p.  IIJ.  - Venezia,  Tipogr.  Emiliana,  1907,  8° 
(dal  Municipio). 

Spinazzola  Vittorio.  - Il  Museo  di  Reggio.  - Napoli,  Traili,  1907,  8°  (d.  del 
Municipio  di  Reagio  Calabria  al  Museo  Bottacin). 

Timon.  - Estadistas  e parlamentares ; terceira  serie;  Conselheiro  Eranklin  Doria. 

- Rio  de  Janeiro,  Leuzinger,  1885,  16°  (d.  d.  Biblioteca  nazionale  di  Rio 
de  Janeiro). 

Urbinati  Gleofe.  - Di  alcuni  caratteri  della  critica  letteraria  del  Foscolo.  - 
Bologna,  Garagnani,  1907,  8°  {d.  d.  a.). 

Zeitscrift  des  Ferdinandeums  fur  Tirol  und  Voralberg.  Herausgegeben  von  dem 
Verwaltungs-Ausschusse  desselben.  Dritte  Folge.  - Innsbruck,  Selbstrverlag 
des  Ferdinandeums,  1907,  8°  {d.  d.  Direzione  del  periodico). 

PERIODICI  IN  CONTINUAZIONE  (ANNATA  I9O7) 

Almanach  de  Gotha;  Annuaire  de  la  Société  d’ Archéologie  de  Bruxelles 
{cambio))  Antologia  (Nuova);  Archeografo  triestino  {cambio))  Archeologo  (O) 
portugues  {cambio))  Archiginnasio  {cambio))  Archivio  per  l’Alto  Adige  [cambio)) 
Archivio  storico  italiano;  Archivio  storico  messinese  {cambio))  Archivio  storico 
per  la  Sicilia  orientale  {cambio))  Archivio  storico  sardo  Archivio  storico 

trentino  {cambio))  Archivio  veneto  (Nuovo)  {dono  del  proj.  conim.  A.  Gloria)) 
Arte  (L’)  {nel  Museo  Bottacin)  ; Arte  e storia  {cambio)  ; Arte  italiana  decorativa 
e industriale  {nel  Museo  Bottacin))  Atene  e Roma  {cambio))  Ateneo  veneto;  Atti 
del  Gonsiglio  comunale  di  Padova  {dal  Municipio))  Atti  del  Gonsiglio  provinciale 
di  Padova  {d.  d.  Deputazione  provinciale))  Atti  dell’Accademia  scientifica  veneto- 
trentino-istriana  {cambio))  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  cl.  di  se.  mat.  e 
natur.  {d.  d.  proJ.  comm.  E.  Teza))  Atti  dell’I.  R.  Accademia  degli  Agiati  in 
Rovereto  {cambio))  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  forino  {cambio)) 
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Atti  della  R.  Accademia  Peloritana  {d.  d.  Accademia)',  Atti  della  R.  Accademia 
Pontaniana  {d.  d.  prof.  cav.  P.  A.  Saccardo)  ; Atti  del  R.  Istituto  veneto  di  se.,  lett. 
ed  arti  (d.  d.  prof,  cornili.  A.  Gloria)',  Atti  e Memorie  della  Società  istriana  di 
archeologia  e storia  patria  ; Augusta  Perusia  (cambio')'.  Biblioteca  storica 

critica  della  letteratura  dantesca;  Bibliotheca  nacional  de  Rio  de  Janeiro,  Annaes 
(cambio)  ; Blàtter  fùr  Mùnzfreunde  {cambio,  nel  Museo  "Bottacin)  ; Bollettino 
dell’Alpinista  {d.  d.  Direrfone)’,  Bollettino  d’arte  del  Ministero  della  P.  Istruzione; 
Bollettino  della  biblioteca  e del  museo  civico  di  Udine  ; Bollettino  della 

Biblioteca  del  Senato  del  Regno  {cambio)'.  Bollettino  della  Camera  di  Commercio 
di  Padova  (d.  d.  Presidenza)',  Bollettino  del  Collegio  padovano  degli  ingegneri 
{cambio)'.  Bollettino  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  l’ Umbria  ; 

Bollettino  della  Società  dantesca  italiana;  Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane 
{d.  d.  Bibl.  naz.  centrale  di  Firenze)’,  Bollettino  dell’Istituto  storico  italiano  ; Bol- 
lettino del  Ministero  della  P.  L;  Bollettino  del  Museo  civ.  di  Bassano  (cambio)'. 
Bollettino  del  Museo  civ.  di  Padova;  Bollettino  di  numismatica  e di  arte  della 
medaglia  {nel  Museo  Bottacin);  Bollettino  di  opere  moderne  straniere;  Bollettino 
statistico  mensile  del  Municipio  di  Milano  {d.  d.  Municipio  di  Milano)  ; Bollettino 
mensile  d’igiene  del  Municipio  di  Padova  {dal  Municipio)',  Bollettino  storico  per 
la  provincia  di  Novara  {cambio)'.  Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana  (cambio)'. 
Bollettino  storico  pistoiese  (cambio)’.  Bollettino  dei  civici  Musei  artistico  ed  ar- 
cheologico di  Milano  {cambio)’,  Bullettin  italien  {cambio)’.  Bullettino  di  paletno- 
logia italiana  (nel  Museo  Bottacin)’,  Cadore  (cambio)'.  Eco  (L’)  dei  lavoratori; 
Emporium  {nel  Museo  Bottacin)’,  Fornvannen  Meddelanden  {cambio)’,  Gazette  (La) 
numismatique  {cambio,  nel  Museo  Bottacin)’,  Giornale  dantesco;  Giornale  storico 
della  letteratura  italiana;  Gòteborgs  Handlingars  (d.  d.  prof.  cav.  B.  A.  Saccardo); 
Incammino  (d.  d.  Direzione)-,  Journal  international  d’ archéologie  numismatique 
(nel  Museo  Bottacin)-,  Libertà  (La);  Library  of  Congress  {d.  d.  Direzione)  ; Madonna 
Verona  {cambio)’,  Mànadsblad  (Kongl.  Vitterhets  historie  hoc  antiquitets  akademiens) 
{cambio)’.  Memorie  del  F.  Istituto  lombardo  di  scienze  e lettere  {d.  d.  prof.  comm.  A. 
Gloria')’,  Memorie  storiche  forogiuliesi  {cambio)'.  Messaggero  (II)  di  S.  Antonio  di 
Padova  {d.  dd.  pp.  minori  convent.  di  Padova)  ; Miscellanea  storica  della  Valdelsa 
{cambio)’,  Monatshefte  der  kunstwissenschaftlichen  Literatur  (cambio)-,  Monatsblatt 
der  numismatischen  Gesellschaft  in  Wien  {cambio,  nelMuseo  Bottacin)’,  Mondo  sotter- 
raneo {d.  d.  Direzione)  ; Monte  di  Pietà  di  Padova,  situazioni  mensili  {d.  d.  Di- 
rezione del  Monte)',  Museum  of  fine  arts  Boston,  Bullettin  (cambio)-,  Notarisia 
(La  nuova)  {d.  d.  prof.  G.  B.  De  Toni)  ; Notizie  degli  scavi  di  antichità  (d.  d. 
Ministero  della  P.  /.);  Pagine  istriane  (cambio)’.  Per  il  Popolo;  Provincia  (La) 
di  Padova;  Raccoglitore  (il);  Raccolta  Vinciana  (c7z;;7,/?/o);  Rassegna  bibliografica 
dell’arte  italiana  {cambio)-.  Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana;  Ras- 
segna critica  della  letteratura  italiana;  Rassegna  d’arte  (c^/^/^/o)  ; Rassegna  d’arte 
senese  {cambio)’,  Rassegna  numismatica  {cambio,  nel  Museo  Bottacin)-,  Rassegna 
pellagrologica  italiana  {d.  d.  ina.  G.  B.  Cantarutti)  ; Rendiconti  del  R.  Istituto 
lombardo  di  scienze  e lettere  {d.  d.  prof.  comm.  A.  Gloria)’,  Revue  archéologique 
{nel  P\Cuseo  Bottacin)-,  Revue  belge  de  numismatique  nel  Museo  Bottacin)-, 

Revue  generale  de  bibliographie  (cambio)-,  Revue  numismatique  {nel  Museo  Bot- 
tacin)’, Rivista  abruzzese  {cambio)-.  Rivista  del  Collegio  araldico  (nel  iKuseo  Bot- 
tacin)', Rivista  d’Italia;  Rivista  italiana  di  numismatica  (nel  Museo  Bottacin)-, 
Rivista  di  Storia  italiana;  Rivista  storica  salentina  (cambio)’,  Rivista  teatrale  ita- 
liana (cambio)'.  Santo  (II)  dei  miracoli  {dono  della  Direzione)’,  Stazione  (R.)  hzeo- 
logica  di  Padova  {dono  della  Direzione)-,  Studi  medievali;  Veneto  (II);  Voix  (La) 
de  S.  Antoine  {cambio). 


— 226  — 


Sezione  : Collezioni  art.,  archeol.  e varie 

Fibula  di  bronzo  a navicella  con  ardiglione  rotto  in  due  pezzi,  lunga  cm.  1 1 c 
decorata  con  cinque  zone  di  fregi  geometrici  incisi. 

Fondo  di  grande  scodella  frammentaria,  con  decorazioni  grafite  ; nel  mezzo 
un  busto  ritratto  di  giovane  uomo  con  zazzera  bionda,  berretto  verde  e 
grande  colletm  bianco  ; ceramica  padovana  del  sec.  X\’,  rinvenuta  a Volta 
Brusegana,  in  iscavi  occasionali. 


MUSEO  BOTTACIN 

Monete 

ROMA  HNTiea  (Impero).  - NERONE  E CLAUDIO  - Denaro  - Testa  di 
Claudio  laur.  a des.  - Rv.  : Busto  di  Nerone  a sin.  [Cohen  I,  p.  211,  n.  j). 

VESPASIANO  - ‘Dupondio  - Testa  rad.  a sin.  - Rv.  : CERES  AVGVST. 

Cerere  in  piedi.  [Cohen  I,  p.  2p^,  n.  2^y). 

Dnpondio  - Testa  laur.  a des.  - Rv.;  FORTVNAE  REDVCI. 

La  Fortuna  in  piedi  fra  S-C.  [Cohen  I,  p.  n.  28S). 

Dnpondio  - Testa  rad.  a des.  - Rv.;  ROAIA.  S.  C.  Roma 

seduta  a sin.  (Cohen  I,  p.  ^16,  n.  ^8^). 

DOMIZIANO  - Dnpondio  - Testa  laur.  a sin.  - Rv.  ; CONCORDIA 

A\^G.  - La  Concordia  sed.  a sin.  (Cohen  I,  p.  422,  n.  301). 

Asse  - Testa  laur.  a des.  - Rv.;  COS.  XIIII.  [LVD]  SAEC. 

FEC.  Domiziano  ed  un  sacrificatore  accanto  ad  un’  ara.  (Cohen  I, 
p.  424,  11.  409). 

Asse  - Testa  laur.  a sin.  - Rv.  ; S-C.  La  Vittoria  a des. 

(Cohen  I,  p.  441,  n.  448). 

Asse  - Testa  laur.  a des.  Rv.  ; TR.  P.  COS.  VII.  DES. 

Vili.  P.  P.  Pallade  in  piedi  a sin.  (Cohen  I,  p.  4^1,  n.  J22). 

NER\"A  - Sestei\io  - Testa  laur.  a des.  - Rv.  ; CONCORDIA  EXER- 

CITVM.  Due  mani  giunte.  (Cohen  I,  p.  4J4,  n.  7^). 

MARCAURELIO  - Sesterzio  - Testa  laur.  a des.  - Rv.  ; IMP.  VI.  COS. 

III.  Roma  seduta  a sin.  (Cohen  II,  p.  725»,  n.  )2i). 

LVCIO  VERO  - Sesterno  - Testa  nuda  a des.  - Rv.  ; CONCORD. 

AVGVSTOR.  TR.  P.  Marcaurelio  e Lucio  Vero  in  piedi  si  stringono 
le  destre  (Cohen  III,  p.  20,  n.  114). 

GORDIANO  AFRICANO  (figlio)  - Sesterzio  - Testa  laur.  a des.  - Rv.  ; 

VICTORLV  AVG.  La  Vittoria  in  piedi  a sin.  [Cohen  IV,  p.  tt2,  n.  io). 

TRAIANO  DECIO  - Aureo  - Busto  rad.  a des.  - Rv.  ; ABVNDANTIA 

AVG.  - L’Abbondanza  in  piedi  a des.  (Cohen  IV,  p.  277,  n.  /). 

VOLUSlANO  - 'Denaro  - Busto  rad.  a des.  - Rv.  ; PIETAS  AUGG.  - 

La  Pietà  in  piedi  a sin.  [Cohen  IV,  p.  25^7,  n.  48). 
enSALE  - BONTFAGIO  I.  - Doppio  grosso  - Stemma  sormontato  da  aquila 
bicipite  e croce  gigliata. 

Oggetti  d’ arte 

Astolfi  Achille.  — Qtiadro  ad  olio  su  tela  rappresentante  il  busto  del  pittore 
padovano  Vincenzo  Gazzotto.  Dim.  cm.  71  X 57- 
Placchetta  rappresentante  il  busto  di  Cristo  a sin.  fra  le  lettere  I.N.-R.I.  (Lavoro 
della  prima  metà  del  secolo  XVI.  Bronzo  dim.  mm.  93  X 68). 
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Per  deliberazione  dell’on.  Giunta  municipale  in  data  15  novemdre  1907: 

Ugolini  Gherardo  è assunto  a continuare  la  catalogazione  dei  libri 

duplicati  esistenti  nel  civico  Museo  verso  compenso  di  L.  3 al  giorno. 

r^oLvori 

Continuarono  i lavori  in  corso  nelle  diverse  sezioni. 

Si  esegui  la  pulitura  delle  gemme  del  legato  Trieste,  alla  quale  assistettero 
un  assessore  municipale  in  rappresentanza  del  Sindaco  ed  un  deputato 
al  Museo. 

Si  eseguì  il  trasporto  su  cemento  armato  di  alcuni  frammenti  di  musaico 
romano  che  esistono  nel  Museo. 

Si  cominciò  la  catalogazione  a schede  e la  trascrizione  di  queste  ad  in- 
ventario di  una  antica  raccolta  melodrammatica  esistente  nel  Museo. 

s1:aLt;i{Sitiolxo  d^l 

FREQ.UENZA  DEGLI  STUDIOSI  E DEI  VISITATORI 

Biblioteca:  Lettura  degli  stampati:  lettori  329,  opere  533,  volumi  779; 
lettura  dei  manoscritti:  » 30,  » 63; 

prestate  a domicilio  opere  47. 

tÀrchivii:  documenti  consultati:  volumi  e buste  8. 

Collezioni  artisL,  archeol.  e varie:  Visitatori  a pagamento:  adulti  97,  ragazzi  2, 
biglietti  gratuiti  13;  oggetti  copiati  e fotografati  2. 

Lavori  biblio-pragmatografici  e scientifici 

Biblioteca:  Opere  descritte  a registro  ingressi  506,  catalogate  228,  inventariate 
115;  schede  compilate  1090,  inserite  nel  catalogo  iii;  ricerche 
eseguite  dalla  direzione  su  domanda  scritta  degli  studiosi  7. 

Archivii:  Schede  compilate  695,  inserite  4315;  ricerche  eseguite  dalla  direzione 
come  sopra,  o. 

Raccolte  artist.,  archeol.  e varie:  Oggetti  descritti  a registro  ingressi  2;  schede 
compilate  510;  ricerche  eseguite  dalla  direzione  come  sopra  4. 

^Cuseo  Bottacin:  Oggetti  e libri  descritti  a registro  ingressi  62;  monete,  medaglie 
e sigilli  inventariati  21;  schedati  i;  oggetti  d’arte  inventariati  2; 
ricerche  eseguite  come  sopra  i. 

ANDREA  MOSCHETTI  direttore  responsabile 

Padova,  Soc.  Coop.  Tip.  1 GENNAIO  1908 
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